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DEL  SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE 


I. 

HI  ARRIGO  Ili  RE 


L’ odio  di  Corrado  era  stato  cagione  che  i vescovi , 
i marchesi  e i conti  dell’alta  Italia  prendessero  le  armi 
contro  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  (1).  Non  sgomen- 
tossi  il  prode , cui  meglio  addicevasi  un  elmo  che  una 
mitra,  provvide  la  città  di  vettovaglie,  e chiamò  attorno 
al  carroccio  lutti  gli  abitatori  di  Milano  dal  rustico  al 
milite,  dal  povero  al  ricco  possessore;  ma  a giornata  non 
si  venne,  perchè  la  nuova  della  morte  di  Corrado  fece  sban- 
dare l’esercito  nemico  con  tanta  fretta  e disordine  che  a 
molti  costò  la  vita  (2). 

Morto  Corrado  il  Salico,  Arrigo  III  si  assise  sul 
trono  paterno:  giovine  di  ventidue  anni,  fermo  ne’ pro- 
positi, prode,  ardito  e culto,  dava  grandi  speranze  di 
sè;  nè  le  pubbliche  previsioni  interamente  fallirono.  Per 
airermare  la  sua  autorità  in  Italia , e'  si  vide  astretto 
d'invocare  il  favore  di  Ariberto,  avversario  troppo  potente 


(I)  a Ad  dcvaslandum.  limi  Regi  promiierant , medi ulanenslum  linei  ». 
ARmiLPHCS,  Hill.  Med.  ,1.  Il,  p.  16.  apud  Mirat.  Ree.  Ilal.  Script.,  I. IV. 
(9)  Arnilpiks.  I.  c. 
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a principe  giovine  e nuovo.  Arrigo  non  avea  approvato 
gli  aspri  modi  adoprati  da  suo  padre  coll’  arcivescovo  ; ed 
ora  fermava  secolui  un  trattato,  del  quale,  se  ignoriamo 
i patti , non  ignoriamo  le  conseguenze.  Ariberto  andò  a 
trovare  Arrigo  in  Ingeleim , gli  giurò  fede , gli  promise 
sudditanza  (1);  poi  ritornò  in  Italia,  ove  si  sarà  probabil- 
mente adunata  la  dieta  che  dovette  proclamare , o almeno 
accettare  il  figliuolo  di  Corrado  (2). 

Arrigo  , impegnato  in  una  guerra  sfortunati  col 
duca  di  Boemia,  non  passò  per  allora  le  Alpi;  onde  le 
città  italiche,  rimaste  con  sovrano  nominale  e lontano, 
continuaron  in  quelle  agitazioni  che  precedono  e accom- 
pagnano sempre  le  trasformazioni  umanitarie;  dappoiché 
per  legge  universale  e provvidenziale  non  v'è  parto  senza 
dolori  : un  grido  di  angoscia  annunzia  la  nascita  di  un 
uomo;  un  torrente  di  lagrime  e di  sangue,  la  comparsa 
di  un  nuovo  ordinamento  sociale.  Quei  moti  avean  doppie 
cagioni,  a doppi  fini  tendevano:  trattavasi  di  sapere  in 
mano  di  chi  rimarrebbe  la  somma  delle  cose  amministra- 
tive e giudichili  ; e nel  tempo  istcsso , quali  i diritti  e i 
doveri  del  capitano  o milite  maggiore,  del  valvassore  o 
milite  minore , del  libero  abitatore  delle  città  : eran  moti 
politici  e sociali.  Vedemmo  schizzare  a Milano  le  prime 
scintille  di  quell’ incendio  ; vedremo  come  in  Milano  si 
cominciasse  a risolvere  il  gran  problema  della  condizione 
delle  persone  nei  secoli  di  mezzo. 


(1)  a lliuc  etiam  poti  Patella  MelropolHanus  Meitialanensis  advenient , 
et  de  omni  tua  controversia , gnam  conira  lmi>eratorcm  X'onradum  exercuit , 
saHtfaciens , intervento  Principum  gratiam  Regii  promeruit , et  iterum  ju- 
ramcnlis  parerti , fldemque  se  servaturum  u /firmai  il  n.  Aionrii»  Savo  , An- 
noies;  — ARNi'LPUUS,  Filli.  Med. , I.  Il  , c.  17. 

(i)  Ciò  non  é certo:  trovatisi gpareccbl  diplomicene  fan  risalire  l'epoca 
del  regno  italico  di  Arrigo  lllj.il  1039.  Vedi  Campi  ,\ltlor.  di  Piacenza,  t.,1, 
App.  ; — Bull.  Cattinen. , Conti.  89;  - Ugheluc*  , Hai.  Sa  e.,  Epitc.  Ilcr- 
gam.:  — Miuatorics  . Antig.  Ilal.  Meda  Evi.d.  LXXlj  — Annali,’ an.  1039. 
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I nobili  milanesi  aggravavano  e angariavano  la  plebe, 
costituita  in  quel  tempo,  non  dai  miseri  proletarj  lan- 
guenti nella  schiavitù  ; ma  dagli  artigiani,  da'mercadanti, 
dai  piccoli  possessori....  da  tutti  coloro  insomma  che  la 
origine  non  rendeva  illustri , c i grandi  feudi  potenti. 
Questo  popolo,  che  tanto  avea  fatto  per  la  difesa  della 
patria , mal  pativa  di  vedersi  depresso  e non  curato  da 
quella  nobiltà  che  nei  giorni  del  periglio  avea  richiesto 
il  suo  oro  e il  suo  sangue:  parea  a' popolani,  maggiori 
mali  patissero  sotto  la  signoria  de’ nobili  che  non  già 
sotto  quella  de' duchi  (1);  onde  cominciarono  a inacerbire 
per  le  ricordanze  del  passato,  i mali  del  presente  e la 
paura  dell’avvenire.  Essendo  così  maldisposti  gli  animi, 
accadde  un  dì  che  un  plebeo  fu  battuto  da  un  milite: 
trasse  al  rumore  il  popolo , trasse  la  nobiltà , e ne  seguì 
una  zuffa  con  offese  e danni  d’ ambe  le  parti.  Un  Lanzo- 
ne,  uomo  nobile  (2),  si  fece  capo  del  popolo,  il  quale, 
stanco  dell'oppressione  che  pativa,  si  strinse  con  patto 
di  reciproca  difesa , si  armò , giurò  morrebbe  o riconqui- 
sterebbe la  libertà  (3).  Ambe  le  parti  eran  piene  di  so- 
spetto , quando  un  dì , per  lieve  cagione , tutti  corsero 
alle  armi , e si  fece  per  le  piazze , per  le  vie  e dalle 
case  un’  aspra  ed  ostinata  battaglia  (4).  La  plebe  di  Roma 
abbandonò  la  patria  e ricoverò  sul  Monte  Sacro;  quella 
di  Milano  vinse  i nobili  e li  costrinse  a uscire  dalla  citta 
colle  mogli  e i figliuoli.  L’ arcivescovo  Ariberto , congiunto 
al  partito  de’  nobili  per  parentele  e interessi , giudicò  pril- 


li) o Interra  popului  tuorum  malorum  per  diverto*  ac  variai  domino i 
mala  vident  crevisse , duri  ut  hubent  dominium  tuorum  civium  , quarti  da- 
rum  quondam  tuorum,  tentando  evenivi  ete.  ».  Lahoilpiiis  Sf.x  , Hitt.  Med  , 
I.  Il  , C.  46. 

(4)  Landolfo  Seniore  lo  dice:  a .Volili li  et  capitaneut  attui  #;  Arnolfo 
semplicemente  « Inqenuut  rivuoiti  ni  (lei  ». 

|3)  Lasdclfuis,  1.  c. 

(4)  Anvrrpms.  I.  Il,  c.  IH. 
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«lenza  seguirli  (1).  La  piaga  di  questo  primo  scisma  durò 
ne’ secoli  seguenti,  or  più  or  meno  sanguinosa,  ma  in 
realtà  non  rinsaldala  giammai  (2). 

I nobili  fuorusciti  tirarono  alla  loro  parte  i popoli 
della  Martesa  na  e del  Seprio , alforzaronsi  in  sei  terre  dei 
dintorni  : vincerebbero  affamando , se  non  vincessero  com- 
battendo. In  quel  tempo  sviluppavansi  e consolidavansi  gli 
ordinamenti  repubblicani.  Era  naturale  che  mentre  l’ar- 
civescovo e i nobili  trovavansi  in  guerra  col  popolo , que- 
sto non  portasse  le  sue  liti  innanzi  a’  giudici  arcivescovili  ; 
ma  innanzi  a giudici  da  lui  eletti,  eh’ erano  nel  tempo 
stesso  magistrati  civili , giudiziari  e militari  ; imperocché 
bisognava  pure  che  in  una  città , abbandonata  a sé  stessa 
pel  corso  di  tre  anni , fosse  chi  giudicasse , ministrasse 
l’erario  del  comune,  e provvedesse  a’ bisogni  della  guer- 
ra (3).  Tutti  i di  seguivano  scaramuccie  e avvisaglie:  feroci 
e sanguinose  le  zuffe  ; disumano  il  trattamento  de’  vinti , o 
trucidati  o trascinati  in  prigionia  più  grave  di  morte.  Tre 
anni  il  popolo  resistè  alle  armi , e , ciò  eh’  è più  mira- 
bile , all’  oro  della  nobiltà  e alla  penuria  de’  viveri  : forte 
nella  sua  povertà , fortissimo  nella  brama  di  libertà , e’  sa- 
peva soffrire  con  rassegnazione,  animo  e costanza;  pure 
grande  era  la  sua  miseria , afflitto  da  guerra , da  fame , 
da  morìa  (4).  Lanzone,  vedendo  il  pericolo  della  patria, 

(I)  Arnulphus,  l.  c.  ; — LaAdclphcs,  I.  c. 

(i)  « .Volili  itaque  exterlus  advenantibus  (n  semetlpsos  exercent  odia 
rlves  ».  Anscirnis,  I.  c.  Le  parole  del  cronltla  cl  fan  rammentare  quelle 
del  Machiavelli  : « Acciocché  l'Italia  .mancatele  Inondazioni  barbare,  russe 
dalle  guerre  intestine  lacerala  ».  Istor.  Fior.,  I.  I. 

(3)  « Quo  facto , populus  videni  vita  In  omnibus  fore , mogli  armii  ipe- 
rant  talutem , guani  utili  beneficili,  studio  bellorum  et  Ingeniii  animorum 
mrioie  diu  noeluque  exardescent , pauperlate  forili , prò  acquirenda  liberiate 
fortinlmus , diclini  anxlut,  ted  studloslor  liberiate , jaculh  ac  lormenth 
varili , dlvenlique  munltlonibut  , omnlque  ingenio,  quo  tese  a clvibui , ho- 
ilei  jam  mortala,  liberare  potimi , vperam  dabant  curiallter  ».  Landci.- 
phus,  I.  c. 

fi)  Lsvoui.pnrs  , I.  c. 
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e temendo  per  essa  le  barbariche  vendette  dei  vincitori , 
uscì  celatamente  dalla  città,  andò  in  Germania  ad  im- 
plorare gli  aiuti  di  Arrigo,  nè  tardò  ad  ottenere  lusin- 
ghiere promesse  dal  re  , al  quale  doleva  che  delle  due  parti 
nessuna  gli  ubbidisse  : promise  manderebbe  in  Milano 
quattromila  cavalli  tedeschi , si  dichiarerebbe  a favore  del 
popolo,  combatterebbe  i nobili  e l’arcivescovo.  Portatore 
di  liete  nuove  tornò  Lanzone  in  Milano  : suo  scopo 
non  era  già  di  sottoporre  la  patria  agli  Alemanni  (1);  ma 
sperava  egli  il  timore  della  signoria  straniera  persuade- 
rebbe agli  accordi , nè  le  speranze  fallirono.  Si  abboccò 
segretamente  co’ capi  de’ nobili  fuorusciti,  espose  loro  i 
pericoli  comuni , e riuscì  a stabilire  una  pace , per  la 
quale  i nobili  poterono  ritornare  in  Milano , e i popolani 
serbar  parte  della  conquistata  libertà  (2).  Allora  ebbe  line 
la  guerra  ; ma  la  memoria  delle  antiche  ofTese  non  sì  potè 
ammortirsi  che  la  concordia  rinascesse  negli  animi,  per- 
chè le  cagioni  de'dissidj  eran  permanenti  fra  i signori  che 
volean  comandare,  e il  popolo  che  non  voleva  ubbidirei). 
Arrigo  dovette  accorgersi  fin  d' allora  dell’ avviamento  che 
prendeva  lo  spirito  pubblico  d’ Italia  ; ma  occupato  a com- 
battere Goffredo  il  Barbato  duca  della  Lorena  mosellanica, 
giovine  prode  e audace  (4) , dovette  dissimulare  l’ ingiuria, 
e attendere  tempo  più  opportuno  a rialzare  in  Italia  la  sua 
depressa  autorità. 

Pochi  mesi  sopravvisse  a questa  pace  l’arcivescovo 
Ariberlo  (1045)  (5),  uomo  molto  lodato  dagli  scrittori 

(1)  Landolfo  11  dice  « fieni  line  contino,  line  miierlcordla  ». 

(3)  CIO  nel  1044.  Vedi  Appendice,  n.  II. 

(3)  Arnulpucs  , Bill.  Wed. . I.  Il . c.  19;  — Lasoulpiics  Hill.  Med.. 
I.  11.  c.  36. 

(i)  Couteactcs,  Chronicon;  — Anonmi.s  Saxo  , Annoiti. 

(5)  Ermanno  Contratto  inette  la  sua  morte  nel  1044  ; Il  furiceli! , 
nel  1046;  ma  11  ano  epllalllo  dee  meritar  più  fede , ore  ai  legge  : a Obtit  un 
no  Don.  Ine. MXLV.  XTI  die  menili  Januarii,  Indie.  XIII  ». 
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milanesi , biasimato  troppo  da'  tedeschi  : tipo , se  non  bello , 
non  certo  volgare  : buon  capitano , ambizioso  principe , 
di  alti  concetti  e di  arditi  fatti:  feróce  e devoto,  vero 
innesto  di  milite  e di  prelato  ; ma  più  atto  alla  spada  che 
al  pastorale , più  noto  sul  campo  che  nelle  curie.  Vicino 
a morte  , a un  suo  famigliare  che  piangeva , disse  si  con- 
fortasse ; esser  sicuro  anderebbe  in  breve  a'  piedi  di  santo 
Ambrogio:  confessò  le  sue  peccata  alla  presenza  del  clero, 
ricevè  devotamente  l' eucaristia , spirò  in  fama  di  santo  (1). 

Morto  appena  Ariberto,  ridivamparono  le  ire  civili, 
perchè  i nobili  voleano  esser  soli  ad  eleggere  il  nuovo 
arcivescovo,  e i popolani  pretendevano  anch'essi  dare  le 
loro  voci.  Ostinandosi  ambe  le  parti , fu  risoluto  si  nomi- 
nassero quattro  candidati;  si  lasciasse  al  re  Arrigo  la 
scelta:  così  fu  fatto;  ma  Arrigo  approfittò  di  quella  di- 
scordia per  anteporre  a’  quattro  proposti  un  Guido  da 
Velale , terra  del  Milanese , uomo  ignobile  (2) , e già  per 
questo  non  discaro  a'  popolani.  Guido  fu  mal  accolto  dai 
nobili  e dall' alto  clero,  e gravi  ostacoli  dovette  superare 
pria  di  ottenere  la  consecrazione  (3):  ciò  non,  ostante, 
per  suo  mezzo  Arrigo  recuperò  parte  della  regia  autorità 
su  Milano , eleggendo  governatore  in  suo  nome  Azzo  II , 
col  titolo  di  conte  e marchese. 

(I)  Lasdclpbcs  Senior,  Uisl.  Med. . I.  Il,  c.  3i. 

(i)  L'aristocratico  Arnolfo  lo  dice  « Idioiam  et  a nire  venisti lem  a;  ma 
Il  popolano  Landolfo  « Circa  teeularia  colloquia , tecretisque  in  conslUii 
aslulus , circa  proferendo  verbo  vero  facundut , in  dipinti  aulem  perparum 
erudltus. 

(3)  GIULI"'  , Meni.  Sfor. , |.  IV. 
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DISCESA  DI  ARRIGO  ili  : AFFARI  DI  ROMA 

Vinto  il  duca  di  Lorena,  Arrigo  mosse  alla  volta 
d’Italia,  alla  testa  di  un  esercito  numeroso,  nell’autunno 
del  1046.  Lungo  il  viaggio  gli  giunse  avviso  che  l’Unghe- 
ria tumultuava  ; non  ristette  per  questo , e proseguendo 
l'impreso  cammino , passò  le  Alpi , e venne  a Pavia , ove 
convocò  una  di  quelle  adunanze  eh*  eran  diete  e concili , 
nella  quale',  fattosi  riconoscere  qual  re  sull’ Italia,  ricevè 
il  giuramento  da’ principi  (1), 

Era  in  quel  tempo  la  chiesa  orribilmente  sconvolta 
e travagliata:  Roma  era  divenuta  una  Babilonia:  non 
scelleranza  o nequizia  che  quivi  impunemente  non  si  com- 
mettesse; e l’abate  Desiderio,  poi  papa  Vittore  III,  con- 
fessa aver  dovuto  tacere  molte  enormità  seguite  nella 
eiltà  de’ pontefici,  per  lo  sgomento  e l’orrore  che  in  lui 
aveano  destato.  Le  ruberie , le  disonestà , gli  ammazza- 
menti di  papa  Benedetto  stancarono  la  sofferenza  del  po- 
polo , il  quale , levato  il  rumore , lo  cacciò  fuori  di  Ro- 
ma , ed  elesse  papa  Giovanni  vescovo  sabinense , che  as- 
sunse il  nome  di  Silvestro  HI.  Questi  non  si  resse  in 
trono  che  tre  mesi;  perchè  Benedetto,  cogli  aiuti  dei 
conti  di  Tuscolo,  rientrò  in  Roma,  cacciò  Silvestro  e 
pronunziò  su  lui  l’anatema.  Crebbe  il  furore  popolare, 
ricominciarono  i tumulti;  onde  sgomentato  Benedetto,  e 

(1)  Hermaiou’9  Cortractc»,  Chronicon;  — Lamberti:*  Schaktabi irgkn- 
sis  , Chronicon.  — a Vcrlslmll  cosa  6 che  In  tal  congiuntura  egli  rlceresae 
In  Milano  la  corona  ferrea  dalle  mani  di  Guido  arclrcscovo  ».  Muratori, 
Annali , an.  tot». 
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volendo  trar  profitto  fin  dalla  sua  caduta , vendette  il  papato 
a Giovanni  arciprete  romano , che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio VI  (1).  Benedetto,  ritenendo  il  nome  papale  e parte 
delle  rendite,  ritirossi  nel  monastero  di  Grottaferrata,  ed 
ivi,  dopo  qualche  tempo,  morì  da  santo  secondo  i monaci, 
da  dannato  secondo  san  Pier  Damiano.  Con  tre  pontefici 
vivi  la  Chiesa  polca  dirsi  senza  capo  : i beni  di  san  Pietro 
eran  depredati  da  ladroni , quali  rcndean  le  vie  malsicure 
e spogliavano  i romei  portatori  di  offerte  ed  elemosine  al 
sepolcro  degli  Apostoli.  Gregorio  VI  adoprò  le  scomuniche, 
e non  valsero:  adoprò  la  forza  materiale,  e le  spade 
sterminarono  coloro  che  gli  anatemi  non  avean  potuto 
frenare.  La  severità  del  papa  scandalizzò  i Romani , i quali 
cominciarono  a proclamarlo  indegno  di  celebrare  i santi 
misteri,  uomo  di  sangue  non  di  pace  (2). 

Narra  l’Annalista  Sassone,  un  santo  romito  inviasse 
al  re  Arrigo  un  breve,  col  quale  poeticamente  lo  esortava 
a salvare  la  Chiesa  dal  triplice  adulterio  (3).  Certo  è,  che, 
giunto  a Sutri , convocò  egli  un  concilio , nel  quale  ebbe 
gli  onori  della  presidenza  papa  Gregorio.  Sperava  costui , 
esautorati  Benedetto  e Silvestro , rimarrebbe  senza  rivali  ; 
ma  l’esito  fu  contrario  alle  sue  speranze,  imperocché,  esa- 
minate le  elezioni  de’  tre  pontefici , e trovate  tutte  non 
canoniche  e simoniache , i padri  dichiararon  deposti  Be- 
nedetto IX , Silvestro  III  e Gregorio  VI.  Crede  il  Baronio 


(I)  a Benedictus  lohanni  archipresbytero , non  parva  ab  eo  aceepla  pe- 
cunia, summum  sacerdotium  Iradidit  ».  Vict.  Ili  Papa  , Dial.,  I.  III.  Lo 
stesso  dicono  Ermanno  Contratto,  Leone  Ostiense  e San  Pier  Damiano. 

(1)  WiLLlKLMcs  Malhbsìcr.,  De  Geli.  Rea.  Augi. . I.  II. 

(3)  « Una  SunamUil 

Kupiit  trlbue  marmi , 

Rex  Uenrice , 

Onnipotenti!  vice , 

Solve  connubium 
Triforme  dubium  ». 


Digitized  by  Google 


SORGERE  PELLE  REPCBBLICHE  1Ó 

di  simonia  fosser  rei  Benedetto  e Silvestro , non  già  Gre- 
gorio; ma  all’ autorità  del  Baronio  possonsi  contrapporre 
le  testimonianze  dei  contemporanei  : Ermanno  Contratto , 
il  Cronografo  di  san  Berlino , Pandulfo  Pisano , Arnolfo 
milanese,  Leone  vescovo  Ostiense,  Bonizone  vescovo  di 
Sutri,  san  Pier  Damiano,  Clemente  II  papa  e Vittore  III 
papa  concordemente  attestano  tutte  e tre  essere  stati  depo- 
sti come  rei  di  simonia  ed  invasori  della  Chiesa , e dan 
lodi  ad  Arrigo  per  aver  liberato  la  sposa  di  Cristo  dalla 
oppressione  de’ tre  intrusi  (1). 

Sciolto  il  concilio , Arrigo  entrò  in  Roma , accompa- 
gnato dai  padri.  Quivi , convocato  nella  basilica  vaticana 
il  clero  ed  il  popolo , si  passò  alla  elezione  di  un  nuovo 
papa,  che  fu  Suidgero  vescovo  di  Bamberga,  il  quale 
prese  il  nome  di  Clemente  II;  e dò  per  non  trovarsi 
fra  i preti  romani  chi  fosse  reputato  degno  deH’alto  sacerdo- 
zio (2)  ; seppure  non  debba  credersi  insolente  pretesto , 
onde  eleggere  uno  straniero  devoto  al  re  Arrigo  (3). 

Nella  solennità  del  Natale  fu  consacrato  il  nuovo 
papa , e nel  giorno  istesso  acclamato  e cinto  della  corona 
imperiale  il  re  Arrigo,  terzo  tra’ re  di  Germania,  primo 
tra’  re  d’ Italia , secondo  tra  gl’  imperatori  (4). 

La  casa  de’ conti  di  Tuscolo  avea  da  mollo  tempo 
disposto  della  cattedra  pontificia , coll’  aiuto  c favore  della 


(I)  Hermanrc!  Coatractes  , Chronicon  ; — CnnoAOGRAPms  S.  Ber- 
tiki;  — Pardclphus  Pisa  a.  , Vita  Clement.  Il;  — Araelpiics  , Hat.  Mei.  ; — 
Leo  Ostiense,  Chronicon , 1.  Il,  c.  79;-  Pagics,  Crtt.  in  Baronium, 
an.  10U;  — Petrcs  Damiaa.  , Opusc.  ri,  c.  38;  - Victor  III  Papa  , Wa- 
log. , I.  III. 

(*)  c Aon  crai  lune  talli  reperto  persona , quae  digne  pouet  ad  tanti 
honorem  lu/fieere  sacerdotii  ».  Cosi  Leone  Ostiense;  né  diversamente  papa 
Vittore. 

(3)  Il  Baronio  dice:  a Velamentum  fraudi t,  et  adlnventus  praetextus , 
quod  eligeretur  peregrinili  ».  Martino  Polono  ed  altri  dicono  Clemente  11 
a invasar  Apostolica»  Sedia  » ; mal  contemporanei  lo  dicono  legittimo , e 
come  tale  lo  ritiene  la  Chiesa. 

(4)  Retri  s Damiaa.  Opusc.  XIX,  c.  87  et  36. 
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nobiltà  ; ciò  che  altamente  spiaceva  al  popolo , d'  onde 
sorgevano  i più  ardenti  detrattori  della  corruzione  dell' alto 
clero.  Arrigo  mise  a profitto  quel  malcontento,  e convocò 
un  concilio  sotto  la  presidenza  di  papa  Clemente,  nel  quale 
si  promulgarono  leggi  contro  a simoniaci , e si  obbligò  i 
Romani  a lasciare  in  mano  dell' imperatore  il  diritto  di 
elezione  de’ futuri  pontefici  (1).  Questo  decreto  metteva  la 
Santa  Sede  e quindi  la  Chiesa  nella  sudditanza  dell' Im- 
pero; scopo  al  quale  da  molti  anni  tendevano  i sovrani 
alemanni,  e che  tornò  ad  essi  fatale  allorché  l'ebbero 
conseguito;  imperocché  la  signoria  acquistata  sopra  chi 
può  conlrappesare  la  tua  potenza  è cagione,  anziché  di 
forza,  di  debolezza;  son  questi  di  quei  trionfi  che  nuo- 
cono  più  delle  sconfitte  (2). 

Il  colpo  di  stato , come  oggi  si  direbbe , di  Arrigo  III 
incontrò  qualche  opposizione  ne’  militi  maggiori  : parecchi 
castelli  si  ribellarono;  ma  le  forze  del  re  alemanno, 
ausiliatc  dal  papa  e dalla  parte  popolare,  soffocarono  sul 
nascere  la  ribellione,  ed  Arrigo ’-polè  credere  di  avere 
acquistato  per  sé  e pe’suoi  successori  un  diritto  non  go- 
duto da  nessuno  de’  suoi  predecessori  (3). 


(1)  In  qnel  concilio  Insorse  nuora  lite  di  precedenza  fra  gli  arclrescorl 
di  Ravenna  e di  Milano  e II  patriarca  di  Aqollela.  Secondo  ona  bolla  di 
Clemente  11  la  sentenza  fa  data  a favore  del  Ravennate  (Dchellics,  II. 
Sacr.  Ar.  Ravenn.  ).  Arnolfo  e Landolfo  seniore , storici  contemporanei,  nolla 
ne  dicono;  anzi  quest'  ultimo  scrive  che  In  un  concilio  romano  tenuto  da 
Leone  IX  la  precedenza  fu  data  al  Milanese  : su  di  ebe  vedi  Voratori,  An- 
nali , an.  10(7. 

(S)  Hf.rmanius  Costract.,  CAronlcon.  — In  quella  occasione  fu  anche 
Incoronata  l'augusta  Agnese  figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Poltlers,  seconda 
moglie  di  Arrigo.  Lambkrtus  Scuafsahorgrnsis,  CAronlcon;  — Annoi» 
Bildesheimens. 

(3)  Hermahros  Costract.,  Chrónlcon.  Sono  notevoli  le  parole  di  san 
Pier  Damiano:  « Et  quoniam  ipse  antcrlorum  tenere  requlam  nolutt , uf  ae- 
temi  Regie  prnecepta  servarci,  hoc  sibi  non  ingrata  divina  dispensano  con- 
tulit , quod  plcrisque  decessoribus  tuie  eatenus  non  concessi!:  ut  vldellcet  ad 
ejus  nulum  Sancla  Romana  Ecclesia  nunc  ordinatile,  ac praeler  ejue  aneto- 
rilatem  Apostolicae  Sedi  nemo  prorsus  eligat  Sacerdotem  ». 
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DB'  NORMALI  FINO  AL  1047. 

Grandi  mutamenti  eran  frattanto  seguiti  e più  se  ne 
preparavano  nell'Italia  meridionale.  La  dominazione  sa- 
racena di  Sicilia  andava  a fascio;  il  trono  degli  emiri 
crollava,  e sulle  sue  rovine  sorgevano  un  gran  numero 
di  piccole  signorie:  Mohammed-ben-Thammuna , sopran- 
nominato El-Kadir-Billah , si  fece  signore  di  Palermo; 
Ahdallah-ben-el-Uasch  proclamò  la  sua  indipendenza  a 
Mazara,  a Trapani,  a Sciacca  e a Marsala;  Ebn-el- 
Meklati  fece  lo  stesso  a Catania:  Castrogiovanni , Gir- 
genti  ed  altre  città  di  minor  conto  rimasero  soggette  ad 
Ali-ben-Naumh....  Ogni  città,  ogni  castello,  ogni  villag- 
gio, ogni  terra  ebbe  il  suo  signore;  ciascuno  potente 
volle  per  sè  un  brano  della  clamide  degli  emiri,  un  fram- 
mento del  loro  scettro;  la  discordia  e l'anarchia  compi- 
rono la  rovina  dello  stato  (1). 

Non  trasandò  quella  buona  opportunità  per  recupe- 
rare la  Sicilia  Romano  imperatore,  cui  molto  doleva 
isola  sì  bella,  si  fertile,  sì  ricca  fosse  in  mano  de’ ne- 
mici del  suo  trono  e della  sua  fede.  Un  esercito  poderoso 
sbarcò  in  Sicilia  capitanato  da  Giorgio  Maniace,  nella 
guerra  asiatica  famoso,  e occupò  Messina  e Siracusa.  At- 
territi i Saraceni  invocavano  l’ aiuto  dell’  emiro  d' Affrica , 
il  quale  inviava  ad  essi  quindicimila  barbareschi.  Si  venne 
a giornata  ne' dintorni  di  Romctla,  i Saraceni  furon  rotti 

(!)  Nova  mi,  lunaria  Sicillae  ; — SncAiooma , Hisloria  Sicilia e:  — 
Arilfeda,  Annoici  Hoilemlci  ; — Eo-Kiialdoc.i  , llistoire  de  la  Sicile. 

La  Farina  . T.  IV.  l 
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e la  vittoria  rimase  a'  Greci , che  di  conquista  in  con- 
quista spinsero  le  loro  armi  fino  a Palermo , ed  occu- 
parono quella  ragguardevole  città.  L’emiro  d’AfTrica  raunò 
allora  un  nuovo  esercito,  e lo  guidò  egli  stesso  in  Sicilia; 
ma  e’  fu  rotto  presso  a Troina , quindicimila  mussulmani 
caddero  sul  campo;  e s’ei  potè  salvarsi  su  piccola  bar- 
chetta fu  colpa  di  Stefano  capitano  delle  navi  greche  de- 
putato a impedire  la  fuga  a vinti.  Maniace,  che  per  la 
spensieratezza  di  Stefano  videsi  defraudato  del  più  bel  trofeo 
della  vittoria , disse  acerbe  e ingiuriose  parole  a costui  ; 
e trasportato  dall’ira  lo  percosse,  non  ostante  ch’ei  fosse 
nipote  dell’  imperatore.  Stefano  si  vendicò  accusando  Ma- 
niace di  pensieri  sediziosi;  e il  sospettoso  imperatore, 
senza  udir  discolpe,  richiamò  il  prode  a Costantinopoli, 
e punì  con  duro  carcere  le  sue  vittorie  (1). 

La  sola  partenza  di  Maniace  servì  a far  rialzare  le 
sorti  de’  Saraceni , i quali  recuperarono  quasi  tutte  le 
terre  loro  state  tolte  da’ Greci.  Si  aggiunse  la  discordia 
del  campo  imperiale,  imperocché  i tre  fratelli  normanni 
Guglielmo,  Drogono  e Unfredo,  che  con  cinquecento 
uomini  di  loro  gente,  militavano  sotto  le  bandiere  gre- 
che, non  avendo  conseguito  quella  parte  di  preda  cre- 
devano toccasse  loro,  abbandonali  i vessilli,  tornarono 
sul  continente,  e unitisi  a’Normanni  di  Aversa,  occu- 
parono parecchie  città  greche  di  Puglia.  1 Greci  di  Si- 
cilia, comandati  da  un  Duchiano,  passarono  allora  lo 
stretto  ; ma , venuti  due  volte  a giornata  co’  Normanni , 
furono  rotti  e macellati.  Risaputisi  questi  fatti  a Costan- 
tinopoli, l’imperatore  ordinò  a Duchino  ritornasse  in  Si- 
cilia a combattere  i Mussulmani , e mandò  nelle  Puglie 


(1J  Crdrknl’s  , tintoria:  — Zosaka  , Annali»;  — Giiuklmis  Appuli  s, 
Ile  normanni»  ; - Leo  Ostiess.  , Chrvnican:  — Gaipridics  Malatcrra  , 
tintoria  Stctllae. 
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un  tal  Dongiovanni , per  capitanare  quella  guerra:  prov- 
vedimenti che  non  valsero,  imperocché  Dongiovanni  fu 
vinto  e fatto  prigioniero  ; Duchino  costretto  a salvarsi  con 
fuga  vergognosa  e disordinata.  Sola  Messina,  presidiala 
da  ottocento  Armeni , rimase  per  allora  nella  fede  dei 
Greci  ; ma  poco  di  poi  trovossi  assalita  da  numeroso  eser- 
cito saraceno  guidato  dall’emiro  Samsam,  nuovamente 
ricomparso  nell’  isola  con  aiuti  del  califfo  d’ Egitto.  I Mes- 
sinesi con  valorosa  sortita  dettero  a' Saraceni  una  fiera 
rotta , nella  quale  restò  morto  l’ emiro  ; ma  ad  onta  di  ciò 
Messina  cadde  pel  soperchio  de’  nemici , e con  essa  l’ ul- 
timo resto  della  conquista  bizantina  (1). 

Frattanto  i Normanni  avean  fatto  dono  del  coman- 
dante greco  loro  prigioniero  al  duca  Adinulfo,  fratello 
di  Pandulfo  III  principe  di  Denevenlo,  eh’ essi  aveano 
eletto  loro  capo,  onde  non  destar  sospetto  di  loro  po- 
tenza nell’  animo  de'  principi  longobardi.  Adinulfo  , con- 
tro ogni  loro  aspettativa,  vendè  a’ Greci  il  prigioniero: 
di  che  indignati  e corrucciati  i Normanni , gli  tolsero 
l’alto  ufficio,  ed  elessero  loro  capo  Argiro,  figliuolo  del 
famoso  Melo,  fuggito  poco  prima  dalle  carceri  di  Co- 
stantinopoli; salutarono  duca,  alzaronlo  sugli  scudi  se- 
condo l’antica  usanza  de' Franchi  (2). 

Una  ribellione  inalzò  ai  trono  imperiale  Michele  Ca- 
lafate.  Costui  liberò  dal  carcere,  ove  languiva,  il  prode 
Maniace  e lo  rimandò  in  Puglia  con  esercito  raunaticcio  , 
dov’e'trovò  i Normanni  padroni  di  quella  ricca  provincia 
che  avean  partita  fra  di  loro.  Maniace  combattè  i Nor- 


(1)  Lbo  Osti  bus.,  Chronicon:  — Lupus  Pkotospata  , Chronicon  ; — Ma- 
latkrka,  Distorta  Siciliae  : - Gciiielmcs  Appulus,  De  Normanni t;  - l'Aro 
nitori  Caverne. 

(i)  Guilielmus  appulus  , De  Snrmanmi  ; - Halaterea  , Distorta  Si- 
ciliae. 
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marini  e li  costrinse  a ritirarsi  nelle  città  murate  (1); 
ma  una  nuova  rivoluzione  della  corte  bizantina  tarpò  anco 
questa  volta  le  ali  alle  sue  vittorie. 

Michele  era  stato  ucciso,  l’alta  podestà  imperiale  ri- 
siedeva ora  nelle  due  sorelle  Zoe  e Teodora.  Zoe  mal 
soffriva  le  sedesse  compagna  una  sorella  che  pregiavasi 
di  castità,  ella  che,  non  ostante  i suoi  sessant’ anni,  vi- 
vea  immersa  nella  più  sfrenata  libidine.  Per  liberarsi  di 
Teodora  disegnò  dare  la  mano  e la  corona  a Costanti- 
no Delassero  suo  drudo;  ma  la  moglie  di  costui  lo  av- 
velenò , anziché  cederlo  a un’  altra  donna.  Allora  Zoe  si 
rivolse  a Costantino  Monomaco , e lo  fece  suo  sposo  e si- 
gnore dell’  Impero.  Costantino  ascese  il  trono , ma  non 
lasciò  una  sua  bella  concubina  ; la  condusse  anzi  seco  in 
palazzo,  e si  mostrò  in  pubblico  tra  la  moglie  e la 
druda.  Era  fratello  di  costei  un  tal  Romano,  fiero  ne- 
mico di  Maniace,  il  quale,  non  contento  di  diffamare 
il  valoroso  capitano , ne  violentò  la  moglie  e lo  accusò 
di  delitto  di  maestà.  Costantino  ordinò  a Maniace:  ce- 
desse il  comando  dell'esercito  d'Italia  a un  tal  Pardo, 
tornasse  a Costantinopoli  a discolparsi.  Furente  Maniace 
per  le  patite  ingiurie , ribellò  F esercito  , e , venuto  a gior- 
nata con  Pardo,  lo  sconfisse  e l’uccise.  Passò  quindi 
nell'Albania,  poi  nella  Bulgaria,  e si  fece  salutare  im- 
peratore; ma  da  ultimo,  in  una  giornata  campale,  mentre 
la  vittoria  arrideva  alle  sue  speranze,  e’ si  vide  morto 
di  pugnalata  nel  cuore.  La  mano  traditrice  rimase  ignota, 
e la  Grecia  perde  quell’uno  che  avea  saputo  rialzare  il 
suo  nome  avvilito  da  lunga  successione  di  tiranni  stolti 
e codardi  (2). 

(I)  Guilielmus  appllcs,  i.  c.;  — Mai.aterra  , I.  c.  ; — Leo  Ostie»*.. 
rhronicon  ; — Lupus  Peotospata  , f'hronlco». 

(1)  Vedi  Cedreti» , Zonara,  Curoplata 
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Questi  sconvolgimenti  dell’  Impero , ed  altri  non  men 
gravi  seguiti  nei  Mussulmani  d'Affrica  e di  Egitto  avean 
lasciato  in  pace  la  Sicilia  ; dico  in  pace  per  guerre 
esterne , imperocché  appunto  in  quel  tempo  rinverzì  l’ in- 
terna anarchia , ed  i regoli  saraceni , non  contenuti  da 
timore  comune,  affrettarono  la  caduta  della  dominazione 
mussulmana,  e la  conquista  di  gente  nuova. 

I Normanni , partito  Maniace , recuperarono  le  terre 
perdute,  e non  ostante  che  molta  stima  ed  affetto  aves- 
sero per  Argiro,  fermarono  eleggersi  un  signore  di  loro 
gente.  La  scelta  non  potea  rimaner  dubbia.  Guglielmo, 
soprannominato  Braccio-di-ferro  per  le  grandi  prodezze 
in  Sicilia  operate , non  avea  chi  gli  potesse  stare  al  pari 
per  ingegno,  accortezza  e valore.  Una  generale  adunanza 
fu  tenuta  in  Matera  ( 1043  ) , e quivi  da’ capitani , dai  mi- 
liti e dal  popolo  Guglielmo  Braccio-di-ferro  fu  accla- 
mato conte  di  Puglia;  « e fu  questo  il  primo  titolo  e 
principio  di  tutti  gli  altri  titoli  che  la  regai  casa  nor- 
manna ebbe  in  Puglia  e da  poi  in  Sicilia , il  quale  non 
l’ebbe  nè  per  autorità  di  papa  Benedetto  IX,  nè  dall'im- 
perator  greco  Costantino  XI,  che  allora  imperava  in 
Oriente....  ma  in  miglior  modo  e più  legittimo  che  se  o 
dagl’  imperatori  di  Oriente  e d’Occidente  o dal  papa  lo 
ricevesse  (1)  ». 

I Normanni , com'  è proprio  delle  genti  conquistatrici, 
fin  dapprincipio  introdussero  nella  Puglia  un  tal  reggi- 
mento che  si  accostava  più  all’aristocratico  che  al  de- 
mocratico. E perchè  le  antiche  costumanze  feudali  non 
ammettevano  feudo  senza  principe,  i nuovi  conquistatori, 
costretti  a sottoporsi  a un  sovrano  per  legittimare  i loro 


(I)  (ilANKONt , Storiaci»,  del  Regno  di  A'apoli . I.  IX  , c.  ì , g.'l.  Secondo 
I»  cronaca  normanna  pare  l'elezione  di  Guglielmo  dorarsi  riferire  al  10*5. 
ihronicon  Korlhmannicum , «pud  Mi-rat.  , Rer.  Hai.  Scripl.,  t.  V. 
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dirilli,  preslaron  giuramento  di  fedeltà  a Guaiolano  prin- 
cipe di  Salerno , dal  quale  ciascun  signore  feudale  nor- 
manno ricevè  l' investitura  ( 1 ) ; ciò  che  tornava  di  somma 
utilità  a costoro,  ancora  mal  fermi  sulle  terre  che  avcano 
conquistate.  Nella  dieta  di  Mel6 , ove  intervennero  Guai- 
inario  e Hainulfo  conte  di  Aversa , Guglielmo  ebbe  la 
città  d’Ascoli  e la  conferma  dell’onoranza  comitale;  Dra- 
gone, Venosa;  Arnolino,  Lavello;  Ugone,  Monopoli; 
Pietro , Trani  ; Cività  fu  data  a Gualtiero , Canne  a Ri- 
dolfo, Mootepiloso  a Tristano,  Trigento  ad  Ervero,  Ace- 
renza  ad  Asclittino,  Sant’Arcangelo  a Rodulfo,  Miner- 
vino a Ramfrido,  ed  anche  a Rainulfo  conte  di  Aversa 
fu  data  la  sua  parte  consistente  Della  città  di  Siponto  e 
in  tutto  il  monte  Gargano:  sola  Melfi,  ch'era  la  città 
più  ragguardevole  e meglio  munita , restò  a tutti  in  co- 
mune, come  luogo  di  raunata,  dove  trattare  in  parlamento 
della  pace,  della  guerra  e delle  altre  gravi  bisogne  della . 
nazione  (2).  È qui  da  notarsi  che  le  prerogative  conferite  a 
Guglielmo  erano  di  comandare  gli  eserciti  e di  presedere 
le  assemblee  generali  ; del  resto  egli  era  un  signore  feu- 
dale come  tutti  gli  altri  suoi  pari. 

Guglielmo,  che  i suoi  diceano  leone  in  guerra,  agnello 
in  pace  ed  angelo  ne’ consigli,  cessò  di  vivere  dopo  tre 
anni,  e i voti  de’ Normanni  dettero  l’onoranza  di  conte 
sulle  Puglie  a Dragone  suo  fratello  (3).  Governante  costui, 
gli  altri  suoi  fratelli  minori,  eh’ erano  rimasti  in  Nor- 
mandia, invogliaronsi  di  venire  in  Italia,  nè  poco  dovette 
travagliarsi  Tancredi  di  Altavilla  loro  padre  per  ritenerne 
seco  olmeti  due  (4).  Roberto  e gli  altri  seguili  da  buon 


(I)  Ytloire  de  li  A ormoni , I.  Il,  c.  30. 

(3)  l.no  Ostimi.,  Chronieon,  I.  I , c.  87. 

(3)  Maiatkma  , I.  I,  e.  13;  — tiniieiHrs  Ari».,  I.  Il; 
i\ui  Ihmannieum. 

(i)  Ystoire  de  li  Xormanl. 
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numero  di  militi  vennero  nella  Puglia,  non  con  armi  e 
cavalli , ma  a pie’ , in  veste  da  pellegrini , per  non  dar 
sospetto  a' Romani,  nelle  cui  terre  doveano  passare  (1). 

Così  stabilivasi  ed  afforzavasi  sempre  più  la  domina- 
zione de  Normanni,  al  che  contribuiva  non  meno  l’accor- 
tezza di  Drogone  che  il  valore  della  sua  gente.  Drogone 
fece  dare  l'onoranza  comitale  ad  Unfredo  il  maggiore 
de’  suoi  fratelli  ; e a Roberto , detto  poscia  Guiscardo , 
giovine  prode  e di  alti  concetti , primo  nato  nelle  se- 
conde nozze  di  Tancredi,  concedeva  il  castello  di  San 
Marco  a’  confini  calabresi , perchè , presentandosi  l’ op- 
portunità, sulla  Calabria  e' potesse  estendere  la  conquista  [2). 

Mentre  così  col  senno  e colla  spada  assicurava  Dro- 
gone la  futura  grandezza  di  sua  casa  e di  sua  gente,  se- 
guirono altri  fatti  che  portarono  a'  Normanni  maggiore 
stabilità  sulle  terre  conquistate. 


rv 


CONTINI  AZIONE  DI  ARRIGO  III  IMPERATORE 


Disbrigatosi  degli  affari  di  Roma , Arrigo , in  compa- 
gnia del  pontefice , andò  a Monte  Cassino , quindi  a Ca- 
pua  (3).  Per  nove  anni  Guaimario  avea  tenuto  quel  prin- 

(I)  « Sub  specie  Peregrinorum  p eros  el  bacvlos  portante»  (na  caperentur 
a Romanie)  in  Apuliam  abiertmt  ».  OrdrRicus  Vital.  , I.  III. 

(ì)  Malatkrra  , Historia  Siciliae , 1.  I,  c.  lì. 

(3)  Da  diplomi  di  conferma  a farore  de'  monaci  di  Monte  Cassino  è dato 
da  Capua  Irrito  nonas  Februnrii,  anno  Dominicac  fneamationis  IH XI.  VII . 
Indici.  XV:  anno  autem  domini  Hcnrici  lenii , ordinatlonts  etus  XVIII. 
regnantis  quidem  Vili  , sed  imperanti s I.  UaTTOLA,  Hist  Manosi,  Cas- 
siti. , t.  I. 
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cipato,  da  Corrado  il  Salico  tolto  « Paudulfo  e a lui 
concesso.  Ora  la  potenza  di  tiuaimario  era  cresciuta , 
dappoiché,  oltre  i principati  di  Salerno  e di  Capua,  era 
egli  riuscito  a sottoporre  alla  sua  dizione  il  ducato  di 
Sorrento  e il  più  ragguardevole  di  Amalfi,  e godeva 
un’  alta  signoria  sulla  Puglia  a cagione  del  giuramento 
statogli  prestato  dai  Normanni.  Dall'  altra  parte  Pandulfo 
era  tomaio  in  Italia,  e coll’aiuto  de  conti  di  Aquino  e 
del  Sesto  maneggiava»  perchè  gli  fosse  restituita  l’antica 
signoria  ; ed  a bene  sperare  gli  era  cagione  il  sospetto 
che  in  Arrigo  dovea  destare  la  potenza  del  suo  rivale. 
Giunto  Arrigo  a Capua,  Pandulfo  con  preghiere  e con 
doni  sì  lo  dispose  a suo  favore,  che  l'imperatore,  senza 
usar  violenza,  persuase  Guaimario  rinunziasse  in  favore 
di  Pandulfo  il  principato  di  Capua;  prendesse  in  com- 
penso una  buona  somma  d’oro  e la  grazia  imperiale  (1). 

Composte  in  tal  guisa  le  cose  capuane , Arrigo  volle 
assicurarsi  de'  Normanni.  Non  aveano  trasandato  Dro- 
gone  conte  di  Puglia  c Rainulfo  conte  di  Aversa  (2)  di  ve- 
nire a far  riverenza  all’  imperatore  presentandolo  di  buoni 
cavalli  e danari  assai  : Arrigo  gli  accolse  onorevolmente, 
e Rainulfo  confermò  nel  contado,  Drogone  investì  per 
diploma  di  tutte  le  terre  possedea  nella  Puglia  (3).  Così 
i principi  normanni  legalizzavano  colle  pergamene  gli 


(I)  Leo  OsriRV». , ChroHicon,  I.  Il,  c.  80;  — Aso.iviiis,  CKronicon  Cne- 
sinen.  apuli  MuasTomen . Iter.  Ital.  Script. . t.  V. 

(S)  Rainulfo  conte  di  Arena , del  quale  è parola  nell'  antecedente  para- 
grafo, era  morto  nel  t(HS.  Fu  suo  successore  Asciuttino,  dello  dairOatlenso 
Il  Conte  Giovine , e da  Orderlco  Vitale  , De  Quadrelli t.  Governò  poco  lempo: 
morto  nel  47,  occupò  quella  suprema  dignità  Rodolfo  o Rainulfo,  dall'Ostlen- 
se  soprannominato  Cappello,  e da  Guglielmo  Pugliese,  Drincanotto. 

(3)  Ermanno  Contralto  dice  In  parole  generali:  a Imperalor Duce » 

Mori  britanni  e , qui  In  parllbus  commoranlur . et  olite  eo  locourbibut,  consti- 
mit ».  Più  particolarmente  Leone  Ostiense:  Drot/oni  Apuliae  et  Hainulplto 
Avereae  comtlibus  ad  se  convcnientibus  , et  equos  illi  plurimos  , et  pecuniam 
maximoto  o/ferenlibue  . untversam  , qu  am  lune  lenebai  il  terram , imperiali 
investitura  firmavlt  ». 
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acquisti  delle  spade;  e così  gl* imperatori  di  Occidcute 
facean  rivivere  sulle  provincie  meridionali  d’ Italia  quella 
sovranità  che  pretendevano  pervenuta  loro  come  succes- 
sori de’ re  longobardi.  Nè  Arrigo  investì  di  questi  soli 
stati  i Normanni;  ma  concedè  loro  ancora  il  territorio 
beneventano , per  le  cagioni  e nel  modo  che  dirò. 

Reggevano  in  questi  tempi  il  principato  di  Benevento 
Pandulfo  III  e Landulfo  suo  figlio:  in  quella  città  il 
nome  tedesco  non  era  nome  gradito,  e ad  esso  collega- 
vansi  ricordanze  non  liete  : aggiungevasi , che  per  avere 
alcuni  cittadini  fatto  ingiuria  alla  suocera  dell'impera- 
tore , allorché  andava  pellegrina  divota  al  monte  Gargano , 
le  imperiali  vendette  temevano:  e l’odio  antico  e il  ti- 
more nuovo  persuase  i Beneventani  a chiuder  le  porte 
della  loro  città  all’  imperatore  e al  pontefice.  Arrigo , che 
non  avea  seco  tante  forze  quante  richiedeva  la  bisogna 
per  domare  città  popolosa  e munita  , la  facea  scomuni- 
car dal  pontefice,  ed  occupate  le  castella  e le  terre  dei 
dintorni  le  concedeva  a' Normanni,  persuaso  di  darle  a 
chi  avrebbe  voluto  e saputo  difenderle  e conservarle  (1). 

Così  avendo  Arrigo  maggiormente  stabilito  i Normanni 
in  Aversa , in  Puglia  e in  quel  di  Benevento , si  avviò  verso 
Germania.  Nella  pasqua  del  1047  egli  era  a Mantova, 
ove  è probabile  seguisse  un  fatto  narrato  da  Donizone. 
Bonifazio,  padre  che  fu  della  contessa  Matilde,  era  in 
quei  tempi  il  più  ricco  e possente  signore  d' Italia  : este- 
sissimi erano  i suoi  stati  in  Toscana  e in  Lombardia  ; 
pingui  i suoi  allodi  ; grandissimo  il  numero  delle  corti , 
delle  castella  e delle  chiese  , ch’ei  possedea  a titolo  di 


II)  « Totam  clvitalem  a Romano  Pontifica,  qui  cum  ilio  lune  arai , excom- 
manicar!  feci I;  cunelamque  Deneventanam  Terram  Sormunnit  auctoritalf 
tua  confirmans  , ultra  moniti  exinde  eli  revereue  ».  Leo  Ostikus.  , fftronl- 
con  ,1.  Il,  c.  80. 
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livello  nel  Reggiano,  nel  Modenese , nel  Parmigiano,  nel 
Cremonese,  nel  Mantovano  (1)  ; sterminate  le  sue  ricchezze. 
Verso  il  1036  avea  egli  sposato  in  seconde  nozze  Bea- 
trice figliuola  di  Federigo  duca  della  Lorena  superiore. 
Le  feste  nuziali  sorpassarono  il  fasto  e le  magnificenze  di 
re  ed  imperatori:  basti  solo  il  dire  ch'egli  andò  in  Lo- 
rena con  numeroso  seguito  di  militi  i cui  cavalli  erano 
suolati  d’argento  (2);  che  condotta  la  fidanzata  in  Italia 
tenne  una  corte  bandita  che  durò  tre  mesi,  nella  quale 
v’eran  pozzi  di  vino  pel  popolo,  e i convitati  erano 
serviti  con  vasellame  d’oro  e d'argento;  che  turbe  di 
mimi,  suonatori  e giullari  rallegrarono  quelle  feste,  e 
furon  tutti  spesati  e regalati  con  più  che  regia  magnifi- 
cenza (3).  Tanta  potenza  e tanta  ricchezza  aveano  dato 
ombra  all’imperatore  Corrado  che  da  lui  s’era  fatto  giurar 
fede;  e a lui,  cosa  non  mai  usata,  avea  giurato  conser- 
verebbe la  vita  e le  dignità  (4). 

Con  più  ragione  adombravasi  Arrigo:  è vero  che 
Bonifazio  s’ era  mostrato  sempre  a lui  fedele , e gli  avea 
inviato  splendidi  doni  ; ma  era  appunto  la  ricchezza  di 
essi  che  insospettiva  l’ imperatore.  Non  avendo  costui  tro- 
vato del  buono  aceto  in  Piacenza,  ne  avea  chiesto  al 
duca:  il  duca  gliene  mandò  un  carretto;  ma  il  carretto 
e i barili  cran  di  argento.  Arrigo  tentò  con  inganno  as- 
sicurarsi di  Bonifazio , ed  invitatolo  a venire  nel  suo  pa- 
lazzo , ordinò , appena  entrato , si  chiudesser  le  porte  ; ma 

(1)  Muratori  ne  pubblicò  un  catalogo:  Antiq.  Ual.MeAH  Mvi,d.  XXX fi. 

(4)  Dice  Donlzone  che  gli  zoccoli  argentei  erano  attaccati  con  un  sol 
chiodo  ; ma  in  questo  caso  sarà  diniclle  Intendere  come  I cavalli  potessero 
camminare  senza  far  rompere  II  collo  a'cavallerl;  si  fosse  contentalo  al- 
meno di  due  ! 

(3)  nostro.  Vita  Malhildls,  I.  I. 

(t|  DoKizosre  allude  a questo  fatto  co' versi: 

o A ullus  Vux  unquam  mentii  toni  foedere  culla: 

In  diaria  scriptum  jiujuraiiAum  fuit  islud  ». 
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l’accorto  Bonifazio  andò  con  gente  annata,  la  quale, 
viste  appena  chiuder  le  porte , le  atterrò  e accorse  in  di- 
fesa del  suo  signore.  Bonifazio  scusavasi  coll'  imperatore 
dicendo  esser  suo  costume  di  andar  sempre  accompagnato 
dai  suoi  fedeli.  Altra  volta  Arrigo  tentò  sorprenderlo 
nottetempo  ; ma  troppo  scaltrita  era  quella  volpe  per  ca- 
dere nelle  reti  gli  eran  state  tese  (1).  Questi  tentativi 
andati  a male,  senza  accrescere  sicurezza  all’ Impero,  ac- 
crebbero odio  tra  la  casa  Salica  e la  casa  di  Toscana , la 
quale  divenne  il  convegno  e il  centro  di  quanti  sentis- 
sero avversione  alla  signoria  dell’  Impero. 

Arrigo  proseguì  il  suo  viaggio  gratificandosi  l'alto 
clero  con  privilegi  e concessioni  (2);  e giunto  appena  in 
Germania,  investì  del  ducalo  di  Carinzia  e della  marca 
di  Verona  Guelfo  III,  di  nazione  svevo,  la  cui  sorella 
era  andata  sposa  ad  Azzo  II,  che  fu  progenitore  degli 
Estensi  (3).  Coll’  imperatore  era  ito  in  Germania  anche 
papa  Clemente,  il  quale,  ritornato  in  Italia,  cessò  di  vi- 
vere , e corse  voce  morisse  di  veleno  fattogli  dare  dal 
deposto  Benedetto  (4). 


(1)  Doaizo,  I.  c. 

'*>  Vedi  un  privilegio  In  Hit  ore  del  monastero  di  Casaurla  ( (’hroni  fa- 
sauriens.) , nn  altro  In  favore  del  monastero  di  S.  Zenone  di  Verona  ( An- 
Uq.  Hai.,  d.  IXXIt) , un  altro  In  favore dc'canonlci  di  Parma  ( Anliq.  Ilal.. 
d.  XLIII  ),  e un  diploma  col  quale  concede  l' autorità  comitale  di  Parma  al 
vescovo  Cadalo  ( Duheli.ils  , Eplt.  Parmm.  ). 

(3}  CoRttADrs  IJrspkrg.  , Chronieon;  - Muratori,  Antichità  Esterni. 
P.  1 , e.  ». 

(t)  « Papa  Benedienti  per  poculum  veneno  occiiit  papaia  Clementem  ». 
Lupus  Protosp.  , Chronieon.  — Lo  stesso  ha  Romualdo  Salernitano.  Molli 
scrittori  moderni , sull  autorità  di  Leone  Ostiense,  lo  dtcon  morto  In  Germa- 
nia; ma  essi  a'  Ingannano,  come  dimostrò  II  Muratori.  Abbiamo  di  falli  una 
bolla  di  Clemente  data  Viti  Kalend.  Octobris,  dal  monastero  di  San  Tom- 
maso ad  Apotlellam,  vicino  Pesaro,  mcnlr'egll  era  gravemente  Infermo  : ed 
un'altra  bolla  di  Niccolò  II  del  1060  , colla  quale  conferma  all'  abate  di  detto 
monastero  certi  beni,  quam  domina s Papa  Clemens , qui  ibi  obiil,  vbtulit 
p medici»  M (matterie. 
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Morto  Clemente , i Romani  spedirono  ambasciatori  ad 
Arrigo  chiedenti  un  nuovo  pontefice  (1);  ed  Arrigo  elesse 
Poppone  vescovo  di  Brixen,  che  venuto  a Roma  fu  ono- 
revolmente ricevuto  (2)  : dico  onorevolmente  in  quanto 
alle  esterne  dimostrazioni  ; non  affermo  fossero  queste  ri- 
spondenti a’desiderj  di  Roma;  imperocché  è certo  che  i 
Romani  vedevano  con  dolore  rapirsi  il  diritto  di  eleggere 
il  pontefice,  e ad  essi  molto  rincresceva  che  la  sedia 
pontificia  fosse  occupata  da  uno  straniero.  Per  altro  il 
pontificato  di  Damaso  II  (che  tal  nome  assunse  Poppone) 
non  durò  più  di  ventitré  giorni , e la  sua  sollecita  morte 
fece  sospettare , più  che  a naturale  infermità , attribuir 
si  dovesse  al  veleno.  E forse  fu  allora  pubblicata  una 
delle  leggi  che  ci  sono  rimaste  dell'augusto  Arrigo , colla 
quale  si  afferma  molti  in  Italia  essere  gli  spenti  con  ve- 
leno ed  altri  mezzi  occulti , e si  minaccia  pena  di  morte 
agli  operatori  di  simili  iniquità  (3). 


(I)  « F.itque  tuccessorem  poitulantes  ».  Labìsktcs  ScuArNAiiiRa. , Chro- 
ntcon. 

(1)  « Poppo  Brixtensis  ( Brixinensis  ) episcopus , ab  Imperatore  eleetui , 
Romam  mUtitur . et  honorifice  susceplus  ».  HaRMAirros  Cohtract.  , Chro- 
ntcon.  Il  Baronlo  dice  che  Poppone  fu  « suffragai  omnium  electus  et  com- 
probatus  »;  ma  nessuna  autorità  sincrona  Iroso  che  confermi  l’opinione  del 
dotto  Annalista  ; che  anzi  tutti  I contemporanei  son  concordi  In  dirlo  eletto 
dall'Imperatore.  Forse  al  clero  ed  al  popolo  si  rlserbò  l'accettazione.  Se- 
condo (I  Platina  (autorità  per  altro  poco  sicura)  a Pontiftcalum  per  vim 
occupai , nullo  cleri  popullque  rumenta  ». 

(3)  Miratorics  . Rer.  Hai.  Script.,  t.  I.  P.  II.  - Dltmaro  ed  altri  affer- 
mano lo  stesso. 
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DI  PAPA  LEONE  IX  : SllA  IMPRESA  CONTRO  I NORMANNI 

Vacando  la  sedia  pontifìcia , i Romani  pregarono  Ar- 
rigo volesse  dar  loro  in  pontefice  Alinardo  arcivescovo 
di  Lione,  rinomato  per  prudenza  e santità;  ma  Alinardo. 
cui  le  sollecite  e misteriose  morti  di  Clemente  e di  Da- 
maso  davan  sospetto  e paura,  riuscì  a sottrarsi  dai  pe- 
riglioso onore  (1).  Allora  Arrigo  convocò  in  Vormazia 
una  generale  dieta,  nella  quale,  presenti  i legati  ro- 
mani, fu  eletto  papa  Brunone  vescovo  di  Tulio  parente 
dell’ imperatore.  Brunone  dapprincipio  risolutamente  nie- 
gossi  ; da  ultimo  accettò  a patto  fosse  nuovamente  e ca- 
nonicamente eletto  dal  clero  e dal  popolo  romano  (2). 

Da  questo  punto  comincia  una  nuova  era  nella  storia 
del  papato  e della  cristianità;  da  questo  punto  comincia 
a prender  parte  agli  avvenimenti  del  tempo  un  uomo 
straordinario,  uno  di  quei  giganti  del  mondo  morale  il 
cui  passaggio  su  questa  terra  imprime  orme  sì  profonde 
che  i secoli  non  giungono  a cancellare  ; intendo  parlare 
d’ Ildebrando.  Era  costui  figliuolo  di  un  legnaiolo  di  Saona 
in  Toscana  (3).  Fanciullo  ancora  mostrava  indole  magna- 
nima e desto  ingegno:  il  padre  lo  affidò  all'abate  di 
Nostra  Donna  in  monte  Aventino,  ov'ebbe  a precettore 


(1)  CnRONOGRAPBIJS  S.  Bkrigm,  apud  Dachery,  Spimi.,  t.  II. 

(*)  a Vado  Homam;  ibique , ti  clerut  et  poptiluj  tua  «ponte  me  tibi  in 
punlificem  eleverei,  faeiam  quo d roqatit  ».  Wibkrtcs , l'Ila  S.  Leoni s IX. 

(3)  Boi)  mancano  genealogisti  che  lo  Tanno  discendere  dalla  nobile  stirpe 
degli  Aldobrandlnl  : Tate  che  II  figliuolo  del  carnefice  divenga  principe  . I 
genealogisti  vi  dimostreranno  eh' e puro  sangue  di  Cartomsgno. 
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quel  Giovanni  Graziano,  poscia  papa  col  nome  di  Gre- 
gorio VI. 

Quando  costui  fu  deposto  e costretto  a passare  in 
Alemagua , Ildebrando , quantunque  a malincuore  , seguì 
il  suo  maestro  (1).  Poi  entrò  nel  monastero  di  Cluny, 
molto  reputato  in  quel  tempo  per  la  sua  stretta  osser- 
vanza e per  la  pietà  che  vi  fioriva  (2).  La  vita  au- 
stera , contemplativa , metodica , che  in  quel  chiostro 
menavasi , contribuì  non  poco  a formare  quel  carattere 
severo,  inflessibile,  entusiasta  che  distingue  la  individua- 
lità d' Ildebrando.  Compili  i suoi  studi  e la  sua  educa- 
zione claustrale,  Ildebrando  andò  a Roma,  d'onde  ritornò 
ben  presto  a Cluny  , dove  fu  eletto  priore.  Credesi  sia 
vissuto  qualche  tempo  alla  corte  imperiale  di  Arrigo  III 
ed  attesovi  alla  educazione  di  Arrigo  IV  (3):  certo  è 
che  l’ imperatore  lo  conobbe  ed  ammirò  la  sua  entusia- 
stica fiducia  in  Dio  ; ma  tengo  in  conto  di  favola  il  sogno 
fatto  da  Arrigo  presagente  la  rovina  del  figliuolo  per 
opera  d' Ildebrando , e la  prigionia  di  costui  (4).  Son  questi 
fiori  poetici  onde  la  tradizione  popolare  inghirlanda  la 
cuna  e la  tomba  degli  uomini  slraordinarj. 

Pare  che  Ildebrando  contribuisse  non  poco  a persua- 
dere il  vescovo  Brunone  di  non  accettare  il  pontificato, 
senza  una  nuova  elezione  del  clero  e del  popolo  roma- 


ni l.o  dice  egli  stesso  In  una  sua  lettera  : » Invltus  ultra  monta  rum  0. 
papa  Gregorio  abii  ».  Vedi  anche  Otto  Frisingensis  , ( Aron. , 1.  VI , c.  SS. 

(SI  San  Pier  Damiano  In  una  epistola  , parlando  di  quell’  Insigne  mona- 
stero, dice:  « Vix  per  lotum  diem  unius  saltem  vacare t horae  dimidlum, 
quo  fratrlbut  in  clauslro  licuitset  mltcere  colloqutum  ».  Eplit.  VI,  5.  In 
un'altra  epistola  chiama  quel  monastero:  « horlum  deliclarum,  diverta t 
roiarum  ac  lillorum  grattai  germlnantem:  et  quid  aliud  cluniacense  mona- 
tterium,  n Iti  agrum  Domini  plenum  dlxerim,  ubi  velut  acervus  eit  coele- 
itium?  » Eptst.  VI,  4. 

(3)  Teodorlco  Bngelusio  lo  dice:  « paedagogum  Delirici  /Uii  ejuta. 

(t)  Henrikd.  , Vita  Gregorit  VII;  — AsONTUis  S.iXO , Diti.  Imper. , 
apud  UinitKmvM,  Script.  Her.  Gemi. , t.  III. 
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do  (1).  Questo  primo  passo  è il  germe  della  riforma  ec- 
clesiastica d' Ildebrando. 

Brunone  venne  a Roma  in  umile  veste  di  pellegrino  : 
accompagnavalo  il  monaco  Ildebrando  , e pel  consiglio 
di  costui  i Romani  elessero  canonicamente  Brunone,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Leone  IX  ( 1049  ) (2).  Da  questo 
momento  in  poi  Ildebrando  diviene  la  mente  e il  braccio 
della  Sede  Apostolica:  non  concetto  che  da  lui  non  muo- 
va, non  fatto  al  quale  ei  non  cooperi  (3). 

Leone  tenne  poco  di  poi  un  concilio  in  Roma,  nel 
quale  si  fecer  canoni  contro  la  simonia  ; e per  mostrare 
la  gratitudine  che  professava  verso  Ildebrando  e la  fede 
che  riponeva  in  lui , io  elesse  cardinale  suddiacono  della 
Chiesa  romana  e proposto  del  monastero  di  San  Paolo. 
Poi  leeone  fece  convocare  altri  concilj  a Pavia , a Reims, 
a Magonza,  a Siponlo  nell' anno  seguente,  e un  altro  a 
Roma  e a Vercelli  ; ed  ovunque  rinnovaronsi  gli  antichi 
canoni  e nuovi  se  ne  aggiunsero  contro  la  simonia  e la 
corruzione  chericale  (4,:  concordia  di  desiderj  e di  prin- 
cipj  la  quale  manifesta  un  bisogno  universale,  il  predo- 
minio di  una  idea;  onde  veggiamo  avere  Ildebrando,  non 
crealo,  ma  compendiato  in  sè  lo  spirito  del  secolo,  ed 
impariamo  meno  ad  esaltarlo  pel  suo  concetto,  più  a 
compatirlo  pe’suoi  trascorsi:  tanto  quello,  quanto  questi 
erano  necessità  di  quei  tempi , dalle  quali  ed  i quali  fu 
dominato  e dominò,  essendo  condizione  de' grandi  inge- 


(I)  llitdebrandus  , l.etmem  adiens eonstanter  eum  de  Incoepto  redar- 

guii , Ulicitum  esse  Inquiens  per  manum  laicam  sumtnum  lacerdulem  ad 
qubernaliunem  tolius  Ecctesiae  violenter  iulruire  n.  Otto  Falsino. , i'hro- 
ni  con. 

(i)  Ottoni!  da  Frlsinga  dice  : « Suadente  Bildcbrando  : Consilio  Btldebran- 
di  «.Cosi  altri  cronisti. 

(3)  Leo,  natura  simplex  alque  milissimus  , palienler  ei  satisfeci!,  red- 
dito de  omnibus  , sicut  IU e volueral , catione  ».  Bai  no,  Fila  Leoni s Pont.  ; — 
Liso  Ostiensi*  , Chronicon , I.  Il,  c.  81  ; — Wiisisius,  Vii  a S.  Leoni!  IX. 

(4)  Lasse  , t ondi. 
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gni  e delle  anime  robuste  il  concepire  e il  sentire  in 
sommo  grado  le  idee  e le  passioni  del  secolo,  e da  quelle 
e da  questi  farsi  trascinare  con  forza  irresistibile  e direi 
quasi  fatale. 

Leone  IX  pe' consigli  d‘  Ildebrando  portò  la  scure  alla 
radice  della  mala  pianta , che  aduggiava  il  mondo  cri- 
stiano (1):  più  rispettate  le  sue  decisioni,  più  venerando 
il  suo  nome,  se  non  avesse  adoperato  la  spada  spiri- 
tuale ne’ negozi  interamente  temporali,  scomunicando  Go- 
tifredo  duca  di  Lorena , Baldovino  conte  di  Fiandra  e la 
città  di  Benevento,  sol  perchè  niegavano  ubbidienza  ad 
Arrigo  (2);  ma  già  colla  nostra  narrazione  entriamo  in 
un'  epoca , nella  quale  le  scomuniche  abusate , anziché  sce- 
mare, accrebbero  a dismisura  i mali  che  davan  travaglio 
alla  Chiesa  e all  Impero. 

Papa  Leone  tornò  in  Alemagna  nel  1050  per  rag- 
guagliare l’imperatore  dello  stato  d'Italia  e di  Roma,  e 
per  tener  concilj , ne’  quali  furon  dati  provvedimenti  per 
la  estirpazione  della  simonia  e l’abolizione  del  matri- 
monio de’ preti  (3).  Ricomparve  in  Italia  nel  cinquantuno, 
e tenne  un  altro  concilio  in  Roma  contro  un  vescovo 
accusato  di  adulterio  (4).  Quindi  andò  a Subbiaco;  ma 
l’ abate , cui  forse  rimordea  la  coscienza , si  sottrasse  colla 
fuga;  onde  il  papa  diede  a quei  monaci  un  nuovo  abate 
francese  di  nazione;  ed  avendo  esaminato  il  loro  archi- 
vio , c trovali  molti  falsi  diplomi , li  fece  ardere  alla  sua 


(I)  IUronips,  Armai  et  Eccl.  an.  10Ì9. 

(i)  Oerhasnis  Coivtract.,  Chronlcon;  — Leo  Ostie».,  Chronlcon , I.  Il, 
c.  81:  — Wibertcs,  l'Ila  S.  Leonls  IX.  — SI  noti  un  Tallo  d’ Importanza  : 
Leone  IX  delle  l' allo  nlDclo  di  cancelliere  della  Chiesa  Romana  ad  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia  , Il  quale  nel  tempo  messo  era  arclcancaltlere  dell’Im- 
pero. Vedi  Mabillonips,  Aon.  Dentri.,  an.  (OSI;  — Muratori,  Annali , an.  c. 

(S)  Massi,  Colt.  Concili. , I.  XIX. 

(I)  Mansi  , I.  c. 
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presenza  (lj.  Da  Subbiaco  passò  a Capua  ; poi  a Bene- 
vento,  i cui  cittadini  assolse  dalia  scomunica;  da  ultimo 
a Salerno  (2;.  Dirò  di  questo  viaggio  le  cagioni  e gli 
effetti. 

L’ imperatore  di  Oriente,  risapute  le  investiture  da  Ar- 
rigo concesse  a' Normanni,  e la  costoro  crescente  potenza, 
accolse  onorevolmente  a Costantinopoli  Argiro  figlio  di 
Melo,  lo  elesse  patrizio  e duca  di  Puglia;  poi  lo  mandò 
in  Italia  carco  d’oro,  di  argento  e di  preziosi  drappi, 
perchè  persuadesse  i Normanni  ad  abbandonare  la  loro 
conquista:  non  potendo  coll'oro,  adoprasse  gl'inganni: 
buono  ogni  mezzo  purché  quei  perigliosi  stranieri  sgom- 
brassero le  occupate  provinrie.  Argiro,  giunto  in  Puglia, 
invitò  i Normanni  a militare  in  Persia  sotto  i vessilli 
dell’ Impero,  esagerò  le  ricchezze  di  quelle  contrade  ric- 
chissime in  realtà , adoprò  il  maraviglioso  e tutto  ciò  che 
potca  servire  a scuotere  f animo  avventuriero  de’  Nor- 
manni , largheggiò  di  promesse  e di  speranze  ; ma  i Nor- 
manni , che  dell’  inganno  si  accorsero , risposero  concordi  : 
colle  armi  aver  conquistato  la  Puglia  ; non  uscirebbero 
che  per  forza  d’armi.  Argiro,  vedendo  scoperto  il  suo 
segreto,  si  rivolse  a mezzi  più  scellerati,  e congiungendo 
gli  antichi  rancori  alle  nuove  ambizioni,  si  valse  dell’oro 
per  comprar  sicarj.  In  un  dì  il  deputato  Dragone  fu  morto 
di  pugnale  e con  lui  gran  numero  di  sua  gente;  tanto 
che  si  disse  de’ Normanni  essersi  fatta  maggiore  uccisione 
per  quel  tradimento  che  non  in  tante  guerre  per  tanti 
anni  combattute  (8).  Ma  Umfredo,  che  vivente  Dragone 

(1)  « Sublaetnset  ad  n convocava  In  MmuuteHo , quorum  et  requirens 
instrumcnta  chartarum  , notarli  fattissima  , et  ex  magna  parte  ante  se  Igne 
cremori  ferii  ».  t'hronicon  Sabine.  . apud  McnATORUM  , Per.  Hai.  Script. . 
t.  XXIV. 

ti)  Wippo  , V ila  S.  /.ronti  IX. 

;3)  I.L'FCJ  Pnorosp. . Cbranicon  : - (iliit.IRI.MI  4 Arretro  . De  Vormotinn, 
I.  Il;  — Malatrrra  , llisloria  Siculo,  I.  I,  c.  13. 

I.a  Farina  , T.  IV.  3 
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era  sialo  eletto  conte,  udita  la  morie  del  fratello  e dei 
suoi,  perseguitò  gli  uccisori,  spense  nel  loro  sangue  l'ira 
sua  (1),  ruppe  Argiro  in  giornata  campale,  e rivolse  tutti 
i suoi  sforzi  a cacciare  i Greci  d’ Italia  e ad  assicurarsi 
de’  Pugliesi  : così  la  vile  congiura  di  Argiro  accrebbe  mal- 
talento a'  Normanni,  e aggravò  i mali  de* vinti.  I Pugliesi, 
trattati  con  maggior  rigore  che  per  lo  passato , incomin- 
ciarono a riempire  la  Cristianità  di  loro  querele,  a dif- 
famare i Normanni , ad  accendere  contro  loro  i sospetti 
e le  ambizioni  dell’  imperatore  e del  papa  (2)  : oppressi  era- 
no, ribelli  divennero.  Leone  IX  accoglieva  i piati  pu- 
gliesi , prometteva  protezione  e difesa , chiedeva  aiuti 
dall’imperatore  greco  (3),  e andava  personalmente  in  Ale- 
magna per  stabilire  una  lega  contro  i Normanni  (4):  per 
cacciare  d’Italia  un  branco  di  avventurieri  commoveva 
il  papa  due  Imperi.  Dicea  egli  ad  Arrigo  : la  dominazione 
di  quegli  stranieri  esser  grave  a’  Pugliesi , perigliosa  alla 
Chiesa , ontosa  alla  corona  alemanna  : esser  prudenza  e 


(I)  « Borum  languirle  <r  am  et  dolor  evi  cordii  sui  allquanlulum  extlnxit  ». 
Maia  terra,  I.  c. 

(S)  « Leonem  apostollcum  Invitarti , dlcentes  Aputlam  libi  jure  competere, 
et  praedecessorum  suorum  temporibus  Juris  Ecclesiae  Ramanae  fui  ut  ; se  tUt 
auxtlium  laturos:  Mormannos  Imbelle s , viribus  enerves  , numero  paucos  ». 
Malatehra  ,1.  I,  c.  li.  Rolla  diversamente  parlano  de'  Normanni  Ermanno 
Contrailo  e Guglielmi)  Pugliese:  dice  II  primo:  a Viribus  addurti,  indigetes 
bello  premere  coeperunt , injustum  dominatimi  Invadere  : haeredibus  leglli- 
mis  castella,  praedla,  vlllas , domus,  uxores  eltam,  qutbus  libati,  tri  aufer- 
re;  res  Ecclesiarum  diripere  ; postremo  divina  el  Humana  omnia  l prout  vi- 
ribus plus  poterant)  jura  contundere;  nec  iam  Apostolico  Pontifici , necipsl 
Imperatori,  nifi  tantum  verbo  tenus , cedere  ».  E Guglielmo  : 

« Variai  de  ferve  querela» 

Coepil , et  accusai  diverso  crimine  Gallo». 

Veri s commlscens  fallacia  nunlia  mittit 
Argirous  Papae  , praevibus  frequentibus  illuni 
Oblierai , Italiani  quod  liberiate  carentem 
Liberei , ac  Poputum  dlscedere  cogat  inlquum  ». 

Fra' moderni  Glannone  gli  esilia  pio  del  dovere:  Muratori  forse  più  del  do- 
vere Il  vitupera. 

(3)  Lupus  Protosì*  aia.  Chronicon. 

(«;  Leo  Osti  RAS. , Chronicon  , I.  Il,  c.  ti. 
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necessità  cacciar  via  quei  predoni  : basterebhegli  V animo 
di  farlo,  purché  Cesare  lo  sovvenisse  d’armi  alemanne. 
£ perchè  in  quel  tempo  la  chiesa  di  Bambcrga  era  in 
pieno  vassallaggio  della  romana , alla  quale  pagava  tutti 
gli  anni  il  tributo  di  un  cavallo  bianco  e di  cento  marche 
d'argento,  e l’imperatore  bramava  disporre  liberamente 
di  quel  vescovado,  fu  fermato  accordo,  pel  quale  Leone 
rinunziò  ad  Arrigo  i suoi  diritti  sopra  la  chiesa  di  Bam- 
berga,  e Arrigo  donò  Benevento  a Leone  (1):  fatto  che 
rimane  molto  oscuro  nella  storia,  perchè  ignorasi  se 
Arrigo  donasse  la  città  sola  o tutto  il  principato  ; 
città  e principato  eh’  ei  non  possedeva , perchè  quella 
erasi  resa  indipendente  e questo  era  stato  pria  concesso 
a'  Normanni  : ignorami  da  ultimo  i patti  di  quella  re- 
nunzia,  la  quale  pare  sia  stala  fatta  a titolo  di  vica- 
riato (2).  Comunque  siasi , papa  Leone  ottenne  un  esercito 
dall’imperatore,  e mosse  verso  Italia  ingrossandosi  lungo 
il  viaggio  con  bande  di  ladroni  e con  schiere  di  preti 
destri  alle  armi  (3),  fra’ quali  Federigo  fratello  del  duca 
di  Lorena , che  poi  fu  papa  Stefano  X ; ma  Gerberto  ve- 
scovo di  Eichstat , uomo  di  santi  costumi , riprovando  un 
fatto  sì  scandaloso , persuase  l' imperatore  a richiamare  le 


(t)  « Tutte  inter  ipium  Apottolicum  el  Imperatorem  fatta  ett  commuta- 
no de  Benevento  et  Bambergenst  Episcopio  ».  Leo  Ostieus.,  I.  c. 

(*)  È questa  l' opinione  del  Slgonlo,  poggiata  all’autorità  dell'Ostiense  , 
Il  quale  seri  re:  e Leo  nonut  vicariationis  gratta  Beneventum  ab  Henricn 
Conradi  /ilio  recepii  ».  — » E sarebbe  stata  cosa  pur  troppo  Incredibile,  che 
questa  permutazione  fossesl  fatta  coll’  Intero  principato  di  Peneremo . che 
sebbene  In  questi  tempi  si  trovasse  molto  estenuato  per  II  principali  di  Sa- 
lerno e di  Capua  diretti , nulladlmanco  abbracciava  più  citta  e terre  di  una 
ben  ampia  e grande  provincia  del  Sannlo , ebe  comprendeva  gli  Abruzzi , Il 
contado  di  Molise , e molte  altre  parti  ancora  delle  altre  provinole  ; e sa- 
rebbe follia  II  credere,  che  II  principato  di  Benevento  si  fosse  cambiato  per 
cento  marebe  d'argento,  polche  II  cavallo  bianco  non  fb  rimesso  ».  Giar- 
irOKE,  Storto  Civ.  del  Bea.  di  napoli,  I.  IX , e.  III. 

(3)  Lamberti  s Schapsabcrc..  l'hronlcon. 
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sue  sodatesche,  sì  che  di  loro  non  rimasero  col  pontefice 
che  cinquecento  guerrieri  (1). 

Dopo  aver  tenuto  a Mantova  un  concilio,  e un  altro 
a Roma,  ed  avere  eccitalo  con  gli  argomenti  della  religione 
gli  animi  di  tutti  contro  i Normanni,  entrò  il  pontefice 
in  campagna.  Erano  con  lui  cinquecento  Alemanni , oltre 
a parecchie  bande  di  facinorosi  comandate  dallo  svevo 
Werner:  V erano  altre  brigate  italiane  di  gente  raunaticcia 
di  Roma,  Spoleto,  Camerino,  Fermo,  Ancona,  Capua  e 
Benevento.  I Normanni , costretti  a tener  guardate  le  città 
pugliesi , non  poterono  radunare  che  un  esercito  di  tremila 
cavalieri  e pochi  fanti;  onde  sgomentati  dal  soperchio 
de’  nemici , la  cui  impresa  parea  dover  essere  secondata  da 
moti  interni,  spedirono  ambasciatori  al  pontefice,  prega- 
ron  pace  (2)  : protestavano  rimarrebber  contenti  delle  terre 
col  loro  sangue  conquistate,  non  invaderebbero  i beni  della 
Chiesa , non  molesterebbero  i vicini , sarebbero  in  tutto 
devoti  e fedeli  al  pontefice;  ma  Leone,  che  si  credeva 
sicuro  della  vittoria , e che  alla  battaglia  era  aizzato  dalle 
vanterie  degli  Alemanni  deridenti  la  breve  statura  dei 
Normanni  (3),  rispose:  non  voler  pace  con  loro;  uscissero 
all' istante  d’Italia.  E perchè  gli  ambasciatori  faceangli 
osservare  essere  impossibile  che  tante  famiglie  abbandonas- 
sero in  fretta  e case  e terre  e robe , impossibile  in  tanta 
strettezza  di , tempo  trovassero  un  ricovero  e un  asilo  ; il 

(I)  Leo  Ostie, \s.  , Chronirnn,  I.  Il  . c.  90;  — La«bkrtls  , I.  e.  : — Wi- 

■ KRTIS  , Vita  S.  Levale  IX. 

ti)  a normanni  licei  tiuignee  fulgenlibue  armi $ , 

Aqminlbue  lamie  viste  chetare  timcntes 
Legulos  milioni , qui  pacis  fucilerà  poscanl  a. 

Giilielhis  Appeixs,  De  Mori». , I.  II. 

(3)  a Teutonici , quia  cacsariee  et  forma  decoroe, 

Fectral  egregie  proceri  corpuris  Ulve 
l orq torà  d elidetti  normannica , quae  breviora 
Esse  videbanlur  ». 
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papa  replicava  dure  ed  acerbe  parole,  e cacciava  via  gli 
ambasciatori  (1). 

Grande  il  furore  de’  Normanni  udita  F altera  risposta  : 
non  più  pensarono  alla  differenza  del  numero,  alla  scarsezza 
delle  vettovaglie  : giurarono  morrebbero  tutti  colle  armi  in 
mano,  anziché  cedere  vilmente  con  tanto  danno  e ver- 
gogna (2).  Si  venne  a giornata  nella  gran  pianura  di  Ci- 
vitella , nella  Capitanata , addì  diciotto  giugno  del  1053. 
I Normanni , nelle  cui  schiere  militavano  parecchi  vescovi 
ed  abati,  affidarono  la  loro  ala  destra  a Riccardo  conte 
di  Aversa , con  ordine  di  assalire  gl'  Italiani  : il  conte 
Umfredo  prese  per  sé  il  corpo  di  battaglia  per  combattere 
gli  Alemanni  ch'eran  meglio  ordinati  e più  temibili:  lo 
scaltro  e prode  Roberto  ebbe  F ala  sinistra  per  accorrere 
dove  bisognasse  e trarre  vantaggio  dagli  eventi  (3).  Riccardo 
mosse  il  primo  contro  gl'italiani,  i quali  trepidarono, 
ondeggiarono,  ruppero  in  Riga  disordinata  e sbandaronsi 
con  grave  loro  danno  e vitupero.  Il  conte  Umfredo  in- 
contrò terribile  resistenza  negli  Alemanni  (4) , i quali , im- 
mobili nel  posto  occupato , rintuzzarono  con  valore  gli  as- 
salti de' Normanni  : prodezza  ed  ostinazione  era  d’ambe 
le  parti , cadaveri  sopra  cadaveri  si  ammontavano , il  san- 
gue scorna  a fiumi , né  potea  dirsi  chi  rimarrebbe  vin- 
ti) Gch.iki.mis  Apfclus,  I.  c.  i — YtMre  de  li  Nor mani;  — Malatkrr*  , 
Motoria  Siculo , I.  I , e.  IO. 

(*)  « Arma  pelimi  cimeli  magie , ut  mnriantur  Sonerie 

BelUmdo , cuplmu  , quam  eorpora  tanta  vtrorum 
Opprima t eturlei , Inhoneìtae  funere  morti t ». 

(S)  « C 'oqnomen  tluiscardus  crai , quia  calliditatlt 

Aon  r icero  lantae  full,  aul  vertulut  Ulliin  ». 

Forse  non  inai  Immaginò  Cicerone  che  sarebbe  stato  per  scaltrezza  parago- 
nato ad  Ulisse. 

(4)  »...  Haec  gene  animosa  feroce e 

Fert  animar , red  equos  adeo  non  ducere  cauta, 

Ictlbus  illorum  , quam  lancta . plus  vaici  mele  : 

Sani  ctenlm  longl  sp edallter  et  peraculi 
Illorum  qladli , percustum  vertice  corput 
Scindere  taepe  snlent , et  /Irmn  itant  pede  ». . . . 
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citore  chi  vinto:  gli  Alemanni  con  la  medesima  gagliardia 
ripercuotevano  chi  li  percoteva;  ma  nella  lunga  pugna 
stancavansi,  dissangua vansi.  Allora  Roberto  Guiscardo,  se- 
guito dalle  sue  schiere  e dagli  aiuti  calabresi , circuì  alle 
spalle  i nemici,  e con  tal  impeto  gl’  investì,  eh’ essi  furon 
rotti,  chiusi  in  mezzo,  macellati  (1).  Il  papa,  che  da  un 
poggio  vicino  stava  osservando  la  battaglia  , veduta  la 
disfatta  de*  Tedeschi , ne’  quali  avea  riposto  la  sua  fidanza , 
sbigottito  e confuso  cercò  un  asilo  in  Ci  vitella;  ma  i cit- 
tadini , temendo  l’ ira  del  vincitore , chiusergli  in  viso  le 
porte,  ond'egli  rimase  prigioniero  di  coloro,  che  poco 
prima  lo  aveano  vanamente  pregato  di  pace  (2).  I Nor- 
manni, che  nella  battaglia  eransi  mostrati  prodi  guerrieri, 
mostraronsi  dopo  la  vittoria  devoti  cristiani:  trattarono 
con  venerazione  il  pontefice , chiesero  T assoluzione  delle 
loro  peccata , gli  baciarono  i piedi  (3).  Il  conte  Umfredo 
condusse  onorevolmente  il  pontefice  a Benevento;  promise- 
gli , quando  gli  piacesse  tornare  a Roma , lo  accompa- 
gnerebbe infino  a Capua  (4).  La  condotta  del  papa  fu  al- 


ti) « Longobardi  lerriti  fuga  seipsos  luerl  niluntur.  Alamanni s in  p rot- 
ilo relictis,  qui  cum  fortiter  dlmlcarent , nullum  refugium,  n iti  in  armis 
babmles , Sormontili  vlncmtlbus,  pome  omnes  occubuerunt  ».  Malatebra, 
I.  I . c.  li.  — < Omnibus  tamen  In  Ipio  cerlamine  trucidati t,  Normanni. 
Ilei  Judiclo  , exliiere  victores  ».  Leo  Ostiere..  , Lhronicon , I.  Il , c.  87.  Gu- 
glielmo Pugliese  fa  di  Roberto  la  seguente  poetica  descrizione: 

« Cuspide  perforai  boi , gladio  detruncat  et  itlos  , 

Et  valldis  manibus  borre  rido»  Inculi!  ictus; 

Pugnai  utraque  manu , nec  tancea  cassa,  nec  msls 
( assus  erat,  quocumque  manum  deducere  velie!  : 

Ter  dejectus  equo,  ter  vlrlbus  ipse  resumptis 
Major  in  arma  redii , stimulus  furor  ipse  ministrai  ». 

(i)  Leo  Ostiers.  I.  c.  : - IIrrmarrcs  Cortractcs,  C brani  con ; — Ma- 

I.ATERRA  . I.  I . C.  14. 

(3'  « liunc  geni  bus  flexis  Sormannica  gens  veneratur. 

Oeposrens  veniam  , curvatos  papa  benigne 
Suscipit  , oscula  dant  pedlbus  communiler  nrnnes  ». 

(!)  Arorvjws,  Cron.  Bare n.;  — Leo  Ostiers.,  I.  c.  Ermanno  Contratto 
dice  che  non  gli  In  permesso  di  nsclre  da  BeneTento;  ma  gli  autori  citati 
sono  di  maggiore  autorità  : oltre  a questo,  Il  fatto  smentisce  l'asserzione 
di  Ermanno. 
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lora  disapprovata  dagli  uomini  religiosi , i quali  crederono 
vedere  io  quella  disfatta  una  divina  punizione , per  avere 
Leone  intrapreso  una  guerra  ingiusta , ed  accolto  sotto  il 
vessillo  di  Santa  Chiesa  una  turba  di  scellerati  e di  pre- 
doni (1).  Fra  coloro  che  piti  levaron  la  voce  contro  la 
guerra  normanna  era  san  Pier  Damiano;  ma  che  opinione 
tenesse  il  monaco  Ildebrando  dalle  memorie  del  tempo 
non  appare. 

Leone  entrò  in  Benevento  addì  ventitré  giugno , e vi 
dimorò  fino  addì  dodici  marzo  dell’  anno  seguente  ; dimora 
troppo  lunga  per  non  dar  sospetto  (T  esser  forzata.  Infer- 
matosi , passò  a Capita  accompagnato  dal  conte  ; e di  là 
a Roma , dove  cessò  di  vivere  da  indi  a poco  tempo  (2). 
Lo  onora  la  Chiesa  tra' santi  per  la  onestà  de' costumi, 
l’operosità  della  vita,  l'odio  che  portava  alla  simonia  e 
alla  corruzione  chericale. 

Narra  Goffredo  Malaterra , che  il  pontefice , dopo  di 
avere  assoluto  i Normanni  per  le  offese,  che  credeva 
avere  da  essi  ricevute,  concedesse  ad  Umfredo  l’ investi- 
tura della  Puglia  e di  tutte  le  terre  che  potrebbe  con- 
quistare in  Calabria  e in  Sicilia  ; che  Umfredo  rendesse 
per  quelle  terre  omaggio  alla  Santa  Sede  e si  dichiarasse 
suo  vassallo  (3).  Se  il  papa  avesse  diritto  di  concedere 
terre  non  sue,  e sulle  quali  egli  era  stato  vinto  come 
principe  e venerato  come  sacerdote , lascerò  che  altri  de- 
li) « Occulto  Dei  Judicio,  live  quia  tantum  sacerdotem  spiritali!  pattuì 
quarti  prò  caducls  rebus  pugna  decebat  ; live  quoti  nefarios  bomines  quam 
multo s ad  se  ob  impunitatem  scelerum  v et  quaeslum  avarum  confluente s . 
contro  ilidem  scelestos  secum  ducebai  ; Uve  divina  justilta  alias  . quas  Ipsa 
novi I , ob  caussas  noslros  pisciente  ».  Il  procedere  del  papa  non  atara  In 
accordo  col  canone  da  lui  riabilito  nel  concilio  di  Relma  : « .Ve  quii  clerico- 
rum  arma  milltaria  geslarel  , aut  mundanae  militine  deservirei  ». 

(i)  Wibkrtus  , l'ila.  Leoni s IX;  — Brodo,  Vita  Leoni s IX. 

(3)  a Omnem  t errata,  quam  pervasero! , et  quam  ulterlus  versus  Cala- 
briam  et  Siciliam  lucrar I possent  de  Sanclo  Pelro  baereditali  feudo  s ibi  et 
bacredibus  suis  possidendam  concedii  ». 


Digitized  by  Google 


40 


STORIA  D ITALIA 


cida , perchè  malvolentieri  mi  addentro  in  questioni  morte 
per  non  più  rinascere , e nelle  quali  lo  zelo  indiscreto  c 
fanatico  de’ difensori  ha  sparso  più  tenebre  che  luce:  no- 
terò solo  esser  questa  l’origine  delle  papali  investiture  sul 
regno  di  Napoli  e Sicilia , cagione  di  tanti  scandali  e di 
tanto  sangue. 

I Normanni,  or  che  aveano  conseguita  si  segnalata  vit- 
toria ed  avean  fatto  benedire  le  loro  conquiste , non  roller 
perdere  l’opportunità  di  ampliarle.  Cominciaron  essi  con 
ridare  la  signoria  di  Benevento  a Pandulfo  e Landulfo 
loro  alleali  e compagni  nella  giornata  di  Ci  vitella  (1).  Di 
poi  tolsero  a’  Greci  Bari , Trani , Venosi» , Otranto , Ace- 
renza  ed  altre  città  di  minor  conto,  parte  occupandole, 
parte  soggettandole  a tributo  feudale;  così  che  tutta  la  Pu- 
glia sottostette  alla  loro  dominazione  f2). 


VI 


DEGLI  ULTIMI  ANNI  DI  ARRIGO  III 

Nella  primavera  del  1052 , un  dì  che  Bonifazio  mar- 
chese e duca  di  Toscana  attraversava  un  bosco,  fu  ferito 
con  dardo  avvelenato  ; ond’  egli  in  pochi  giorni  morì  (3Ì. 


(I)  Clnmlnn  Due.  et  Princ.  Benev. 

(S)  « 'reseti  Sormannis  animus  viclorlbus  ingens  , 

lamque  rebetlls  ets  Drbs  Appaia  nulla  remanstt : 

Omnes  se  dedurti , ani  veeltaalia  solvunt  n. 

Gfii.iklmcs  Amara,  De  \orm.  I.  II. 

’3|  Hit  dtebus  Marchio  Bonlfaclus  dum  nemus  Iranstrel  opacum  insidile 
ex  obliquo  laienllbus  . veiienato  ligi  tur  j acuto.  Ucu  senex  ac  pieni»  dierum , 
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Credè  il  volgo  per  molto  tempo  dipoi  non  spuntasse  erba 
sulla  terra  bagnala  dal  suo  sangue  (1);  tradizione  che 
mostra  non  finisse  egli  in  buon  concetto  nel  popolo  che 
molto  ebbe  a patire  per  la  sua  natura  fiera  e traco- 
tante (2). 

La  morte  di  Bonifazio  rassicurava  l’ imperatore,  libe- 
randolo di  un  vassallo  potente  ed  audace.  Rimauea  di  lui 
la  vedova  Beatrice,  e tre  teneri  figliuoli,  Federigo,  Bea- 
trice e Matilde , per  sesso  e per  età  non  temibili  ; ma 
qual  fu  lo  sdegno  e la  sorpresa  dell’ imperatore  quando 
seppe  che  Goffredo  duca  di  Lorena  suo  nemico  era  an- 
dato celalamente  in  Italia , avea  sposato  la  vedova  mar- 
chesana, e s’era  messo  in  possesso  della  marca  di  To- 
scana e degli  altri  feudi  ed  allodj  della  moglie  (3)  ? Que- 
sto fatto  offendeva  i diritti  dell’  Impero  e lé  consuetudini 
feudali:  Beatrice,  come  donna,  non  potea  pretendere  al 
dominio  della  Toscana;  e benché  avesse  figliuoli,  all’im- 
peratore e non  ad  altri  appartenea  il  diritto  d’ investitura. 
Aggiungi  che  Goffredo , uomo  potente , accorto  e nemico 
di  Arrigo,  era  creduto  capace  di  cagionare  grandi  muta- 
menti nel  regno  italico,  tanto  più  che  Beatrice  possedea 
non  poche  città,  terre  e castella  nella  Lombardia.  Il  pe- 
ricolo stringeva:  da  Roma  e da  altre  città  italiane  ve- 
nivano inviti  ed  esortazioni  alla  corte  imperiale  : si  pre- 


maluTam  morte  erigilo  pracoccupuvit  ».  AumjLPHCS,  Uhi.  Il  ed. , I.  Ili , c.  3.  — 
Vedi  lo  Donlzone  un*  disputa  fra  Canossa  e Mantova  sul  luogo  In  cui  con- 
veniva fosse  seppellito  II  marchese. 

(t)  Vedi  la  prefazione  del  Muratori  al  poema  di  Donlzone. 

(i)  Ermanno  Contralto  lo  dice  « dllhilmui  licitine  Marchio,  tramo  tyran- 
tuu  ».  In  certi  diplomi  di  Arrigo  lv  e di  Arrigo  V si  legge:  a Conine ludi  nei 
etlarn  perversai , a tempore  Bonlfacli  marchionli  duriter  Uidem  homtnlbus 
Impalila!,  omnino  Inlerdlclmui , et  ne  ulterlui  flati!  praedplmui  ».  Fiorbiv- 
tim  , Mem.  della  Coni.  Matilde , I.  I. 

(3)  a Itallam  I aleni er  adirai  » dice  Erminno  Contratto.  E Lamberto  : 
Gottfredrui — Bealrleem  acctptens , Marcam  et  celerai  cittì  possessione t co- 
njoull  praticati  sibi  vtndtcavl!  ».  Vedi  anco  Sigbrirtiìs  Guatai,. , chi  oni 
con;  — Bsrtholdis  coustsut.  , Chronlcon. 
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venisse  il  male;  si  occupassero  lo  vie  a chi  avea  volontà 
e potenza  di  nuocere:  ogni  ritardo  potrebb' essere  di  no- 
cumento alla  Chiesa  e all’Impero;  perchè  l’Impero  e la 
Chiesa  aveano  interesse  a fare  che  in  Italia  non  sorgesse 
un  principe  forte,  o che,  sorto  appena,  rovinasse.  Di- 
telo gelosia,  ditelo  sospetto,  errore  o necessità,  certo  è 
che  di  là  derivarono  gran  parte  delle  sciagure  de’ padri 
nostri  e di  noi.  Arrigo  chiamò  i suoi  alle  armi , e scese 
in  Italia  con  grande  sforzo  di  gente  nella  primavera 
del  1055  (1).  Goffredo  mandò  incontro  all’imperatore  suoi 
messi  protestandogli  fedeltà  : dipoi , ottenuto  un  salvocon- 
dotto,  mandogli  anco  la  moglie,  sperando  la  parentela 
colla  casa  di  Svevia,  il  sesso  e la  fede  ricevuta  la  garanti- 
rebbero da  ogni  offesa  ; ma  Goffredo  ingannossi , impe- 
rocché giunta  in  corte  Beatrice , vi  fu  ritenuta  in  ostaggio  (2). 
Tentò  ancora  l'imperatore  impossessarsi,  del  piccolo  Fede- 
rigo, per  togliere  ogni  pretesto  a Goffredo;  ma  appunto 
in  quei  giorni  il  fanciullo  cessò  di  vivere , ed  essendo  già 
premorta  la  sua  sorella  Beatrice,  rimase  unica  erede 
della  casa  di  Bonifazio  Matilde,  fanciullina  allora  di  otto 
anni  (3). 

Addi  cinque  maggio  Arrigo  tenne  una  dieta  ne’  prati  di 
Roncaglia  sul  Piacentino , dove  da  qualche  tempo  soleano 
adunare  gTimperatori  i primati  d’ Italia , allorché  passavan 
le  Alpi  (4).  Venne  quindi  a Firenze,  simulò  esser  sod- 
disfatto delle  scuse  presentategli  da  Goffredo;  il  quale, 
dal  suo  canto , dissimulò  lo  sdegno  concepito.  Poi  Goffredo 
lasciò  frettolosamente  l’Italia  e passò  in  Lorena;  ed  Arrigo, 
che  conosceva  la  sua  natura  ardita  e vendicativa , si 

(I)  Lamsertvs  Sciiafnab.,  Chrontcon. 

(i)  Continuato#  Hermanni  Cont.,  Chronicon. 

13)  Fiorentini,  Metti,  della  Coni.  Matilde,  I.  I;  — Muratori,  Annali, 
an.  1053. 

fi)  Muratoriud,  Antlq.  Ilal.  Mcdil  Mvi , d.  XXXIX. 
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affrettò  anch’  egli  di  tornare  in  Germania , dove  temeva  gli  i 
si  tramasser  contro  ribellioni  (1).  Questa  timidità  di  Arri- 
go non  derivava  da  pochezza  d’ animo  eh'  egli  avesse , ma 
dalle  politiche  condizioni  di  quel  secolo  : ne  abbiamo  una 
prova  in  un  altro  fatto  seguito  in  quell'  anno.  Guelfo , duca 
di  Carinzia  e marchese  di  Verona,  avea  avuto  ordine 
attendesse  per  un  tal  dì  l’ imperatore  ne’  prati  di  Ronca- 
glia. Il  duca  attese  invano  tre  giorni  ; da  ultimo , impa- 
zientito del  ritardo , levò  il  campo  e parli , nè , avendo 
incontrato  lungo  la  via  l’ imperatore , volle  tornare  in- 
dietro per  preghiere  e mmaccie  gli  fossero  fatte.  Adirato 
Arrigo , mise  una  grossa  taglia  sui  Veronesi  e la  riscosse; 
ma  risaputolo  il  duca,  raggiunse  l’imperatore,  e lo  co- 
strinse a rendere  il  maltolto  (2). 

In  quell’anno  istesso  Guelfo  III  cessò  di  vivere,  senza 
figliuoli , e i monaci  di  Weingart,  che  lo  assisterono  al 
letto  di  morte,  lo  persuasero,  per  salute  dell' anima  sua , 
a lasciare  al  loro  monastero  tutti  gli  stali  e i beni  che 
possedea  nella  Svevia;  ma  Ermengarda,  madre  di  lui, 
chiamò  in  Germania  Guelfo  IV  , figliuolo  di  Cunegunda 
sua  figlia  e del  marchese  Azzo,  e nonostante  il  testamento 
del  duca , fece  passare  in  quel  suo  nipote  la  pingue  ere- 
dità della  casa  de’ Guelfi  (3). 

Frattanto  Arrigo  moriva  quasi  repentinamente  a Both- 
feld,  addi  cinque  ottobre  del  1056,  nella  fresca  età  di 
anni  trentanove  (4).  Era  principe  culto , ma  severo  in  modo 
che  tenea  del  feroce  ; ciò  che  non  impedia  eh’  ei  fosse  de- 


li) I.AMBBRTCS  SCBAFKAB.  , ChroniCan. 

(1)  Corrado»  Urspbrg.  , Chronicon  ; — Chronicon.  Weingart. . apud  Lei- 
britzii’M  , Iter.  Brune.  Script. , |.  I. 

(3)  a Water  eiuedem  Itane  dlitrihationem  fieri  non  perniili  ; ned  potine 
de  Italia  revocava  filium  prue  fati  Allotti»  nepotrm  suum  Welphonem  Quar- 
tato, eumque  haeredem  omnium  pneteetlonum  eiuedem  generi e inelltull  n. 
Corrado»  Urspkrg.  , Cltronlcon;  — Chronicon.  Weingart. 

(4)  Lamberto  , I.  c. 
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votissimo  e delle  pratiche  religiose  osservantissimo:  non 
melteasi  giammai  la  corona  in  capo,  senza  essersi  prima 
confessalo  e comunicato;  si  facea  spesso  dare  la  disciplina 
da’  sacerdoti  ; e la  più  parte  dei  suoi  diplomi  non  sono 
che  concessioni , donazioni  e privilegi  a chiese  e a mona- 
steri (1). 


VII 

DELLA  MIMRRNNIITÀ  DI  ARRIGO  IV 


Morto  papa  Leone  IX,  il  clero  e il  popolo  romano, 
a’  quali  molto  doleva  fosse  Roma  priva  dell’  insigne  pri- 
vilegio di  dare  il  sommo  pontefice  al  mondo  cattolico , 
spedirono  in  Germania  il  monaco  Ildebrando,  acciocché 
impetrasse  dall'imperatore  la  libertà  dell'elezione,  o al- 
meno proponesse  in  loro  nome  il  nuovo  papa  (2).  Accon- 
sentì l’ imperatore , ed  Ildebrando  scelse  Gebeardo  vescovo 
di  Eichstatt  (3) , uomo  caro  all’  universale  per  l’ onestà 
de’  costumi , accetto  alla  corte  perchè  tedesco.  Gebeardo . 
giunto  a Roma,  fu  eletto  nelle  forme  canoniche,  e addì 
tredici  aprile  consacrato  col  nome  di  Vittore  II  (4). 

Assunto  appena  alla  cattedra  pontifìcia , e’  tenne  pa- 
recchi concilj  per  la  estirpazione  della  simonia,  e mollo 


(I)  ConrmcATOR  numi.  Cost.,  Chronicon;  — sicnitm  Uemb.  . Chro- 
tricot!  ; — Lambkrtiis  Scuafnaburg.  , Chronicon. 

(*)  Leo  Ostiuhs.,  Chronicon  , I.  Il , c.  89. 

(3)  Discordano  gli  storici  contemporanei  sul  modo  di  questa  elezione  : 
alcuni  la  dicono  determinata  dal  solo  Ildebrando;  altri  col  consenso  de’TC- 
scorl  alemanni;  altri  a sua  proposta:  cerio  egli  T’ebbe  gran  parte. 

(4)  L*o  Ostiens.  , I.  c. 
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si  valse  d' Ildebrando  per  riformare  i corrotti  costumi  del 
clero,  centro  e fomite  della  universale  corruzione  (1). 
« Nel  che  si  dee  notare,  come  osservò  il  Voigt,  che 
tutti  gli  sforzi  d'ildedrando  aveano  per  iscopo  di  pre- 
sentare la  elezione  imperiale  qual  mera  formalità  di  con- 
suetudine ; l’ elezione  invece  del  clero  e nlel  popolo  di 
Koma  come  l’ unica  vera  e costitutiva  (2)  », 

Vittore  II , pria  di  lasciar  la  Germania , avea  assi- 
stito al  letto  di  morte  l’ imperatore , il  quale  a lui  avea 
raccomandato  il  suo  figliuolo,  allora  nella  tenera  età  di 
anni  sei  (3).  Arrigo  IV  era  stato  eletto  re  sulla  Germa- 
nia nel  1053  (4);  di  poi,  nel  cinquautacinque  gli  s'erauo 
fatti  contrarre  sponsali  con  Beatrice  figliuola  di  Ottone 
marchese  di  Susa  e della  celebre  marchesana  Adelaide  (5). 
Ora  il  regio  fanciullo , cooperante  il  pontefice  , era  nuo- 
vamente eletto  e confermato  da'  primati  di  Alemagna , i 
quali  affidavanlo  alla  cura  e tutela  della  imperatrice  Aguese. 
Per  opera  dello  stesso  pontefice,  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra e Goffredo  duca  di  Lorena  comparivano  in  una  ge- 
nerale dieta  tenuta  a Colonia,  e,  giurata  fede,  eran  rein- 
tegrali nella  grazia  reale;  sì  che  Goffredo  potè  riavere 
la  Beatrice  sua  moglie , e tornarsene  in  Italia  a governar 
la  marca  di  Toscana  (6).  Si  restituì  in  Italia  anche  papa 
Vittore  investito  di  alta  autorità  sul  regno  in  nome  del 
piccolo  Arrigo,  come  già  qualche  anno  innanzi  in  nome 

(I)  Contircator  il  KB».  Cortract.  , Chronicon.  Vlllore  mando  Ilde- 
brando In  Francia . dorè  el  depose  sei  t escori  simoniaci,  e ne  costrinse 
a far  penitenza  quarantacinque. 

(Zi  Voler , Storia  di  Gregorio  VII , c.  I. 

(3)  Lanbkrtus  Sciiaprarcrg. , ChrtmUon  ; - Sigrrrrtls  Ukmrl.,  Chrv- 
nleon;  — Contircator  Hkrm.  Cortract.,  Chronicon. 

(il  CONTIRCATOR  HKRM.  CORT.  , I.  C. 

(4/  Corti, roATOR  Hbhm.  Con  r. , I.  c. 

(«)  Lamberti»  Scuafnaìcrg.  , Chronicon  ; - Sigbbkrtcs  Gembl.  , Chro- 
nicon; — Alberici s Monaci*  , t hronicon. 
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di  Arrigo  III  (1).  Vittore  era  in  Firenze,  quando  soprav- 
venutagli grave  infermità  cessò  di  vivere  nel  diciollo 
giugno  del  1057  (2). 

Giunta  a Roma  la  nuova  della  morte  del  pontefice  , 
parve  al  clero  ed  al  popolo  esser  quello  il  momento  di  ri- 
vendicare il  diritto  della  libera  elezione,  e furono  unani- 
mi nell’  acclamare  pontefice  Federigo  abate  di  Monte  Cas- 
sino, fratello  di  Goffredo  marchese  di  Toscana,  il  quale 
Federigo , nell’  universale  letizia , assunse  il  nome  di  Ste- 
fano IX  (3).  Prima  e precipua  cura  del  nuovo  papa  fu  la 
riforma  del  clero,  per  lo  che  tenne  parecchi  coneilj,  ne’ quali 
furono  condannati  le  simonie,  i matrimonj  de' sacerdoti,  le 
uozze  illecite  , l'abuso  de’  monaci  proprietà rj  in  privato  , 
ed  altri  molli  canoni  si  confermarono  o si  stabilirono  per 
dare  vigore  alla  disciplina  ecclesiastica  oramai  sì  guasta, 
alterata  e corrotta  da  aver  fatto  divenire  il  santuario  un 
mercato,  la  Chiesa  una  Babilonia  (4). 

Osservate  questi  conati,  questi  desiderj  di  riforma  mani- 
festali da  Leone  IX,  da  Vittore  II , da  Stefano  IX , e da 
tanti  sinodi  provinciali  e generali  concilj  tenuti  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Italia;, essi  rivelano  la  tendenza 
della  Chiesa,  sono  la  manifestazione  di  un  bisogno  profon- 
damente sentito,  il  segno  precursore  del  tentativo  di  Grego- 


(I)  San  Pier  Damiano,  in  una  lettera  diretta  ai  papa.  Introduce  Gestì  Cri- 
sto a parlargli  cosi:  « F.go  le  quali  Patrem  Imperatori i ette  continui,  eie. 
Ego  clavet  lolius  Univertalii  Eccidi  ac  meae  tuli  manibut  tradldl , eie.  Et 
ti  panca  tunt  ina , etiam  monarclitai  addidl.  Immo  lublato  Erge  de  medio, 
totiui  Imperi!  vacantii  libi  Jura  permisi  ».  L.  1 , e p.  5.  In  un  placito  pub- 
blicato dall’  L'gbelll  papa  Vittore  è dello:  a Sedii  Apoilolicae  Praeiul,  I ibis 
Homae  Uei  gratta  llaliae  egregius  universali  PP.  regimine  tuccettus,  marrani 
Firmanam  et  Ducatum  Spoìelinum  ».  Queste  parole  son  certo  Inesattamente 
copiate;  ma  da  esse  traspare  che  il  papa  area  II  governo  o di  tutta  Italia, 
o almeno  della  Marca  di  Fermo  e del  ducato  di  Spoleto.  Vittore  dichiara 
però  In  esso  placito  di  agire  « de  parte  negli  Henrici  ». 

(i)  Leo  Ostie*.  , Chronicon , I.  Il , c.  84. 

(3)  Leo  Ostieks.  , t.  c.;  — Lambirtcs,  chronicon. 

(4)  Babomi's,  Annoi.  Eccl.  , an.  1057. 
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rio  VII  e d'Innocenzio  IH;  e vogliono  essere  notati  fin  d’ora, 
perchè  sempre  più  si  conosca  come  i fatti  umani  sian  legati 
e connessi  fra  loro  per  interminata  serie  di  cagioni  e di 
effetti,  come  compiansi  per  l’accordo  de’ bisogni  e delle 
forze , del  progredimento  provvidenziale  e del  libero  ar- 
bitrio dell’  uomo  : e su  di  ciò  sempre  insisto , perchè 
credo  sia  questo  l’unico  filo  che  possa  guidarci  nel  la- 
berinto  della  storia , ammasso  di  fatti  sconnessi  per  l’ os- 
servatore superficiale,  edificio  mirabilmente  armonizzato 
all’occhio  del  filosofo. 

£ questo  desiderio  di  riforma , che  si  mostra  in  tutti 
gli  aspetti  e in  tutti  i luoghi , si  manifesta  in  papa  Ste- 
fano, non  solo  per  i concilj  e pe’ decreti,  ma  anche  per 
la  scelta  degli  uomini  che  alle  alte  dignità  della  Chiesa 
inalzava,  e ne’ quali  ogni  fiducia  riponeva:  per  lui  fu 
eletto  abate  di  Montecassino  Desiderio  famoso  nella  sto- 
ria del  tempo  (1);  per  lui  Pier  Damiano  ebbe  l’ono- 
ranza cardinalizia  e l’insigne  vescovado  d'Ostia  (2);  per 
lui  Anseimo  da  Badagio  milanese  sedè  sulla  cattedra  ve- 
scovile di  Lucca  (3)  : e furon  queste  invero  le  tre  colonne 
più  salde  del  papato,  i tre  uomini  che  più  coll’ingegno 
e colle  opere  contribuirono  all’  ingrandimento  della  Santa 
Sede.se  togli  il  monaco  Ildebrando  pernio  e mente  dell’edi- 
ficio che  sorgeva.  Ma  il  pontificato  di  Stefano  IX  fu  bre- 
vissimo e sollecita  venne  morte  a troncare  un  disegno  che 
avrebbe  portato  grandi  mutamenti  in  Italia  e fuori.  Pro- 
ponevasi  egli  di  dare  la  corona  italica  non  che  la  im- 
periale a GolTredo  suo  fratello,  e cacciar  dall'Italia  i 

(1)  Vedi  Leone  Ostiense  nella  Cronaca  e nelle  vile  degli  uomini  mastri 
Cattinoti. 

(I)  loUAKSgg  Laudhksis  , rtta  S.  Petri  Uam. 

(3j  l f.im.Lu  s , Hai.  Sac. , t'plic.  Lucen. 
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Normanni  che  gli  erano  in  odio  ed  uggia  1);  e per 
aver  me/zi  pecuniarj  all'  impresa , avea  segretamente  or- 
dinato a' monaci  cassinesi  portassero  a lui  quanl’  oro  ave- 
vano, li  rifarebbe  in  breve  con  usura.  Malvolentieri  ub- 
bidirono i monaci , e giunti  a Roma  trovarono  infermo  il 
pontefice,  il  quale,  sgomentalo  da  non  so  qual  visione  o 
sogno  che  fosse , fece  il  tatto  rendere  al  monastero , o a 
san  Benedetto , come  allor  si  diceva  ; poi  passò  a Firenze 
in  corte  del  fratello,  e vi  morì  addì  venlinove  di  mar- 
zo del  1058 , con  nome  ed  onoranza  di  santo  (2). 

Papa  Stefano,  pria  di  lasciar  Roma,  avea  fatto  giurar*; 
il  clero  e il  popolo:  non  eleggerebbero  nuovo  pontefice, 
pria  che  Ildebrando  fosse  tornato  dalla  Germania,  dove  al- 
lora trova  vasi , si  atterrebbero  a- consigli  di  lui  (3;;  ma  i 
Romani , già  stanchi  di  una  lunga  successione  di  papi  stra- 
nieri, manifestarono  aperto  il  desiderio  di  un  papa  ro- 
mano. Gregorio,  figliuolo  di  Alberico  conte  di  Tuscolo, 
collegatosi  con  altri  ottimati , di  notte  tempo , levò  il  ru- 
more, occupò  Vaticano  con  gente  armata;  e quivi  a 
grida  di  popolo  e di  parte  del  clero  fece  eleggere  papa 
Giovanni  vescovo  di  Vellelri,  soprannominato  Mincio, 
uomo  privo  affatto  di  lettere,  il  quale  assunse  il  nome 
di  Benedetto  X.  Si  opposero  a questa  elezione  Pietro  Da- 
miano vescovo  d’Ostia  ed  altri  primati  della  Chiesa,  pro- 
testando, minacciando  scomuniche;  ma  il  popolo  tumul- 
tuò, cacciò  di  Roma  i dissidenti,  e giacché  mancava  il 

(I)  « Dtsponcbat  autem  fralri  tuo  duci  Golifredo  apud  Tutdam  in  col- 
loquio jungi , eique  , ut  fercbalur , imptriulem  coronarti  largir!  ; demum  vero 
ad  .\ormannos  Italia  cxpeltendos , qui  maxima  itti  odio  eranl , una  cumeo 
reperti  ». 

(i)  Lko  Os  mens.,  Chronicon  , I.  Il , c.  »»;  — Lanieri  US  Scuafn  Alimi... 
i hronicon;  — Baromi's,  Annoi.  Ucci.,  an.  1058. 

(3)  Lamiertus  . I.  c. 
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vescovo  ostiense,  cui  partenevasi  la  consecrazione  dei 
pontefice,  obbligò  l’arciprete  di  quella  chiesa  a far  le 
veci  del  prelato  (1). 

L*  augusta  Agnese , alla  nuova  de'  mutamenti  di  Roma , 
mandò  frettolosamente  in  Italia  Ildebrando:  si  ablioccassc 
col  duca  Goffredo  ; si  accordassero . provvedessero  a’  bi- 
sogni della  Chiesa  e dell’Impero  (2).  Arrivava  frattanto 
alla  corte  un’ambasceria  di  quei  Romani  eh’ eransi  op- 
posti alla  elezione  di  Benedetto:  protestavano  volere  serbar 
fede  ed  ubbidienza  al  figliuolo , come  già  al  suo  genitore  ; 
esser  pronti  ad  accettare  e riconoscere  pontefice  chi  pia- 
cesse alla  regia  podestà  (3). 

Ildebrando,  giunto  in  Italia  con  ampia  autorità  da- 
tagli dall'  augusta , adunò  un  concilio  di  primati  cherici 
e laici,  tedeschi  ed  italiani,  nella  città  di  Siena,  nel  quale 
Benedetto  fu  dichiarato  intruso  e falso  papa , e Gherardo 
vescovo  di  Firenze , di  nascita  borgognone , fu  acclamato 
pontefice  (4);  e perchè  i decreti  del  concilio  potessero 
avere  il  loro  effetto,  il  nuovo  papa  mosse  verso  Roma, 
accompagnato  dalle  numerose  milizie  di  Goffredo  duca  di 
Toscana.  Al  sangue  non  si  venne , battaglie  non  furouo , 
dappoiché  Benedetto,  confuso  e sgomentato,  depose  le 
insegne  della  dignità  pontificia , e più  che  di  fretta  si 
ritirò  a Velletri;  mentre  Gherardo,  niuno  contrastante,  era 
intronizzato  e consacrato  col  nome  di  Niccolò  II  (1059)  (5). 
Questi,  riconoscendo  la  tiara  dall'autorità  e dallo  zelo 
<T  Ildebrando , ripose  in  lui  tutta  la  sua  confidenza , e 
sempre  si  fece  reggere  da' suoi  consigli;  onde  lutti  gli 

(1)  Leo  Ostie**.  , (hronlcon,  I.  It  . c.  101. 

(2)  Lambkrtts  ScHArSABi'RG. , (hronlcon. 

(3)  Lamberti’* , 1.  c. 

(il  San  PI  or  Damiano  scrirea  di  Ini:  « Bene  lliteralut  eil , «(  vhncix 
inyenii , sine  suspicione  cosini , in  erngrtndlt  Hemotynis  piu$  ». 

(SI  Cardinali*  de  aralo*.  , lini  Xlrolai  II , apud  Mohat.  , Ber.  Imi. 
Script. , I.  Ili , p.  I. 

La  Farina  , T.  IV.  { 
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alti  del  pontificato  di  Niccolò  sono  da  risguardarsi  coinè 
opera  d’ Ildebrando , il  quale  da  quel  tempo  in  poi  fu  il 
vero  pontefice  di  Roma. 

Niccolò  II  convocò  un  concilio  in  Laterano,  nel  quale 
fu  apportalo  un  essenziale  mutamento  al  diritto  pontificio 
del  tempo.  Decrelavasi  : « Alla  morte  del  capo  della  Santa 
Sede,  si  radunino  prima  tutti  i vescovi  cardinali  a trat- 
tare coscenziosamente  di  un  successore;  vengano  quindi 
chiamati  i cardinali  cherici  a deliberare , e convenendo 
i suffragi , è necessario  che  il  resto  del  clero  e tutto  il 
popolo  romano  dichiari  di  acconsentire:  e tutto  ciò  per- 
chè non  infermi  la  elezione  del  papa  la  peste  della  si- 
monia. Presiedano  i prelati  più  religiosi,  vengano  dietro 
gli  altri.  Si  elegga  il  pontefice  dal  seno  stesso  della  chiesa 
di  Roma , qualora  sia  in  essa  un  uomo  degno  del  ponti- 
ficalo; se  no,  venga  tratto  da  un'altra,  salvo  sempre  il 
rispetto  e l'onore  dovuto  al  nostro  diletto  figlio  Arrigo, 
il  quale  presentemente  è re,  e in  avvenire,  concedente 
Iddio,  si  spera  imperatore,  come  abbiamo  concesso  a lui 
e a’  suoi  successori  che  dall’Apostolica  Sede  questo  diritto 
impetreranno  personalmente  (1).  Se  la  perversità  de' pravi 
ed  iniqui  uomini  prevarrà  sì  che  la  elezione  pura  , sin- 
cera e gratuita  non  possa  farsi  in  Roma,  i vescovi  car- 
dinali co’ religiosi  cherici  e co’ cattolici  laici,  quantunque 
pochi , abbiano  diritto  di  eleggere  il  pontefice  ovunque 
credano  conveniente  (2)  ». 

Questo  decreto,  che  fu  sottoscritto  da  soli  ottanta  fra 
arcivescovi,  vescovi,  presbiteri  e diaconi,  era  una  rivo- 

fi)  « Salvo  debito  honore  et  reverenda  dilccti  filii  nostri  fJenrict , qui  in 
prnesentinrum  re x habetur  et  futuro»  imperatore  Dco  concedente , speratur, 
si  cut  jnm  sibi  concessimii» , et  surressortbus  illius  qui  ab  Apostolica  Sede 
pkrsokalitkb  hoc  jus  impetraverint  ». 

(2j  a Licei  potici» , jus  potestatis  obtincant  eliqere  Apostolicae  Sedi»  Pon- 
ti flcem  ubi  congrue  viderint  ».  I.abrk.  fondi.*  I.  IX;  — Coluti,  fune.* 
t.  XXII:  — Miraiorius,  Her.  Hai.  Script I.  II. 
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luzione  completa:  il  diritto  di  elezione  tolto  al  clero  ed 
al  popolo  e confidato  a’ cardinali;  il  diritto  di  approva- 
zione imperiale  dichiarato  personale,  che  vai  quanto  dire 
revocabile  a piacimento  de' papi.  li  colpo  era  ardito; 
e sebbene  l'età  infantile  d’Arrigo  assicurasse  la  Chiesa 
dall’ira  imperiale,  era  a temersi  che  gli  ottimati  ro- 
mani, il  basso  clero  ed  il  popolo  non  insorgessero  contro 
Niccolò  II.  Questi  comprese  il  pericolo,  e con  accorto 
consiglio  volle  assicurarsi  de’ Normanni,  e procurare  alla 
Santa  Sede  un  appoggio  possente  contro  le  tempeste  ter- 
ribili onde  l’avvenire  era  pregno. 


Vili 


DELLA  C0NQLIST.4  DELLE  CALABRIE  FATTA  DAI  NORMANNI 

L’avversione  de' pontefici  pe’ Normanni  traeva  origine 
da  quel  timore  di  preponderanza  in  Italia  che  avea  con- 
tribuito alla  ruina  dei  Longobardi.  Il  pensiero  di  cacciarli 
dalla  penisola  da  Leone  IX  era  stato  trasmesso  a Vittore 
ed  a Stefano  IX;  ma  i brevi  pontificati  di  costoro  erano 
trascorsi  in  soli  desiderj,  voti  e apprestamenti.  Frattanto 
i Normanni , guidati  da  Roberto  Guiscardo,  aveano  fatto 
mirabili  progressi  nelle  Calabrie  ; nè  la  morte  del  conte 
Unfredo,  seguita  verso  l’anno  1056,  interruppe  il  corso 
delle  conquiste  (l);diede  anzi  a queste  più  vigore,  avendo 

(I)  Guglielmo  Puri  lese  dice  di  l’mrredo: 

« .Vor»  tluduil  pnpulum  vexare  tyranntde  dira  : 
lutUliam  evieni  , guaiti  liniere  . pareere  muffii 
Valuti  afTcruli  », 
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fatto  passare  la  signoria  della  l’uglia  in  mano  del  valo- 
roso Guiscardo  (1). 

I disordini  seguiti  in  Roma  alla  morte  di  papa  Ste- 
fano, la  minorennità  di  Arrigo,  le  rivoluzioni  che  con- 
turbarono I*  impero  greco , dettero  comodità  a’  Normanni 
di  ampliare  i loro  confini , sì  che  Roberto  potè  piantare 
la  sua  bandiera  sulle  mura  dell'estrema  Reggio,  e non 
più  contento  del  titolo  di  conte,  farsi  salutare  duca  di 
Puglia  e di  Calabria  (2). 

Dolevasi  Bacelardo,  figliuolo  del  conte  Umfredo,  che  lo 
zio  Roberto  avesse  occupato  lo  stato  ch’ei  credeva  di  suo  di- 
ritto, e che  in  esso  si  comportasse  come  assoluto  signore  (3); 
nè  gli  riesci  difficile  muovere  a suo  favore  gli  animi  di 
molti  baroni,  o per  compassione  avean  di  lui  o per  gelosia 
di  Roberto.  Si  ordì  una  congiura,  si  presero  le  armi;  ma  il 
Guiscardo  accorse  a tempo  per  frenare  quei  moti.  Dopo 
di  che  s’inoltrò  nella  Capitanata,  e tolse  a' Greci  le  citta 
che  ancora  vi  possedeano,  fra  le  quali  Troja,  capo  di 
quella  provincia , città  ragguardevole  per  ricchezza , fre- 
quenza di  popolo  e munimcnli  (4). 

Di  questa  conquista  adombrassi  papa  Niccolò,  il  quale 
ignoro  con  qual  pretesto  ) chiese  quella  città  fosse  re- 
stituita alla  Sede  Apostolica  ; ma  Roberto  era  ben  lontano 
dal  voler  radere  ad  altri  ciò  che  avea  conquistato  colle 


(I)  « Susceptusque  a putride  primatibui , omnium  dominus  et  Comes  in 
loco  frntris  efflcilur  ».  Malatkrra  , flist.  Sicul . , I.  I , c.  18. 

(Hi  l,i  o Ostikns.  , Chronicon  , 1.  Ili,  c.  16.  — a Chi  a Roberto  conferiste 
questo  nuovo  titolo  di  Duca , non  è di  tutti  conforme  II  sentimento.  Lione 
vescovo  d osila  par  che  accenni,  che  lu  una  casuale  acclamazione  del  Po> 
polo;  ma  curoplala  dice,  che  I Signori  e Baroni  pugliesi  suoi  vassalli,  ve- 
dendo che  egli  allo  stalo  di  Puglia  avea  aggiunta  la  Calabria , con  pubblico 
consiglio,  ritenendo  per  essi  I titoli  di  Conti  sopra  le  terre  che  s' aveano 
divise,  decretarono  II  titolo  ducale  a Roberto  ».  Giaknonk,  Storia  f'ivilc 
del  tley.  di  Napoli , I.  IX  , c.  4.  D’ allora  In  poi  Roberto  ne' suol  diplomi  preso 
il  litoio  di  Dux  Apuliae  et  falabriar. 

(3)  GciUFLMrs  Appi  l.  , De  .\vnnai hi s , I.  II. 

(4)  tìtiLiti.Mrs  APPii.cs , I.  c. 
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armi;  nè  papa  Niccolò  era  in  istato  di  farsi  ragione  colla 
forza  : non  solo  e non  avea  nulla  a sperare  d’Alemagna  ; 
ma  avea  anzi  molto  a temere,  perchè  i decreti  del  con- 
cilio di  Laterano  avcan  destato  de’  mali  umori  ne’  primati 
e nella  corte.  I principati  longobardi , minacciati  d’ esser 
tutti  assorbiti  dalla  preponderanza  normanna,  aveano  in- 
teressi conformi  alla  Sede  Apostolica;  ma  a che  essi  si 
riducevano?  Il  principato  di  Capua  per  armi  e per  trat- 
tati era  passato  nella  signoria  di  Riccardo  conte  nor- 
manno di  Aversa  (1);  e molto  deboli,  allicvoliti,  dis- 
sanguati erano  Benevento  e Salerno  per  poter  contare 
su' loro  aiuti.  Non  rimanea  adunque  al  pontefice  che  l'ana- 
tema , ed  ei  l’adoprò;  ma  l’adoprò  invano,  perchè  in 
Roberto  e nei  Normanni  valse  più  l’amore  della  conquista 
che  il  timore  delle  censure  di  Roma.  Non  ostante  ciò, 
rincresceva  al  Guiscardo  l’inimicizia  del  poutelìce,  la 
quale  avrebbe  potuto  dare  nuova  forza  alle  pretese  di  Ba- 
celardo  e al  malcontento  de’ Pugliesi,  ed  essere  cagione  o 
pretesto  di  tumulti  e ribellioni.  Dall’altra  parte,  il  papa, 
che  non  sentiasi  sicuro  in  casa  sua , comprendeva  la  ne- 
cessità di  appoggiarsi  a un  principe  potente,  valoroso  e 
fortunato.  Cosi  essendo  disposti  gli  animi , fu  da  Roberto 
proposto  e dal  papa  accettato  un  abboccamento,  nel  quale 
con  reciproco  vantaggio  ed  onore  fermare  una  buona  e 
durevole  pace  2). 

Niccolò  II  convocò  un  concilio  in  Nielli  per  estirpare 
da  quelle  contrade,  dov’era  comune,  f uso  del  matrimonio 
de’cherici  (3);  e dopo  aver  provveduto  a' bisogni  spirituali 

(I)  Leo  Ostie**.,  Chrimicvn  , I.  Ili,  c.  Ili. 

(3)  Utili  elmi»  APPULOS.  I.  c.  ; — Leo  Ostie»».  I.  c. 

(3)  « Xamquc  Sacerdolei . Levitai  , Cifrimi  omnti 

Hoc  regione  palam  le  coniugio  sociabant. 

Sic  exttrpavil  ad  itili 

Partibut  uxorei  ninnino  Presbylerorum  , 

Spretorei  minitam  analhcmate  percutiendo  ». 
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della  Chiesa , si  volse  con  premura  ad  assicurare  i suoi 
temporali  vantaggi.  La  Puglia  e la  Calabria  erano  state 
tolte  dai  Normanni  a’ Greci:  sul  contado  di  Aversa  e sul 
principato  di  Capua  potevano  vantare  diritti  gl’imperatori 
d' Occidente;  ma  nè  su  quelle  provincie,  nè  su  queste, 
godea  alcuna  sovranità  temporale  la  Chiesa.  Pure , or  che 
l’Impero  d’ Occidente  vacava,  e quello  di  Oriente  era 
peggio  che  vacante,  fu  facile  stabilire  un  accordo,  la  cui 
utilità  tornasse  tutta  a Roberto  ed  al  papa , i quali  da 
buoni  amici  diviserei  le  spoglie  de’  Greci  e de’  Longobardi. 
Furono  dimenticati  i diritti  che  vantava  Bacelardo  sulla 
Puglia;  dimenticati  i diritti  di  Landulfo,  che  i Normanni 
avean  caccialo  da  Capua.  Si  fermò  accordo  coi  palli  che 
sicguono:  fossero  assoluti  i Normanni  dalla  scomunica;  si 
riconfermasse  a Roberto  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e di 
Calabria;  cacciando  egli  Greci  e Saraceni  dalla  Sicilia, 
fosse  dal  papa  riconosciuto  signore  dell’isola;  Riccardo 
venisse  confermato  nel  principato  capuano , che  avea  tolto 
a Landulfo:  e dall'altra  parte,  Roberto,  Riccardo  e i loro 
successori  si  mettessero  sotto  la  protezione  della  Sede  Apo- 
stolica , e a quella  prestassero  giuramento  di  vassallag- 
gio (1);  Roberto  pagasse  al  papa  un  censo  annuo  di  do- 
dici danari  per  ogni  paio  di  bovi  (2).  Questo  trattato  fu 
concluso  a Melfi  correndo  l’anno  1059,  ed  allora  Roberto 
prestò  il  giuramento  di  fedeltà,  e Niccolò  gli  dette  l’in- 
vestitura qual  duci  di  Puglia  c di  Calabria  e futuro  duca 
di  Sicilia,  mettendo  nelle  sue  mani  il  gonfalone  della 
Chiesa  (3).  A chi  mi  chiedesse  con  qual  diritto  Niccolò 

(I)  rosi  Guglielmo  potè  dire: 

« Bnherlum  donai  .Mcolaut  honort  ducali, 
lllc  comllum  solus  concetto  jure  ducatus 
Ktt  Papac  furili t jurando  jure  /Ideili. 
l'ode  sibi  ( ni aber  concessili  et  Appulus  nmnis 
Est  lacui , et  tallo  palriae  dominano  grulli  ». 

(2,  Gulielui's  appulus  . I.  c.;  — Leo  ostieks.  , I.  c. 

(3)  Uaroniis  , Annale t Ere.  , an.  105». 
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dava  l’ investitura  <li  (erre  non  suo , non  saprei  che  rispon- 
dere: il  Freccia,  il  Giannone,  il  Muratori,  l'abate  Di 
Diasi,  monsignor  Gregorio,  uomini  dottissimi,  non  ne 
han  saputo  trovare  alcuno  (t):  scrittorelli  de' nostri  giorni 
menan  vanto  di  avere  sciolto  il  nodo  gordiano;  se  più 
sia  da  ammirarsi  la  modesta  dottrina  di  quelli , o la 
presuntuosa  ignoranza  di  questi , la  scorò  che  il  tempo 
decida. 

Niccolò  mise  subito  a profitto  la  nuova  amicizia  dei 
Normanni,  le  cui  armi  rivolse  contro  Palestrina,  Tuscolo, 
Momento,  Galeria  fino  a Sutri  che  furono  insanguinate 
e saccheggiate  per  forzare  quei  nobili  ad  ubbidire  (2). 
Per  sì  gagliardo  aiuto  raffermatosi  Niccolò  negli  stati  di 
Roma,  volse  il  suo  pensiero  a Milano , dov’eran  seguiti 
moti  religiosi,  de’ quali  parlerò  nel  seguente  paragrafo. 


(I)  Freccia  , De  Subfeu dii,  I.  I;  — Giannone,  Storiti  Civile  del  llet/no 
iti  Saputi , I.  X ; — Si'RiTom.  Annali,  an.  1050:—  Di  Busi,  Storia  di 
Sicilia,  Epoca  Normanna;  — Ubkgorio,  Considerazioni  sopra  la  Storia  di 
Sicilia. 

(3)  Che  papa  Mccolo  >1  pacificasse  co' Normanni  per  tenere  a freno  I no- 
bili romani , resulta  dalla  alessa  vita  del  pontelìre  ebe  va  col  nome  del  Car- 
dinale di  Aragona:  « Ijula  vero  potendo  et  vires  eorum  lune  letnpvris  <n 
orbe  romano  magnates  coeteros  superabant  , el  In  causls  Ecclesiae  cantra 
illos,  qui  Apottolicae  Sedis  jura  insolenter  oceupaverant , Romano  Pontlfice 
magnum  solatium  et  opportunum  aurilium  in  manu  valida  poterant  exhi- 
bire  , hominiu  et  /Ideatale  ab  eis  suscepta  , praeler  Henevenlum  , totam  A pu- 
liam  el  Calabrlam  eis  concessi! . etc.  ». . . 
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MOTI  DI  MILANO  PER  LA  DISCIPLINA  ECCLESIASTICA 

Nel  secolo  undccirno  la  chiesa  milanese  ordinava  sa- 
cerdoti anche  gli  uomini  che  avesser  moglie,  e permeltea 
convivessero  maritalmente  con  esse;  non  ammetteva  però 
al  sacerdozio  coloro  che  fosser  passali  a seconde  nozze , 

0 che  una  vedova  sposata  avessero.  Affermava  il  clero 
milanese  tal  fosse  la  disciplina  di  quella  chiesa  lin  da' tempi 
di  sant'Ambrogio , il  quale  nel  rito  battesimale  e in  altre 
cose  di  liturgia  s’era  più  tenuto  agli  usi  greci  che  a’ latini. 
Citavano  un  passo  del  santo  dottore  così  concepito:  «Che 
dirò  della  monogamia  de'  sacerdoti  ? Mentre  un  solo  con- 
nubio è loro  permesso  e non  mai  ripetuto;  e questa  è la 
legge  di  non  passare  a seconde  nozze  (1)».  Ora,  nelle 
opere  in  stampa  di  sant'Ambrogio , si  legge  invece  : <t  Che 
dirò  della  castità  quando  si  permette  un  solo  non  ripetuto 
connubio? Nell’ istesso  matrimonio  è adunque  posta  la  legge 
di  non  rinnovarlo  (2)  ».  Citavano  ancora  i Milanesi  un  al- 
tro testo  del  santo  : n Maestro  della  virtù  è adunque  l’apo- 
stolo, il  quale  insegna  doversi  redarguire  con  pazienza  anche 

1 conlradicenti,  siccome  quello  che  ingiunge  che  l'uomo 
sia  sposo  di  una  sola  donna,  non  già  perchè  totalmente 
escluda  il  non  coniugalo  (perciocché  questo  è al  di  là  della 
legge  del  comandamento);  ma  perché  colla  castità  coniu- 
gale goda  della  grazia  della  sua  assoluzione:  nel  coniugio 


(I)  « De  monogamia  eacerdotum  Quid  loquar  ? quum  una  tantum  per- 
miltitur  eopula . et  non  ripetila;  et  A aec  lex  est  non  iterare  conjugium  » Il 
passo  6 In  Landulfi)  seniore . I.  1 c.  S. 

(ij  o De  eatlinumia  aulem  quid  loquar,  quando  una  tantum  nec  repetita 
p ermitlilur  copulo.  Et  In  ipio  ergo  eunjugi o lex  eit  non  iterare  eonjugtum  ». 
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non  v' è colpa,  ma  legge.  Per  questo  l’Apostolo  pose  la 
legge , dicendo  : Se  alcuno  senza  delitto  è marito  di  una 
sola  moglie  ; dunque  quello  che  senza  delitto  è marito  di 
una  sola  moglie,  sarà  tenuto  alla  legge  del  sacerdozio 
sopraddetto  : quello  poi  che  passasse  a seconde  nozze , non 
incorre  la  colpa  d uomo  che  siasi  macchiato,  ma  vien 
privato  della  prerogativa  del  sacerdozio  (1)  ».  Questo  passo 
del  santo  dottore,  nelle  sue  opere  in  stampa,  si  legge  così: 
« Maestro  della  virtù  è dunque  l’ apostolo , il  quale  insegna 
doversi  redarguire  con  pazienza  anche  i contraddicenti , 
siccome  quello  che  ingiunge  lo  sposare  una  sola  donna . 
non  già  perchè  totalmente  escluda  il  coniugio  ( perciocché 
questo  è al  di  là  della  legge  del  comandamento  ) , ma  per- 
chè l’ uomo  colla  castità  coniugale  serbi  la  grazia  della  sua 
purificazione.  Nè  anco  intese  di  dire  che  l’ autorità  apo- 
stolica invitasse  a procreare  figliuoli  nel  sacerdozio  o a 
rinnovare  il  matrimonio , giacché  parlò  di  chi  avea  figliuo- 
li, e non  di  chi  li  procreava.  Perciò  l’Apostolo  pose  la 
legge,  dicendo:  Se  alcuno  senza  delitto  è marito  di  una 
sola  moglie,  è tenuto  alla  legge  del  sacerdozio  che  dee 
assumere  (2)  ».  Il  testo  comune  è adunque  precisamente 
contrario  di  quello  adoprato  in  quei  tempi  dal  clero  mila- 
nese: resterebbe  solo  ad  esaminare  quale  sia  il  genuino, 
quale  l'apocrifo;  ma  questo  esame  esce  tutt’ affatto  dal 


(I)  « Ideo  Aponolut  legem  poiuit  direni:  Si  quii  line  crimine  et I uniut 
uxoris  vlr  ; ergo  qui  tine  crimine  eit  uniut  uxori s vir,  teneatur  ad  legem 
tacerdotli  supradicti;  qui  aulem  ileravlt  conjugium,  culpam  quldem  non 
habeCcoinquinali,  ted  prerogativa  exullur  tacerdolii  o. 

(*)  a Virtutum  miteni  magitler  Apollo  lui  est , qui  cum  patienlla  redar- 
guendo! doceal  contradicentei;  qui  uniut  nicris  vi  rum  praecipiat  ette , non 
quo  exor tem  exciudat  conjugti  ( nam  hoc  tupra  legem  praecepti  eli  );  ted  ul 
coniugali  calli  monta  serve!  ablufionli  tuae  grallam:  ncque  llerum  ul  /Ufo* 
In  sacerdotio  creare  apostolica  invltetur  nuctoritate , habentem  enimdixit 
Sliot , non  Tacimi em . ncque  coniugium  iterare.  Ideo  Apoitolus  legem  posult 
direni  eie.... a. 
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dominio  della  storia,  e ricade  in  quello  della  critica  eccle- 
siastica il).  Basti  a me  raffermare  che  l’opinione,  la  quale 
attribuiva  a sant' Ambrosio  la  disciplina  favorevole  al  ma- 
trimonio de’ sacerdoti,  era  allora  seguita  in  Milano,  dove 
durò  fino  al  principio  del  secolo  XVI  (2).  Ciò  posto , mi 
asterrò  di  chiamare  i sacerdoti  milanesi  concubinarj,  molto 
meno  eretici  e nicolaiti  (3),  non  trattandosi  di  una  questione 
di  dornma , ma  di  disciplina  ; e mi  contenterò  di  narrare  i 
fatti  come  li  trovo  nelle  cronache  e ne’ documenti  del 
tempo. 

Il  primo  che  levasse  la  voce  contro  il  matrimonio  del 
clero  ambrosiano  fu  Anseimo  da  Baggio,  cardinale  di  quella 
chiesa , uomo  ragguardevole  per  nascita , aderenze  e fa- 
condia (4;.  Credeva  egli  si  avvantaggerebbcro  i costumi  e il 
servigio  divino  se  i sacerdoti  non  avesscr  moglie  (5)  ; e 
fattosi  capo  di  altri  che  le  sue  opinioni  professavano. 


(1)  Questo  esame  e stato  Tatto  con  molla  erudizione  dal  Purlcelll  ; Itissrr- 
lallo  , Vintiti  Sanctus  Ambrostus  Clero  suo  Mediotanensi  permlserit , ut  vir- 
ghi! nubere  semel  posse l ) , dal  Verri  {Storia  di  Attuino , c.  5)  e da  altri. 

(2)  Pietro  Ararlo  , autore  del  secolo  XIV  , scriverà  i a lis  (minibus  bene- 
dtcens  beatus  Ambrosius.  una  uxorcuti  posse  concessa , qua  derunla  et  ipsi 
vidui  in  netemu m permanerent.  Quae  consueludo  duravi t annls  seplingentls 
usque  ad  tempora  Atexandri  papae , quem  ctvltas  Mediotani  genueral  a.  Un 
secolo  dopo  II  Corto  diceva:  « Santo  Ambrogio  concesse  a‘ sacerdoti  della 
sua  chiesa  che  potessero  avere  moglie  vergine,  la  quale  morendo,  restassero 
poi  vedovi,  come  chiaramente  al  legge  nella  prima  a Timoteo».  Queste 
parole  che  trovansi  nella  prima  edizione  di  Milano  del  1503  e In  quella  di 
Venezia  del  1565  , sono  stale  omesse  nelle  ristampe  posteriori. 

(3)  I Nicolaiti  ammettevano  la  comunione  delle  donne:  che  relazione  ha 
questa  dottrina  col  matrimonio  de' sacerdoti  T I Nicolaiti  furono  una  delle 
pld  antiche  sette  del  Cristianesimo.  De'  Nicolaiti  si  parla  nelle  cronache  del 
secolo  IX;  ma  non  erano  pld  gli  antichi  eretici  che  Taccan  parte  della  setta 
de' Gnostici:  ma  solo  quelli  che  condannavano  II  celibato de’sacerdoti : Ur- 
bano Il  II  condannò  nel  concilio  di  Piacenza  del  1095. 

(il  « Brut  cntm  in  sermone  polene , divltiis  afllucns  , qui  elipte  Sancta 
Dei  Evangelia  circa  tempore  convenlentia  polite  pop ulo  reserando  praedi- 
cabat  ».  Landulphcs  Sei*.  , lltst.  ned.,  I.  Ili,  c.  A. 

(5)  Anseimo  avea  manifestato  la  sua  opinione  colle  parole  : o Certe  nisi 
foeminas  huberent  omnes  huius  urbis  sacerdoles  et  leviate , fn  praedicalione, 
et  in  allit  bonis  moribui  salii  congrue  valerent  ». 
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tenne  in  sua  casa  una  segreta  adunanza , nella  quale  molti 
congiu raronsi  non  soffrirebbero  più  in  Milano  sacerdoti 
ammogliati  (1).  L’arcivescovo  Guido,  che  previde  quale 
incendio  avrebbe  potuto  secondare  quella  scintilla , si  ado- 
prò  perchè  Anseimo  fosse  inalzato  alla  sede  vescovile  di 
Lucca;  ed  essendo  riuscito,  lusingossi  in  modo  prudente 
avere  allontanato  il  pericolo  dalla  città.  Anseimo  andò  a 
Lucca  ; ma  non  senza  avere  lasciato  a Milano  eredi,  se  non 
della  sua  sapienza,  certo  delle  sue  opinioni  e del  suo  zelo. 
Arialdo  diacono,  Landolfo  e Nazaro  si  collegarouo  per 
muover  guerra  a’ sacerdoti  ammogliati:  Arialdo  era  il 
capo  (2);  Landolfo  cooperava  coll'autorità  del  nome  e la 
potenza  della  parola , essendo  uomo  di  nascita  illustre  e di 
mirabile  facondia  ; Nazaro , uomo  ricchissimo , dava  il 
danaro  necessario  all’  impresa  e rimaneasi  nell’  ombra  (3). 

Il  primo  a mostrarsi  fu  Landolfo,  il  quale,  « usurpan- 
do, contro  il  costume  della  chiesa,  l’ufficio  della  predi- 
cazione » , adunò  il  popolo  e l’ eccitò  contro  il  clero  così 
parlando:  « Carissimi  seniori,  io  non  posso  più  trattenere 
il  discorso  che  ho  concepito  nel  mio  cuore.  Non  vogliate , 
seniori  miei , non  vogliate  no  sprezzare  le  parole  di  un 
giovine  c di  un  imperito;  perciocché  spesso  Iddio  rivela 
al  minore,  ciò  che  niega  al  maggiore.  Ditemi:  Credete 
in  Dio  trino  ed  uno?  » 11  popolo  ad  una  voce  rispose: 
« Crediamo  ».  « Segnatevi  col  segno  della  croce  ».  Tutti 
devotamente  segnaronsi.  Allora  Landolfo:  « Mi  compiaccio 
della  vostra  divozione;  ma  compiango  la  grande  e immi- 
nente perdizione.  I)a  molto  tempo  non  è più  conosciuto  in 
questa  città  il  Salvatore:  grande  stagione  egli  è che  voi  siete 

(t)  lanuvlpui's  sm.,  i.  c. 

I*  Arnolfo  dico:  Arlaldm  ....  dum  liltrurum  vagare!  studio , seveiissl- 
mus  est  Divinar  I.eglt  f (ictus  (nlerpres , dura  exereens  fn  1 lerfcos  solo * 
Judicla  ». 

(3)  Absolphus , Bill.  Med.  I.  Ili,  c.  8;  - Giunsi,  Bei n.  Stor.  I.  IV. 
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in  errore , giacché  più  non  serbate  vestigio  alcuno  di  ve- 
rità : invece  della  luce  palpate  le  tenebre , ciechi  tutti 
divenuti,  perchè  ciechi  sono  i vostri  duci.  Come  mai  un 
cieco  potrà  esser  guida  d’un  altro  cieco?  non  cadranno 
entrambi  nel  fosso  ? Abbondano  in  molti  modi  gli  stupri  ; 
si  sparge  l'eresia  simoniaca  nei  sacerdoti  e nei  leviti  e 
negli  altri  ministri  del  santuario.  Se  essi  sono  nicolaiti  e simo- 
niaci bene  a ragione  debbono  essere  cacciati  dal  luogo  santo. 
Oh!  se  salute  sperate  nel  Salvatore,  guardatevi  di  loro; 
alcuno  de’  loro  uffizi  non  venerale , giacché  i loro  sacrifizj 
sono  bruttura  canina  ; le  loro  basiliche , stalle  di  giumenti. 
Siano  essi  riprovali  all'  istante , i loro  beni  sian  volti  in 
pubblico;  sia  lecito  a tutti  spogliarli  delle  loro  facoltà  (1)  ». 
Invano  l'arcivescovo  Guido  tentò  persuadere  Arialdo  e 
Landolfo  a desistere  ; invano  fece  loro  presenti  i mali  che 
ne  verrebbero  alla  chiesa  ambrosiana  ed  al  popolo  da  una 
guerra  religiosa  e civile  (2)  : i mali  umori  circolavano  per  Mi- 
lano; gli  animi  si  esaltavano  nelle  adunanze  private  e nelle 
pubbliche  concioni  ; le  coscienze  erano  incerte  c agitate  ; gran 
numero  di  donne  stavano  confuse  e dolenti,  non  sapendo  se 
legittime  mogli  fossero  o concubine,  se  i loro  figli  come 
fruito  di  casto  matrimonio  fossero  da  risguardarsi , o come 
nati  di  peccalo.  « Se  si  fosse  allora  trattato,  dirò  col  Verri, 
di  repristinare  o dilatare  la  disciplina  del  celibato  anche 
nella  chiesa  milanese , e non  ammettere  agli  ordini  sacri 
in  avvenire  se  non  coloro  che  si  obbligassero  alla  vita 

(I)  «Oli  pallori  della  raccolta  ttemm  llnlicarum  credono  che  quest'arringa 
sla  ona  prora  di  eloquenza  dello  storico,  e che  unicamente  Landolfo, 
parlando  al  popolo,  acremente  declamasse  contro  II  matrimonio  de' preti: 
nerller  intonulsse  ; ma  non  producono  alcuna  ragione.  La  storia  ci  fa  vedere 
che  In  seguilo  II  popolo  saccheggiò  le  case  degli  ecclesiastici  n.  Cosi  il  Verri; 
ma  per  esser  giusti  bisogna  notare  che  non  sarebbe  stata  questa  la  prima 
rolla  In  cui  gl' Incitali  fossero  andati  piu  In  la  de' loro  Incitatori.  La  testi- 
monianza di  Landolfo  é però  molto  autorevole,  scrivendo  egli  cose  delle 
quali  era  testimone:  « Quum  rei  nostris  adóne  verietur  in  ornili  ». 

fi)  LAKDri  patis , llist.  Mei.  I.  Ili , c.  6. 
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celibe,  la  questione  si  sarebbe  potuta  discutere  pacifica- 
mente ; ma  volendosi  rimovere  dall’  altare  i sacerdoti  am- 
mogliati, ognun  vede  in  quale  angustia  venivano  riposti 
e i sacerdoti  e i parenti  delle  loro  mogli  (1)  ».  Aggiungete, 
che , tenendo  i nobili  le  parti  degli  ecclesiastici , e perchè 
questi  uscivano  ordinariamente  dalla  nobiltà , e perchè  i 
nobili  dalle  chiese  tenevano  la  più  parte  de' loro  feudi,  la 
questione  religiosa  complicavasi  e avvelenivasi  con  la  que- 
stione di  casta.  Nè  la  sterminata  ricchezza  del  clero,  la 
corruzione  de’  suoi  costumi , la  sua  autorità  quasi  sovrana , 
la  nota  simonia  doveano  contribuir  poco  ad  attirargli 
contro  l’ odio  e l’ avversione  della  plebe. 

Arialdo  in  un  dì  festivo  comparve  in  piazza , e fatta 
raunata  di  popolo,  entrò  in  chiesa , ascese  il  pergamo , e 
narrò  tante  sozzure  de’ costumi  sacerdotali  e tanti  scaudali 
rivelò,  che  l’ indignazione  del  popolo  giunse  al  colmo.  Dopo 
di  lui  parlò  Landolfo , e sì  eccitò  gli  animi  che  il  popolo 
fremente  si  scagliò  su’ sacerdoti , li  battè,  li  svelse  dall’al- 
tare , li  cacciò  di  chiesa  (2).  Poi  Arialdo  scrisse  un  editto 
col  quale  comandava  a’cherici  di  osservare  il  celibato, 
ed  ordinò  che  tutti  fossero  costretti  a firmarlo:  l'ubbidienza 
era  salute;  chi  uiegavasi  era  punito  negli  averi  e nella 
persona,  sì  che  agli  avidi  di  rapina  tornava  conto  il  mo- 
strarsi devoti  e zelanti , onde  non  solo  le  case  de’  sacerdoti 
ammogliati , ma  anche  le  chiese  erano  messe  a sacco  e a 
ruba  (3).  Terribile  la  dipintura  che  di  quel  triste  tempo  ci 


(I)  Verri  , Storia  di  Milano,  c.  V. 

(i)  « Populum  quasi  leone»  ac  ferocissima»  tyqres  praeda  , ae  cali  do  san 
quine  anxiac , adversus  sacerdote»  sollicitanres  cornmovebant  n.  Landllphi» 
Sei*.,  I.  Ili,  c.  9. 

(3;  n Interim  praedunes  Civitatis,  practer  aedes  aliquas  in  urbe  diruta» , 
lustrabanl  parochiam , domo»  clericorum  scrutante»  , eorumque  diripientes 
subslantium  ».  ARNULPUU9,  I.  MI.  C.  IO.  — « Magi»  rapinata , quatti  Dcuvi 
amante s , succi  dotum  domibus  sine  misericordia  spollaii s , ut  magi s ac  ma- 
gis bis  et  olii»  factis  Dei  ira  mererentur , verbi s ac  verberibus  turpissimi s 
ipso»  et  illorum  familias  insequebantur  ».  I.andilpiiis  SEN. , |.  c. 


Digitized  by  Google 


li 2 STORIA  1)’  ITALIA 

Iian  lasciato  i cronisti  : case  saccheggiate  e disfatte  : sacer- 
doti trucidati  nel  santuario;  la  città  piena  di  tumulti,  di 
confusione  e di  rapina;  donne  e fanciulli  battuti,  vitupera- 
ti , condannati  a vergognosa  vedovanza , a misera  orfa- 
nanza  : forse  poche  volte  l’ anarchia  religiosa  e civile  si  è 
mostrala  in  più  laido  aspetto;  parlo  almeno  per  l'Italia. 

L’arcivescovo  Guido  convocò  un  concilio  provinciale; 
e perchè  il  furore  delle  fazioni  rendeva  pericoloso  il  sog- 
giorno di  Milano,  i padri  adunaronsi  a Fontaneto  sul 
Novarese.  Citati  a comparire  Arialdo  e Landolfo,  non 
presentaronsi  e furono  scomunicali  (I);  ciò  che  valse  a 
rialzare  per  qualche  tempo  la  parte  del  clero.  Allora 
Arialdo  lasciò  Milano  e andò  a Roma,  dove  trovò  un 
fiero  oppositore  alle  sue  riforme  nel  cardinale  Dionigi , 
il  quale , educato  nella  chiesa  ambrosiana , teneva  da  quel 
clero  dottrina  favorevole  al  matrimonio  de' sacerdoti  (2), 
Papa  Stefano  IX  mandò  a Milano,  con  titolo  di  legati 
apostolici , il  cardinale  Ildebrando  e Anseimo  vescovo  di 
Lucca  ; ma  la  comparsa  di  costoro , anziché  calmare , ir- 
ritò T animo  del  clero , persuaso  che  motore  segreto  di 
quei  tumulti  fosse  Ildebrando,  e che  per  suo  consiglio 
Anseimo  avesse  dato  principio  a quelle  novità.  I legati, 
non  polendo  dominare  quella  tempesta , adunati  buon  nu- 
mero di  cittadini , dichiararono  simoniaco  l' arcivescovo 
Guido,  detestabili  le  sue  opere,  e partirono  lasciando  la 
città  più  conturbata  e confusa  (3). 


(I;  « Visum  est  omnibus  temer!  totem  tantam  anni  firmale  j usto  fare  mul- 
clandam.  Factum  est  ita  ».  Ar-ntlpiius,  I.  Ili,  c.  i. 

fi)  Lakdi’LPOITS  Sebi.,  I.  Ili  , c.  IO,  11.  Nello  storie»»  citato  trovasi  la 
orazione  colla  quale  II  car tinaie  Dionigi  difese  II  clero  (li  Milano. 

(3)  Landolfo,  nel  suo  esaltamento,  dice  de* legati:  « Tantam  enim  rui- 
iiom  , dissidtum  , ntque  discontinui  pessimam  seminarunt , quantam  olim 
\uburudam  prtneeps  militine  in  j> apulo  israelitico  immisit , et  quantam  vi- 
dens  .Iman , qui  in  tigno,  quod  Mardocheo  parnverat , damnatus  pepedii , 
et  quantam  Absulon  David  patri  suo  injuste  commovit  ». 
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Arialdo  ricomparve  a Milano,  e la  sua  parte  riprese 
nuovo  vigore  : le  risse , i tumulti , le  uccisioni , 1 sac- 
cheggi si  accrebbero:  coloro  i quali  difendevano  il  ma- 
trimonio de’  preti  diceano  i loro  avversarj  palarmi  ; questi 
li  ricambiavano  col  nome  di  nicolaiti  : ciascuno  protesta- 
vasi  o vaulavasi  sostenitore  della  fede  ortodossa , e ca- 
lunniava di  eresia  il  nemico  ; dico  calunniava , perchè  la 
questione,  giova  ripeterlo,  era  di  disciplina  non  di  dom- 
ina (1).  La  plebe  seguì  Arialdo,  i nobili  seguirono  il 
clero;  ma  questi  furon  vinti,  sopraffatti  dal  numero,  co- 
stretti o a tacersi  e rinchiudersi  ne’  loro  palazzi , o ad 
uscire  dalla  città  (2). 

La  Sede  Apostolica  vide  esser  giunto  il  momento  di 
umiliare  la  chiesa  milanese,  la  quale  pretendeva  a una 
certa  indipendenza , come  già  la  ravennate.  Niccolò  li 
mandò  a Milano  Anseimo  vescovo  di  Lucca  e Pier  Da- 
miano vescovo  d’Ostia  (3);  non  credè  prudenza  rimandare 
Ildebrando,  ma  il  lutto  si  fece  con  sua  direzione  e con- 
siglio, come  mostrano  le  lettere  da  Pier  Damiano  a lui 
indirizzate.  Prima  cura  de’  legati  fu  restringere  l’ autorità 
della  sede  ambrosiana,  ed  assoggettarla  interamente  alla 
romana,  cièche  non  poco  rincrebbe  al  popolo,  il  quale 
seguiva  le  dottrine  e ubbidiva  agli  ordini  di  Arialdo , per- 
chè odiava  cherici  e nobili  che  l’opprimevano,  ma  non 
volea  in  nessun  modo  contribuire  all' abbassamento  della 
sede  ambrosiana , de’  cui  privilegi  andava  superbo.  « Diceva 
il  popolo  (sono  parole  di  Pier  Damiano)  non  dovere  la 


(I)  Anche  san  l’Ier  Damiano  da  II  nome  di  Nlcolaill  a' sacerdoti  ammo- 
gliati e a' loro  difensori. 

(4,  I. isuit  rms  Sks-,  I.  c.  : — Toistanu  Calce*,  Itisi.  Pa Ir.  I.  VI. 

(31  11  Cardinale  di  Aragona  nomina  II  solo  Pier  Damiano;  ma  le  lettere 
di  costui  provano  fosse  seco  Anselmo;  pare  però  al  solo  vescovo  d' Osilo 
fosse  slata  concessa  piena  animila. 
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chiesa  ambrosiana  soggiacere  alle  romane  leggi:  al  romano 
pontefice  non  competere  alcun  diritto  di  giudicare  e disporre 
su  quella  sede  : essere  indegno  che  quella  chiesa  , la  quale 
fu  libera  nel  passato,  fosse  ora  (Dio  non  voglia)  ad  altra 
chiesa  assoggettata  (1)  u.  Questo  malcontento  degenerò  in 
tumulto  quando  Pier  Damiano  pretese  la  precedenza  sull'ar- 
civescovo milanese  (2);  ma  e’ parlò  al  popolo  parole  di 
mansuetudine  e di  pace , e spalleggialo  da  Anseimo , che 
avea  numerosi  aderenti  nella  città,  e dalla  parte  di  Arialdo, 
giunse  a mutare  certe  antiche  consuetudini  e a introdurre 
nuove  leggi  contro  la  simonia  e il  matrimonio  de’ preti, 
forzando  l’arcivescovo  e gli  ordinarj  a sottoscriverle,  colla 
minaccia  susciterebbe  il  popolo  se  non  ubbidissero  (3;.  Im- 
pose anch’egli  pene  ecclesiastiche  a'simoniaci,e  tali  furono 
considerati  tutti  gli  uomini  di  chiesa,  perchè,  per  un  abuso 
molto  antico,  gli  ordinandi  pagavano  una  certa  tassa  al 
loro  prelato  (4):  chi  ebbe  cinque  anni  di  penitenza,  chi 
sette,  l'arcivescovo  n’ebbe  cento  colla  facoltà  di  riscattarsi 
pagando  una  somma  stabilita  per  ciascun  anno  di  peni- 


(1)  a Factione  clericorum  repente  in  populo  murmur  exoritur.  Aon  debere 
Ambroxianam  ecclesiam  romani»  legibus  subjacere , nullttmque  judicandi,  vel 
disponrndi  jus  romano  pontifici  in  illa  sede  competere.  Mmis  indignt/m  , 
inquiunt . ut  quae  sub  progenitoribus  nostris  semper  fuit  Ubera  , ad  nostrae 
confusionis  opprobrium  nunc  alteri  ( quod  absit  ) Ecclesiae  sit  .tubicela  ». 
Questa  epistola  trovasi  nelle  annotazioni  ad  Arnolfo.  Il  dotto  annotatore  crede 
vedere  in  quel  fuclione  clericorum  una  prova , che  solo  una  piccoja  parte 
del  clero  si  opponesse  a’  Legati.  Se  non  ni’  inganno  factione  ctericorum  non 
altro  vuol  dire  se  non  il  partito,  la  fazione  del  clero;  e non  già  una  fazione, 
una  parte  del  clero.  Certo  nel  clero  milanese  v*  erano  de’ dissidenti  ; ma  la 
più  parte  e tutti  coloro  che  occupavano  alle  dignità  eran  concordi. 

(2;  « Deinde  fasto  legai ionis  inflatus , voluit  se  in  publiels  actionibus  Ar- 
chiepiscopo nostro  praeferre  ; sed  populus  in  propria  diocesi  temerari  am- 
brosianam  dignitatetn  non  laturus,  f rendere,  ac  tumultum  facere  roepit  ». 
Thistamjs  Calch.  , 1.  VI.  San  Pier  Damiano,  parlando  di  questo  fatto,  scrl- 
vea  : « Itine  porro  quanta  a frementi  populo  dici  potuerint  non  neccsse  est 
apicibui  tradi  ». 

(3i  Trista  tic*  Caixh.  , 1.  c. 

(4;  Dodici  nummi  pel  suddiaconato  , dtclolto  pel  diaconato  r ventiqtial- 
Iru  per  II  presbiterato. 
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lenza  (1);  poi  fu  consigliato  andasse  pellegrino  a San 
Iacopo  di  Gallizia  (2). 

La  sommessione  del  clero  fu  seguita  dalla  sommes- 
sione  de' laici,  i quali  giurarono  sugli  evangeli  l'osser- 
vanza delle  nuove  leggi  ; ciò  che  dette  occasione  allo  sto- 
rico Arnolfo,  caldo  propugnatore  del  matrimonio  del  clero, 
di  esclamare:  « Oh  Milanesi  insensati!  Chi  vi  ha  affa- 
scinati ? Ieri  acclamaste  il  primato  di  una  sola  sede  ; oggi 
confondete  lo  stato  di  tutta  la  chiesa  : veramente  una  pulce 
avete  a schifo , e un  cammello  ingoiate.  Forse  queste  cose 
meglio  non  disporrebbe  il  vostro  vescovo?  Direte  forse: 
veneranda  è Roma  nell'apostolo.  Lo  è difatto-,  ma  non  è da 
sprezzarsi  Milano  in  Ambrogio.  In  verità , in  verità , queste 
cose  non  sono  scritte  senza  ragione  negli  annali  romani, 
imperocché  diranno  i posteri  che  Milano  fu  a Roma  assog- 
gettala (3)  ». 

Le  conseguenze  di  quei  moli  spensero  affatto  l' indi- 
pendenza  della  chiesa  milanese  e in  tutto  la  uguagliarono 
alle  altre  dell'  Occidente.  « Non  può  negarsi . scrive  a 
questo  proposito  il  Giulini,  che  allora  il  sommo  pontelice 
ottenesse  molti  punti  importantissimi , con  cui  venne  a 
dilatare  non  poco  l' uso  della  sua  giurisdizione  sopra  dell’ar- 

(I)  Dice  san  Pier  Damiano;  « (entum  itaque  annorum  libi  pocnitentiam 
indidi , redemptiunem  eiui  taxatam  per  unum  quemque  annum  peruniar 
quunlilate  prae/lxi  ». 

(I)  Vedi  r epistola  di  aan  Pier  Damiano  nelle  note  alla  Moria  di  Arnolfo. 

(3)  « forte  direni  ; veneranda  eli  Homa  in  Apoitolo.  EH  inique  ned  nec 
tpemendum  Medlolanum  In  Ambrotio.  Certe , certe  , non  abique  re  teripla 
lunt  haee  In  nomanti  Annalibui.  THeetur  enlm  in  poilerum  lubiectum  nomar 
Medioianum  ».  Sono  notevoli  queste  parole  Clio  trovo  nella  vita  di  papa  Ste- 
fano IX , e che  con  più  ragione  dovrebbero  stare  In  quella  di  Niccolo  II  : 
a HhIui  lemporibu i Medtolancmh  Fedeltà . quae  luperbiae  failuper  dueen- 
tot  fere  anno i a tubiecliime  R amanae  F.cclesiae  inivlenter  ie  mbiraxerat , 
prima  inler  aliai  eam  maiorem  humiliier  recngnovil  et  ejui  magiilerio  se 
subjecil.  Quod  inobedicntiae  malum  ideo  credilur  arridine . quonlam  lo- 
liui  bombardi  eie  maxila  melropolii  eo  tempore  plurium  rcfulgebal  , alque 
in  IpiacivitalcimperaUn-ci  plurimi  seelem  nuQutialem  iemicranl  ».  Cardisi 
MS  oc  Arac,  l'ila  Slephant , XI. 

La  Farina.  T.  IV.  ó 
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rivescovo  di  Milano.  Il  primo  fu  che  il  nostro  prelato , 
chiamato  a Roma  da  un  sinodo , prontamente  vi  si  por- 
tasse ; il  secondo , eh'  egli  promettesse  solennemente  ubbi- 
dienza al  papa , cosa  che  prima  di  Guidone  non  si  era , 
ch'io  sappia,  mai  praticata;  il  terzo  finalmente,  che  ri- 
cevesse da  lui  fanello,  quando  il  costume  o l'abuso  di 
quei  tempi  portava  di  riceverlo  dal  sovrano.  Pure  siccome 
tutte  queste  pretensioni  del  sommo  pontefice  eran  giuste, 
così  fu  giusto  che  l’arcivescovo  le  accordasse  (t)  ». 

È strano  il  trovare  che  Pier  Damiano,  tornato  a 
Roma , fosse  spogliato  de'  suoi  beneficj  e decaduto  dalla 
grazia  pontificia:  la  cagione  s’ignorava;  forse  parve  a 
.Niccolò  o a Ildebrando  avere  agito  il  legato  con  troppa 
mansuetudine  e clemenza , aver  sopito  anziché  spento  l’ in- 
cendio. Nella-  lettera  di  Pier  Damiano  a Ildebrando , chi 
bene  osserva,  si  scorge  una  qualche  incertezza  sul  favore 
che  avrebbe  trovato  a Roma  il  suo  procedere  e sul  giudizio 
che  ne  avrebbe  dato  esso  Ildebrando  (2).  Comunque  siasi , 
Pietro  Damiano  fu  mal  compensato  de'  suoi  servigj , e tor- 
nato a Roma  offrì  la  renunzia  del  vescovado  d’Ostia,  che 
non  gli  fu  accettata  ; ma  papa  Niccolò  poco  sopravvisse  a 
quei  fatti , morto  a Firenze  addì  ventidue  luglio  del  1061  (3), 


li  i;nu.l*l  , Mem.  Slor.  , I.  IV. 

2)  V.  dimeni?  citare  un  passo  in  comprova  : ma  In  (ulta  l'epistola  li  a 
mlesi  l' incertezza  del  legato  sull'  approvazione  che  otterrebbero  I suoi  prov- 
vedimenti. 

(3'  I.eo  Ostie  a. , (hrnnicon  , I.  III.  c.  21. 
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1)1  ALESSANDRO  li  PAl',4:  — SCISMI  Di  ROMA:  — AFFARI 
DI  FIRENZE  E DI  MILANO 

Alla  morte  di  Niccolò  li,  fu  scisma  fra'  Romani , de' quali 
una  parte , guidati  da  Ildebrando , voleano  la  Chiesa  si 
emancipasse  dalla  soggezione  dell  Impero , non  più  all'  im- 
peratore fosse  concesso  alcuno  arbitrio  nella  elezione  e ap- 
provazione de' pontefici;  volean  gli  altri  si  tenesse  la  Chiesa 
nella  osservanza  de'  patti  giurati  a'  sovrani  di  Sassonia  e di 
Franconia,  nella  elezione  de’ pontefici  si  ubbidisse  a’ con- 
sigli e comandamenti  dell'  Impero.  Capi  di  questa  parte 
erano  i conti  di  Tuscolo,  i quali  molto  erano  stati  oppressi 
sedente  papa  Niccolò.  Ambe  le  fazioni  spedirono  amba- 
sciatori alla  corte  germanica,  la  tusculana  pregando  Ar- 
rigo IV  elegesse  un  nuovo  pontefice  (i);  la  romana  perchè 
a Romani  fosse  restituito  l'antico  diritto  della  libera  ele- 
zione, ora  che  la  rinvigorita  potenza  della  Chiesa  rende» 
non  più  necessaria  la  tutela  imperiale  (2).  Ambasciatore 
della  parte  romana  fu  il  cardinale  Stefano,  il  quale,  giunto 
in  corte,  attese  invano  sette  giorni  per  essere  ammesso  alla 
presenza  del  re  ; onde  indignato , senza  accomiatarsi , ri- 
partì alla  volta  d'Italia,  e giunto  a Roma  narrò  l’offesa 
ricevuta.  Allora  Ildebrando , adunati  i cardinali  e gli  otti- 
mali della  sua  parte,  propose  e fece  eleggere  papa  Anseimo 
vescovo  di  Lucca,  le  cui  opinioni  erano  alle  sue  conformi, 

ili  CuktiniiAIUk  limiti.  iu.Mnii.il,  i Urunivun. 

•i.  I.n>  OsriK.'i*. , ( hrvtiicon,  I.  Ili  , c.  SI  ; — Pul  iti!,  IUM. , Opui.  >■ 
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il  cui  zelo  era  a tutti  manifesto.  Anselmo  fu  consacrato  e 
intronizzato  col  nome  di  Alessandro  II  ; e perchè  preve- 
deasi  l’opposizione  che  avrebbe  incontralo  in  Alemagna, 
e' rinnovò  i patti  che  già  legavano  la  Santa  Sede  a Goffredo 
duca  di  Toscana  e a Roberto  Guiscardo.  Rincrebbe  alla 
corte  germanica  la  elezione  di  Alessandro  II , e già  pre- 
para vansi  i modi  di  opprimerlo;  quando  a metter  no  v’esca 
in  quell’  incendio  giunsero  ambasciatori  de’  vescovi  di  Lom- 
bardia, pregando  che  il  papa  fosse  scelto  dai  paradiso  d’Ita- 
lia { intendevano  della  loro  provincia  ) , nè  più  la  Chiesa 
sottostasse  alle  creature  d' Ildebrando  (1).  Trovaron  essi 
bendisposti  gli  animi  de’ principi  alemanni,  ecooperante 
Ugo  Bianco,  cardinale  avverso  a Ildebrando,  proposero  e 
fecero  acclamar  papa  Cadalo  vescovo  di  Parma,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Onorio  II  (2).  Fu  allora , in  nome  de) 
re , spedilo  in  Italia  Benzone  vescovo  d’Alba , perchè  in- 
timasse a papa  Alessandro  di  scendere  dalla  cattedra  pon- 
tificia (3)  ; ma  la  regia  intimazione  a nulla  valse , perchè 
gli  animi  erano  preparati  a partiti  estremi. 

L’anno  dipoi  (1062),  l’antipapa  Cadalo,  alla  testa 
di  un  esercito,  scese  in  Italia,  traversò  ovante  la  Lom- 
bardia ed  accampossi  presso  a Roma , dove  vennero  a con- 
giungersi con  lui  non  pochi  ottimati  di  parte  luscolana, 
tanto  più  animosi  quanto  che  vedeano  il  popolo  aver 
preso  in  uggia  il  nuovo  pontefice , forse  stanco  di  quella 
inflessibilità  eh'  era  precipuo  distintivo  di  tutte  le  creature 


(1)  Cardinali»  de  Aragon.  , l'Ilo  Alextmilrt  II  ; — amaj.riocs  Auserh», 

l'ila  Aleximdri  II. 

12)  Il  Cardinale  di  Aragona  lo  dico  a Yirum  lequidcm , non  mlnus  vi  tilt, 
quam  npibtu  loruplentem  ». 

(3)  Benzonp  s' Intitola  vescovo  d’Alba  nel  Monferrato  ; ma  probabilmente 
era  vescovo  scismatico,  ne  inai  dovei!’ essere  ricevuto  da  quel  popolo.  Il 
panegirico  di  Arrigo  da  lui  sa a lilo  e una  «alita  veemente  contro  Alessandro  li 
ed  Ildebrando. 
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«l' Ildebrando  (1).  Si  venne  a giornata  alle  porte  di  Roma, 
e dopo  mischia  terribile  e sanguinosa , le  genti  di  Ales- 
sandro furon  rotte,  e la  parte  avversa  introdusse  in  Roma 
l’antipapa;  ma  poco  durò  quel  trionfo,  imperocché,  so- 
praggiunto Goffredo  coll’esercito  toscano.  Cadalo  fu  asse- 
diato e costretto  a comprare  dal  duca  a caro  prezzo  il  per- 
messo di  tornarsene  libero  a Parma  (2).  Goffredo  si  com- 
pensò degli  aiuti  prestati  invadendo  e saccheggiando  Ca- 
merino, Spoleto  ed  altri  molti  comitati,  incitando  Italia 
tutta  a rompere  alfine  il  duro  giogo  di  Alemagna  (3). 

Se  dobbiamo  credere  a Benzone , fu  per  consiglio  di 
Goffredo  che  Annone  arcivescovo  di  Colonia  determinossi 
a rapire  il  giovinetto  re  Arrigo.  Era  costui  in  tutela 
della  imperatrice  Agnese,  la  quale  lascia  vasi  reggere  dai 
consigli  di  Arrigo  vescovo  di  Augusta,  uomo  molto  ad- 
dentro nella  grazia  di  lei,  si  che  mormoravasi  pubbli- 
camente di  loro  troppa  familiarità.  I principi  tedeschi , 
che  vedeansi  esclusi  da’  consigli  dell'  imperatrice , teneano 
segrete  adunanze  e non  cessavano  dal  gridare:  « Un 
commercio  peccaminoso  pone  le  leggi  e l’impero  nelle 
mani  di  un  vescovo:  un  solo  gode  tutti  i vantaggi,  le 
rendite  e i tributi  dello  stato  ; e noi , che  siamo  non 
meno  nobili  e prodi , languiamo  privi  di  favore  e di  ri- 
ti) Cardinali»  dk  Aragon.  Vita  .llexandri  //;  — Leo  Ostiensi»,  CAro- 
nicvn  , I.  Ili,  c.  SI  ; — Continuai.  IIeiim.  Cont. , Chrunlcon.  Pietro  Damiano 
««  risse  una  lunga  lettera  all'  antipapa , chiusa  In  Tersi , fra  I quali  si  legge: 
a Ueu  ! Se  de»  Apostolica , 

(ìrbis  olivi  t/lorla, 

Sulle  , proli  dolor  I e/flceris 
Ofllclnu  Simonis  ». 

Il  Cardinale  di  Aragona  dice  molti  Romani  fossero  sedotti  con  oro. 

(i)  Bbnzo,  Paneggr.  Hcnrict  ir.  — o Absgue  laestone  propri I eorporit 
rei  rosum  ubi  re  nullatenui  potuti , itisi  umllibus  precibus  et  e/fusis  magni! 
inunertbus  ».  Cardinal,  dk  Arac.  , I.  c. 

(3)  Camerinum  et  Spoletum  invasi!  , plures  comi  tatui  Juxta  mare  (gran- 
itici usurpavi t.  Per  totam  Itnliam  , quos  voluil , ad  Regii  intiniciliai  Inci- 
tavit ».  Bbnzo  , I.  c. 
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punizione.  Fin  la  giustizia  si  vende  a peso  d'oro:  l'au- 
torità, la  gloria,  gli  onori  sono  patrimonio  del  vescovo, 
o di  chi  a lui  piace:  alla  guerriera  Germania  non  tocca 
che  il  disprezzo  e la  vergogna.  Il  re  vien  tenuto  lungi 
dagli  uomini , educato  in  una  corte  di  donne , e presso 
alla  canocchia  reso  femmina  al  paro  delle  educatrici. 
Eppure  ò giunto  il  tempo  in  cui  la  sua  educazione  do- 
vrebb’ essere  pubblica:  e’ dovrebbe  assistere  alle  diete, 
iniziarsi  alle  cose  di  stato,  esercitarsi  nelle  armi,  assuefarsi 
alle  ragioni  della  guerra  ed  al  governo  degli  eserciti  (1)  ». 
Dalle  parole  si  passò  alle  opere. 

L'arcivescovo  di  Colonia  fece  costruire  una  superba 
nave,  ornata  di  tappeti,  cortine,  intagli,  doramenti  ed 
altre  magnificenze  e preziosità  ; e montatovi  con  grande 
seguito  di  cavalieri  navigò  sul  Reno  fino  all’ isola  di 
Kaisenverth.  Il  re  , il  quale  in  compagnia  della  madre 
recavasi  a Nimega  per  solennizzarvi  la  Pasqua,  giunse 
all'isola  nell'ora  appunto  che  la  nave  dell'arcivescovo 
approdava.  Fu  festevole  l'incontro  delle  due  corti,  allegro 
il  banchetto  comune  : in  esso  l’ arcivescovo  di  Colonia 
seppe  destramente  far  cadere  il  discorso  sulle  meraviglie 
della  sua  nave,  e mettere  nel  giovine  re  ardente  deside- 
rio di  vederla.  Giunta  la  corte  alla  riva,  Arrigo,  condotto 
dall' arcivescovo,  sali  il  primo  a bordo  della  nave;  ma 
appena  fu  dentro,  i marinari  dettero  ne' remi  e si  allon- 
tanarono dalla  sponda.  Dapprincipio  potè  l'arcivescovo 
calmare  la  sorpresa  di  Arrigo,  che  allora  avea  dodici 
anni,  e tenerlo  a bada  tanto  che  si  fossero  discostati  ab- 
bastanza dalla  terra:  ma  quando  l'inquieta  precipitazione 
de' marinari  e le  grida  de' cortigiani  fecero  accorto  Arrigo 
che  lentavasi  una  violenza,  temendo  d'essere  ucciso,  balzò 


(1J  Avi:*  risia.  Annule  » buioai. 
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di  un  salto  nel  fiume,  dove  sarebbe  allogato,  se  Egiberto 
di  Brunswik  non  si  fosse  gittate  dietro  di  lui , e non  avesse 
salvato  il  re  dalla  morte,  e loro  dall'obbrobrio  di  avere 
assassinato  un  fanciullo  ( 1).  L'arcivescovo  con  carezze  e 
persuasioni  calmò  l'animo  agitato  del  re  e lo  menò  seco 
a Colonia.  L'imperatrice  fu  sgomentata  e doleute,  e co- 
noscendo di  aver  perduto  la  fiducia  de' grandi,  abbandonò 
l'Alemagna  e venne  a Roma,  dove  accettata  dal  pontefice 
la  penitenza  come  fautrice  dell'antipapa,  si  ritirò  a far 
vita  claustrale  in  un  convento  (2). 

L’arcivescovo  di  Colonia,  che  pare  abbia  agito  per 
consiglio  del  duca  di  Toscana  e di  Roma  (3),  raunato  fret- 
tolosamente un  concilio  in  Osbor,  nel  quale  intervennero 
molti  vescovi  italiani  e stranieri,  fece  riprovare  e con- 
dannare Cadalo  antipapa.  A costui  avea  qualche  tempo 
prima  scritta  una  lettera  acerba  Pietro  Damiano,  profe- 
tandogli che  tra  un  anno  sarebbe  morto  (4)  ; ma  Cadalo 
visse  anche  dopo  l' anno,  e Pier  Damiano,  vedendo  di  non 
aver  colto  nel  segno,  disse  di  aver  parlato  di  morte  civile 
non  di  morte  naturale;  interpretazione,  che  come  narra  lo 
stesso  autore,  destò  le  risa  degli  avversari  (5). 

Tolse  anche  esso  arcivescovo  di  Colonia  l’alto  uificio 
di  cancelliere  d’Italia  a (iuiberto,  che  vedremo  arcivescovo 
di  Ravenna  ed  antipapa  (6),  e lo  diede  n Gregorio  vescovo 

(I)  Lamberti s Sciiafnab.  ^ f'hronicon. 

(*>  S.  Petrus  Dami  a*.  , Opusr.  IV  et  Vili. 

(3)  San  Pier  Damiano  lolla  I’ arcivescovo  di  Colonia  per  questo  fatlQ  : 
« Servasti , venerabilis  pater , relirtum  luis  manibus  puerum  , firmasti  re- 
gnum  f restituisti  pupilla  paterni  jurit  imperiavi  n. 

(4)  « Dlligenter  igiiur  intende  quad  dico: 

Fumea  vita  votai , more  improvvisa  propinqua! . 

Imminet  exjdeli  praepes  Ubi  tcrminus  nevi : 

Aon  ego  te  fallo  : eaepto  mnrieri x in  anno  n. 

(5)  Petrus  Damiani  s , Epist.  i.  I , e p.  io  ; et  Opus.  X Vili. 

(6)  Nella  vita  di  Niccolò  11  , scritta  o compilata  dal  Cardinale  di  Aragona, 
parlandosi  di  Agnese  , si  dice:  « (juae  inter  coetera  femineae  levitatis  acta. 
cuidam  parmensi  clerico,  nomine  Guiberto,  nobili  prosapia  orto,  curam 
ipsius  regni  et  canceltariam  commisti  ». 
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<li  Vercelli,  uomo  bone  affetto  alla  Sede  Apostolica;  ciò 
che  prova,  Arrigo,  benché  ancora  non  coronato  re  sull’Ita- 
lia,  vi  fosse  ubbidito  e riconosciuto  sovrano  (1). 

[.’  incendio,  che  per  un  momento  parve  smorzato  a 
Milano,  divampò  a Firenze,  ma  quivi  le  parti  erano  mutate. 
Rra  vescovo  di  Firenze  Pietro  di  Pavia , e correa  voce 
per  oro  avesse  egli  ottenuto  il  vescovato.  I monaci  vallom- 
brosani,  fra’ quali  fioriva  allora  Giovanni  Gualberto  loro 
primo  abate  e istitutore,  cominciarono  ad  accusarlo  di 
simonia,  e tanto  dissero  che  il  popolo  tumultuò.  Sorsero 
in  difesa  del  vescovo  Pier  Damiano  cogli  scritti , il  duca 
Goffredo  colle  armi , il  quale  minacciò  farebbe  trucidare 
monaci  e eherici  che  osassero  disubbidire  al  prelato.  Il 
|Kintefice  inviò  a Firenze  Pier  Damiano,  ma  l' autorità  di 
costui  non  valse  a ricondurvi  la  pace:  i mali  umori  creb- 
bero, gli  animi  nel  disputare  vie  più  si  accesero,  monaci 
contro  chcrici,  cherici  contro  monaci  combattevano;  i 
tumulti  divennero  più  gravi  (2). 

In  quel  frattempo  l’antipapa  Cadalo,  non  sgomentato 
dall’  abbandono  della  corte  di  Germania  e dalla  con- 
danna del  concilio  d’(3sbor,  aiutato  da’  vescovi  di  Lombardia, 
radunò  un  nuovo  esercito  e mosse  alia  volta  di  Roma , 
e fu  introdotto  di  notte  tempo  nella  città  Leonina  dai 
malcontenti  romani,  fra’ quali  si  comincia  a notare  Pier 
l-enne,  figliuolo  di  un  ricco  giudeo  convertito  al  Cri- 
stianesimo. Cadalo  occupò  la  basilica  vaticana;  ma  non 
ebbe  tempo  di  farsi  consacrare  come  bramava , perchè  il 
popolo  trasse  a furia  al  Vaticano,  cacciò  gli  scismatici  , 
e lo  stesso  antipapa  sarebbe  rimasto  prigioniero,  se  Cencio 
figliuolo  del  prefetto  di  Roma  non  lo  avesse  accolto  in 

(1)  Lamurrtcs  Scabra*.,  Chronlcon. 

ii)  Arorkas  Parmkrms  , I ila  S.  lohimn.  Guattirti , Ad.  SS.  adtlitmi/l. 

rutti. 
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Castel  Sant’Angiolo,  dove  con  grandi  travagli  sostenne  asse- 
dio di  due  anni  (1). 

Alessandro  convocò  allora  un  concilio . nel  quale 
furono  fatti  decreti  contro  la  simonia  e il  concubinaggio 
degli  ecclesiastici.  Si  trattò  in  esso  concilio  dell’  alTare  di 
Firenze:  parlarono  a favore  del  vescovo,  Pier  Damiano 
e i più  ragguardevoli  dignitari  della  Chiesa;  ma  lido- 
brando  difese  i monaci  vallombrosani,  e sì  grande  era  la 
sua  autorità,  che  gli  avversar]  non  osarono  replicare,  e 
nulla  fu  deciso  in  proposito  (2). 

Passò  dipoi  il  pontefice  a Lucca , il  cui  vescovado 
riteneva,  nonostante  che  conseguito  avesse  il  papato,  ed 
accordò  varj  privilegi  a quella  città.  Se  dobbiamo  cre- 
dere a Tolomeo  lucchese , Alessandro  andò  a Lucca  perchè 
non  ereticasi  sicuro  in  Roma,  dove  numerosi  erano  i parti- 
giani dell'antipapa.  Pure  a costui  fu  impossibile,  non  che 
prevalere,  farsi  almeno  consacrare;  onde  deliberò  di  la- 
sciar Roma , c date  trecento  libbre  d’ argento  al  figliuolo 
del  prefetto,  il  quale  lo  tenea  in  custodia  che  sentia  troppo 
di  prigionia , usci  colatamente  dal  castello,  e su  di  un  ron- 
zino, da  un  solo  famigliare  accompagnato,  cavalcò  fino 
a Bercelo  su  quel  di  Parma  (3).  Allora  Alessandro  tornò 
a Roma  e vi  esercitò  piena  autorità  colla  direzione  del 
cardinale  Ildebrando,  che  san  Pier  Damiano  diceva  il 
signore  del  papa  (4). 

Non  erano  in  quel  mezzo  state  le  cose  di  Milano  senza 
travaglio,  Alessandro  II , assunto  appena  al  papato,  avea 
scritto  una  lettera  al  clero  c al  popolo  milanese,  nella 

(I)  Cardisali$  oh  arai..  , fila  Alexnndri  II:  — I.ko  Ostiens. , l'hro- 
nlcon , I.  Ili,  c.  SO  ; — Arm  i.i'iIi  s,  Ulti.  Sfetf. , |.  Ili , c.  17. 

(S)  Ptolomaeus  Luce».  . HUt.  KcH. , 1.  XIX,  npud  Ucratoruim . Iter. 
Ital.  Script. , l.  XI  ; — Fiorentini  , Alem.  Min  Coni.  UntlUlc  ; — Baronhis, 
Annoi.  Eccl. , an.  1063. 

(3)  Cardinali»  de  Aralo*.  , rila  Alexandri. 

(I)  Vedi  la  prlmsi  nota  del  §,  seguente. 
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quale  si  leggeva  : « Speriamo  in  Colui  che  degnossi  na- 
scere da  una  Vergine,  che  nel  tempo  del  nostro  ministero 
sia  esaltata  la  santa  castità  de’  cherici , confusa  la  lussu- 
ria degl’  incontinenti  c soggiogate  tutte  le  altre  eresie  (1)  ». 
Queste  parole,  il  cui  senso  era  ben  chiaro,  gli  sforzi  di 
Anseimo,  prima  come  ordinario  della  chiesa  ambrosiana 
e poi  come  legato  pontificio,  per  la  riforma  ecclesiastica, 
l’ esser  nolo  a tutti  quanta  e quale  autorità  esercitasse  in 
quel  tempo  Ildebrando,  fecero  presagire  nuove  imprese 
contro  i preti  ammogliati.  La  parte  di  Arialdo,  molto  af- 
flitta per  la  morte  di  Landolfo,  ch'era  il  suo  più  saldo 
appoggio  (jìj,  riprese  animo  nel  sapere  che  sedeva  sulla 
cattedra  pontifìcia  l’uomo  che  polea  dirsi  suo  progenitore; 
si  rinvigorì  oltremodo  e montò  in  rigoglio  quando  vide 
comparire  a Milano  Erlembardo  milite,  fratello  che  fu 
di  Landolfo,  cui  il  papa  avea  affidato  il  vessillo  della 
Chiesa  romana , con  ordine  combattesse  concubinarj  c 
simoniaci,  dalla  chiesa  ambrosiana  estirpasse  la  mala 
pianta  di  Simon  Mago  e de’  Nicolaiti , purgassela  dell'  ere- 
sia, rigenerassela  nel  sangue  se  fosse  d'uopo:  ordinava 
da  ultimo  il  pontefice  nessuno  ascoltasse  messa  che  cele- 
brata fosse  da  sacerdote  incontinente  o simoniaco.  Arialdo, 
rinvigorito  dalla  bolla  del  papa  e dalla  spada  di  Erlem- 
bardo, ricominciò  le  predicazioni  contro  l’incontinenza 
e la  simonia;  e trascinato  da  zelo  imprudente  cominciò 

* * * ,i 

0)  Gibliri  , Men ì.  Star. , t.  IV. 

(*)  « Quum  vero  placull  Altissimo , qui  retiti  scrutatur  et  conia,  lite 
qui  alienrim  ititi  meditatiti  filerai  taisiludinein  et  inopiam  , doluti  sul  ipstus 
aeqrftudlnem  : quumque  langueret  biennio  pulmonls  vitto,  vocis  privatur 
officio , ut  in  quo  multos  affrrcrat , in  eo  quoque  delirerei  , di  ernie  Scriptum: 
per  quae  quii  peccai , per  haec  et  lorquelur.  Sed  ne  mortuos  accusare  t>l- 
deamur,  de  ilio  penitus  tmeumus  tt.  Arsii LTUii» , I.  Ili  , c.  li.  a II  Cardinal 
limonio  ascrive  Landolfo  nel  catalogo  de'  santi.  Le  chiesa  però  non  (Il  rende 
venni  cullo  , e II  suo  merito,  e come  eruttano  e come  cittadino , resta  un 
libero  soggetto  di  estima  n.  Venni . Storia  di  Milano,  c.  V. 
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a condannare  lutti  i rili  della  Chiesa  ambrosiana , c tanlo 
trascorse  da  dichiarar  cose  paganiche  il  digiuno,  le  proces- 
sioni, le  litanie  (1'.  Ciò  rincrebbe  al  popolo,  che  più 
tollera  siano  combattuti  i suoi  donimi  che  non  i suoi 
riti  c le  pie  pratiche,  onde  gran  numero  di  popolani  lo 
abbandonarono  qual  nuovatore  pericoloso,  e sì  crebbe  il 
malconlento , aizzalo  dagli  avversi , che  la  città  sj  levò  a 
rumore,  e quel  dì  sarchile  stalo  l’ultimo  di  Arialdo.  se 
Erlembardo,  accorso  in  armi  co’ suoi  seguaci, non  lo  avesse 
salvato  dalle  mani  della  concitata  moltitudine.  Nè  per 
questo  sgomenta  vasi  Arialdo,  il  quale,  pochi  giorni  dopo, 
trovando  in  chiesa  un  sacerdote  ammogliato  che  celebrava 
i divini  misteri,  gli  si  avventò  addosso  e gli  strappò  a 
brani  i paramenti  sacerdotali;  improntitudine  che  fu  ca- 
gione di  nuovi  tumulti  e di  nuovo  sangue  (2). 

Erlembardo  andò  allora  a Roma  per  conferire  con 
Ildebrando  e col  papa , e ritornò  portatore  di  bolla  di 
scomunica  contro  Guido  arcivescovo.  Nella  festa  della  Pen- 
tecoste, mentre  celebravasi  il  servigio  divino,  Erlembardo 
entrò  in  chiesa  co’ suoi  seguaci,  e,  asceso  il  pergamo, 
lesse  la  bolla  pontifìcia.  L’ arcivescovo , furente  di  sdegno, 
esortò  i Milanesi  a non  voler  patire  che  tanta  ingiuria 
venisse  fatta  alla  chiesa  e al  successore  di  sant’Ambrogio. 
Allora  s’ alzano  urli  e minacele  prò  e contro  il  prelato  : 
dalle  parole  si  passa  alle  mani;  si  urtano,  si  pigiano,  si 
percuotono,  e la  zuffa  diviene  feroce  e accanita  attorno 
all'allare  del  Dio  della  pace.  I vasi  sacri , i ricchi  arredi , 
i preziosi  paramenti  furon  preda  di  quegli  uomini  rapaci 
che  fanno  lor  prò  de’ tumulti:  l’arcivescovo  fu  percosso, 

(I)  « Inane  et  te  rilum  dictilal,  nulla  Chetiti  ve I diicipulorum  instila 
Itone  tradltum  ; ab  anliqait  tantum  Idolvrum  cultoribus  usurpatimi,  qui  vere 
ambire  ngros  in  honorem  liner  hi , fererisque  tolebanl  i>.  TnisTANCR  CAi.cn. , 
BUI.  Pai. , I.  vi. 

(Sì  Aosclpiils  , Uitl.  Utd. . I.  Ili , c.  15,  - CHIUSI , Beta.  Sto r.,  t.  IV. 
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lasciato  semivivo  su' gradini  dell’ altare;  Arialdo  fu  anche 
esso  fieramente  battuto  ; c quella  triste  ed  empia  scena  si 
terminò  colla  sentenza  d’interdetto,  che  con  inferma  voce 
pronunziò  l’arcivescovo  sulla  città,  fintantoché  non  fosser 
cacciati  via  i novatori.  Il  consiglio  de’ cittadini  si  unì  allora 
coll'arcivescovo,  e minacciò  pena  di  morte  a chi  osasse  in- 
frangere l' interdetto.  Chi  può  descrivere  lo  stato  di  quella 
infelice  città?  Case  saccheggiate  ed  arse,  le  piazze  san- 
guinose ed  orride , le  vie  piene  d’ uomini  spaventati  che 
fuggivano  e d'uomini  furiosi  che  combattevano:  sangue 
cittadino  spargevasi  da  mani  cittadine,  nè  dalle  offese 
degli  avversi  salvava  tenerezza  di  età , debolezza  di  sesso , 
dignità  di  sacerdozio:  non  uomini,  ma  belve  eran  codesti, 
che  il  nome  di  cristiani  usurpavano.  Da  ultimo , la  parte 
ambrosiana  prevaleva,  la  parte  romana  era  vinta,  di- 
spersa , rincorsa  per  le  campagne  : si  andava  a caccia  di 
uomini  come  di  lupi  e di  tigri.  Arialdo  ed  Erlembardo 
fuggivano  travestiti;  ma  Arialdo  non  potè  lungo  tempo 
sottrarsi  alle  ricerche  de’ suoi  nemici:  tradito  da  un  sa- 
cerdote, nella  cui  casa  avea  cercato  un  asilo,  fu  conse- 
gnato agli  uomini  dell'arcivescovo:  gli  mozzarono  gli 
orecchi  e il  naso,  strapparongli  gli  occhi  e la  lingua , lo 
fecero  morire  fra  tormenti  che  fan  fremere  chi  abbia  senso 
umano.  Ciò  seguiva  addì  ventolto  giugno  del  1066  (I). 
Da  alcuni  Arialdo  è detto  santo;  da  altri  iniquo  e crudele: 
papa  Alessandro  II  lo  disse  martire;  ma  la  Chiesa  non 
gli  offre  alcun  culto,  e molti  scrittori  riguardano  l’opi- 
nione di  Alessandro  come  quella  di  un  privato  dottore 
rimasta  isolata  (2). 


(I)  AanvLMlv»  , I.  Ili,  c.  18;  - Rrat.  Akmikaì  i ila  S.  inaliti. 

(9)  I'uricelucs  , l)e  SS.  Ariuldo  et  Berlembario;  - GIDLIHI,  Mem.  Stor., 
I.  IV;  - Mvkàtori,  Annali , »n.  1066  ; — Verri  , Storia  ai  Milano,  c.  V. 
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Como  chi  abbia  un  grave  peso  sul  petto  che  l' oppri- 
ma cerca  liberarsi  al  più  presto  di  quell'  affanno , pre- 
correndo i tempi,  narrerò  la  fine  de’dissidj  milanesi,  onde 
non  più  ritentare  il  triste  argomento  durante  il  pontificato 
di  Alessandro.  L’invio  de’ due  nuovi  legati  ponlificj  a Mi- 
lano, le  costituzioni  che  costoro  vi  pubblicarono  (1),  non 
bastarono  ad  acquietare  la  tempesta  suscitata  dalla  in- 
continenza e simonia  .del  clero , dalla  oppressione  eserci- 
tata dai  nobili  e da  uno  zelo  più  ardente  che  savio.  L'ar- 
civescovo Guido,  che  già  da  ventiquattro  anni  reggeva 
la  chiesa  ambrosiana,  stanco  di  quei  tumulti  continui, 
sgomentato  dall’  avvenire  che  presagiva  non  men  fortunóso 
del  passato,  affievolito  dagli  anni  e dalle  infermità,  bramò 
pace,  e rinunziò  il  vescovado  (dicono  per  danaro)  a Go- 
tofredo,  cardinale  della  chiesa  ambrosiana.  Questi  a forza 
d’oro  fu  riconosciuto  ed  approvato  dal  re  Arrigo;  non  cosi 
da’ cittadini,  che  non  vollero  riceverlo  (2),  e dalla  Sede 
Apostolica  che  lanciò  contro  lui  l’anatema  e ne  affidò 
l’esecuzione  ad  Erlembardo.  Questa  volta  Irovavasi  costui 
favorito  e aiutato  dal  maggiore  numero  de' Milanesi,  si 
che  gli  fu  facile  impedire  che  il  nuovo  prelato  prendesse 
possesso  della  chiesa  e dei  beni  vescovili.  Pare  che  Guido 
avesse  rinunziata  l’alta  dignità  a Goffredo,  a patto  gli 
lasciasse  il  godimento  di  parte  delle  rendite;  e che  ora  tro- 


tti Vedili  In  Barnnlo  e nelle  noie  alla  Storia  di  Arnolfo.  I provvedimenti 
di  maggiore  Importanza  furono:  che  I presbiteri . diaconi  c suddiaconi  non 
potessero  tenere  concubine  ; clie  I concubinarj  fossero  sospesi  dal  ministero 
sacerdotale  c privi  de’  benellzj  ; che  non  potessero  mangiare  e bere  Insieme 
colle  loro  donne  . né  anco  conrcrsare  (bori  la  presenza  di  due  Idonei  testi- 
moni ; che  ogni  laico  II  potesse  accusare  al  tosco ro , e non  punendoli  II  ve- 
scovo.  Il  potesse  punir  da  sé:  che  fosse  proibito  qualunque  dono  o prezzo 
nelle  ordinazioni  ; che  I chericl  e laici  astersi  a’  simoniaci  e concubinarj 
si  astenessero  d’ Inserire  conir' essi  con  Incendj,  saccheggi  ed  effusione  di 
sangue  n. 

a Reprobatili  enim  a civibus  , uniti i in  torti  F.ptscopii  vet  ad  hoipi- 
tandum  irripitut,  fprfs  eliam  factui  invimi  nijricnUi  n.  Arvclphus,  fitst. 
Veti. . I.  Ili , c.  20. 
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vanitosi  del  tutto  dispogliato  si  accorgesse  dell’  errore  com- 
messo. Certo  è che  Guido  deliberò  di  ripreudere  la  dismessa 
dignità,  ed  incautamente  si  collegò  con  Erlemfyardo:  questi 
accompagnò  onorevolmente  l'arcivescovo  fino  a Milano, 
ma  quivi  giunto,  anziché  condurlo  al  palagio  vescovile, 
lo  rinchiuse  in  San  Celso,  e la,  sotto  buona  guardia,  lo 
tenne  custodito  finché  visse  (1). 

Gotofredo,  che  avea  danaro  onde  non  mancava  di 
seguaci,  si  ritirò  a Castiglione,  fortilizio  tenuto  inespugna- 
bile per  natura  e per  arte:  di  là  la  sua  gente  infestava  le 
sottoposte  campagne , saccheggiava  contadini  e viandanti, 
e rendeva  i dintorni  deserti  e malsicuri.  Stanchi  i Milanesi 
dalla  molestia  che  davan  loro  quei  ladroni , presero  le 
armi  ; e con  grande  sforzo  di  pelriere , baliste , ed  altri 
ingegni  guerreschi  cinsero  d'assedio  Castiglione,  difeso  con 
ostinazione  pari  al  coraggio  degli  uomini  di  Gotofredo. 
Seguirono  scontri  feroci  e sanguinosi  ; ma  mentre  i Mi- 
lanesi eran  quivi  ad  oste,  un  terribile  incendio,  sia  per 
caso,  sia  per  malizia  degli  uomini,  scoppiò  nella  città  (1071  f. 
Per  comprendere  quanto  quegli  incendj  fossero  in  quej 
tempo  terribili , basti  rammentare  che  gran  parte  delle 
abitazioni  eran  costrutte  di  assi  e di  travi  , coperte  di 
frasche , di  canne  e di  paglia.  Arsero  gran  numero  di 
case,  di  palagi,  di  tempj,  fra' quali  quello  di  san  Lorenzo, 
ricchissimo  per  marmi  sculti  e per  ornamenti  preziosi , 
che  Arnolfo  nel  suo  entusiasmo  municipale  dicea  unico 
al  mondo  (2).  All’avviso  di  tale  sciagura  i Milanesi 
abbandonano  il  campo,  ritornano  frettolosamente  a Milano 
a dar  animo  alle  desolate  famiglie , a raccogliere  nelle 
ceneri  c nelle  ruine  i miseri  resti  delle  loro  fortune:  del 


(I)  Ausi  ipius . I.  c.  ; — (illusi . t.  IV. 

:J)  « ')  TnnpUim  , cui  nullum  in  Munito  limite  ! ». 
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che  accortisi  gli  assediati,  fecero  una  vigorosa  sortita;  ma 
Erlembardo,  che  non  avea  abbandonato  il  suo  posto,  con 
tal  valore  gli  affrontò,  che,  dopo  zuffa  sanguinosa,  essi 
furon  rotti  e costretti  a retrocedere  più  che  di  passo  (1). 

Dopo  questa  vittoria.  Erlembardo,  per  consiglio  d" Il- 
debrando (2),  convocò  il  popolo,  e presente  Bernardo  le- 
gato pontificio,  elesse  arcivescovo  di  Milano  Attone,  un 
giovinetto  cherico  (1072),  il  che  molto  rincrebbe,  non 
solo  al  clero  e a’ nobili,  ma  anche  a molti  del  popolo; 
onde  si  levò  il  rumore  per  la  città,  si  preser  le  armi,  si 
combattè,  ed  Attone,  percosso  e ferito,  fu  trascinato  in 
chiesa  e costretto  a giurare  sugli  evangelj  la  rinunzia  pel 
presente  e per  l’avvenire  all'arcivescovado  ambrosiano. 
In  quel  tumulto  il  legato  pontificio  fu  maltrattato  e per- 
cosso, ebbe  strappate  addosso  le  vesti,  e a gran  pena  potè 
salvarsi  dalle  mani  del  popolo  infuriato  (3).  Giunta  la 
nuova  in  corte  di  Roma,  dove  riparò  Attone,  papa  Alessan- 
dro tenne  un  concilio,  nel  quale  dichiarò  scomunicato  Go- 
tofredo,  valida  la  elezione  di  Attone,  forzata  e nulla  la 
sua  rinunzia  (4).  Ecco  quanto  opravasi  a Milano  nel  pon- 
tificato ale!  secondo  Alessandro. 

Non  meno  di  Milano  slava  Firenze  in  grandissima 
confusione  e travaglio , a cagione  del  vescovo  Pietro , che 
i monaci  vallombrosani  ostinavansi  a proclamare  simo- 

« * . 

(1)  ÀRM’LPfUS,  I.  Ili  . c.  il  . Si. 

(i)  « Suluvi  Haitiani  illius  Uildeprundi  uuscultubal  ctmsulium  ».  Cosi 
Arnolfo. 

(3)  « Uerlenxbaldut,  produeens  quemdam  Atlonem,  sfbique  cunsciUien- 
lem  , coTam  olimi  multi  ludi  ne , ore  suo  inclito  elegit.  Ulte  videns  ìnajorum 
et  minorum  mullUudo  (am  silumin  quam  udversariorum , quae  nvviter  fide 
lilulem  imperatori  juraveral , sumplis  armis,  maynoque  praeltu  , Atlonem 
noviter  electum  , mullas  cum  plagis  et  sacramcntis  , are  hi  e pi  scopai  um  iure 
incubili  ter  refuiare  fedi  ».  Cosi  Landolfo.  Arnolfo,  parlando  di  Altone,  lo 
dice  « tanlummodo  cleticmn , ac  tenera  odale  fuvencutum , invilo  clero  et 
mullis  ex  popolo  ». 

(4;  arnei. pulì*,  I.  iv,  c.  2;  - Culmi  , Jie m.  .s ior.t  i.  iv. 
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iliaco.  San  Giovan  Gualberto,  abate  di  Vallombrosa,  pro- 
pose allora  il  giudizio  di  Dio  da  sperimentarsi  col  rogo. 
Furono  disposte  due  cataste  di  fascine,  vi  si  appiccò  il  fuoco; 
e,  allorché  furono  tutte  in  fiamme,  un  monaco  le  attra- 
versò a piedi  nudi  senza  riceverne  offesa  nelle  vesti  o nella 
persona.  Ciò  bastò  perchè  il  popolo  intero  fosse  convinto 
della  simonia  del  suovescovo.il  quale  fu  deposto  e costretto 
a terminare  oscuramente  i suoi  giorni  in  un  ritiro.  1)  mo- 
naco vallombrosano  fu  di  poi  creato  cardinale  e vescovo 
di  Albano,  ed  è conosciuto  nella  storia  col  nome  di  Gio- 
vanni l’Igneo  (i). 

Or  bisognerà  eh'  io  rivolga  la  mia  narrazione  dall’  Ita- 
lia all’ Alemagna , i cui  mutamenti  eran  cagione  di  mu- 
tamenti italiani.  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  perchè  la 
tutela  che  avea  assunto  del  giovine  re  non  destasse  sospetto  e 
gelosia  all’ animo  de’ principi , avea  disposto  e concertato: 
il  re  muterebbe  sede  tutti  gli  anni;  il  vescovo  della  diocesi,, 
dov’  ei  facesse  dimora , prenderebbe  l'ufficio  di  tutore  ed 
amministratore  del  regno,  veglierebbe  che  non  soffrisse 
detrimento  alcuno  la  repubblica  (2).  Annone  era  uomo  se- 
vero ed  imperioso,  più  atto  al  comandare  che  all’ ubbidire, 
i cui  modi  aspri  e duri  troppo  spiacevano  all'alterigia  e 
licenza  del  giovine  principe , che  in  tenera  età  avea  già 
assaporato  il  veleno  delle  adulazioni  cortigianesche.  Fra  gli 
altri  vescovi  v’ era  in  compenso  Adalberto  di  Brema,  accorto 
e facile  cortigiano , il  quale  non  tardò  ad  attirarsi  la  bene- 
volenza e la  fiducia  di  Arrigo,  che  credeva  meglio  lo  amasse 
chi  più  a’ suoi  capricci  trovava  prono  (3).  Adalberto,  come 

(1)  Spiai.  Copuli  Florenl.  ad  .Iterami.  P.  In  Vita  S.  lohann.  lluatberli:  — 
Barosigs,  Annoi.  Eccl-,  an.  1063;  — Mabillokiis,  an.  1067. 

(i)  o Ne  quid  detrimenti  retpublica  pateretur  » ; Imitazione  della  ramosa 
lornmla  della  dittatura. 

(3)  Lamhkrigs  Scuafsabgrg.,  Chronicon. 
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i veri  cortigiani , era  taul'  umile  col  re , quanto  superbo 
cogli  altri:  quella  misera  gente  par  voglia  compensarsi 
de’  prostramenti  al  principe  con  sprezzare  e opprimere  gli 
inferiori  e gli  uguali.  Sognava  nella  sua  ambizione  di  riu- 
nire tutto  il  settentrione  dell’Alemagna  sotto  una  sola  giuri- 
sdizione ecclesiastica,  e già  usurpava  su  di  esso  autorità  di 
patriarca,  fondando  chiese  e vescovadi  nel  paese  degli  Slavi, 
nella  Danimarca , nella  Norvegia  e nella  Svevia.  Della  città 
di  Brema  bramava  fare  la  Roma  del  settentrione  : riceveva 
nella  sua  corte  gli  ambasciatori  delle  nazioni  slave,  de’ prin- 
cipi settentrionali,  de' re  di  Francia  e fino  degl'imperatori 
d’Oriente:  la  sua  autorità,  le  sue  ricchezze,  la  sua  po- 
tenza, le  magnificenze  de’  suoi  palagi  eran  più  da  re  che 
da  vescovo  (1).  Odiava  i principi  laici  dell’ Alemagna  che 
opponevansi  alle  sue  mire  ambiziose;  onde  abbassarli,  facea 
di  tutto  per  rendere  la  podestà  imperiale  indipendente,  ed 
illimitata  : volea  primeggiar  solo  accanto  al  trono  impe- 
riale; tutto  lo  splendore  di  questo  bramava  sulla  sua  cattedra 
riverberasse.  Amante  egli  era  delle  brigate,  e degli  allegri 
banchetti,  e delle  veglie  prolungate  e licenziose;  accoglieva 
e splendidamente  regalava  quanti  a lui  presentavansi  giul- 
lari, commedianti,  cantori  e istrioni  2).  Così  il  giovine  Ar- 
rigo, or  sotto  la  tutela  del  rigido  Annone,  or  sotto  quella 
del  gioviale  Adalberto,  avea  educazione  contradiltoria,  e 
vernasi  formando  quel  carattere  incerto , onde  la  sua  vita 
fu  un  continuo  fluttuare  di  grandezza  e di  umiliazione , di 
fierezza  e di  debolezza , di  coraggio  e di  viltà.  È pur  facile 
T intendere  perchè  Arrigo  ad  Annone  preferisse  Adalberto: 
quello  spingeva  la  severità  fino  alla  durezza;  questo  la 
libertà  fino  alla  licenza  (3):  l’arcivescovo  di  Colonia  volea 

11)  Adam  Brbm.,  I.  Ili,  c.  8. 

(I)  Adam  Brkm.,  I.  c. 

(3)  « He o*  ud  immiti  qune  juitui  [visiti  puerili  facilllnlc  annuente  ». 
I AMIARTUS , f Aron.  - « Ilio  igilur  EjMscnpui  ubi  llegem  Infrenem  velul  equini. 

La  Fama  a.  T.  IV  6 
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che  Arrigo  ubbidisse;  l’arcivescovo  di  Brema,  ch’egli 
imperasse  : Adalberto  che  in  tutto  lo  secondava  fu  più  grato 
al  re,  di  Annone  che  in  tutto  gli  contraddiceva.  I principi 
alemanni,  vedendo  tanto  elevarsi  su  di  loro  l’arcivescovo  di 
Brema,  più  monarca  che  pari  (1),  tennero  un'adunanza 
in  Tribur  ed  intimarono  ad  Arrigo;  deponesse  la  corona, 
o cacciasse  dalla  sua  corte  e dai  suoi  consigli  Adalberto; 
serberebbero  fede  al  loro  re , ma  esser  disposti  a non  più 
sottostare  alle  voglie  ambiziose  del  prelato.  La  loro  concor- 
dia , la  forza  della  quale  potean  disporre , la  fermezza 
del  proposito  sgomentarono  il  giovine  Arrigo,  il  quale 
dovette  licenziare  l' arcivescovo  di  Brema  che  amava , e 
sottoporsi  a quello  di  Colonia  che  odiava  (2).  Questi  fatti 
seguirono  nel  10fi6. 

L atino  dipoi  Annone  venne  in  Italia  per  metter  fine 
allo  scisma  e dar  forza  al  partilo  di  Alessandro.  II  pontefice 
avea  già  intimato  il  concilio  universale  in  Mantova,  e già 
vi  si  trovava  con  gran  numero  di  vescovi.  Cadalo  vi  era 
stalo  invitato;  ina  egli  non  venne,  affermando  non  con- 
venire che  al  maestro  comandassero  i discepoli;  non  legale 
concilio  quello  che  da  lui  non  era  convocalo,  nè  da  lui  pre- 
seduto. Papa  Alessandro  parlò  lungamente  de' beni  della 
pace,  e difese  la  legalità  della  sua  elezione.  In  questo  senso 
peroro  anche  Ildebrando.  Nacquero  tumulti  : i partigiani 
dell'antipapa,  ch'eran  molti,  trasser  le  spade;  ma  in  quel 
tempo  comparsa  nella  sacra  adunanza  la  contessa  Beatrice, 

per  ubrnia  flngitiorum  mere  vidit  , eius  se  l aieri  fatniliariter  adiitngcre 
queslt'it;  noti  ut  vitiorum  spinai,  qua e fuerant  ortae , manu  severae  aucio- 
riiaiis  radicUns  erueret . et  virtutum  semina  episcopali  praedicnt Ione  pian- 
/art*/,  srd  ut  germina  vi  ci  orti  m ndul  Hioi  i s aqtta  rigarti , et  si  qune  virtù- 
tum  frugens  cmergerent . amaritudine  perversi  dogmarie  entrare t ».  Bruno. 
ite  Hello  Saxonicn , apud  Frfiierium,  Iter.  Grnn.  Script,  t.  I. 

;!)  « tpse  In  regno  communi  pene  monarchiam  usurpare  ridere  tur  »>. 
Lamberti*,  Chronicon . 

{<)  Lamberti-,  I.  c.; - Brino,!  c. ; - adajA  Lukuejv.,  Itisi., 1.  Ili, c.  37. 
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con  un  drappello  di  suoi  fedeli  in  armi , cacciò  via  gli  op- 
positori. Allora  Cadalo  è scomunicato,  Alessandro  procla- 
mato legittimo  successore  di  san  Pietro  (1). 

Nell’aprile  del  1072,  tròvandosi  il  pontefice  in  Lucca, 
ed  essendo  venula  a fargli  riverenza  la  contessa  Beatrice, 
si  tenne  fra  di  loro  ragionamento  come  si  dovesse  pro- 
cedere alla  emendazione  del  giovine  Arrigo,  il  quale,  come 
a suo  luogo  dirò , erasi  con  poca  prudenza  lanciato  in  una 
guerra  germanica  non  meno  feroce  che  perigliosa.  Beatrice 
proponeva  si  usasse  dolcezza;  non  s’irritasse  con  partiti 
estremi  un  re  che  la  giovinezza , la  potenza  e l'ardire 
rendeano  altero  e intollerante;  ma  Alessandro,  che  inflessi- 
bile  e risoluto  era,  agli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Brema, 
che  ripartivano  per  la  Germania , dette  lettere  per  l’ im- 
peratore, nelle  quali  diceagli  rendesse  conto  innanzi  al 
tribunale  di  san  Pietro  delle  accuse  di  simonia  che  gli 
eran  fatte,  si  purgasse  di  molti  altri  delitti  onde  la  voce 
pubblica  lo  dicea  reo  (2). 

Era  questa  la  prima  volta  che  la  Santa  Sede  ordi- 
nava a’ dominatori  alemanni  di  difendersi  al  suo  tribu- 
nale. L’aver  potuto  Alessandro  tanto  osare  è segno  evi- 
dente che  Arrigo  avea  demeritato  la  stima  e perduto 
l’amore  di  gran  parte  de' suoi  sudditi;  in  altri  tempi 
tutta  Germania , che  gloria  vasi  di  serbar  fede  inviolata 
al  suo  signore,  si  sarebbe  levata  come  un  sol  uomo 
contro  alle  pretese  del  papa;  ma  ora  Arrigo  era  debole 
perchè  non  suffolto  e sostenuto  da  una  nazione  concorde 

(I)  Cosi  narrano  II  ratto  Atpntlno . Il  cardinale  di  Aragona,  Slgibcrtn 
C.i'inblacrnse  cd  altri.  Differiscono  In  parie  Lamberto  Scarnaborgonsc  c Ol- 
imi* ila  Prislnga:  secondo  quest' ultimo  II  papa  non  si  degnò  di  glustllicarsi, 
accusò  ami  Arrigo  c lo  ella  al  proprio  tribunale.  Vedi  Paci,  t'rit.  ni  Bri 
roti.  ; — Voict  , Storia  iti  Gregario  VII , c.  III. 

(S)  Donno,  Vita  Mnthtlits:  — Aaais  Insculte. . Chrunicvn;  -e  Otto 
EiUSINUKKnS,  I.  VI , c.  3t. 
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o «i  lui  devota.  Erano  già  maturi  gli  odj  di  due  popoli, 
corrotta  c dubbia  la  fede  de’  principi , devoti  alla  Santa 
Sede  non  pochi  vescovi , e sulla  cattedra  di  San  Pietro 
sedeva  un  uomo  di  energica  volontà,  di  natura  inflessi- 
bile  e che  le  condizioni  de’ tempi  rendean  tremendo. 
Dovette  rallegrarsi  Arrigo,  quando  poco  dopo  aver 
ricevuto  le  lettere  pontificie,  seppe  la  morte  di  Alessan- 
dro , seguila  addì  ventitré  marzo  del  1073  (1)  ; ma  il  suo 
contento,  come  vedremo,  durò  poco:  a un  temibile  av- 
versario un  più  temibile  succedeva.  Papa  Alessandro  avea 
volontà  ferma,  animo  forte,  perspicacia  ne’ concetti,  ar- 
dire nelle  opere  : Ildebrando  lo  guidava , lo  reggeva , lo 
consigliava;  ma  ch’egli  fosse  cicco  strumento  nelle  mani 
del  monaco  di  Soana  non  parmi.  A volte  è arte,  a volte 
scusa,  a volte  sventura  de’ sovrani  la  pubblica  voce  sian 
guidati  da  un  ministro-,  a costui  doversi  attribuire  ogni 
male  ed  ogni  bene  dello  stalo.  Allorché  mi  fo  attenta- 
mente a considerare  gli  atti  de’concilj  e i decreti  de’ pon- 
tefici per  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XI,  io  non 
posso  non  riconoscere  il  predominio  di  una  idea  da  molti 
concepita , in  molli  modi  manifestata.  Questa  idea  non 
era  nata  nella  mente  d’ Ildebrando  come  vuole  Voltaire 
per  chiamarlo  in  colpa,  e Voigt  per  ricolmarlo  di  lodi: 
se  un’  idea  potesse  aver  dominio  nella  sola  mente  di 
un  uomo , quest’  uomo  sarebbe  folle  ; imperocché  che 
altro  è la  follia  se  non  il  predominio  di  una  idea 
individuale?  Come  v’è  un'atmosfera  fisica  v’è  un’atmo- 
sfera morale  ; chi  vive  in  essa  bisogna  che  d’essa 
s’imbeva:  ciascuno  ne  accoglie  in  sé  in  proporzione  della 
propria  energia:  Ildebrando  concretò  in  alto  grado  l’idea 
dominante  del  secolo:  ma  Leone  IX,  Vittore  II,  Stefano  IX. 

li  Cardinali*  i>k  Abaoon..  Vita  AlfX'tmirt  II:  — Minine  Scorri  . 
i hronictm:  — Bahonii s , Annui,  federa. , .11)  IOÌ3. 
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Niccolò  H,  Alessandro  U erano  anch'essi  da  quell’idea 
dominati , e furono  essi  che  appianarono  la  via  e pre- 
staron  le  armi  al  monaco  di  Soana.  In  tutto  e sempre  v’  è 
chi  dalla  Provvidenza  vien  destinato  a sementare,  chi  a 
raccogliere. 


XI 


PRINCIPJ  DEL  PONTIFICATO  DI  GREGORIO  Vìi  : GIOVINEZZA  DI 
IRRIGO  IV  : FINE  DELLO  SCISMA  MllLNESE 

La  scelta  del  nuovo  papa  non  potea  esser  dubbia  : 
il  cardinale  Ildebrando  era  stato  il  consigliere  di  cinque 
papi,  de' quali  la  più  parte  erano  stali  da  lui  o per  lui 
eletti  ; onde  san  Piero  Damiano  non  ebbe  difficoltà  di 
affermare  a onorare  egli  il  papa , ma  adorare  prostrato 
Ildebrando;  quello  fatto  da  costui,  questi  da  Dio  (1)  ». 

I cardinali,  i vescovi,  il  clero  tutto  e una  folla  im- 
mensa di  popolo,  d’ogni  età,  d’ ogni  sesso  e d’ ogni  con- 
dizione s' erano  adunati  nella  basilica  vaticana,  quando 
sorse  un  grido  unanime  che  salutava  Ildebrando  ponte- 


fi)  « Papam  rite  co lo  , x ed  te  prostrata!  adoro: 

Tu  farti  hunc  Domtnum;  te  faci!  file  Ueum  a: 

E In  un  altro  luogo: 

« licere  vii  Romae  f Clara  depronlto  voce: 

Plus  domino  Papae , quam  domno  pareo  Papae  n. 

Questi  rersl  s<m  riportati  dal  Baronlo  al  1061 , e dal  Muratori  al  1065. 
Pietro  Damiano  chiamara  Ildebrando  II  suo  Santo  Satana;  da  ciò  alcuni  bau 
creduto  dedurre  una  prora  dell'  opposizione  del  rcscoro  d’ Osila  ; altri  al 
contrarlo  una  prora  del  suo  rispettoso  affetto  per  Ildebrando.  Non  dirò  la 
mia  opinione , perche  II  comprorarla  mi  costringerebbe  a lunghe  citazioni. 
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(ice  t).  Ildebrando  ascesa  il  pergamo,  accennò  colla  mano 
silenzio,  pregò  non  gli  volessero  addossare  il  grave  inca- 
rico. Ugo  Candido  Cardinale  parlò  allora  così:  « Voi 
sapete,  o Romani,  che  dalla  felice  memoria  di  papa 
Leone  in  poi,  solo  la  prudenza  e la  saviezza  d"  Ildebrando 
lian  potuto  esaltare  la  Chiesa  a questo  sublime  stato  di 
possanza  e di  gloria  che  compie  le  profezie  degli  Apo- 
stoli e le  promesse  immortali  di  Gesù  Cristo  ; ci  solo  eman- 
cipò Roma  dal  giogo  degli  oppressori,  la  liberò  dai  pe- 
ricoli che  d’ogni  parte  la  minacciavano.  Noi  qui  adu- 
nati siamo  per  provvedere  alla  difesa  della  patria,  alla 
prosperità  della  Chiesa,  ed  è per  questo  che  noi  eleg- 
giamo l' unico  uomo  cui  meglio  conviensi  il  ministero  del 
santuario  , e ad  una  voce  proclamiamo  Ildebrando  sommo 
pastore  delle  anime  vostre  e signore  della  città  vostra  ». 
Echeggiarono  fragorosi  applausi  sotto  le  volte  del  Vati- 
cano, ripetea  il  popol * 3o  concordemente:  « Ildebrando  è 
l'eletto  di  san  Pietro,  egli  è il  designato  vicario  di  Gesù 
Cristo  » (2). 

Narrano  i cronisti  e i biografi  ch'egli  repugnante 
accettasse  il  papato;  egli  stesso  lo  afferma  in  parecchie 
epistole  (3).  Era  questa  ipocrisia?  In  uomo  della  tempra 
d' Ildebrando  non  posso  crederla  : fingono  i vili , ed  Ilde- 
brando, ditelo  ostinato,  impetuoso,  inflessibile;  ma  vile 
no  che  non  era  : egli  era  forte  di  quella  forza  che  danno 
le  profonde  convinzioni  e la  natura  indomabile.  Credo 
probabile  la  renitenza  d’ Ildebrando  fosse  cagionata  da 

(I)  (ìregorlo  VII,  parlando  della  sua  «lezione,  dice:  Orto»  est  magno* 
iumullux  populi  et  f remitu t , et  in  me  quasi  ve  sani  intnrrexerunt  ».  Paolo 
Benriedense  scrive:  « Plurimi  turbi?  utriuxque  sexus,  diversisque  ordini* 
acclamantibux:  Slfgimux  nubi*  in  pastorem  et  Summit m pontiflrem  Hilde * 
prnndum  ». 

(i)  Pandclhiv*  Pis.  , Vita  Ure.qotii  VII Card,  de  Akagoi*.,  Vita 
Greqorii  VII. 

(3)  Vedi  Voigt  , Storia  di  Gregorio  VII , c.  V , e I»ger  nelle  annotazioni. 
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quel  tremito  iovolontario  che  assale  anche  i fortissimi 
quando  si  presenta  inattesa  l’ora  propizia  ed  unica  in 
tutta  un’  età , nella  quale  possono  ridurre  iu  atto  un  gran 
pensiero  nel  segreto  della  mente  concetto,  e con  lunga 
ed  affettuosa  cura  nutrito,  svolto,  corroborato:  è l’esi- 
tanza e il  tremore  dell’ uomo  che  sguainando  la  spada 
prorompe  nel  primo  grido,  la  quale  dee  deridere  della  \ ila 
e della  morte  di  una  patria  che  ha  tutti  i suoi  pensieri  e i 
suoi  affetti.  Previde  egli  la  lotta  terribile  che  dall’attua- 
zione del  suo  pensiero  sarebbe  nata  ; e soffermossi  un 
istante  pria  di  lanciarsi  nell’agone,  dove  sarebbe  costretto 
( son  sue  parole  ) a tuffar  la  spada  nel  sangue. 

Il  giorno  dopo  alla  sua  esaltazione,  se  dobbiam  cre- 
dere al  cardinale  d’ Aragona,  Ildebrando,  ora  Gregorio  VII, 
spedì  suoi  messi  in  Germania , pregando  il  re  : non  ap- 
provasse l’ elezione  ; non  esaudita  questa  supplica , fosse 
certo  il  nuovo  pontefice  non  tollererebbe  impuniti  i gravi 
eccessi  onde  conlaminavasi  il  trono  e la  reale  dignità  (1). 

Chi  fosse  Ildebrando  sapevasi , non  solo  in  Italia , ma 
per  tutto  il  mondo  cristiano  : la  sua  elezione  insospettì  i 
vescovi  della  Germania , i quali  temevano  dover  render 
conto  di  loro  condotta  ad  uomo  veemente  e severo  (2); 
onde  presentatisi  al  re,  concordemente  lo  supplicarono: 
annullasse  l’ illegittima  elezione  d’Ildebrando  fatta  in  onta 
a' diritti  della  sua  corona  ; punisse  l'insolenza  de'Homani; 


(I)  « Quod  si  non  fucerel , certum  siti  esse I,  q unii  ijraviores  et  manife- 
sta ipsius  excessus  impunita  nullutenus  tollerare t d.  Cosi  11  Cardinale  di 
Aragona  : ma  II  Muratori  dubita  , o pormi  con  ragione  , della  verità  di  que- 
ste parole.  Nessuno  degli  antichi  scrittori  la  menatone  di  questo  fatto,  che 
certo  non  avrebbero  taciuto  ne  Lamberto  ne  Paolo  Bennedensc;  nessuna  let- 
tera delle  tante  rimasteci  di  qnel  pontefice  ne  parla  In  termini  ne  assoluti, 
ne  oscuri , ne  congetturali.  Vedi  Voler , I.  c.  in  noi. 

il)  Scrivu  Lamberto  che  I vescovi  avversavanlo:  « .Ve  vir  t ehementis  in 
'lenii  et  aeris  erga  Dctnn  fittei  dhtriclus  eoe  prò  negligentlis  suis  quandoque 
discuterei  ». 
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contenesse , or  eh’  era  in  tempo , l' impeto  di  quell'  uomo 
terribile.  Così  diceano  i vescovi  ; ma  prevalse  un  partito 
più  moderato , ed  Arrigo  spedì  a Roma  il  conte  Ebcrardo 
di  Nellenburgo:  inquirisse  sulla  elezione  d' Ildebrando  ; se 
irregolare,  l'annullasse;  se  effettuala  la  «macerazione, 
protestasse  nel  nome  regio.  Gregorio,  fatta  cortese  acco- 
glienza al  messo  reale , rispose  : « Colui  che  scruta  i cuori 
degli  uomini  m’è  testimone  della  rettitudine  della  via, 
ond’  io  ascesi  alla  suprema  dignità  : non  la  procurai , non 
l’ambii:  l’ impetuosa  volontà  del  popolo  e del  clero  mi 
\i  trascinò  repugnante.  Ciò  nondimeno  ho  saputo  resistere 
alla  violenza  di  tutti  ed  ottenere  eh’  io  non  sia  consacrato 
se  prima  non  mi  vien  recata  l’approvazione  del  re,  dei 
principi  e dei  vescovi  dell’ Impero.  Sarò  irremovibile  in 
questo  mio  proposito,  finché  non  sappia  la  mia  elezione 
sia  stata  approvata  dal  re  (t)  ».  Quest'umile  risposta  sod- 
disfece l’ alterigia  di  Arrigo , il  quale  diede  ordine  a Gre- 
gorio vescovo  di  Vercelli  e cancelliere  del  regno  italico  : 
andasse  sollecitamente  a Roma,  ratificasse  e confermasse 

(I)  Vldalllan  accusa  Gregorio  di  Unzione  e d'inganno:  Il  canonico  lager. 
nelle  sue  noie  al  Volgi,  confuta  Vidalllan  e panni  abbia  ragione;  ma  poi 
trascorre  lanto  da  affermare  « Gregorio  non  curasse  il  vele  di  Cesare,  * 
e qui  parml  abbia  torto.  Gregorio  bramava  che  la  sua  elezione  fosse  con- 
fermala, perche,  prevedendo  l’opposizione  che  Incontrerebbe,  non  voles  dare 
ragion  legale  a ehi  non  avrebbe  mancato  di  proclamarlo  Intruso  e Illegit- 
timo pontefice.  Che  Gregorio  annettesse  una  grande  Importanza  all’appro- 
vazione di  Arrigo,  lo  mostra  chiaramente  la  risposta  data  ad  Ebcrardo  , e II 
differimento  della  consacrazione  per  on  anno  Intero,  tinche  la  bramata  ap- 
provazione non  venne.  Dice  II  canonico  lager:  « Egli  sapeva  d’essere  stato 
Hello  legittimamente,  volesse  o non  volesse  approvarlo  l’ Imperatore: laonde, 
senza  attendere  la  risposta  di  Arrigo,  assunse  eri  esercitò  dal  primo  giorno 
le  funzioni  di  sommo  pon t elice , disponendo  ed  annottando  ciò  ebe  ri  chi  e 
devano  le  circostanze  a.  Questo  argomento  ba  piò  apparenza , che  solida*: 
lutti  I popi  mioranieiite  eletti , anche  quando  l’approvazione  atlendevasi 
da  Coslantlnopoll  o da  Francia  , assumevano  dal  di  dell’elezione  le  funzioni 
di  sommo  pnntellcc  , e differivano  la  consacrazione  lino  a che  fossero  ap- 
provati. Non  fu  adunque  questa  una  novità  Introdotta  da  Gregorio  : per  con- 
vincersi basti  dare  uno  sguardo  alle  epistole  degli  antichi  papi  e alia  colle- 
zione de-  concili. 
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l’ elezione  d’ Ildebrando , assistesse  nel  nome  regio  alla  sua 
consecrazione  (1).  Così  Gregorio  VII  fu  consacrato  nella 
solennità  de’  Santi  Apostoli , addì  ventinove  giugno  dell'an- 
no 1073  (2).  Pertanto  vedasi  come  calunniassero  coloro  che 
intruso  ed  usurpatore  il  dicevano  (3):  zelo  ipocrita  e maligno, 
la  cui  tradizione  non  è spenta , la  vile  arte  non  dismessa. 

Dappoiché  i vescovi  e gli  abati  erano  divenuti  signori 
feudali , risguardavasi  qual  diritto  integrante  della  sovra- 
nità , che  gl'  imperatori , i re , i principi  sovrani  confe- 
rissero a chi  loro  meglio  paresse  le  sedi  vescovili  e le 
abazie , e 1"  eletto  investissero  col  simbolo  dell’  anello  e del 
pastorale  : e perchè  la  dignità  ecclesiastica  e il  feudo  che 
v’era  annesso  non  poteansi  in  verun  modo  separare,  ne 
seguiva  che  l'elezione  e l’ infeudazione , la  sacra  cerimo- 
nia e l’ investitura  costituivano  solo  legittimo  un  vescovo 
o un  abate.  Quali  doveano  essere  le  condizioni  di  un 
sacerdote  perchè  dal  re  fosse  inalzato  a un'alta  dignità 
ecclesiastica  ? Fede  al  sovrano , prodezza  nelle  armi , ric- 
chezza , tutto  ciò  che  potea  far  presagire  un  saldo  appog- 
gio alla  corona.  L’atto  d’investitura  trasferiva  nel  prelato 
tutti  gli  obblighi  del  vassallo:  bandita  la  guerra,  dovea 
egli  vestir  l'elmo  e la  corazza  e raggiungere  il  vessillo 
del  suo  signore:  sovente  il  sacerdote,  sceso  appena  dall'al- 
tare , dove  avea  sacrificato  al  Dio  della  pace , dovea  cin- 
ger la  spada  e guidar  gli  eserciti  alla  battaglia.  Per  es- 
sere atto  all’ ufficio  guerriero  era  necessario  occupare  la 


(1)  « Et  statim  Gregorium  Yercellensetn  episcopato  italici  Regni  Cahcrl 
lurium  ad  urbem  trans  migli , quatenus  aticloritate  reyia  etection^m  ipsam 
confirmarel,  et  consecrationl  ejus  interesse  studerel  ».  I. amui-.h  rts»  (hronicon. 

(2)  Cardinal.  Db  Arago.i.,  YitaGregorii  VII;  — Palli*  Berried.  Vita 
Gregorii  VII. 

(3)  « Cum  absque  regio  consensi* , solis  tantum  Rimi  mio  faventibus , tmnn 
apicem  conscendissct , sunt  qui  illum  non  canonice  consti  tot  uni,  sed  tirannico 
papatum  sibimet  assevererà  usurpasse , qua  re  et  a non  nulli  s episcopio  abdi- 
catisi est. 
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sua  giovinezza  in  isludj  tuli' altro  che  ecclesiastici:  domar 
cavalli,  cacciar  (iere,  correr  lance,  addestrarsi  all'uso  delle 
mazze  ferrate , dello  scudo  e della  spada.  Costretti  a vivere 
nelle  corti  de’ re,  pigliavano  amore  alle  pompe,  agli  stra- 
vizj,  a’ giuochi  di  azzardo,  a’ passatempi  amorosi,  alle 
orgie  notturne:  e perchè  al  lusso  smodato,  alle  pompe 
profane , a’  vizj  impudichi  non  v’  era  oro  che  bastasse , 
vedeansi  smunti , oppressi , dissanguati  i sudditi  delle  chie- 
se, insopportabili  le  gravezze,  atroci  le  estorsioni,  messi 
a prezzo  i doni  di  Dio  ; onde  avea  fomento  l’odio  di  tutti 
contro  il  sacerdote  lascivo , avaro  e (iranno. 

La  simonia  era  stata  combattuta  dallo  zelo  degli  uomini 
pii,  dagli  scritti  de' dotti,  dai  decreti  de’ concilj  ; la  simo- 
nia avea  contro  quel  senso  polente  del  retto  e del  giusto, 
che  trova  sempre  un  qualche  angolo  da  ripararsi  nelle 
società  più  guaste  e.  corrotte.  Da  molti  anni  non  convo- 
cavansi  concilj  senza  che  i padri  non  sentissero  il  bisogno 
di  alzar  la  voce  contro  l’ infame  mercato  delle  cose  sante , 
e forse  molti  fra’ congregati  erano  macchiali  del  peccato 
che  deploravano  ; ma  lo  spirito  dei  tempi  li  trascinava , 
imperocché  non  possono  le  grandi  adunanze  altro  esser 
giammai  che  la  manifestazione  e l’ attuazione  dello  spirito 
de’  tempi  e dell’  idea  che  predomina.  Come  di  questo  spi- 
rito si  servisse  Gregorio  VII , a qual  line  lo  indirizzasse 
Io  vedremo  fra  breve  ; ma  bisognerà  prima  che  io  guidi 
col  pensiero  i miei  lettori  al  di  là  delle  Alpi , dove  im- 
perversava ostinata  ed  atrocissima  guerra. 

Arrigo  IV  molto  di  buon’ora  amò  ardentemente  glo- 
ria e possanza , vie  certe  ad  infamia  se  virtù  non  le  guida; 
e de' corporali  diletti  e delle  sfrenate  voluttà  mostrassi  bra- 
moso più  che  la  sua  giovinezza  parca  non  comportasse  ' 1). 

(I)  HRHTHni.iHi»  CossiAMf. , Chronicon; Ubi  xo,  He  Hello  SaxOnlco  ; — 
albrricus  , Chronicon.  Bruuo  fa  un  orribile  ritrailo  di  Arrigo  : « Binai  t tei 
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A diciolto  anni  menò  moglie  Berta  figliuola  di  Adelaide 
rinomata  marchesana  di  Susa  ; 1 ) ; ma  non  tardò  a stancarsi 
di  lei,  non  ostante  che  fosse  giovine,  bella  e savia,  dandosi 
agli  eccessi  tutti  della  libidine  (2).  Qualche  anno  dopo  ri- 
solse di  ripudiarla , a quale  oggetto  convocò  un  concilio 
in  Magonza  ; ma  Alessandro  il  , che  allora  pontificava , 
spedi  suo  legato  in  Germania  san  Pier  Damiano,  cui  la 
canizie  non  aveano  scemata  energia , il  quale  tanto  disse 
ed  oprò,  che  il  ripudio  non  ebbe  luogo.  Arrigo,  costretto 
a firmare  il  decreto  del  richiamo  della  regina , disse  a’ve- 
scovi  : « Vittima  de’  vostri  pregiudizj , io  continuerò  a 
portare  un  peso  che  voi  non  mi  concedete  di  scuotere  »; 
non  volle  vedere  quella  donna  che  odiava , e parti  cor- 
rucciato per  la  Sassonia  (3;.  11  tentato  repudio  fu  per 
Arrigo  una  colpa  domestica  ed  un  errore  politico:  cosi 
operando  egli  dette  al  papa  f opportunità  preziosa  d’ in- 
gerirsi ne’ suoi  affari , e di  mostrarsi  agli  occhi  dei  prin- 
cipi e de’ popoli  come  il  difensore  del  diritto,  il  sosteni- 
tore degli  oppressi:  era  quindi  naturale  che  tutti  coloro. 


terna»  smini  concubinus  habebut , nec  hi*  contentiti  cuiuscunique  filiam  vcl 
uxorem  iuvenem  et  furmosam  audierat . ni  seduci  non  poterai . sibi  violentar 
adduci  praecipiebat.  Aliquando  elioni  ipso  uno  live  duobus  comitato* , ubi 
tale»  esse  cognoverat , ir*  nodo  pergcbat  , et  aliquando  voti  sui  mali  rompo* 
efficitur , aliquando  vero  Vix  effuqiebat , m a pwcntllms  amatele  sive  ma- 
rito occideretur. .. . Sed  quia  nefanda'  stupra  , uefnndiorn  generare  solent 
homicidia  , sicul  ilio  non  unnm  iteriate  libidinosus  stupravi l . ita  non  unum 
f’riam  crudeli s interferii.  Tot  enim  in  hvruìcidiis  immania  perpetravi!  fuci- 
nava. ut  dubium  sii  , quae  mai  or  yi  t eins  infamine  libidini  s incestar , un 
• rudentati s immensae  ».  Non  dimentichiamo  però  che  lini  none  era  nemico 
di  Arrigo , e che  scrlTen  di  ironie  la  guerra  sassone. 

(1)  Bprtiiolim's  Constar r. , Chroniconr 

(2)  Ho  trascritto  ciò  che  dica  Urtinone  di  Arrigo  ; ho  tacitilo  per  riguardo 
a’ miei  lettori  alcuni  aneddoti  che  trovami  nella  sua  storia  troppo  turpi  per 
meritar  credenza.  Udite  ora  un  poet  i contemporaneo  della  parte  di  Arrigo: 

« Hex  ut  tenero s superai  virtutibus  anno s . 

Ante  nfmrj  laxas  fluir  genti  strinxit  habenas , 
fura  dedit . leqes  statuii  cohibenda  coercel  , 

F.cclesiis . vlduis , miseri»,  vi  rupia  requirit  etc.n. 

VA)  lAMiRBTL'S  SCH \F\ABI  KG.  , ChronlCOH. 
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i quali  credevansi  tiranneggiati , si  rivolgessero  alla  Sede 
Apostolica , e da  lei  impetrassero  autorizzasse  quegli  sforzi 
che  dovean  combattere  gli  abusi  e le  prepotenze  del  mo- 
narca. -, 

Adalberto  arcivescovo  di  Brema  avea  trasfuso  nell'anima 
del  giovine  re  tutta  l’ avversione  eh’  e’  sentiva  pe’  principi 
laici  e precipuamente  pe’ Sassoni,  co’ quali  duravano  an- 
tiche querele  e rancori  a cagione  del  suo  arcivescovado. 
Arrigo  disegnava  rendere  i Sassoni  dipendenti  immediati 
dalla  corona , ciò  che  volea  dire  toglier  loro  l' autonomia  e 
l’indipendenza.  Per  riuscire  nel  suo  intento  e tenere  a freno 
popoli  e principi,  facea  edificare  un  gran  numero  di  castelli 
ne' passi  di  maggiore  importanza  strategica,  ne' siti  più 
naturalmente  forti  ed  inespugnabili  (1).  Non  tardarono  i 
popoli  ad  accorgersi , quei  fortilizj , che  dapprima  avean 
giudicalo  trastulli  puerili,  fossero  una  minaccia  a’ diritti  e 
alla  libertà  della  loro  patria  ; e il  popolare  malcontento  si 
accrebbe  quando  le  masnade  imperiali  stanziate  in  quei 
castelli,  incominciarono  ad  infestare  la  Sassonia,  guastando 
giardini , incendiando  case  , predando  i passeggeri , impo- 
nendo di  loro  arbitrio  tasse  c balzelli,  abusando  brutalmente 
le  spose  e le  fanciulle,  che  trascinavan  seco  e quindi  riman- 
davano svergognate  a casa  loro  (2). 

Giunto  ora  Arrigo  in  Sassonia , bandiva  una  dieta  in 
Goslar  : vennero  duchi , conti , arcivescovi , vescovi  ed 
abati  ; adunaronsi  all’ora  prescritta:  fu  detto  loro  attendes- 
ti) a Sed  haec  caitellarum  divenii  In  locit  conitruclio  primo  notlralibut 
puerilit  ludui  videbulur , quoti  n ondimi  fi  UT  intendo  mala  coqnoseebatur.  Et 
non  soluin  eti  fieri , ni  fili  udhuc  pericoli  limante > , eum  inm  posimi , non 
prohibebant , veruni  elioni  ex  hoc  eum  fare  contro  nattunes  ertemi  bellico - 
sum  quali  di  vittimici , ad  ipiai  aedlfieationet  cumvel  opibut,  vel  operibut 
adluvabanl.  Brino,  De  Bello  Saxonlco.  Leggendo  questo  pasto  non  possono 
non  venirci  all*  mente  le  furlUicazIoni  di  Parigi. 

(4)  Lamberti-*  Schafkab..  Chronicon;  — De  Bello  Saxonlco.  Poem., 
npud  Rkcrkr.  leler.  Script. , LI;  — Bruno,  De  Bello  Saxonlco. 
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sero , perchè  il  re  stava  giocando  agli  scacchi  : attesero 
tutto  il  giorno  ; verso  sera  fu  loro  annunziato  che  il  re  era 
partito.  Questa  insolenza  puerile  irritò  l’animo  non  poco 
irritabile  de’ baroni  sassoni:  l'umiliazione  fatta  soffrire  ai 
magnati  dovea  ricadere  ben  presto  sul  capo  altero  del  re(l). 
In  quella  notte  istessa  i più  ardenti  fra'  primati  ed  altri 
caldi  amatori  della  patria  si  raunarono  segretamente  in  una 
chiesa  : a gravissimo  sdegno  erano  commossi  pei  danni 
antichi  e per  la  nuova  offesa;  imminente  pericolo  sovrastava 
alla  loro  indipendenza,  or  che  Arrigo,  sotto  pretesto  di 
mover  guerra  a Polonia , armi  ed  armati  apprestava  : so- 
spettavano,  nè  senza  ragione,  la  tempesta  non  fosse  per 
rovesciarsi  sulla  loro  patria;  nè  voleano  che  li  cogliesse 
sprovvisti.  Sdegno,  ira,  sospetto  deslaronsi  in  quelle  anime 
liere  : altamente  deliberarono  morire  gloriosi  pe’ diritti  e 
la  libertà  della  patria , anziché  vivere  l' obbrobriosa  vita 
dello  schiavo  : si  preparassero  gli  animi,  si  arrotassero  i 
ferri  ; Iddio  sarebbe  co'  prodi  (2). 

Poco  tempo  dopo  un  editto  de' principi  convocò  gran 
numero  di  Sassoni,  d’ ogni  condizione  ed  età,  a Nockme- 
slau . in  una  vasta  pianura.  Il  sassone  Ottone  di  Nor- 
dheim  , duca  di  Baviera,  ascese  un  moRlicello  che  v’era , e 
così  favellò:  « L'ignominia,  la  schiavitù,  l'oppressione 
che  voi  soffriste  e soffrite  da  un  re  ladro , carnefice  c furi- 
bóndo sono  mali  acerbi  c insopportabili  ; ma  più  gravi  e 
più  tremendi  sono  i mali  che  quel  tiranno  ci  prepara. 
Come  siano  riusciti  inespugnabili  i fortilizj  ch'egli  ha  fatto 
rizzare  sul  rollo  della  vostra  patria  , lo  sapete  voi  che 
all’opera  nefanda  avete  dato  l’oro  e la  mano.  Voi  vedete 
a quanta  e a quale  soldatesca  egli  dà  la  guardia  di  quei 

!1ì  Bui  vi . Ile  bella  Sui. 

fi;  Uhi  ho  , I.  r. 
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castelli , e dalla  sua  ferocia  è facile  V argomentare  a quale 
iniqua  opera  la  serbi.  Come  potete  credere  quei  fortilizj 
sian  destinati  a difendere  la  patria  nostra  dalle  invasioni 
dell’ orde  barbariche?  Non  sui  confini  essi  sorgono,  non  sui 
passi  ove  il  nemico  tuttodì  si  addensa  e stormeggia  ; ma  nel 
centro  delle  nostre  contrade  essi  sorgono , e noi  soli , noi 
soli  minacciano.  Lassù,  negl’ infami  covili . dove  le  regie 
masnade  si  acquattano,  sono  trasportatele  vostre  ricchezze  ; 
di  lassù  movono  le  orde  de’  predoni  che  a voi  rapiscono 
gli  armenti,  i servi,  le  donne:  colà  cercate  le  figlie  vostre 
e le  spose  , e ad  esse  chiedete  quali  le  brutalità  inique  che 
han  sofferto.  Scoprite  i terghi  lividi  delle  percosse,  mostrate 
le  cicatrici  delle  ferite,  narrate  gli  slrazj  delle  vostre 
membra;  ma  tutto  quanto  avete  sofferto  è nulla  in  confronto 
di  ciò  che  vi  resta  a soffrire.  Nulla  vorrà  che  a voi  resti  il 
tiranno  : le  vostre  terre , le  vostre  case , i vostri  palagi 
saranno  distribuiti  a gente  avventicela,  senza  senno,  senza 
cuore,  senza  virtù:  voi  uomini  liberi  sarete  oppressi  col 
giogo  ignominioso  della  servitù.  E potranno  i Sassoni 
tollerare  sì  vergognoso  e turpe  servaggio  ? Questo  popolo 
prode,  fiero,  generoso  oblierà  la  gloria  de' padri,  e i doveri 
verso  i figli , i nepoti  e la  più  tarda  posterità  ? Meglio 
cader  da  prodi  che  trascinare  vita  vergognosa  fra  gli 
scherni  e le  torture;  meglio  cader  da  prodi  che  morire 
carchi  d’onta,  maledetti  dai  figli,  esecrati  dall'universo. 
Forse  perchè  cristiani,  avete  scrupolo  di  levare  f ubbidienza 
al  re  ? Finché  Arrigo  fu  re  io  gli  serbai  intera  la  fede  ; ma 
dappoiché  divenne  tiranno,  io  non  me  gli  tengo  obbligato  di 
fede  alcuna.  Non  contro  il  re,  ma  contro  l’ usurpatore , e 
in  difesa  della  patria  e della  libertà , che  dal  forte  non  si 
perde  che  colla  vita,  io  traggo  il  ferro,  ed  esorto  voi  tutti 
a far  Io  stesso.  Suvvia!  sorgete  o Sassoni  che  preferite 
libera  morte  a vita  servile;  sorgete  e intonate  l'antico  inno 
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di  guerra  ! Sorgiamo  tutti , combattiamo , perchè  i nostri 
tìgli  non  maledicano  la  codarda  inerzia  de' padri!  » (!)• 

Allora  Werner  arcivescovo  di  Magdeburgo  accusò  Ar- 
rigo di  aver  due  volte  saccheggiato  la  sua  città  ; Burcardo 
vescovo  di  Albersladt,  di  avere  usurpato  un  feudo  della 
sua  chiesa;  Ottone  di  Nordheim,  di  averlo  sotto  falso  pre- 
testo di  fellonia  spogliato  de’  suoi  beni  ; e così  di  seguito 
la  più  parte  de' magnati  : da  ultimo  parlarono  uomini  di 
oscuro  nome  ad  accusarono  il  re  di  stuprale  vergini, 
fanciulli  abusati,  donne  corrotte,  beni  predati , d'incendj, 
di  saccheggi , di  omicidj.  Tutti  gli  adunati  levarono  in 
allo  le  destre  e urlaron  « Guerra  ! » Sacerdoti  e laici , 
vecchi,  uomini  e fanciulli  giurarono  di  spargere  fino  all’ul- 
tima stilla  del  loro  sangue  in  difesa  della  patria  e della 
libertà.  Capi  di  quei  moti  erano  fra  gli  ecclesiastici  i 
prelati  Werner  di  Magdeburgo,  Burcardo  di  Albersladt. 
Ezel  di  Hildeseim,  Eilberto  di  Minden,  Inaine]  di  Pader- 
born,  Federigo  di  Mimigardenfurth,  Belinone  di  Meisen; 
fra' laici  Udone  margravio  di  Salwedel,  Ottone  di  Nor- 
dheim, Egberlo  di  Turingia,  Ermanno  di  Luneburgo,  Fede- 
rigo del  Monte;  nè  mancava  una  donna,  l’intrepida  Adela 
moglie  del  margravio  Dedi:  seguivanli  sessantanni  Sassoni 
deliberati  di  morire  per  la  liberta,  le  leggi' e (indipendenza 
della  patria  (2). 

Grandi  erano  gli  apprestamenti  de’ Sassoni,  a’ quali 
facevan  plauso  e davan  forza  i laringi  ; ma  non  men 
grandi  erano  quelli  di  Arrigo.  Gli  Svevi,  che  gli  eran 
devoti  (3),  costituivano  parte  della  sua  forza:  gran  nu- 

(1)  De  Hello  Sax . Poema;  — < Cbronicon  ilagdeburgensis  ; — Ititi  no  , ho 
Dello  Sax.  Ho  compendiato  I* esortazióne  di  Ottone*  perctió  troppo  Junjta  per 
essere  riportata  Intera  in  una  storia  della  moie  prefissami. 

(2)  Lamberti»  Seda  fnablrg,,  Cbronicon;  — Annate»  Saxonici;  — Bruno, 
De  Dello  Sax;  — De  Dello  Su x.  Poema ; — Cbronicon  Magtieburgensc, 

(3)  a Solo»  circa  se  Suevos  assiduo  hnbrbat , et  bis  sibi  aurintl  trio*  a 
secretls  , ei  bis  tani  f umiliar ium  quatti  publicorum  negai iontm  procuratore s 
insiti  tubai  ».  Lambert ts  Suiafnablkg.  , Chronicun . 
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mero  «li  arcivescovi , di  vescovi  e di  abati  seguivano  i 
suoi  vessilli:  eran  con  lui  Rodolfo  di  Svevia,  Guelfo, 
figlio  di  Azzo  marchese  d’ Italia , a cui  Arrigo  avea  con- 
cesso la  Baviera  tolta  ad  Ottone  di  Nordheim  (1),  Gof- 
fredo di  Lorena  marito  della  contessa  Matilde,  Zventivoldo 
di  Boemia , il  duca  di  Carinzia  ed  altri  molti  baroni  : 
aiutavanlo  con  l' oro  e le  persone  quasi  tutte  le  nascenti 
comunità  di  Alemagna , che , desiderose  di  sottrarsi  alla 
oppressione  dei  loro  signori  feudali , speravano  un  appog- 
gio nella  saldezza  del  trono  (2). 

I Sassoni  mandarono  un  messaggio  al  re,  dicendo:  gli 
manterrebbero  fede  inviolata,  se  a loro  fossero  conservate 
e restituite  le  antiche  franchigie  e la  ereditata  libertà; 
se  no,  avrebber  braccia  e ferri  da  resistere  a chi  volesse 
opprimerli.  Arrigo  rispose  beffandoli;  ma  non  appena  gli 
ambasciatori  furono  partiti,  un  esercito  di  sessantamila 
Sassoni  comparve  sotto  le  mura  di  Goslar , dove  il  re  facea 
dimora.  Arrigo,  che  non  avea  seco  forze  da  resistere,  si 
rifugiò  nel  castello  di  Harzburg;  il  più  importante  forti- 
lizio fra  lutti  quelli  che  $ erano  edificati  in  Sassonia,  posto 
a cavaliero  su  di  un  monte  erto,  scabro,  insormontabile: 
l’espugnazione  di  quel  castello  era  impossibile;  gl’ insorti 
Io  assediarono.  Si  combattè , non  poco  sangue  si  sparse , 
si  trattò  di  pace;  ma  mentre  facevansi  queste  pratiche, 
Arrigo,  di  nottetempo,  si  salvò  colla  fuga , accompagnato 
dal  duca  Bertoldo , da  due  vescovi  e da  un  fido  drappello 
di  cavalieri.  Quattro  giorni  errarono  alla  ventura  per 
monti  e per  selve;  da  ultimo  giunseroal  castello  di  Hersfed, 
d’onde  il  re  chiamò  alle  armi  i suoi  fedeli  (3). 


(t)  Curilo  avea  In  moglie  la  figliuola  di  Ottone,  Elellnda,  casta  e bel- 
lissima giovinetta . che  rimandò  a casa  del  padre  con  l'onta  di  un  ripudio 
allorché  l’ambizione  lo  Indusse  a seguire  la  parte  di  Arrigo. 

(i)  Lamibutvs  Scdavhabuac.,  ( hroniron;  - Brc.vo  . D?  Bello  Sax. 

(3)  La  mbertcs Sc.h ir v abi’kc. , I.  c.;  - Burro.  I.  c.;  - akonthis,  fila 
Hen  riri. 
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Frattanto  i Sassoni  disfacevano  a furia  di  popolo  le 
odiate  fortezze , e mandavano  ambasciatori  a quei  di  Tu- 
ringia  invitandoli  compagni  all'  impresa.  I Turingi . che 
anch’  essi  molto  aveano  a dolersi  di  Arrigo , accolsero  lie- 
tamente l’invito,  giurarono  combatterebbero  finché  aves- 
sero sangue  nelle  vene  per  il  bene  della  patria , della 
gloria  e della  libertà.  Intimarono  essi  a coloro  che  a verni 
feudi  in  Turìngia  scegliessero  fra  l'esilio  e la  coalisca  e la 
jiartecipazione  alla  guerra:  i nobili  cherici  e laici  giurarono 
combatterebbero  col  popolo;  l’arcivescovo  di  Magonza,  uno 
degl'istigatori  della  guerra  sassone,  che  a caso  trova  vasi 
ad  Erford,  fu  costretto  anch'egli  a giurare  i patti  della 
lega;  ma  corse  voce  volentieri  soffrissi*  quella  violenza, 
perchè  in  cuor  suo  disposto  ad  allontanarsi  da  Arrigo  ( 1 ). 

Quando  giunse  il  tero|>o  di  oprare , quando  sorse  l’ ora 
del  perìglio,  Arrigo  si  accorse,  che  i principi,  ne  quali 
avea  posto  fidanza,  eran  freddi,  sospetti,  indecisi.  Arrigo 
uvea  troppo  manifestato  ii  desiderio  di  abbassare  la  potenza 
dei  grandi,  per  rialzar  quella  della  corona;  i principi 
sapean  troppo  qual  uso  farebbe  Arrigo  delia  vittoria.  Il 
re  si  accorse  della  voragine  che  sta  vagli  spalancala  sotto 
a’  piedi,  sgomentossi,  invili,  invocò  il  consiglio  degli 
arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza.  Fu  tenuta  una  gelie- 
vale dieta  in  Corvey  (1073),  per  trattarsi  di  pace;  ma  i 
Sassoni,  imbaldanziti  dalle  vittorie,  si  oltre  spinsero  le  loro 
pretese,  sì  arroganti  furono  nelle  parole,  che  non  vi  fu 
accordo  possibile.  Arrigo  suscitò  contro  i Sassoni  i Luticj . 
orde  slave , giacenti  ancora  nel  paganesimi  e nella  barbarie: 
oro  offrì  ad  essi  perchè  il  paese  de’  Sassoni  devastassero  e 
insanguinassero;  ed  oro  in  maggiore,  abbondanza  offrirono 
i Sassoni  perchè  durante  la  guerra  non  li  molestassero. 

il)  Bino,  l)e  Bello  Sax.;  — Laudi»  11:3,  ihroiticvn ; - Ukrtiiolm  * 
COSSIAHTIIiSTI»,  I hrmiCUt). 

Li  Fakina  , T.  IV.  7 
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1 capi  de’Lulicj  tenevano  dalla  parte  del  re;  il  popolo  dalla 
parte  de' Sassoni:  nacquero  interne  discordie,  si  venne  alle 
armi;  lailicj  contro  Luticj  combattendo,  il  pensiero  della 
invasione  fo  dimenticalo  ( (). 

Una  nuova  adunanza  generale  fu  tenuta  in  Gerstungen, 
alla  quale  i principi  Sassoni  comparvero  scortali  da  quat- 
tordicimila guerrieri.  Grande  il  numero  de' primati  che 
v'  era , parteggianti  contro  e a favore  di  Arrigo  ; ma  tra 
questi  eran  molti  i traditori,  moltissimi  i mallìdi.  Il  re, 
presago  di  ciò  che  vi  sarebbe  oprato , attendeva  l’ esito  a 
Wurtzburgo.  I Sassoni  gli  disser  contro;  pochi  e poco 
energicamente  il  difesero:  tre  giorni  stettero  discutendo, 
nel  quarto  decisero  : Arrigo  essere  indegno  della  corona , 
si  dasse  questa  a Rodolfo  di  Svevia , originario  di  Rheinfed, 
pronipote  di  Ottono,  cognato  dello  stesso  Arrigo;  ina  i 
principi  giurarono  che  la  deliberazione  resterebbe  segreta, 
finché  tutti  j mezzi  non  fossero  in  pronto  per  ridurla 
ad  effetto  : si  assonnasse  frattanto  il  re  con  promesse  di 
pace  (’À).  Iniquo  era  Arrigo;  ma  non  meno  iuiqui  e tra- 
ditori i principi  dell’  Impero. 

Non  tardò  però  Arrigo  ad  accorgersi  d’essere  stalo 
abbandonato  da’ più  polenti  fra’ suoi  partigiani,  e ben  di- 
versa di  quella  che  proclamavasi  essere  stata  la  decisione 
della  dieta.  Corse  voce  avesse  e’  tentato  di  fare  assassinare 
Rodolfo  di  Svevia  e Bertoldo  di  Ziihringen,  i quali  mau- 
darongli  a disdire  la  fede.  Furente  Arrigo,  che  trovavasi 
a Ratisbona,  si  fece  al  balcone  del  suo  palazzo  arringando 
il  popolo:  disse  esser  questo  un  infame  artifizio  di  Rodolfo; 
accusare  égli  il  re  di  tentato  assassinio  per  non  essere 
accusato  di  tradimento  e di  fellonia:  non  contenderebbe  a 


I)  I.  vermini  s,  Chrrmtain:  Oc«roor.nrs  Constant.,  ihronicun. 

ti)  0<“'»n  funi  mhio  narrali  distesamente  in  Lamberto  e in  Druuo. 
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parole  co'  vili  calunniatori  ; colle  armi  smaschererebi»e  la 
menzogna,  con  le  armi  difenderebbe  l’offesa  maestà  dell' Im- 
pero. Ulrico  di  Cosheim , uomo  lido  al  re,  si  offri 
pronto  a combattere  in  campo  chiuso  contro  chiunque  si 
fosse,  per  provare  l’innocenza  del  suo  sovrano:  poi  si 
recò  da  Rodolfo,  e chiamandolo  mentitore  lo  sfidò;  ma 
nel  dì  deputato  Rodolfo  non  comparve  (1). 

L’arcivescovo  di  Magonza , svelandosi  aperto  nemico 
del  re,  invitò  i principi  a una  generale  dieta  nella  sua  citta 
arcivescovile.  Arrigo,  raccolto  un  esercito  numeroso,  si  av- 
vicinò al  Reno  per  guastare  il  disegno  a'ribolli , e si  fermò 
a Worms,  città  vasta  . inespugnabile,  ricca  e difesa  da  un 
popolo  di  una  celebrità  proverbiale  per  la  fede  serbata 
al  sovrano  (2).  La  vicinanza  di  Arrigo  sgomentò  i prin- 
cipi, de' quali  molti  non  comparvero;  molti,  venuti  appena 
a Magonza , si  ritirarono  più  che  di  passo.  Un  nuovo 
giudizio  di  Dio  fu  proposto  e accettato;  ma  poco  prima 
del  dì  prefisso  il  campione  de’  principi , agitalo  orrenda- 
mente da  un  demoue,  come  dicevano  allora,  o preso  da 
fiere  convulsioni , come  diremmo  oggidì , cessò  misera- 
mente di  vivere.  I popoli  della  Germania  ne  furono  at- 
territi; la  causa  di  Arrigo  parvo  santa  ; tutti  traevano  in 
armi  alle  bandiere  del  re  ; la  guerra  si  riaccese  con  mag- 
giore accanimento  che  per  lo  innanzi  (3). 

Gregorio  VII  era  in  quel  tempo  molto  occupalo  nelle 
rose  d' Italia.  Andato  a Benevento  in  conqiagnia  di  De- 
siderio aliale  di  Monte  Cassino , avea  concluso  un  trattato 
con  Landulfo,  col  quale  il  principe  giuravasi  vassallo  e 


(1)  Quest' alitalo  rado  e mollo  diversamente  narralo  dal  continuatolo 
di  Krnianno  Contrailo  , da  Lamberto,  da  bertoldo  di  CosLm/.a  e da  Bruno. 

(2)  « Celebri  apud  omnes  crani  Wormalcnsium  prò  eo  quoti  retji  /Idem  in 
adversis  servassero  ».  Lambertus  , Chronicou. 

(3)  Bruno  , De  Bello  Sturon. 
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soggetto  della  Sede  Apostolica  (1);  poi  passò  a Capua.e 
là  seguirono  lunghe  trattative  co’  Normanni , della  cui 
assistenza  voleasi  assicurare  Gregorio , prima  di  slanciarsi 
in  quella  via  dove  lo  chiamavano  i suoi  principj  e i suoi 
disegni.  Nè  per  questo  dimenticava  il  pontefice  l' impresa 
di  Milano,  da  lui  diretta  da  lungo  tempo  indietro  come 
legato  e come  cardinale.  Ora  da  pontefice  scomunicava 
nuovamente  Gotofredo , che  s’ era  fatto  consacrare  dai  ve- 
scovi suffragane!  (2) , e dava  animo  ad  Erlembardo  perchè 
sostenesse  Attone.  Erlembardo  reggeva  in  quel  tempo  la 
città  di  Milano  con  autorità  quasi  principesca,  e decreta- 
va: tutti  i preti  dovessero  presentare  dodici  probi  testimoni 
di  loro  castità;  i non  casti  fossero  puniti  di  confisca;  e 
non  casto  reputerebbesi  chi  la  sua  castità  non  provasse. 
È facile  l' immaginare  quanti1  ingiustizie  dovea  menar  seco 
l’incertezza  di  questa  legge.  Nel  sabato  santo  del  1075 
entrò  eo’suoi  uomini  d’arme  nella  cattedrale,  dove  celebra- 
vasi  il  solenne  battesimo,  e rovesciato  a terra  il  vaso  del 
crisma  che  dicea  benedetto  da  scismatici , cacciò  di  chiesa 
i sacerdoti , fra  gli  applausi  de’  suoi  seguaci , la  confu- 
sione , il  terrore . lo  scompiglio  degli  avversi.  Allora  i 
nobili  delle  castella  ov’  eransi  ritirati  deliberarono  di  ten- 
tare altravolta  la  fortuna  delle  armi , e adunali  i loro  vas- 
salli, con  grande  sforzo  di  gente,  mossero  a Milano.  Er- 
lembardo , portando  il  vessillo  della  Santa  Sede , seguito 
da  un  esercito  numeroso,  ofTrì  loro  la  battaglia:  fu  l’ul- 
tima sua  prova,  imperocché  quella  giornata,  che  fu  mi- 
cidiale e terribile,  ebbe  esito  infelice  per  la  parte  romana: 
Erlembardo  cadde  morto  sul  campo,  e i vincitori  fecero 
osceno  strazio  del  suo  cadavere.  « Nell’ora  medesima , dici? 


il)  I.Kn  Usiims. , < h rum ron  ,1.  U ! , c.  tu». 
!*;  AUSCI.eHlS.  UIK.  Un).,  I.  I. 
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Arnolfo,  dopo  questo  insigne  trionfo  tutti  i cittadini  inni 
trionfali  fanno  risuonare  in  onore  di  Dio  e del  protettore 
Ambrogio , recandosi  armati  alla  di  lui  chiesa.  L' indomani 
insieme  col  clero  cantando  inni  e litanie  ritornano  i laici  a 
Sànt’ Ambrogio,  e dopo  avere  confessato  a vicenda  i loro 
peccati,  ricevono  l'assoluzione  dai  sacerdoti,  e ritornano 
in  pace  alle  proprie  case  (1)  ».  Con  diverso  animo 
considerarono  la  morte  di  Erlembardo  i difensori  del 
celibato;  lo  disser  martire , narraron  miracoli  seguiti  sul 
suo  sepolcro,  ottennero  che  Urbano  II  lo  annoverasse 
fra’  santi  (2). 

Morto  Erlembardo,  il  clero  e il  popolo  di  Milano  si 
rivolsero  al  re  Arrigo  chiedendo  un  nuovo  arcivescovo,  ed 
Arrigo  elesse  Vedaldo  suddiacono  suo  cappellano  ; sì  che  in 
quel  tempo  potea  dirsi  che  la  chiesa  ambrosiana  con  tre 
arcivescovi  di  nome,  in  realtà  non  ne  avesse  alcuno;  im- 
perocché nè  Gotofredo,  nè  Attone,  nè  Tedaldo  aveano 
autorità  incontestata  (3). 

Dirò  qui  la  fine  di  quello  scisma  per  non  rompere  in 
frantumi  e membretti  T unità  istorica  del  fatto. 

Papa  Gregorio,  dappoiché  vide  fallito  il  tentativo  della 
forza,  tentò  altra  via  per  giungere  al  fine  che  bramava, 
d’indebolire  cioè  l’arcivescovado  ambrosiano,  che  per  troppa 
forza  ricalcitrava.  Cominciò  con  sottrarre  molte  chiese  dalla 
dipendenza  della  chiesa  milanese:  il  vescovado  di  Como 
fu  sottoposto  al  patriarcato  di  Aquileia , quello  di  Aosta 
all’arcivescovado  di  Taranlasia,  quello  di  Coira  all’ arci- 
vescovado  di  Magonza  (4).  Urbano  II  continuò  T opera  di 

ft)  AHWtPHfs , Hill.  Med. , I.  ),  c.  «0. 

(»)  Giuli  pii  , Mem.  Star. , t.  IV.  — « La  Chiesa  però  non  celebra  la  aie 
moria  di  Erlembardo,  e di  lui  può  Uberamente  la  critica  esaminare  lime 
rito  e la  virtù  a.  Vaaai,  Storia  di  MiUmo , c.  V. 

fS)  Abjkji.phis,  Htsl.  Med..  I.  V,  c.  S. 

(*)  Uiulini  , Mem.  Stor .,  t.  IV. 
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Gregorio  VII:  l'arcivescovo  milanese  non  fu  più  , con- 
sacralo da' suffraga  nei,  ma  da  vescovi  a ciò  deputati  dal 
papa  ; dovette  andare  personalmente  a Roma  per  ricevere 
l' onoranza  del  pallio  e giurare  ubbidienza  al  pontefice. 
In  seguito  la  chiesa  genovese,  fu  sottratta  all’  ambrosiana 
ed  inalzata  alla  dignità  arcivescovile;  Bobbio  fu  staccata 
dalla  diocesi  di  Milano  ed  annessa  a quella  di  Genova , 
e mano  inano  la  più  parte  de'  vescovi  suffraganei  o fu- 
rono dichiarati  indipendenti , o sottoposti  ad  altri  arcive- 
scovi. Così  la  gran  mole  della  chiesa  ambrosiana  andò 
in  frantumi,  e l’arcivescovo  perde  gran  parte  dell'autorità 
che  per  lo  {lassato  in  Italia  avea  goduto. 

I preti  ammogliati  o concubinarj  furon  lasciali  in 
pace;  ma  si  fece  di  tutto  perchè  i nuo> i fossero  celibi 
e il  celibato  serbassero.  Un  sinodo  milanese  del  1095 
ordinava  : nessuno  ecclesiastico  potesse  godere  di  un  be- 
neficio se  non  prima  renunziasse  quanto  possedea  in  pro- 
prio (1);  ciò  che  serviva  a impossibilitare  i preti  ammo- 
gliali al  conseguimento  de'  benelìcj , onde  non  lasciare 
moglie  e figliuoli  nella  miseria.  Si  disse  anatema  a iìgliuoli 
de’  preti  che  pretendessero  ritenere  i bnicficj  ecclesiastici 
de' padri  (2);  da!  che  veggiamo  lino  a quell' anno  duras- 
sero ancora  in  Milano  sacerdoti  ammogliati.)  loro  figli 
per  diritto  ereditario  pretendessero  i benefirj  paterni  (3). 

• * » , 1 j- 

(I)  « Statuirne  eliom  just  a SS.  Pai  rum  instituto  r et  primitipae  Etri*, 
siae  formata  , uullum  etericorsrm  ecctesinrum  beneficia  possiderc,  fi  (si,  abre - 
riunì  unii  omnibus  propri  is  , celi!  fieri  ejus.  disci  pulu\  in  rum»  sorte  vvtetur 
esse  electus.  Si  quis  nutem  ferii  esse  malnerit  « non  ri  elei  icaluui  auferimus. 
tantum  ecclesiastica  beneficiti  interfliclmus  ». 

li)  « Et  quia  notmuUi  intra  Sauctam  Ecclesiali!  tuia  cin  ici,  quametiatu 
laici,  per  paterna m successfonem. . . . archiditiconaluni , vcl  (m'hipresbyle- 
iatum . dmiliarchiam , aut  etiam  aliquid  de  beneficai  ad  ecrtesiarum  officia 
pertinentibui  hactenus  potsidere  conati  mnt  : in  hoc  sacro  corso cntu  prac~ 
fi  rum  est  etc ...... 

(3;  « Haeredltate  sanctuarium  Del  obtinere  praesumpserit ...  ».  Nel  1153. 
Molncrio  Bucai  ilo.  canonico  di  Monza  , nel  suo  toslaraento  ordinava  all'ere- 
de: v Pcrsolvat  om ni  anno  in  annuali  meo  canonici*  et  decumani*  et  casto- 
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Così  lentamente  e poi  favore  del  tempo  prevalse  in 
Milano  la  leggo  del  celibato;  così  Roma  vinse,  quando, 
per  la  movte  di  Krlcmhardo,  parca  d'essere  stata  vinta. 


DELLA  (il Rimi  S.tóSOltt 

Gregorio  VII , ascesa  appena  la  cattedra  pontificia , 
spedì  in  Alemagna  l'augusta  Agnese,  accompagnata  dai 
vescovi  d‘  Ostia  , di  l’aleslrina , di  Como  e di  Coira  , per- 
chè ammonissero  Arrigo  a tenersi  fedele  alla  Santa  Sede, 
a correggere  i suoi  depravati  costumi  (1).  II  re  accolse 
onorevolmente  la  madre  e i legati  pontilìcj , e [ter  soddi- 
sfarli in  parte,  cacciò  dalla  corte  cinque  nobili  scomuni- 
cati che  vi  teneano  i primi  onori  (2).  Se  non  m’inganno, 
verso  questi  tempi  Arrigo  dovette  scrivere  una  lettera  che 
di  lui  ci  è rimasta , la  cui  somma  umiltà  fece  grata  mara- 
viglia al  pontefice.  Dicea  il  re:  « Siccome  il  Sacerdozio 
e V Impero  hanno  d’ uopo  di  vicendevole  soccorso,  per  ben 
compiere  la  missione  affidala  loro  dal  Cristo;  così  esser 

tllbus  ipsius  ecdesine  non  habenlibus  i txnrem  , por  unumquemque  canonicum 
denari ot  qunluor  , cxulodlbus  el  decumani i binot  denariot  ». 

(1)  « VI  mairi  luae  Sondar  Homanae  Eccletiae  tedevulum  el  subieclum 
flint  in  exiberel , ulque  ad  cpiscupatum  et  eccleiiurum  tendi  Itone  opinino  quie~ 
secret  ».  l'iMULPHLS  Pisamjs,  Yita  Greqorii  VII  ; — « l omponere,  ti  pos- 
imi . mallo  ium  tempore  vadUantem  slalom  Galliarum  ».  L ambebtis , C'Aro 
nicon. 

(*)  Ubrtuoldus  Comst a s iiBNsis  . rhronicm  ; — Lamberti:»  Scbaeaab.  , 
Chronicon.—  Secondo  altri  questa  legazione  dee  porsi  dopo  II  concilio  di 
Lalerano , Il  quale  Tu  celebrato  nella  quaresima  del  1074. 
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necessario  che  i due  capi  sian  concordi , perchè  possa 
<Iurare  il  vincolo  della  carità  e della  pace,  l'unità  della 
concordia  cristiana  c il  buono  stalo  della  religione.  Ma 
noi,  che  coll’annuenza  di  Dio,  fummo  sortiti  alla  mini- 
strazione  del  regno , al  sacerdozio , come  bisognava , non 
rendemmo  l'onore  e i diritti  dovuti;  la  spada  da  Dio 
affidataci  non  traemmo  solo  contro  i rei  com’era  giusto. 
Ora  per  divina  misericordia  compunti  e in  noi  stessi  ri- 
lornati , i nostri  peccati  alla  vostra  indulgentissima  pater- 
nità accusando  confidiamo.  Oh!  peccatori  noi  ed  infelici, 
parte  per  la  indulgenza  e le  blandizie  degli  educatori  di 
nostra  puerizia . parte  per  la  libertà  della  podestà  nostra 
e della  imperiosa  potenza,  parte  pe’ cattivi  consiglieri , 
peccammo  contro  al  cielo  e innanzi  a voi , nè  più  siamo 
degni  d’essere  chiamati  vostri  figli.  Non  solo  invademmo 
le  cose  ecclesiastiche;  ma  eziandio  ad  uomini  indegni  e 
simoniaci  vendemmo  le  chiese , non  com’  era  dovere  le 
difendemmo.  Ora  però , che  senza  la  vostra  autorità  non 
ci  è possibile  correggere  la  Chiesa,  chiediamo  a voi  in  pro- 
posito consiglio  ed  assistenza  : i vostri  precetti  saranno  in 
tutto  pienamente  osservati.  E pria  d'ogni  altro  per  la 
chiesa  milanese , che  per  nostra  colpa  è in  orrore , pre- 
ghiamo che  da  voi  sia  canonicamente  corretta;  e che 
quindi  si  proceda  alla  correzione  delle  altre,  secondo  la 
sentenza  della  vostra  autorità.  Noi,  colf  aiuto  di  Dio,  non 
vi  abbandoneremo  giammai;  pregandola  paternità  vostra 
perchè  verso  noi  usi  clemenza  in  tutto  £1)  ».  Per  bene 

fi)  I.  une  , Condì.,  (.  X.  1/  autenticità  di  onesti  lettera  è 'stata  messa 
In  dubbio,  l.°  perche  mane»  di  data;  i.°  perche  troppo  umile  per  Arrigo; 
3.°  perchè  Gregorio  non  fa  mal  menzione  di  essa.  SI  risponde:  1“  la  man- 
canza di  data  non  prova  contro  l'autenticità  detto  scruto,  e molte  altre 
letlcie  abbiamo  dello  stesso  Arrigo,  mancanti  di  data,  eppnro  non  da  al- 
cuno sospette;  i."  non  si  può  allegare  la  troppa  umiltà  come  non  conveniente 
ad  Arrigo  . dopoché  sappiamo  a quali  umiliazioni  fu  capace  egli  di  scendere 
a Canossa:  aggiungete  che  le  condizioni  pollllche.  nelle  qHail  trovavasi  al- 
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intendere  la  cagione  della  somma  umiltà  di  questa  lettera, 
basti  rammentare  che  dovette  essere  scritta  appunto  quando 
ferveva  la  rivolta  dei  Sassoni  e dei  Turingi , ed  i più  po- 
tenti principi  dcll’Alemagna  mostravansi  o avversi  o 
malfidi. 

Papa  Gregorio,  probabilmente  animato  dalla  som- 
inessione  di  Arrigo , scrisse  una  lettera  ad  alcuni  principi 
dell'  Impero  , Sassoni  principalmente , nella  quale  dicea  : 
« Fra  le  molte  sollecitudini  che  ci  travagliano  è l’aver 
saputo  come  tra  voi  ed  Arrigo  re , vostro  signore , sian 
nate  discordie  ed  inimicizie,  onde  ne  derivano  omicidj. 
incendj , depredazioni  di  chiese  e di  poveri  e miserie  della 
patria.  Per  la  qual  cosa  abbiamo  esortato  il  re  e l’ab- 
biamo ammonito  dalla  parte  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
perchè  cessi  dalle  armi  e da  ogni  molestia  di  guerra  , 
finché  dalla  Apostolica  Sede;  non  giungano  legati  che  la 
cagione  di  tanta  dissensione  esaminino  con  diligenza,  e, 
annuente  Iddio  , possan  condurre  con  equa  determinazione 


lora  Arrigo , erari  tali  da  UVrre  baldanza  al  piti  superbo;  3.°  non  t vero  che 
Gregorio  non  ne  abbia  fallo  menzione:  nella  lettera  15  del  I.  I , Gregorio 
Ulcera:  « Henrieum  regem  praeleren  trias  dulcedinis  et  obedienllae  p lena 
notili  mi  siisi,  el  rulla  quatta  ncque  ipsum  ncque  aiilcccssoret  suoi  recorda- 
mur  romanls  ponll/lclbus  misi  sic  ».  Qui  certo  si  fa  allusione  alla  lettera  In 
questione  ; e ad  essa  allude  probabilmente  anche  Donnone,  come  osserrara 
Il  v'olgl , co'  versi. 

« Ad  cullo  ( pupae  | seri  piti  rrscripslt  rem  lima  dina  ; 
i ului  papa  leqcns  apice s , qaudens  all  esse 
In  corto  runetis  de  tali  gaudio  ni  sin  ». 

E ciacche  ho  nominalo  il  Volgi . avvertirò  che  molle  diversità  troverà 
chi  confronti  la  sua  traduzione  della  lettera  colla  mia  : é uso  di  quel  chiaro 
scrittore  abbellire  e infiorare  I documenti  che  riporla  tradotti;  è uso  mio 
attenermi  strettamente  alla  traduzione  laterale  : non  troveranno  I lettori 
nella  traduzione  che  lodo,  Arrigo  « prostrato  nella  polrcro  e col  capo  asperso 
di  cenere  »,  ed  altre  belle  e poetiche  Immagini , che  io  ho  tralasciato  per 
la  semplice  ragione  che  nell'  originale  non  sono  ; e perché  credo  non  debba 
giammai  sacrificarsi  al  diletto  de'  lettori  la  nuda  e schietta  verità  della 
storia.  CIÒ  vaglia  anche  per  altri  documenti  riportati  dal  Volgi  e da  me: 
In  generale  é ben»  che  sappiano  i miri  lettori  che  qualora  lo  riporto  de'pe- 
rlodt  virgolati,  la  trascrizione  o traduzione  è sempre  fedelissima  , anco  a 
scapito  della  qualunque  siasi  minima  eleganza. 
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la  pace  e la  concordia.  Pertanto  vi  esortiamo  e coll’ apo- 
stolica autorità  vi  ammoniamo,  perchè  da  parte  vostra 
si  sopisca  ogni  molo,  e sia  osservata  la  tregua,  onde 
non  sorgano  ostacoli  alla  pace,  che  coll'  aiuto  di  Dio 
speriamo  fermare.  Alla  parte  che  avrà  sofferto  ingiurie 
c violenza  di  conculcata  ingiustizia , trasandato  ogni  ti- 
more e rispetto  personale,  conferiremo  il  favore  e il 
presidio  dell'apostolica  autorità  (1)  e. 

Cosi  opraudo  Gregorio  VII  si  costituiva  arbitro  di 
ogni  querela  di  popoli  e re , si  proclamava  giudice  su- 
premo della  Cristianità  , non  solo  nelle  cose  spirituali,  ma 
anco  nelle  temporali.  È questo  il  famoso  tentativo  di  Gre- 
gorio VII,  intorno  al  quale  han  combattuto  e combattono 
teologi  e statisti , e per  lo  quale  tanti  libri  si  sono  scritti 
e tanto  sangue  si  è sparso  (2). 

La  lettera  del  papa  non  produsse  alcuno  effetto  in 
Alemagna  , perchè  i popoli  non  riconoscono  Un’  autorità 
nuova , se  non  quando  sentono  il  bisogno  di  appoggiar- 
visi  : lo  stesso  dicasi  de' principi.  Finché  gli  uomini  e le 
istituzioni  bastano  alla  propria  difesa , giammai  chieggo» 
tutela  da  altri  uomini  o da  altre  istituzioni  : la  tutela  e 
difesa  esterna  è invocata  sempre  dal  debole  o dal  vinto, 
e lino  a quell'ora  le  forze  di  Arrigo  e dei  Sassoni  erano 
talmente  in  bilico  che  ciascuna  parte  polea  lusingarsi 
della  vittoria  ; appena  la  bilancia  trabocchi  vedremo  in- 
vocata l’autorità  della  Chiesa  : cosi  fu  allora,  così  sarà 
sempre  ; le  leggi  delle  cose  umane  non  mutano. 

Arrigo,  stanco  ed  irritato  dalla  inflessibilità  dei  Sas- 
soni, deliberò  di  rompere  ogni  pratica  di  pace,  e di 
lasciar  piuttosto  la  vita  cou  gloria,  che  non  il  trono  con 


(1)  La  lettera  c in  data  del  semiale  11)74. 

(2)  Vedi  Appendice,  n.  I. 
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villa  (ì)f  Mandò  araldi  per  lutto  il  regno  chiamando  i 
baroni  alle  armi  : molli  dichiararono  apertamente  di  non 
voler  cooperare  col  loro  sangue  alla  oppressione  degl’ in- 
nocenti (2)  ; pochi  vennero , e con  piccolo  esercito  mosse 
Arrigo  per  Sassonia.  Giunto  a’coufini  si  trovò  contro  un 
esercito  forse  quadruplo  del  suo:  il  campo  regio  pre- 
valeva per  ordinamento , per  disciplina,  per  vettovaglie; 
quello  de’ Sassoni  era  formalo  di  gente  raunaticcia , male 
armata , peggio  ordinata , scarsa  di  viveri  ; sì  che  la  su- 
periorità numerica  era  inciampo  anziché  vantaggio.  Esi- 
tatasi dall' una  parte  e dall’altra,  ricominciavan  le  pra- 
tiche di  pare,  chiedevano  i Sassoni  : si  disfacessero'  i for- 
tilizj  e le  castella  che  ancora  rimanevano  in  Sassonia  in 
guardia  de’regj;  cessassero  i saccheggi  e gl'incendi;  si 
rifacesse  in  intero  chiunque,  o per  violenza,  o per  ca- 
lunnia , o per  rappresaglia,  avesse  perduto  il  suo;  ad  Ot- 
tone di  Nordheiin  fosse  restituito  il  ducato;  si  accordassi: 
impunità  agli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza,  a Ko- 
dolfo  di  Svevia,  c a tutti  i principi  ecclesiastici  e laici  che 
avean  seguito  gl  insorti  o s’eran  niegati  di  venire  in  armi 
sotto  i vessilli  del  re;  si  lasciasse  a’ Sassoni  l’intero  go- 
dimento delle  franchigie  ereditate  dai  padri;  le  cose  sasso- 
niche  da  un  consiglio  di  Sassoni  si  reggessero;  il  re  non 
dimorasse  sempre  in  Sassonia;  alle  chiese,  a' monasteri , 
alle  vedove,  agli  orfani,  ed  a' calunniati  si  rendesse  giu- 
stizia (3).  i 

(Juestc  proposizioni  di  pace  parvero  un  nuovo  oltraggio 
ad  Arrigo  : volea  egli  ad  ogni  costo  che  la  contesa  co’  ferri 
anziché  colle  pergamene  si  decidesse;  ma  nuove  diserzioni, 

(t)  « Magie  eHoene  vilam  Contile  quatti  regnimi  per  dedecns  anUtlere  ». 
Lamberti^,  Chronlcon. 

(i)  Carmen  De  Bello  Saxonicn. 

(3)  Lamberti^  ScnAFSABl'RG. , Chronlron;  — De  Bello  Xaxotilco,  Car- 
men : — BRrftft , De  Bello  Soxonleo. 
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nuove  incertezze  de’  principi  che  fino  allora  oratigli  stali 
fedeli,  lo  fecero  accorto  che  il  combattere  sarebbe  stato  non 
prodezza  di  guerriero , ma  temerità  d’ insensato  : sgomen- 
tassi e sottoscrisse  quel  trattato  di  pace.  Ciò  volea  dire  che 
la  vittoria  rimanea  a’ Sassoni,  ed  i Sassoni  abusaronla.  Essi 
non  solo  disfecero  le  castella  che  il  trattato  metteva  nelle 
loro  mani  ; ma  arsero  le  chiese  regie , rovesciaroo  gli 
altari,  dispersero  le  reliquie  de’ santi,  violarono  i sepolcri 
di  un  fratello  e di  un  figlio  del  re , e le  conturbate  ossa 
gitlarono  alla  campagna , percossero  e tormentarono  i 
monaci  custodi  del  santuario  (1). 

Scandalizzaronsi  molti  vescovi  del  sacrilegio  de’ Sassoni: 
Rodolfo  duca  di  Svevia  si  tenne  offeso  che  i Sassoni  senza 
ricercare  il  suo  consentimento  avesser  fermata  la  pace:  lo 
stesso  dicasi  del  duca  di  Carinzia  e di  altri  primati  di 
Alemagna  (2).  Nuovo  vento  spirava , molti  principi  accen- 
navano distaccarsi  da'Sassoni  che  il  trionfo  rendea  superbi 
e imprudenti,  ed  accostarsi  ad  Arrigo  reso  umile  dalle 
sventure,  e dal  quale  potevano  attendersi  maggiori  conces- 
sioni e favori.  Arrigo  mandava  a Roma  una  numerosa 
ambasceria  per  accusare  i Sassoni  di  aver  profanate  le 
cose  sacre,  arse  le  chiese  di  Dio  e sparse  al  vento  le  ceneri 
degli  estinti  (3). 

I tempi  della  potenza  papale  si  maturavano,  le  oppor- 
tunità si  presentavano;  nè  Gregorio  era  uomo  da  trasan- 
darle. Un  concilio  generale  fu  convocata  in  Laterano,  i cui 
decreti  doveano  essere,  come  oggi  diremmo,  il  programma 
del  nuovo  pontificato  : v’  intervennero  un  gran  numero  di 


(I)  Riuso , ile  Bello  Saxontco  ; — I.ambertcs,  ( hrrmicon  ; — Corradi:* 
llMPKRn. , ihronicun  : — Ile  Bello  Saxonlco  Carmen:  — Armale!  liti  deirl- 
inemes. 

(*)  Secondo  Pruno  : « i/uiui  foderi!  (neon ruffa  compostilo  Saxtmlbus 
maxima  malarum  futi  ortgou. 
ri)  I. AMI! i: un* , Chrunìcon. 


Dtgitìzed  by  Google 


SORGERE  DEI.I.E  HEI’l'BRMCIIE 


lOfl 


vescovi  italiani , non  esclusi  i Lombardi  ; ne  mancarono 
molti  principi  laici,  fra' quali  rammenta  la  storia  il  mar- 
chese Azzo  li , Gisulfo  principe  di  Salerno  c la  contessa 
Matilde  (1).  Decretava  la  sinodo:  nessun  cherico  osasse  otte- 
nere grado  o ministero  ecclesiastico  per  simonia  ; nessuno 
conservasse  una  chiesa  avuta  per  mezzi  simoniaci,  nè  potesse 
venderne  o comprarne  i diritti;  si  allontanassero  dal  san- 
tuario i cherici  incontinenti  ; chi  avesse  donna  la  scacciasse 
o soggiacesse  alla  sconsacrazione;  non  si  conferisse  il  mi- 
nistero ecclesiastico  se  non  a chi  facesse  voto  di  castità;  il 
popolo  non  assistesse  ni  divini  uflicj  celebrati  da  un  trasgres- 
sore (2).  Il  pensiero  fondamentale  di  questo  sinodo  è quello 
che  si  potrebbe  chiamare  l’idea  madre  del  pontificato  di  Gre- 
gorio VII:  rompere  ogni  legame  che  potea  vincolare  il 
cherico  alle  famiglie  e quindi  alla  società;  sottrarlo  da  ogni 
influenza  laicale  ed  esterna:  formato  così  del  Sacerdozio 
uno  stalo  indipendente  affatto  dalla  società  laica,  era  a lui 
facile  co  mezzi  materiali  e morali  che  avea  in  mano  as- 
soggettare popoli  e principi. 

Gran  rumore  i decreti  del  concilio  destarono  in  Ale- 
magna, dov  erano  gran  numero  di  ecclesiastici  ammogliati, 
dove  buona  parte  del  clero,  come  già  l'ambrosiano,  pro- 
fessava la  dottrina  opposta  del  celibato  (3).  I cherici 
ammogliali  , o fidanzali  scagliaronsi  acerbamente  contro 
a’ canoni  di  Laterano  e contro  al  papa  , dicendo  : dimenti- 
carsi egli  le  parole  del  Signore  che  dice:  « Non  tutti 

(I)  Camm*.  i>*  Ahaconia  , Vita  Gretorii  ni. 

(*)  Massi  , Coiteci.  Coiteli. , I.  XI. 

(S)  Sigi  bei  lo  (ìemblaccnse  scritta  all'anno  1074,  parlando  di  (jrego- 
rio  VII:  « l'xoralo  t sacerdote»  a divino  officio  removll  el  laici»  mistam  co- 
rinti andlrc  inlcrdixit , uovo  exemplo  el  ( ut  multi»  vtsum  eli  ) inconsiderato 
pracjudicio , contru  tanrlorum  patrioti  senlentiam  ».  (ili  scrittori  ecclesia- 
stici han  confatalo  questo  passo  di  Slglberlo;  ma  qui  non  si  tratta  di  sa 
pere  se  veramente  I santi  padri  fossero  favorevoli  o avversi  al  celibato:  Il 
liasso  del  cronista  serve  a provare  che  molli  ecclesiastici  professavano  la 
dottrina  del  matrimonio. 
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possono  comprendere  questa  parola  , ehi  può  comprendere 
comprenda  » ; e quelle  dell'Apostolo  : <r  Chi  non  può  con- 
tenersi s’ammogli,  meglio  ammogliarsi  che  ardere  ».  Con 
violenza  voler  egli  costringere  gli  uomini  a vivere  a guisa 
di  angeli:  negando  il  consueto  corso  alla  natura,  fomen- 
tare le  fornicazioni  e le  impurità:  voler  essi  prima  lasciare 
il  sacerdozio  che  le  mogli  (t;.  Fra  gli  oppositori  a'dccreti 
del  sinodo  e del  papa  si  distinse  il  vescovo  Ottone  di 
Costanza;  onde  Gregorio  gli  ordinò  venisse  a render  conto 
di  sua  condotta  innanzi  al  prossimo  concilio , e nel  tempo 
stesso  scrisse  al  popolo  diocesano  di  lui,  che,  qualora  Ot- 
tone si  ostinasse  nella  sua  contumacia , gli  levasse  l' ubbi- 
dienza c si  riguardasse  come  sciolto  dal  giuramento  di 
fedeltà  che  a Ini  lo  legava  (2). 

Sigofredo  arcivescovo  di  Magonza , e legato  apostolico 
in  Alemagna,  volea  si  ubbidisse  a’ decreti  del  concilio; 
ma , non  osando  affrontare  il  rincrescimento  del  suo  clero , 
differiva.  Alle  nuove  esortazioni  e premure  del  pontefice, 

(1)  « A dQersus  hoc  deirelum  prolinut  vehemenler  infremutt  tota  fottio 
clericonim , hominem  piane  hereticum  et  vetani  dogmatis  esse  clami tans  : qui , 
oblìi us  termonis  Uomini , quo  alt  : Non  omnes  capirmi  hoc  verbura,  qui  po- 
test  capere  capial  ; et  Apostolus:  Qui  se  non  contlnel,  nubal;  meiius  est 
n ubere  qu«*m  uri,  violentia  exacUune  homines  vivere  cogeret , ritu  angelo • 
rum  , et , duin  consuetum  cursum  naturac  negar  et , fornicatiuni  et  immun- 
rii  Mei  frena  taxaret  : quori  si  pergeret  tententiam  confirmare , malie  te  sa- 
cerdotium  quam  conjugium  deserere  , et  lune  vi  su  rum  curri  cui  homines 
sorderent,  unric  gubernanriis  per  ecctesium  Dei  plcbibus  angelus  compur atu 
rut  csset  ».  Lamberti^,  i hronicon.  Il  Volpi  (lice  quel  clamori  di  tiitlo  il 
dcro;  Il  canonico  laper,  nelle  noie  alla  l ira  di  Gregorio  VII , io  coniala 
dicendo:  « No:  questi  erano  I clamori  di  una  fazione  numerosa,  é vero, 
ma  però  sempre  fazione  »,  e cita  11  passo  di  Lamberto;  ma  II  passo  dILam 
berlo  sla  contro  a lui  e favorevolmente  al  Volgi:  tota  fottio  clcricorum  , se 
non  m’inganno,  vuoi  dire  a tutta  In  parte  del  clero,  tutto  II  clero,»  e non 
già  « una  fazione , una  parte  del  clero  o.  Aon  con  questo  Intendo  attorniare 
tutto  il  clero,  nluno  escluso,  si  rivoltasse  contro  I decreti  di  lìregorio:  la 
storia  ci  mostra  che  molti  ecclesiastici  ubbidivano;  ma  (a  più  parte  erari 
certo  contro:  ciò  Intende  dire  Lamberto  , e ciò  resulta  da  tutte  le  memorie 
e 1 documenti  del  tempo. 

(2)  Queste  due  lettere,  ebe  mancano  nella  raccolta , trovatisi  in  Mabil- 
lon  , .4ct.  SS.  tee.  17. 
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adunò  un  sinodo , e fece  di  tutto  perchè  il  canone  del 
celibato  fosse  ricevuto;  ma  e’ si  trovò  contro  non  solo 
tutto  il  basso  clero,  ma  anche  tutti  i vescovi  suffragane!, 
onde  fu  vinto  il  partito  si  tenesse  per  nullo  quel  canone. 
Frattanto  i suoceri  e i cognati  degli  ecclesiastici,  incitati 
dalle  figlie  c dalle  sorelle,  tumultuavano,  per  la  citta: 
parlavasi  di  deposizione;  i più  esaltati  volean  la  morte 
del  prelato  : questi  aggiunse  esca  al  fuoco  per  la  sua  pre- 
tesa  sulle  decime,  combattuta  ne’ tempi  addietro,  ed  ora 
riproposta  in  un  momento  certo  poco  opportuno.  La  città 
si  levò  a rumore:  l’arcivescovo  si  salvò  a stento  colla 
fuga  pronunziando  l’ interdetto,  e riparò  a Heiligenstadt, 
minacciato  dal  clero  e dal  popolo,  minacciato  dal  papa, 
a cui  forse  parve  la  sua  esitanza  cagione  dell’ opposizione 
incontrata  1). 

Rallegravasi  però  Gregorio  VII  in  quei  giorni , rice- 
vendo assicurazioni  e proteste  di  ubbidienza  dalla  parte 
di  Arrigo  r onde  il  papa  seri  ve  vagli  « Con  vero  giubilo 
abbiamo  inteso,  come  tu  abbi  corretto  lodevolmente  le 
cose  ecclesiastiche,  e mandate  a noi  le  debite  salutazioni 
e le  esibizioni  dei  devoti  servigi  ».  In  fine  della  lettera 
leggonsi  le  seguenti  parole:  « Riconosci  d’essere  vero  re, 
solo  inclinando  l’altezza  della  tua  dominazione  alla  restau- 
razione e difesa  delle  chiese  di  Cristo  re  de’ re  (2)  ».  Questi 
ultimi  detti  contengono  la  dottrina  di  Gregorio  VII  sull’au- 
torità de’ principi  rispetto  alla  Chiesa:  ammessa  questa 
dottrina  i corollarj  clic  ne  traeva  Gregorio  sono  logici  ed 
irrecusabili.  Poi  il  pontefice  scriveva  ad  Arrigo  una  seconda 
lettera,  dicendo:  « Se  Iddio  nella  sua  bontà  mi  conce- 

(1)  1.  \ Mi!  K US  , Chrunicun  ; — (.Uhc.iiUli  5 VII,  |.  ||  , è p.  29. 

(2)  <1  Kt  lune  demani  regtum  poi  est  aleni  recle  utili  nere  mg  anse us  , si  regi 
t e gii  m chrislo,  ad  resluurullonem  deftnstuntmgue  ceclesiarum  samum  (u- 
cienduiii  dominai  ionie  lune  altitudlneiii  inclinili  ».  F.pisi.  I.  il.  e p.  30. 
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desse  che  In  mia  mente  fosse  a te  manifesta , so  di  certo 
nessuno  giungerebbe  a separarti  dal  mio  amore.  Io,  che 
notte  e giorno  desidero  di  lavorare  nella  vigna  del  Signore, 
col  pericolo  istcsso  della  vita , io  mi  studio  custodire  in 
santa  e condegna  rarità , non  solo  te , che  iddio  pose  sul 
culmine  delle  cose  umane,  e per  cui  molti  possono  for- 
viarsi o osservare  la  cristiana  religione , ma  eziandio  il 
minimo  de’ Cristiani  ».  Dopo  molte  e calde  esortazioni 
perchè  il  re  non  dia  ascolto  a coloro  che  seminava»  di- 
scordie fra  lui  e la  Sede  Apostolica  , Gregorio  richiama  gli 
sguardi  del  giovine  e battagliero  sovrano  sulla  Terra  Santa: 
« Manifesto  alla  tua  magnificenza  come  i Cristiani  di 
oltremare  mi  fecer  noto  la  più  parte  di  essi  esser  distrutti 
con  inaudita  strage  dai  pagani , macellati  come  branchi 
di  pecore  : essi  umilmente  ci  prìegano  perchè  accorriamo 
in  loro  difesa , si  che  la  religione  cristiana  in  quelle  parti 
non  perisca.  Io , tocco  da  profondo  dolore , mi  son  deciso 
piuttosto  morire  per  loro  che  trasandare  le  loro  preghiere. 
Ho  invitato  i Cristiani  tutti  e gli  ho  esortati  a difendere  la 
legge  di  Cristo,  a dare  il  sangue  pe’  fratelli,  a mostrare 
chiaramente  la  nobiltà  de’ figliuoli  di  Dio.  E volonterosi 
ascoltarono  i miei  detti  gl'  Italiani  e gli  oltramontani . e 
già  preparansi  a muovere  più  di  cinquantamila  guerrieri, 
i quali , se  possono  avere  me  duce  e pontefice , si  pro- 
mettono portar  la  guerra  a' nemici  di  Dio,  e col  suo 
aiuto  pervenire  fino  al  sepolcro  del  Signore.  E più  m’in- 
fiamma il  sapere  che  la  chiesa  greca , dissidente  da  noi 
pel  domma  dello  Spirito  Santo,  attenda  la  concordia 
dell’Apostolica  Sede E perchè  alle  grandi  opere  bi- 

sognano grandi  consigli  e aiuti  grandi , se  Iddio  mi  per- 
metterà di  porvi  mano , da  te  chiederò  consiglio  ed  aiuto. 
Se  oltremare  mi  conviene  andare , dopo  Dio,  a te  confido 
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la  Chiusa  romana , acciocché  come  una  madre  sanla  tu 
la  custodisca , ed  il  suo  onore  difenda  Jl)  ». 

È questo  il  primo  concetto  della  Crociata , del  quale 
alcuni  han  dato  sommo  biasimo  a Gregorio  VII,  quasi- 
ché fosse  il  parto  di  una  sottile  malizia  per  invogliare 
Arrigo  a passare  in  Oriente , e lasciare  l’ Occidente  al 
pieno  arbitrio  del  pontefice  ; altri  gli  han  data  somma 
lode , quasiché  fosse  la  concezione  di  una  somma  saviezza 
per  ricondurre  la  pace  in  Occidente , ed  aprire  agli  spi- 
riti bellicosi  de’ Cristiani  un  onorevole  ed  utile  campo 
di  guerra  nell’Oriente.  Secondo  me,  e questi  e quelli  per 
troppo  amore  o per  tropp’  odio  travedono  ; e danno  a 
Gregorio  più  accortezza  e più  preveggenza  che  la  sua  na- 
tura e i suoi  tempi  non  comportavano.  La  guerra  contro 
agl’  infedeli , come  dirò  a suo  luogo , era  un  bisogno  del 
tempo,  dal  quale  Gregorio,  che  i bisogni  del  suo  tempo 
profondamente  e con  somma  veemenza  sentiva , era  tra- 
scinato e dominato.  Cinquantamila  Cristiani  che  si  prof- 
feriscono pronti  a prender  le  armi  ad  una  prima  esorta- 
zione del  pontefice,  e che  si  mostrano  pronti  ad  intrapren- 
dere una  guerra  perigliosa  e lontana,  son  prova  irrecusabile 
quella  guerra  fosse  desiderio  universalmente  sentito,  e i 
desiderj  universali  sono  manifestazioni  indubitate  di  bisogni 
universali.  Se  Gregorio  fosse  stato  così  prudente  come  i 
suoi  ammiratori  lo  fanno , o così  astuto  come  i suoi  de- 
trattori lo  vogliono , non  avrebbe  in  quell’  istesso  tempo 
suscitato  contro  di  lui  i più  potenti  principi  della  Cri- 
stianità , scomunicando  Roberto  Guiscardo  perchè  ricusa- 
vagli  il  giuramento  di  fedeltà  (2,  ; eliminando  Filippo  re 


11)  GaecoRics  VII,  Epiit.  I.  Il,  e p.  31. 

(1)  La  scomunica  contro  Roberto  era  «tata  pronunziala  nel  concilio  di 
laterano:  Leone  Ostiense  dice  II  papa  arerlo  scomunicato  per  la  conquista 
della  Campania;  ma  deile  lettere  di  Gregorio  resulta  fosse  cagione  II  nle- 
gato  giuramento  di  fedeltà.  Epitt.  I.  I.  ep.  ii  et  iti  ; I.  Il,  cp.  i. 

La  fism.  T.  IV.  « 
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di  Francia  « (iranno,  uomo  di  Satana,  imbecille,  ladrone  », 
minacciandolo  di  anatema  e di  sciogliere  i suoi  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  (1);  nè  avrebbe  rivoltato  contro 
sè,  colla  inflessibilità  de' suoi  decreti,  le  chiese  quasi  tutte 
di  Alemagna , di  Francia  e di  Spagna  (2). 

Frattanto  che  i Sassoni,  montati  in  rigoglio,  aliena- 
vansi  l'animo  de’ principi  che  gli  aveano  difesi  e sostenuti, 
Arrigo,  mutando  consiglio,  si  affezionava  i più  potenti, 
ed  adescava  la  loro  cupidità , promettendo  segretamente 
concederebbe  a ciascuno  di  loro  quella  parte  di  Sassonia 
o di  Turingia  che  più  desideravano  (3);  e predisponeva 
favorevoli  a' suoi  disegni  gli  animi  di  Sveno  re  de’ Danesi, 
di  Filippo  di  Francia  , di  Guglielmo  d'Inghilterra  e del 
conte  di  I’oitou,  de 'quali  alcuni  profferivansi  aiutatori, 
altri  non  avversi  all’ impresa  (4).  La  guerra  covava  na- 
scosta, gli  animi  ostili  e pronti  ad  irrompere  celavansi 
sotto  mentita  sembianza  di  pace:  parlavasi  di  concordia 
e di  quiete;  ma  nel  segreto  delle  castella  e delle  case 
preparatasi  la  guerra  e si  arruolavano  i ferri. 

In  quella  falsa  calma,  nel  febbraio  del  1075,  aprivasi  il 
secondo  concilio  di  Laterano,  nel  quale  intervennero  gran 
numero  di  metropolitani , vescovi  , abati , principi , conti 
e baroni,  oltre  alle  schiere  de’ seguaci  cherici  e secolari, 
accorsi  per  far  corte  a’  loro  signori , o tratti  dalla  curiosità 
di  ciò  che  si  sarebbe  deliberato,  imperocché  grande  era 
l’ aspettativa  di  tutto  il  mondo  cristiano.  Il  canone  di  mag- 
giore importanza  di  quel  concilio  era  così  concepito:  « D’ora 
innanzi  qualunque  riceva  vescovado  o abbazia  dalla  mano 


(I)  K/ilil.  I.  Il , cp.  5. 

(i)  Sulla  opposizione  che  Incontrarono  I decreti  di  Gregorio  redi  Vomì , 
l’ila  di  Oreyoiiv  VII,  c.  VI. 

(3)  l.AMVHRTCs  , Chrontcun;  — Bkrtuoluus  Constar.  , < hronicon  ; — 
Kit  ino  , Me  Arilo  Suxonicu. 

(i)  Usino  , I.  c. 
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di  qualche  |>ersona  laica,  non  si  tenga  in  conto  di  ve- 
scovo o di  abate , nè  si  riconosca  in  lui  alcuna  autorità 
vescovile  o abbaziale.  Di  più  gl’  interdiciamo  la  grazia 
del  beato  Pietro  e l’ ingresso  in  chiesa , finché  durerà 
sotto  il  delitto  di  tanta  ambizione  e inobbedienza.  Lo 
stesso  vaglia  per  le  inferiori  ecclesiastiche  dignità.  Se 
qualche  imperatore , duca , marchese , conte  o qualunque 
altra  podestà  o persona  laica  presuma  dare  investitura  di 
vescovado  o di  altra  dignità  ecclesiastica  , sia  annodato 
co’ vincoli  della  stessa  sentenza  (1)  ».  In  quel  sinodo  sco- 
municaronsi  cinque  ufficiali  della  corte  di  Arrigo  come 
consiglieri  della  vendita  delle  chiese , ciò  che  dovea  essere 
un  avvertimento  e una  minaccia  al  re:  molti  vescovi 
furono  sospesi  o deposli , e fra’ questi  Guglielmo  di  Pavia, 
Cuniberto  di  Torino  e Dionigi  di  Piacenza:  fu  riconfer- 
mato l'anatema  contro  Roberto  Guiscardo  (2).  Allora 
partirono  da  Roma  un  gran  numero  di  legati  che  si 
diffusero  per  tutto  l’orbe  cristiano,  perchè  i canoni  del 
concilio  fossero  ovunque  promulgati,  spiegati  al  popolo, 
attuati  : una  lotta  terribile  dappertutto  si  accese , le  scene 
che  vedemmo  seguite  a Milano  rinnovavansi  in  Francia 
e in  Alemagna.  Generalmente  parlando  i legati  avevano 
l’appoggio  della  parte  popolare,  e trovavansi  contro  il 
clero;  onde  può  affermarsi  che  la  restaurazione  della  Chiesa, 
nel  modo  come  volea  Gregorio  VII  che  fusse,  mosse  da 
Roma  e fu  compiuta  dal  popolo , il  quale  già  da  lungo 
tempo  era  stanco  della  corruzione,  della  simonia  c della 
tirannide  del  clero. 

Frattanto  che  la  Chiesa  agitavasi,  travagliavasi,  ri- 
costruivasi , la  guerra  riaccendevasi  al  di  là  de’  monti. 

(I)  GII  atti  di  questo  concilio  si  sono  sgraziatamente  perduti:  Il  canone 
da  me  riportalo  leggesl  In  Ugo  di  Plarlgny;  tu  di  che  redi  Pagi  , I rli,  in 
ttaron. , nn.  1075. 

(1>  Vedi  rade  epistole  del  I.  Il  che  rlsgnardano  I decreti  del  concili». 
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I grandi  e formidabili  apprestamenti  di  Arrigo  fecero 
accorti  i Sassoni  che  nuovi  travagli  loro  si  preparavano, 
nuovi  e più  tremendi  pericoli  la  patria  loro  minacciavano: 
scemati  essi  di  partigiani  e di  alleati,  abbandonati  da' più 
polenti  loro  difensori , cominciarono  a dubitare  della 
vittoria,  e offriron  proposte  di  pace;  ma  troppo  cruccialo, 
troppo  potente  era  Arrigo,  e troppo  avea  bisogno  di  vittorie 
per  rialzare  la  sua  faina , perchè  fosse  possibile  la  pace. 
Perduta  ogni  speranza,  i Sassoni  prepararonsi  a una  guerra 
che  bene  avean  ragione  di  presagire  terribile,  sterminatrice, 
suprema:  fu  bandito  un  generale  digiuno,  donne  e fan* 
ciulli  abbruna  rotisi,  larghe  limosine  furono  distribuite  ai 
poveri,  lunghe  processioni  si  fecero  da  uomini  e da  donne 
scalzi  e coperti  di  sacco,  alle  reliquie  più  venerate,  a’ san- 
tuari P'ù  augusti  presentaronsi  voti  e preghiere.  Agli 
argomenti  religiosi  aggiunsersi  i guerrieri:  tutti  gli  uomini 
validi  al  combattere,  con  armi  e vettovaglie,  si  adunassero 
nel  piano  di  Lutniz  ; seimila  de’  men  sufficienti  presidias- 
sero le  fortezze.  Rianimava  il  loro  coraggio  un'  ambasce- 
ria di  Luticj  e di  Polacchi , i quali  offrivano  aiuti  di 
uomini  e di  armi , e si  profferivano  pronti  a invadere  Da- 
nimarca, se  mai  quel  re  venisse  in  difesa  di  Arrigo  come 
credevasi  verrebbe  (I). 

Arrigo  comparve  a Breitungen  con  esercito  formidabile  ; 
erano  con  lui  il  duca  Guelfo  co’  suoi  Bavari  ; Rodolfo  di 
Svevia , che  moslravasi  uno  de’  più  caldi  partigiani  di 
quella  guerra , con  gran  numero  di  Svevi  ; Gozzelone  c 
Teodorico  co’  Lorenesi  ; Bertoldo  di  Ziihringen  con  quei 
di  Carinzia  ; gran  numero  di  Franchi  Ripuaij  e di  Boemi. 
1 più  cospicui  e potenti  vescovi,  abati,  conti,  marchesi 
e lèudatarj  dell’Impero  seguivano  gli  stendardi  imperiali: 


(I,  UiiBimu,  t ltruMCun;  — Biumo  , Ut  Hello  Suxmuco. 
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fino  Widerado  abate  di  Fulda,  il  quale  non  polea  cam- 
minare che  colle  grucce,  seguiva  l'esercito  di  Arrigo  (1). 

O per  trascuranza  delle  vedette  o per  inganno  di  Ar- 
rigo (2) , il  campo  sassone  fu  assalito  nel  piano  di  Hohen- 
hurg , mentre  ì guerrieri  erano  intenti  a gozzovigliare , 
«a  darsi  buon  tempo  colle  fanciulle  de’ dintorni.  I Sas- 
soni , vedendosi  cinti  da  ogni  lato  dai  regj , rimasero 
sbalorditi  e confusi:  pochi  giunsero  a potersi  allacciare 
gli  usberghi  ; pochissimi  poterono  montare  i loro  cavalli  : 
era  dappertutto  un  terrore , una  confusione , un  rimesco- 
larsi indeciso , un  correre , uno  sbrancarsi  ; non  voce  di 
capitani , non  ordine  di  battaglia  , non  divisione  di  squa- 
dre : ciascuno  seguiva  le  ispirazioni  della  paura , del  co^- 
raggio  o della  disperazioni;  che  sentiva.  Sulle  sponde 
deH’Unstrett  accalcavansi  gran  numero  di  fuggenti;  so- 
spinti da'  regj  pugnavano  da  disperati  ; molti  bultavansi 
nel  fiume,  non  pochi  vi  perivano.  Una  schiera  di  cava- 
lieri sassoni  combatteva  frattanto  cogli  Svevi  guidati  da 
Rodolfo,  e ad  onta  delle  prodezze  operate  da  costui,  li 
sbaragliava  e li  volgea  in  fuga;  ma  sopraggiunto  Guelfo 
co’ suoi  Bavaresi,  gli  Svevi  riordìnavansi , riprendevano 
animo,  riassalivano  i Sassoni,  e la  zulfa  di  venia  micidiale 
e terribile.  Era  di  state  (3),  il  sole  ardentissimo  , la  calura 
insoffribile , la  polvere  sì  fitta  che  togliea  la  vista  e il 
respiro,  onde  molti  trafelarono.  Prodi  e illustri  capitani 
cadevano  dalla  parte  de’  regj  : Rodolfo  di  Svevia , in  grazia 
della  sua  buona  armatura  di  acciaio,  non  era  ferito;  ma 
cosi  fu  malconcio  e pesto  in  ogni  parte  del  corpo  da’  gravi 

(I)  I.ambertls  , Vhronimn  ; — Carmen  de  Hello  Saxonico  ; — Tacili  uv  , 
( hronlcon. 

(S)  Secondo  Ermoldo  pare  Ione  fermala  una  tregua  di  Ire  giorni;  prima 
d' essere  spirata , Arrigo  assalisse  I Sassoni,  t hronlcon  Slavor. 

(3)  Bertoldo  da  Costanza  pone  la  battaglia  a di  olio  giugno  ; Mariano 
Scolo  e l'Annalista  d'Hlldesbelm  a di  nove;  Bruno  e l'Annalista  Sassone  al 
tredici. 
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fentlenli  degli  spadoni  de' Sassoni,  che,  dopo  avere  operato1 
prodigj  di  valore,  dovetle  ritirarsi  dalla  mischia.  Ottone 
di  Nordheim  era  il  leone  de’  Sassoni  : il  pennacchio  del 
suo  cimiero  era  il  vessillo  de’  prodi , la  sua  spada  abbat- 
teva i nemici  a diecine,  il  suo  cavallo  galoppava  sopra 
monti  di  feriti  c di  estinti,  e la  sua  voce  sopravanzava 
il  formidabile  frastuono  della  battaglia.  Verso  sera  parve 
cominciasse  a prevalere  la  fortuna  de’  Sassoni , c già  gli 
Svevi  rinculavano;  quand’ecco  i Sassoni  vedonsi  investiti 
dalla  destra  da  Ermanno  di  Glilzberg,  dalla  sinistra  dalle 
bande  ili  Bambcrga,  e di  fronte  da  quei  di  Borzigozze  di 
Lorena.  Fu  rinfrescala  la  battaglia,  c Arrigo,  che  lino 
allora  s’era  tenuto  in  disparte,  si  lanciò  al  galoppo  nel 
più  lìtio  della  mischia,  e ruotando  il  ferro,  si  fece  via 
della  strage  (1).  1 Sassoni,  stanchi,  sopraffatti,  diradali, 
rincularono , scompigliaronsi , sbandaronsi.  Allora  la  bat- 
taglia si  mutò  in  macello:  prodie  vili  cadevan  confusi 
sotto  il  ferro  nemico,  o erano  schiacciali  e fracassati  sotto 
le  zampe  de’  cavalli  ; cadaveri  sopra  cadaveri  si  ammon- 
ticchiavano; il  sangue  scorreva  a rigagnoli  e formava 
pozze  e laghetti  ; le  grida , i lamenti  de’  vinti  confondevansi 
cogli  urli  feroci  de’ vincitori  e col  nitrir  de’ cavalli;  nò 
la  strage  cessò  se  non  quando  il  buio  della  notte  rese 
impossibile  il  proseguire  e costrinse  i regj  a tornare  agli 
accampamenti.  Era  mezzanotte  allorquando  rientrarono 
nelle  tende  imbrattati  di  sangue  dal  capo  alle  piante  e 
carchi  delle  spoglie  nemiche:  cantavano  In  rozza  canzone 
del  trionfo,  divideano  la  ricca  preda,  metlevan  grida  fe- 
stose ; mentre  sul  campo  di  battaglia  non  udivasi  che  il 


li)  « Fulminai  etjregiig  re x ipse  coruscus  in  armi s , 
Plurima  ronslernens  periurae  milita  yentis  ». 

Carmen  , l)e  Hello  Saxotticu. 
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rantolo  ilo'  moribondi  e il  nitrito  di  qualche  cavallo  errante 
alla  ventura  su’ corpi  de’ morti  e do’ malvivi  (1). 

Gli  stessi  vincitori,  tra  per  la  polvere,  tra  pelfoscu- 
rilà  della  notte,  non  poterono  calcolare  il  numero  degli 
estinti;  ma  quando  all'indomani  videro  il  campo  gremito 
di  ventimila  cadaveri  (2) , sentirmi  rimorso  di  tanto  sangue 
versato;  onde  l’arcivescovo  di  Magonza,  per  quotare  le 
loro  coscienze , affermò  i vinti  essere  scomunicati , invasori 
delle  chiese  di  Dio , sacrileghi  : il  pontefice  avere  appro- 
vato quella  guerra , avere  dichiarato  gli  uccisori  non 
commetterebbero  peccato,  non  sarebbero  soggetti  alle  pene 
ecclesiastiche  degli  omicidi  (3,. 

Riposate  alquanti  giorni  le  schiere,  Arrigo , attraverso 
il  paese  de’ Turingi,  s'incamminò  per  Sassonia:  il  suo 
passaggio  era  un  trionfo  e una  invasione  barbarica:  ca- 
sali , ville  e castelli  saccheggiati , arsi , disfatti  ; campa- 
gne mutate  in  deserto,  uomini  uccisi,  donne  vituperate 
fin  su’  gradini  degli  altari  vanamente  abbracciati  : cosi 
procedendo  s’inoltrò  Arrigo  fino  ad  Alberstadt,  dove  stanziò 


(I)  Lamberti:»,  Chronicon;  — Bmvo  , De  Bello  Saxontco;  — Mariakis 
Scote».  , Chrontcan;  — avintmcb , Annales  Baloaril  ; — De  Dello  Saxo- 
nlco,  i armen. 

(i)  Arnolfo,  parlando  di  quella  battaglia  , dice:  « Plut  quam  viginti 
milita  homi  rutili  ocello  a.  Dalla  parte  regia  mori  più  nobili#:  dallo  parte 
de’  Sassoni  più  plebe:  <i  .tee  facile  aestimarl  poterai  quot  hac , quol  Ilio  In 
arte  coesa  estenl  multa  ; hoc  lame»  palam  cimtlanie , plus  hic  nohilium  . 
plus  illic  recidine  plebeiae  multiludinis  ».  Limbkrti’S,  Chronicon. 

(3)  « Vt  exercitus  regie  p romtior  tieinceps  fldenliorque  adversum  eoe  bel- 
lum  gererel,  de  quorum  occultine,  <1  posi  escomiami  i cui  ione  m occlsl  fuis- 
senl , pittare t se  nec  peccali s olmosirtrn  fare  nec  poenis  quos  leqet  ecclesia- 
tllcae  statuuni  homlcldis  ».  Lamberti»  , I.  c.  Ma  che  II  papa  applaudisse  a 
quella  guerra  non  parmt  provato:  probabilmente , le  parole  riferite  da  Lam- 
berto (prono  una  menzogna  dell’arcivescovo,  e le  lettere  di  Gregorio  VII 
cl  offrono  molti  argomenti  per  crederle  tali  : la  Sede  Apostolica  ave#  anzi 
da  sperare  maggiore  utili!#  dalla  vittoria  de' Sassoni  che  non  di  quella  d,l 
Arrigo;  non  tacerò  per  altro  che  In  una  lettera  del  ponleflce  diretta  al  re, 
si  legge:  De  superbia  vero  Saxonum  vobls  iniusle  reslslenlium,  quae  divino 
Judicio  a facle  veslra  coniata  est,  et  gaudendum  est  prò  pace  Kccteslae,  et 
dntendum  quia  mutlus  f'hristianorum  sangutnis  effusiti  est  ». 
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reserrilo,  menlr’egli  entrava  in  Goslar,  e quivi  gli  si 
davano  a discrezione  il  vescovo  di  Merseburgo  ed  altri 
principi  sassoni.  Il  re  non  fece  alcun  male  alla  città , la 
colmò  anzi  di  favori,  forse  memore  di  avere  in  essa 
passato  la  sua  fanciullezza  (t). 

Il  guasto  dato  alle  campagne,  lo  sciupio  de’ viveri 
fatto  dai  vincitori,  e l’incendio  de’ magazzini  di  granaglie 
cagionò  una  grave  carestia:  le  schiere  mal  pagatee  peggio 
pasciute  ricusavano  di  più  servire:  Arrigo  fu  quindi  co- 
stretto a sgombrare  la  Sassonia  e a congedare  l’esercito, 
senza  che  l’impresa  fosse  compiuta,  imperocché  i più 
caldi  difensori  dell’ indipendenza  sassone  s’eran  chiusi  nei 
luoghi  muniti  e nei  castelli  posti  in  vetta  ad  altissimi  poggi, 
d’onde  era  impossibile  sloggiarli  senza  lunghissimi  assedj. 
Chi  deplora  F invenzione  della  polvere  da  cannone,  come 
trovalo  sommamente  micidiale,  non  ha  forse  giammai 
considerato  quanto  lunghe  e tremende  e rovinose  fossero  le 
guerre  del  medio  evo,  rinnovantisi  tutti  gli  anni,  e quasi 
mai  interamente  compiute. 


XIII 


DISSIDJ  FRI  GREGORIO  VII  K IRRIGO  IV:  IMILIAZIONR  DI  COSTI  I 

Nel  principio  della  guerra  sassone,  Arrigo  avea  scritto 
una  lettera  mollo  affettuosa  e sommessa  al  pontefice , pro- 
mettendogli invierebbe  a Roma  suoi  ambasciatori  per  mani- 

di  Lambkrtcs,  chronicon;  — Brino,  l>e  Bello  Saxonico:  — Anliq. 
Oliar,  npud  Ukineciom,  Script.  Her.  Cerni. 
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festare  la  sua  buona  volontà  e la  sua  riverenza  verso  il 
beato  Pietro  e il  suo  successore  (I).  Ora  papa  Gregorio 
maravigliavasi , che  dopo  la  battaglia  di  Hohenburg  gli 
ambasciatori  regj  non  comparissero,  e sospettava  Arrigo 
F avesse  voluto  tenere  a bada , onde  non  aver  contro  due 
nemici  ad  un  tempo.  Da  questo  momento  in  poi  le  lettere 
del  papa  dirette  ad  Arrigo  non  hanno  più  quelle  espres- 
sioni di  affetto  che  trova  va  nsi  pel  passato. 

Frattanto  la  guerra  si  riaccendeva  in  Sassonia  ; ma 
questa  volta  Rodolfo  di  Svevia , Guelfo  di  Baviera  c Ber- 
toldo di  Carinzia  niegavansi  di  venire  colle  loro  genti  al 
campo  del  re  ; affermavano  aver  rimorso  del  sangue  cri- 
stiano sparso  ad  Hohenburg,  non  voler  più  combattere  un 
popolo  innocente  per  servire  all'  ira  feroce  di  Arrigo  (2).  Ad 
onta  della  loro  mancanza  l’esercito  regio  era  di  gran  lunga 
più  numeroso  che  non  quello  de’  Sassoni  : la  disperazione 
e la  ferocia  di  costoro  dava  pensiero  ad  Arrigo  ; il  soper- 
chio de’  regj  sgomentava  non  poco  gl’  insorti.  Stando  gli 
animi  così  disposti,  le  pratiche  di  pace  furon  riprese,  e 
dopo  un  lungo  andare  e venire  di  ambasciatori , per  mez- 
zanità di  Gozzelone  duca  di  Lorena , i Sassoni , quantun- 
que repugnanti , furono  indotti  ad  arrendersi.  Alla  pre- 
senza dell’  esercito  regio  si  presentarono  ad  Arrigo  i prin- 
cipi sassoni , privi  d’armi  e a piedi  nudi,  a chiedere  umil- 
mente misericordia  (3);  poscia  vennero  i baroni,  i nobili, 
lutti  coloro  che  aveannome,  stato  o ricchezza  ne’ ribellanti. 
Arrigo  abusò  il  trionfo:  dimentico  della  promessa,  ritenne 


(I)  « Me  vero,  adluvanie  Domino,  ile  expedltione  saxonlca  redeunle , 
nliot  legalo»  dirlgam  , quom  familiarlore»  ac  fi dellorei  habebo,  per  quo » 
vintici  rei bis  meam  votuntalem  et  reverentlnm  , quarti  b.  l’eira  et  vaili  de- 
beo , slgnificabo  e.  GMGORlts  VII , Epht.  I.  Ili , e p.  5. 

(1)  Lambkhtus,  l'ironico n. 

(3)  « Armli  exull , dlmiuaque  colla  luperbn 

i’udallque  pedei , cimeli  cum  supplice  volo 
Megl  le  dedei  uni ». 
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prigionieri  gli  uomini  più  cospicui , li  rinchiuse  in  lontani 
castelli , confiscò  i loro  beni , corse  le  città  di  Sassonia 
saccheggiando  e opprimendo;  ed  aggiungendo  alla  crudeltà 
l'imprudenza,  lasciò  libero  Ottone  di  Nordheim,  il  più 
prode,  il  più  fiero,  il  più  audace  fra- suoi  nemici  (1). 

Scrivendo  io  storie,  non  panegirici  o diatribe,  mi  trovo 
spesso  costretto  ad  alternare  il  biasimo  con  la  lode,  ap- 
punto perchè  gli  uomini  non  sogliono  giammai  essere  o 
completamente  buoni , o completamente  malvagi  ; giusti- 
zia vuole  si  renda  a ciascuno  ciò  che  le  sue  azioni  gli  han 
meritalo  : la  verità  è la  suprema  legge  dello  storico.  Biasi- 
mai Arrigo  quando  mi  parve  degno  di  biasimo  ; ora  lo 
loderò  perchè  parmi  degno  di  lode  ; e ciò  che  forse 
farà  maravigliare  qualcuno  dei  miei  lettori , lo  loderò 
in  cosa  per  la  quale  è venuto  in  usanza  il  biasi- 
marlo. Si  dice  e si  ripete  tutti  i giorni  la  turpe  simonia 
esercitata  da  Arrigo  nella  vendita  delle  chiese  essere  stato 
il  pomo  di  discordia  fra  lui  e il  papa  Gregorio:  si  citano 
a questo  proposito  le  elezioni  del  vescovo  di  Bamberga  e 
degli  abati  di  Fulda  e di  Lorsch  ; ma  chi  a quei  fatti  si 
appoggia  ( mi  duole  il  dirlo  ) mostra  di  non  aver  giammai 
letto  nemmen  uno  di  quei  cronisti,  i quali  di  quelle  elezioni 
fan  parola.  Ecco  come  i fatti  resultano  dalla  concorde 
testimonianza  de’ contemporanei.  Ermanno  vescovo  di  Bam- 
berga , uomo  fedele  e devoto  ad  Arrigo , era  stato  deposto 
dal  pontefice  : la  sede  era  vuota  ; Arrigo  indugiava  ad 
eleggere  un  nuovo  vescovo , nella  speranza  che  Ermanno 
potesse  rientrare  nella  grazia  della  Sede  Apostolica:  il 
clero  pregava  e insisteva  ; il  pontefice  islesso  esortava  il 
re  ( e le  lettere  sono  a noi  pervenute  ) perchè  desse  alla 

(I;  Bertholdi'9  CONSTANT. , Chronicon\  — Limbehtis  Chronicun;  — 
Iìhuno,  De  Hello  Saxonico;  — Coniiadi-s  Urspkrg.  , Chronicon;  — De  Hello 
Snxonlco  Carmen. 
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vedova  chiesa  un  pastore  (1).  Arrigo  cesse  alle  tante  pre- 
mure di  Roma,  e dette  il  vescovado  a Ruperto  preposto  di 
tiaslar,  uomo  prudente  e di  casta  vita , che  non  altra  colpa 
avea  che  di  essere  amico  del  re  (2).  Ma  che  ? Dovea  forse 
egli  dar  quella  ragguardevole  sede  a un  suo  nemico  ? Non 
bastava  darla  a un  onesto , intelligente  e pio? 

11  vescovo  di  Fulda  era  morto , ed  il  Arrigo  convocava 
un  capitolo  di  prelati  per  procedere  alla  elezione  di  un 
nuovo  abate:  tutti  i monaci  aspiravano  al  pastorale;  cia- 
scuno offriva  a gara  chi  danaro , chi  feudi , chi  servigj 
militari:  l'adunanza  pareva  conversa  in  un  mercato.  Ar- 
rigo scandalizzato  ed  indignato  già  usciva  dalla  sala , 
quando  si  avvide  di  un  monaco , che  vergognoso , umile  e 
modesto  sfavasi  rannicchiato  in  un  cantuccio:  era  l’unico 
che  non  aspirasse  all'  abbazia , ]'  unico  che  non  unisse  la 
sua  voce  a quel  fraustuono  sacrilego:  il  re  lo  giudicò 
l'unico  degno  del  pastorale;  gliel’ offre,  ei  lo  ricusa; 
ma  il  re  tanto  insiste  e priega  che  lo  forza  ad  accettare  (3). 
Chi  oserebbe  biasimare  Arrigo  per  questa  scelta  ? 

Vacava  l’abbazia  di  Lorsch:  i monaci  proposero  ad 
Arrigo  un  uomo  potente , rinomato  nelle  corti , noto  per 
fedeltà  al  re,  anzi  caldo  suo  partigiano:  Arrigo  non  volle 
approvarlo,  e dette  invece  il  pastorale  ad  un  monaco  oscuro 
e semplice , che  non  mai  avea  frequentato  le  corti  ed  aspi- 
rato alle  alte  dignità  della  chiesa  (4).  Non  è veramente 
strano  che  si  siano  scelti  questi  fatti  per  accusare  Arrigo 


(I)  Vedi  l'epistola  3 del  llb.  Ili,  dalla  quale  al  scorge  ebo  parecchie 
volte  il  papa  avea  pregato  Arrigo  perche  eleggesse  un  nuovo  vescovo. 

(1)  Questi  ratti  resultano  dalle  lettere  del  papa  c dalla  concorde  testi- 
monianza di  Lamberto , di  Bertoldo  da  Costanza  e dell'Annalista  Sassone, 
scrittori  avversi  anziché  favorevoli  ad  Arrigo. 

(3)  Lamberti!»,  Cltronicon- 
(*)  Lamberti  » , I.  c. 
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di  simonia  ; questi  fatti  che  sono  una  solenne  protesta 
contro  la  sacrilega  infamia  delle  simonie  (1)? 

Viveva  in  quel  medesimo  tempo  in  Roma  Cencio  figliuo- 
lo che  fu  di  Stefano  prefetto:  fin  dalla  prima  giovinezza,  nel 
tempo  di  Alessandro,  avea  egli  parteggiato  per  l'antipapa, 
come  a suo  luogo  vedemmo.  Dopo  la  morte  di  costui.  Cencio 
si  riconciliò  con  Alessandro , fu  sciolto  dalla  scomunica , e 
rimase  in  Roma  potente  per  gran  seguito  di  gente  faci- 
norosa , e perchè  era  possessore  di  Castel  Sant’  Angelo , 
d'onde  taglieggiava  coloro  che  passavano  sul  ponte  del 
Tevere  per  andare  in  Valicano  (2).  Avea  egli  occupato 
certi  beni  della  Chiesa , e sospettavasi  tenesse  segrete  cor- 
rispondenze con  Roberto  Guiscardo  e con  Guiberto  arci- 
vescovo di  Ravenna , che  già  mostravasi  apertamente  av- 
verso al  pontefice.  Questi  lo  fece  sostenere  e lo  scomunicò: 
poi  gli  concesse  la  libertà  a patto  mutasse  vita  e dasse 
cauzione.  Cencio , liberato  appena , cominciò  ad  ordire 
congiure  col  consentimento  di  Roberto,  di  Guiberto,  di 
Goffredo  duca  di  Toscana  e forse  anco  di  Arrigo  (3). 

La  notte  del  Natale  dell'  anno  1075 , mentre  papa 
Gregorio  celebrava  i divini  ufficj  nella  cappella  del  Pre- 
sepe in  Santa  Maria  Maggiore,  Cencio,  segufto  da  una 
schiera  di  gente  audace  e feroce,  penetrò  nel  santuario, 
si  avventò  contro  Gregorio,  lo  percosse,  lo  ferì  in  fronte: 
i suoi  compagni  gli  strapparono  i paramenti  pontificali, 
lo  strascinarono  attraverso  la  chiesa , irrigando  egli  il 

(t)  E non  C anche  strano  leggere  nel  Volgi , che  rerlo  non  manca  di 
erudizione  e d'ingegno  , «che  tali  arroganze  o piuttosto  stravaganze  di  En 
ileo  dovessero  coi  merlare  altamente  II  pontefice  contro  di  lui.  era  cosa 
che  chiunque  area  lior  di  senno  se  la  vedeva  »? 

(l.i  Credo  Cencio  discendente  di  Crescenzio. 

(3l  l’sci-is  Univa.  , rifa  Gregorii  VII;—  OegTHOLDl'S  COKSTANr., throni 
con;  - Caso,  dk  ARAMI!».,  Vita  Gregari!  VII:  quest' ulllmo  dice  che  Arrigo 
avea  crealo  Cencio  aerretartn»  Imperli. 
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suolo  di  sangue , e Io  menarono  in  una  torre  di  Cencio , 
fra  la  costernazione  e lo  stupore  di  coloro  che  trovavansi 
presenti  alla  triste  scena.  Nell'istessa  notte  la  novella 
dell' assassinio  o del  ratto  del  papa  corre  per  tntta  Roma: 
le  campane  suonano  a stormo,  i cittadini  escono  armati 
dalle  loro  case,  ciascuno  chiede  nuova  del  ponteGce,  chi 
Io  dice  ucciso,  chi  prigioniero,  chi  rapito:  dappertutto 
strepito  d’armi,  urli  irati  d’uomini,  voci  compassione- 
voli  di  donne.  La  folla  cresce  ; v’  è chi  dice  il  papa  rin- 
chiuso nella  torre  di  Cencio , e là  corron  tutti  giurando  di 
salvarlo  o di  vendicarlo.  Al  sorgere  del  nuovo  giorno  la 
torre  era  investita  dal  popolo:  gli  arieti  percuotevan  le 
mura  , e le  mura  crollavano  e la  breccia  era  aperta.  Cencio, 
sgomentato  da  quel  furore  popolare  e dalle  grida  di  minac- 
cia che  giungevano  (ino  a lui , cadde  a piedi  del  ponteGce 
e piangendo  lo  scongiurò  di  perdono.  II  papa  gli  perdonò 
a patto  lasciasse  Roma  e andasse  pellegrino  a Gerusalemme  ; 
quindi  frenò  l’ ira  del  popolo , e uscito  dalla  torre , fra  le 
acclamazioni  e le  grida  festose , fu  ricondotto  in  trionfo  a 
Santa  Maria  Maggiore,  dove  compì  i sacri  ufficj  nella  notte 
interrotti.  11  popolo  devastò  le  case  di  Cencio  e de' suoi 
complici , confiscò  i loro  beni , e quanti  ne  vide  tanti  ne 
passò  a Gl  di  spada  (1).  Guiberto  si  affrettò  ad  abbandonar 
Roma  , soggiorno  poco  sicuro  per  lui , e andò  a continuare 
i suoi  maneggi  in  Lombardia,  dove  Gregorio  aveva  nemici 
non  pochi. 

Il  papa  sospettava  di  Arrigo , Arrigo  sospettava  del 
papa,  e l’uno  e l’altro  a vean  ragione , imperocché  la  di- 

(lj  Pandulphcs  Pisa.'ics,  Vita  Greto rii  VII;  — Paiu.cs  Bknrikd.  , l'Ila 
dregorll  VII  ; — LauhkstcsSchaMà*.,  ' Arenìcoli  ; — AKOfìYMtiS , Chronicon 
lassili;  — Card,  db  arac.,  l'ila  tiregorii  VII;  — Brrtuoldcs  Constast., 
i Arenìcoli.  — Secondo  Pandoll»  Pisano  Cencio  non  andò  a Gerusalemme  come 
area  promesso,  ma  in  corte  di  Arrigo  : se  ciò  e Tero,  abbiamo  un  Indillo  di 
più  che  il  re  lencssc  roano  a quella  congiura.  Secondo  Arnolfo,  Cencio  moli 
da  Indi  a poco. 
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scordia , anziché  negli  uomini , stava  nelle  cose  : il  mondo 
cristiano  tenuto  in  bilico  su’  due  pernj  dell’  Impero  e del 
Papato,  rischiarato  dai  due  soli  della  podestà  civile  e delia 
podestà  laicale,  erano  sogni  poetici  del  medio  evo,  desi- 
derj  di  utopisti;  ma  in  realtà  l’Impero  e il  Papato  come 
allora  trovavansi  costituiti  non  erano  che  due  forze  anta- 
goniste, per  loro  intima  natura  chiamate  alla  lotta  anzi- 
ché all’  accordo  e all’  armonia  : la  loro  unione  fu  sempre 
un  fatto  anormale,  una  congiunzione  mostruosa,  d’onde 
derivarono  mali  maggiori  che  dalla  loro  guerra , che  pur 
tanti  ne  cagionò  ! Quando  due  istituzioni  non  possono 
svolgere  le  loro  forze  che  l'una  a danno  dell’altra,  qua- 
lunque siano  gli  uomini  che  le  rappresentino,  la  guerra  che 
avete  oggi  assopita  risorgerà  più  potente  domani.  Quasi 
tutti  gl’  imperatori  del  medio  evo , quasi  tutti  i papi  entra- 
vano mal  volentieri  nella  lotta  permanente  del  Sacerdozio 
e dell’ Impero;  ma  la  forza  delle  istituzioni  li  trascinava  , 
onde  gli  scrittori , secondo  che  professano  principi  sacer* 
dotali  o laicali , lodano  sempre  la  moderazione  de'  papi  o 
degl’  imperatori , e mostrali  la  guerra  derivala  dalla  parte 
avversa.  Ciascuna  parte  dice  il  vero,  ma  non  tutto  il 
vero  ; ciascun  campione  giudica  la  battaglia  sotto  le  tende 
di  una  fazione  ; ma  lo  storico  imparziale  dovrebbe  elevarsi 
al  di  sopra  delle  parti  e delle  fazioni,  elevarsi  fino  a quella 
altezza  dove  non  giungono  le  passioni  e le  idee  individuali 
di  una  istituzione , e sol  di  là  potrà  giudicare  con  saviezza , 
moderazione  e modestia.  La  idea  fondamentale  dell’Impero 
era  antagonista  dell’  idea  fondamentale  del  Papato  : Arrigo 
e Gregorio  rappresentavano  due  principj  opposti  : potean 
simulare  e dissimulare  per  qualche  tempo  ; ma  o presto  o 
lardi  bisognava  che  la  larva  si  buttasse  giù  al  sopravvenire 
di  uno  di  quei  fatti  che  lo  scrittore  superficiale  chiama 
cagioni,  lo  scrittore  filosofo  opportunità  o pretesti. 
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Arrigo  chiese  al  papa  che  a lutti  i vescovi  stati  pei 
Sassoni  si  dovesse  infliggere  la  pena  della  scomunica  come 
perfidi , autori  di  ribellione,  indegni  di  esercitare  il  mi- 
nistero di  Dio  (i).  La  pretesa  di  Arrigo  da  moderni  scrit- 
tori è stata  giudicata  arrogante,  ingiusta,  tirannica;  ed 
in  realtà  è tale  a giudicarla  colle  idee  del  secolo  XIX, 
uon  però  con  quelle  del  secolo  XI.  I papi  aveano  già 
parecchie  volte  adoperata  la  scomunica  per  mantenere  i 
sudditi  nella  fede  giurata  al  loro  sovrano  o per  scioglierli 
di  essa  fede,  secondo  reputavano  tornasse  in  maggiore 
utilità  della  Chiesa  ; poteva  quindi  Arrigo  lusingarsi  che 
il  papa  aderirebbe  alla  sua  preghiera , tanto  più  che  Io 
stesso  Gregorio  avea  parecchie  volle  detta  perfidia  e ri- 
bellione la  guerra  dell' indipendenza  sassone.  Ma  ora  i 
tempi  eran  mutati  : i Sassoni  aveano  implorato  la  prote- 
zione della  Sede  Apostolica  contro  il  re  traditore  e tiranno, 
lo  aveano  accusato  di  enormi  delitti,  e avean  toccata  una 
corda  la  quale  mandava  suono  gradito,  non  solo  agli 
orecchi  del  papa,  ma  ben  anche  a quelli  di  Roma  tutta. 
Dicevano:  « Non  esser  conveniente  regnasse  un  uomo 
più  noto  per  delitti  che  per  buona  fama , tanto  più  che 
la  regia  dignità  ei  non  avea  ricevuto  da  Roma  : si  ren- 
desse a Roma  l’ antico  diritto  di  eleggere  i re , non  esser 
l’Impero  che  un  feudo  della  città  eterna  (2)  ». 

Il  papa  scrisse  lettere  severe  ad  Arrigo:  dolevasi 
aver  egli  dato  la  chiesa  di  Milano  a Tedaldo , e quelle 
di  Fermo  e di  Spoleto  a persone  ignote  al  pontefice  (3)  ; 

(Il  Annui.  Sax.,  mi.  107S. 

li)  a ISon  decere  lum  flagilioium , plui  nolum  crimine  quam  nomine , 
regnare  . maxime  rum  libi  regiam  dlgnitalem  Homo  non  conluleril  ; opor- 
tere  Burnite  jus  silumin  conslltuendls  regibut  Tedili  ».  ASONVMia,  Vita  Hen- 
rici  ir.  — « Proponuni  deinde  Imperium  bencficium  else  Urbii  Mternac  ». 
AVKNTIMJS  Annui.  Bajo. 

(3)  a Segno  che  II  ducalo  di  Spolcll  c la  Marca  appellala  già  di  Camerino, 
e talvolta  di  Pernio  o di  Ancona,  erano  ritornati , dopo  la  morie  di  Ool- 
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soggiungeva  riparasse  il  malfatto  a'  Sassoni , richiamasse  i 
vescovi  banditi,  liberasse  i prigionieri,  rendesse  i beni 
confiscati,  venisse  a Roma  per  essere  giudicalo  da  un 
concilio, temesse.se  contumace,  la  spada  di  san  Pietro  (1). 
Queste  lettere  sorpresero  e corrucciarono  il  re:  quella 
minaccia  gli  tornò  tanto  più  amara , quanto  più  lo  avea 
fatto  montare  in  rigoglio  la  fortuna  delle  armi  e un 
trionfo  lungamente  conteso.  Per  preoccupare  le  vie  che 
avrebbe  corso  il  pontefice,  adunò  una  dieta  in  Goslar, 
nella  quale  reintegrò  nella  sua  grazia  Ottone  di  Nordheim, 
e gli  concesse  il  nome  e la  dignità  di  vicario  imperiale 
sulla  Sassonia , affidando  quell'alto  ufficio  ad  uomo,  che, 
per  essergli  stato  sempre  apertamente  nemico,  avea  ragione 
di  credere  generoso  ed  incapace  di  un  vile  tradimento  (2). 

Cominciarono  le  rappresaglie:  Arrigo  scacciò  dalla  sua 
presenza  i legati  del  papa  (3)  ; il  papa  imprigionò  i messi 
di  Arrigo,  e dopo  di  aver  fatto  soffrir  loro  il  freddo  e 
la  fame,  li  cacciò  di  Roma (4).  Gli  animi  s'inacerbirono, 
il  fuoco  lungamente  celato  e compresso  divampava.  Arrigo 
convocò  una  dieta  in  Worms , dove  accorsero  un  numero 
grande  di  metropolitani,  vescovi,  abati,  presbiteri,  dia- 
coni , principi  secolari , signori  di  feudi  e militi.  Fra  i 
vescovi  primeggiavano  per  nome  e per  potenza  Sigofredo 
di  Magonza , Udone  di  Treveri , Guglielmo  di  Ulrello , 
Ermanno  di  Metz,  Arrigo  di  Liegi,  Riccardo  di  Verdun, 


Ircdo  Barbato  duca  di  Lorena  e Toscana , all’  ubbidienza  del  re  Arrigo  ». 
Muratori  , Annoi.,  an.  1076. 

(I)  Bruno,  De  Bello  Saxonlco. 

(*)  e Et  et  rex  per  lotam  Saxonlam  vtces  tuoi  et  publlcarum  rerum  prò - 
curationem  delegaveral  ».  Lamrkrtus,  ( /ironico».  — n Ouein  nuper  habebat 
‘rex)  hoslem  saevissimum  . eum  nane  coepit  habere  ameilialorem  fidclluf 
»nu m ».  Bruno,  De  Bello  Sax. 

(3)  Lambrrius  , I.  c. 

(A)  « Legalo i regie , obietta  crimlna  a Saxonibue  confulaluroe , conalibue 
et us  obellluroe  , In  vincula  conilcit , frigore  , fame  , sili  exeruciat , per  urbem 
nrcumtlucloe  Homa  pelli t ».  Avkniinus,  Annoi.  Baivar. 
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Bibonv  di  Eoul , Ermanno  di  Spira,  Buccardo  di  Basilea, 
Ottone  di  Costanza,  Alberto  di  Wurzburgo , Baperlo 
di  Bamberga , Ottone  di  Ratisbona , Elingardo  di  Frei- 
singen,  Ulrico  di  Eichsladl,  Federigo  di  Monaco,  Ei beilo 
di  Miuden , Ezzel  di  liildeshcim.  Benone  di  Osnahrucli, 
Eppone  di  Neustadt,  imardo  di  Paderliona  , Titdo  di 
Brandeburgo , Burrardo  di  Losanna  , Brunone  e Liemaro 
di  Brema  (1).  Costituitisi  gli  adunali  in  concilio , sorse 
Ugo  Candido , cardinale  della  Chiesa  romana , ora  sco- 
municato , e presentò  un  libello  di  accusa  contro  Grego- 
rio VII,  non  che  molte  lettere  di  vescovi  lombardi  e di 
cittadini  e senatori  romani,  preganti  il  concilio  perché  Gre- 
gorio fosse  deposto  ed  eletto  in  sua  vece  un  più  degno 
pastore.  Era  accusato  il  pontefice  di  avere  estorto  con  vio- 
lenza c minaccia  di  morte  un  giuramento  dai  vescovi 
italiani;  falsate  le  parole  del  testamento;  scomunicato  il 
tc  senza  avere  udito  le  sue  discolpe;  tramate  iusidic 
alla  sua  vita  ; gittate  al  fuoco  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  ; 
fatti  strozzare  Ire  innocenti  fanciulli;  fatto  uso  di  libri 
di  negromanzia  ; esser  salite  alla  cattedra  pontificia  |H*r 
simonia;  esser  reo  di  commercio  col  demonio,  di  adul- 
terio, d'incesto;  essere  un  carnefice  sanguinariò,  un 
mostro  e portento  di  crudeltà  (2).  Molte  di  queste  ac- 
cuse erano  chiaramente  false  e calunniose,  altre  esage- 
rate: i più  accorti  ne  sentivano  l'assurdità;  i più  esaltati 
le  accoglievan  per  vere  (3).  Due  giorni  si  discusse,  al 
terzo  si  decretò  la  deposizione  del  pontefice.  Sigofredo 

fi)  Voigt , Storia  di  Pupa  (ir egorio  VII , c.  Vili.  — Ito  trascritto  tulli 
questi  nomi  per  mostrare  quanto  tosse  possente  (‘opposizione  incoili  rata  ita 
tìregorlo  VII  nell' aito  clero. 

fi)  Bftl.iO,  ite  Hello  SaXon — Annuir*  Saxon.  ; — Lamkkutis  i tonni i 
con;  — AVBirrixcs,  Annalct  Bajoa.;  — Comi  , mi  s Ikspkr.  , ‘ hronivon. 

(Uj  « jdver&Hx  jkìikmì  train  flnyens , Itici  ifictbtit  cimici  ino  lì  gnor  um  , ir 
gis  ximnl  et  sociorutn  Monito , I.  M.  — Lamberto  ilice  delle  accuse  di  t iro 
Candido  u Scenici*  fiy  menti  a consimilcin  Uuguetlium  ». 

L\  Farina.  T.  IV,  i* 
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di  Magonza  fu  il  primo  a pronunziare  la  formula:  « Di- 
sdico la  sudditanza  ad  Hildebrando , e d' ora  in  poi  non 
lo  chiamerò  papa,  nè  come  Cale  lo  venererò  (l  i ».  Tulli 
gli  altri  adunati  seguiron  l'esempio:  due  soli  vescovi 
fecero  qualche  difficoltà,  quello  di  Wurtzburgo  e quello 
di  Melz;  ma  da  ultimo  uniformaronsi  alla  maggioranza: 
sotto  l’alto  di  deposizione  firmarono  il  re  ed  i vescovi  e 
vi  apposero  i loro  sigilli  (2  . 

Giunta  in  Italia  la  nuova  di  quanto  crasi  operalo  in 
Worms , Guiberlo  arcivescovo  di  Ravenna  adunò  frettolo- 
samente un  concilio  in  Pavia,  nel  quale  molti  vescovi 
lombardi  e della  Marca  riconobbero  come  valido  c cano- 
nico l atto  della  deposizione,  e giurarono  di  non  più  pre- 
stare ubbidienza  a Ildebrando  (3). 

Arrigo  frattanto  scriveva  lettere  al  senato  e al  popolo 
romano  esortandoli  a cacciar  di  trono  Gregorio  (4),  e 
spediva  a Roma  Rolando,  prete  di  Parma,  per  intimare 
al  papa  gli  atti  del  concilio  o conciliabolo  di  Worms. 
Gregorio  avea  invitato  i vescovi  a un  concilio  in  Vaticano: 
e già  adunavansi  pel  primo  giorno,  quando  entrò  Rolan- 
do, e mostralo  il  breve  di  credenza , si  rivolse  al  papa 
dicendo:  « Il  re  mio  signore  e tutti  i vescovi  di  oltremonte 
e d’Italia  intimano  questo  comando.  Scendi  dalla  cat- 
tedra di  Pietro,  con  arti  malvage  usurpala  ; deponi  la 
suprema  podestà  della  Chiesa;  sgombra  dal  santuario; 
imperocché  niuno  può  levarsi  a maestro  de’ fedeli,  non 
• v • -, 

(I)  « Ego  ,V. , civilalit  JV.  episcopo* , llildebrando  tubiectionem  ri  obe- 
ilientiam  ex  hne  h ora  el  deinceps  Interdico,  et  eum  poti  hac  upustolicum  net: 
Itabcbo  nec  vocuho  ».  È questa  la  formula  testuale. 

(il  Buono,  De  Bello  ìlaxrmlco;  — Lambbrtcs . Cbrvnicon;  — Annaffi 
Smanici;  — Dosuo , Vita  Ulalhild. , I.  Il,  - REarnoi.nus  Constant.,  ( hru- 
nicon. 

(3j  PABLDs  Ikmiui.  , l’Ila  Cregorii  VI  1.  Il  Cardinale  di  Aragona  dice  che 
quel  conciho  lu  tentilo  « auclore  Ouiberlo,  instinola  diabolico  », 

(l)  Vedi  questa  lettera  In  line  alla  vita  di  Arrigo  scritta  da  llrstiz  e.  iu 
Volgi. 
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oidio  dai  vescovi,  dal  patrizio  di  Roma  non  confermalo». 
Quindi  rivoltosi  agli  adunati:  « Voi,  che  serbale  fede  ad 
Arrigo,  nella  prossima  Pentecoste  presentatevi  al  vostro 
sovrano,  dal  quale  riceverete  un  deguo  pontefice,  dap|H>i- 
chè  costui  non  fu  trovato  buon  pastore,  ma  lupo  rapace 
e tiranno  ».  A queste  parole  il  Vescovo  di  Porto  balzò 
in  piedi  gridando:  « Arrestale  quel  temerario  ».  Il  pre- 
fetto di  Roma  e i militi  sguainarono  le  spade , avveniamosi 
contro  all’audace  ambasciatore,  e favrebber  morto;  se  il 
papa  non  fosse  accorso  in  sua  difesa,  e non  avesse  placato 
il  furore  degli  adunati,  dicendo:  « Miei  figli,  non  tur- 
bate la  pace  della  Chiesa.  Ecco  i tempi  perigliosi  dei 
quali  c detto  nelle  sante  scritture  che  sorgeranno  i ne- 
mici di  Cristo,  uomini  idolatri  di  loro  medesimi,  avari, 
superbi  e ribelli....  Il  precursore.  dell'Anticristo  si  è levalo 
contro  la  Chiesa....  Lungo  tempo  vivemmo  in  pace:  ora 
il  Signore  vuole  innaffiare  la  sua  messe  col  sangue  dei 
martiri:  prepariamoci  al  martirio  per  la  legge  di  lui 
eh’ è nei  cieli;  c nessun  pericolo  o tormento  ci  separi 
dalla  carità  del  Signore  (1)  ».  Quetarnnsi  tutti:  il  papa 
prese  la  lettera  del  re  dalle  mani  di  Rolando  e lesse  con 
mirabile  serenità  : « Arrigo  t non  per  usurpazione , ma 
per  volere  di  Dio  re  di  Germania , a Ildebrando , non 
papa , ma  falso  monaco.  — Tale  saluto  hai  tu  meritato. 
Non  l’onore,  non  la  pietà,  non  la  benedizione  ; ma  la  sov- 
versione di  ogni  ordine,  gli  scandali  e la  maledizione  li  han 
guidato  in  quanti  nella  gerarchia  ecclesiastica  occupasti 
gradi  infimi  ed  alti.  Tu  oltraggiasti  i ministri  del  san- 
tuario, umiliasti  gli  arcivescovi,  i vescovi  e i presbiteri: 
gli  unti  «lei  Signore,  come  vili  schiavi,  affliggesti  e concul- 
casti. Ti  le  plauso  il  volgo  insensato,  e per  quel  plauso 

I PaIHV»  UmNRiKn  , 1 ila  (ireyrii  171. 
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insuperbisti  ; credesti  nulla  sapessero  i dottori,  ogni  scienza 
fosse  compendiala  in  te  solo;  ma  la  scienza  che  presumi 
non  hai,  non  è la  provvida  che  crea  e dà  vita,  ma  1» 
falsa  che  distrugge  e dà  morie.  DI  te  certo  profetava 
Gregorio,  quell' ispirato  da  Dio,  il  cui  nome  glorioso  ti 
arroghi,  quando  disse:  Il  numero  e la  rinomanza  dei 
soggetti  inorgoglisce  il  sovrano,  rhe  crede  di  saper  tulio 
perchè  vede  di  poter  più  rhe  tutti.  Eri  tiranno,  e ta- 
cemmo per  non  turbare  la  pace  della  Chiesa  e menomare 
la  maestà  della  sede  che  usurpi  ; ma  tu  giudicasti  paura 
ciò  che  era  prudenza , e sorgesti  superbo  confra  la  so- 
vrana dignità  a noi  da  Dio  confidala  : minacciasti , volesti 
rapircela,  quasi  che  noi  la  tenessimo  da  te  e non  da  Cristo, 
quasi  che  regno  ed  impero  stessero  nella  inano  dell'uomo: 
il  Signore  ha  chiamato  il  seno  Arrigo  all’Impero,  non 
il  nemico  Ildebrando  al  Papato.  Tu  vi  salisti  per  la  scala 
della  frale,  eh’ è maledetta  da  Dio:  col  danaro  ti  procu- 
rasti il  favore,  col  favore  la  potenza,  colla  potenza  la  cattedra 
di  san  Pietro.  Dal  seggio  della  pace  tu  hai  bandito  là  guerra 
coll’  armare  i sudditi  contro  i sovrani , collo  spingere  i 
sovrani  a vilipendere  i vescovi,  coll' incitare  i laici  contro 
i chetici  e dar  loro  l’autorità  di  deporre  e d’investire, 
la  quale  emana  da  Dio  e nel  sacerdote  vien  trasfusa  per 
la  imposizione  delle  mani  del  vescovo  (1).  Nè  pago  dì 
opprimere  i tuoi  sudditi , hai  gravemente  oltraggiato 
anche  ine , che , indegno  sì , ma  pur  sono  fra  gli  unti 
unto,  non  al  tempio,  ma  al  Irono;  mentre,  come  atte- 
stano i santi  Padri,  Dio  solo  e mio  giudice,  nè  giammai 
jiosso  perdere  il  trono  se  non  tradisco  o rinnego  la  fe- 
de (2)....  O tu  che  sei  maledetto  e condannato  dal  cohcilio , 

fi)  Ciò  alludi*  a’ falli  di  Milano  , c all’ animila  concessa  al  milite  JSr- 
lombardo. 

^2)  Ciò  mostra  , che  secondo  il  diritto  di  qu  i rompo,  un  principe  apo- 
stata poteva  essere  legalmente  depositi.  L'<  enervai  Jone  è del  Plettry. 
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discendi  ! Abbandona  una  sede  usurpata!  Vi  ascenda  un 
altro  che  non  veli  col  manto  di  religione  la  prepotenza, 
che  insegni  c pratichi  la  vera  dottrina  di  Pietro.  Io  Ar- 
rigo, per  volere  di  Dio  re  di  Germania,  e noi  tutti  vescovi 
di  Cristo  esclamiamo  ad  una  voce  : Usurpatore , usurpa- 
tore, discendi!  (1)  ». 

Compiuta  quella  lettura , un  grido  di  riprovazione  e 
di  sdegno  sorse  nell’intera  assemblea;  Gregorio  impose 
silenzio,  e ritto  in  piedi  esclamò:  «San  Pietro,  principe 
degli  Apostoli  e vicario  di  Gesù  Cristo , ascolta  la  voce 
del  tuo  servo  e successore,  che  hai  nutrito,  educato, 
protetto,  onde  crescesse  a custodia  del  santuario  e scam- 
passe dalle  mani  degli  empi,  i quali  l'odiano  e gli 
tendono  insidie,  perchè,  fedele  a’ tuoi  precetti,  non  tra- 
disce il  ministero  e la  Chiesa.  Te  attesto,  e teco  attesto 
la  madre  di  Dio  e il  beato  Paolo,  clic  me  non  volente 
la  tua  Chiesa  trasse  al  governo , che  io  non  usurpai  la 
tua  sede,  e che  sarei  fuggito  peregrino  alla  ventura  an- 
ziché per  ambizione  mondana  invadere  la  Santa  Sede. 
Mercè  la  tua  grazia  risiede  in  me  il  sovrumano  potere  di 
sciogliere  e legare  quaggiù  ciò  che  dee  essere  sciolto  e le- 
gato ne' cieli.  Fermo  in  questa  fede,  non  per  mondano 
consiglio , ma  per  la  salute  e l' onor  della  Chiesa , io  le- 
gittimo papa  e vero  vicario  di  Dio , in  nome  del  Padre, 
e del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  scomunico  Arrigo 
re  di  Germania,  figliuolo  di  Arrigo  imperatore  de' Ro- 
mani, empio  che  con  superbia  inaudita  perseguita  e com- 
batte la  Chiesa  ; gl’  interdico  il  governo  dell'Alemagna  e 
dell'  Italia  ; sciolgo  lutti  i Cristiani  dal  giuramento  che  gli 
hanno  dato  e daranno;  vieto  a tutti  e a ciascuno  che  d'ora 
innanzi  ubbidiscano  a lui  come  a re.  Chi  rinnega  l’ au- 
lì; AmuUes  Sai-onici  ; — limi  risus. 
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lorità  della  Chiesa,  perdo  l'autorità  che  lieno  dalla  Chiesa; 

0 |K?rchè  Arrigo  cristiano  sdegna  ubbidire  a me  pastore 
do’ Cristiani  , nò  si  converte  al  Signore  Iddio,  dalla  cui 
alleanza  è passato  a quella  de’ reprobi;  e perchè  sprezza  i 
fedeli  consigli  che  tante  volte  gli  ho  dato;  e perchè  si 
parte  dalla  Chiosa  cristiana  per  islraziarla  collo  scisma 
e colla  guerra  ; io  lo  lego  in  tuo  nome  col  vincolo  di 
tremendo  anatema , atfinchè  sappiano  le  genti  che  tu  sei 
Pietro , che  su  questa  pietra  il  Figliuolo  del  Dio  vivente 
edificò  la  sua  Chiesa,  contro  la  quale  lo  porte  dell’ Inferno 
non  potranno  giammai  prevalere  (1)  ». 

Nel  medesimo  concilio  furono  scomunicati  tutti  i 
vescovi  del  concilio  di  Worms,  dichiarato  ribello  e sci- 
smatico il  clero  di  Lombardia , scomunicati  tutti  i vescovi 
dell’alta  Italia,  so  togli  quelli  di  Aquilcja  odi  Venezia, 

1 soli  rimasti  fedeli  al  pontefice  (2 . 

Arrigo  trovavasi  in  Utrecht , nella  settimana  santa 
del  107li,  quando  gli  fu  intimata  la  scomunica  del  pon- 
tefice. Conlurbossi  dapprincipio  ; poi , confortato  da  Gio- 
vanni vescovo  di  quella  città  a bene  sperare,  dissimulò 
agli  occhi  di  tulli.  Nella  solennità  della  Pasqua,  mentre 
relebravansi  i divini  ufficj , il  vescovo  Giovanni  asceso  il 
pergamo  e rup|H*  in  fiera  invettiva  contro  Gregorio  , 
sprezzando  la  sua  scomunica , chiamandolo  spergiuro , 
adultero,  falso  apostolo  e lupo  rapace.  Disceso  appena 
dal  pergamo,  una  fiera  colica  lo  assalse:  la  credè  puni- 
zione di  Dio;  lurbossi  l’esaltata  immaginazione;  pareagli 
vedersi  attorno  fiamme  è domonj.  sentirsi  alla  gola  una 

(I)  I, abbi.  , Conni.,  I.  X.  - Lambir  rts,  Ihrnnlcon:  — PAIIICS  Okhs- 
mrn  . I Ha  Grtgorii  VII;  — Irosi/o  , litri  llnthtt.  I.  II.  Secondo  alcuni  It 
concilio  si  chiuse  in  quel  giorno  colla  scomunica,  secondo  altri  la  scomu- 
nica fu  pronunziala  l'indomani. 

(Ji  Laute  , |.  c.  ; — l,»u«.nrts.  I.  c.  Urki.orms  vii,  Citisi.,  l.Ul. 
ep.  li. 
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mano  satannica  che  lo  strozzava  : fra  terribili  dolori  fisici 
0 morali  spirò  dicendo  non  pregassero  per  un  dannato  (1). 
Allora  , come  sempre  iu  tempi  difficili  e conturbati , corser 
voci  di  portenti  : essersi  udito  lo  scoppio  di  un  tuono  la 
cui  romba  durò  tutto  un  giorno;  essersi  viste  fiamme  ra- 
denti giù  dal  cielo;  arso  il  stggio  vescovile  di  Giovanni; 
sprofondato  il  palagio  del  re;  il  vescovo  di  Spira  rapito 
da  improvvisa  morte  ; Bernardo  di  Misnia  caduto  da  ca- 
vallo, essersi  rotte  le  tempia  (2)....  Gran  rumore  fecero 
questi  avvenimenti  in  tutto  il  mondo  cristiano:  il  caso 
era  nuovo;  s’eran  visti  papi  deposti  da  imperatori;  ma 
non  mai  imperatori  deposti  da  papi  : invano  negli  annali 
dell’Impero  si  cercava  un  simile  esempio  (3).  Le  coscienze 
de’  fedeli  erano  turbate  dalle  contrarie  decisioni  de’  conci!  j 
di  VVorms  e di  Roma  ; molti  maledicevano  il  papa  e 
niegavangli  ubbidienza  ; molti  imprecavano  al  re  e ribel- 
lavansi  ; tutti  gridavano  allo  scisma  ; ma  chi  proclamava 
scismatico  il  re , chi  scismatico  il  pontefice  : in  questa 
chiesa  bandivasi  la  scomunica  contro  Gregorio , in  quella 
contro  Arrigo:  dicevano  i fautori  di  costui  il  papa  aver 
condannato  il  sovrano  contro  la  disciplina  de' canoni,  non 
accusato , non  udito , non  convinto  (4)  ; dicevano  i fautori 
del  papa  troppa  pazienza  e modestia  aver  mostrato  costui 
tanto  indugiando  a sguainare  la  spada  di  san  Pietro  contro 
un  tiranno,  un  simoniaco,  un  sacrilego,  un  uomo  lordo 

(I)  Lamberti’»,  I.  c ; — Annate*  Saxonlr.l;  — Paclis  Beiixrikd.,  Vini 
(ìregorii  VII ; — Chronicon  Saumlmrqense  , apud  MeniìBSICM,  I.  II. 

(3)  Bruno  narra  la  morie  sgranata  di  lulli  i nemici  del  papa. 

(3)  Ottone  da  Frislnga  acrivea  nella  sua  cronaca:  a Lego  et  relego  roma- 
norum  et  Imperatorum  getta , et  nutquam  invento  quemguain  eorum  ante 
hunc  a romano  pontl/tce  exeommuuicatum  vai  regno  privatum  ».  Poi  nelle 
Gesta  di  Federigo  I , parlando  dello  stesso  fatto , soggiunge  : <>  fuiut  rei 
nuotiate  vehemenlius  indignatione  moluni  stacepil  impennili,  quod  nitnquam 
ante  haec  tempora  huiutmodi  sentenliam  in  principem  llnmanorum  promul- 
ga tu m cog noverai  ». 

14)  asobysiis  , Vile  Henricl  IV. 
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di  ogni  bruttura  di  lascivie  e di  sangue  (I).  Tutte  le  pas- 
sioni e gli  odj  e le  ire  politiche  e religiose  mostravansi 
aperte  e terribili:  non  v' erano  uomini  indifferenti  ; chi 
non  gridava  viva  Arrigo!  grillava  viva  Gregorio  2)! 
Zuffe,  saccheggi,  incendj  insanguinavano  e desolavano  città 
e campagne:  i ntaleficj  multiplicavansi  tutti  i dì , le  leggi 
tacevano,  terribile  anarchia  metteva  sosso pra  Chiesa  ed 
Impero;  onde  a ragione  un  poeta  de' tempi  cantava: 
« Incendj , rapine , assassinj  desolavano  chiese  e castella 
dalla  estrema  Danimarca  alla  Puglia,  da’ monti  dell’ Un- 
gheria alle  selve  della  Carinzia.  Nessuno  polca  difendersi; 
invano  legavansi  con  giuramento  i fedeli  ; il  ferro  truci- 
dava gli  ospiti,  i parenti,  i nipoti;  lutto  il  regno  era  un 
lago  ili  sangue;  i fratelli  cardavano  il  ferro  in  petto 
a’  fratelli  (3  ». 

Arrigo  non  aveva  saputo  far  dimenticare  a’ Sassoni 
e a'Turingi  fe  antiche  offese,  che  anzi,  baldo  del  trionfo, 
aggravava  ognidì  su  di  essi  la  sua  mano  di  ferro  (4).  Il 
popolo  era  oppresso,  angarialo,  spogliato,  tiranneggiato: 
nuovi  odj  agli  antichi  rancori  si  aggiungevano,  con  nuovo 
sangue  si  fecondava  il  desiderio  di  indipendenza  che  ar- 
deva nel  cuore  degli  abitatori  della  Sassonia  e della  Tu- 
ringia.  La  scomunica  fulminata  dal  pontefice  avea  riani- 
mato le  speranze  degli  amatori  della  patria:  due  giovani 
fratelli,  Teodorico  e Guglielmo,  di  nobile  casato,  in  onesta 
povertà  vissuti,  ignoti  a Cesare  e a 'grandi,  insofferenti  del 
giogo , viveano  sicuri  oltre  l’ Elba  , e nella  solitudine  me- 
ditabonda attendevano  tempi  migliori,  affrettavano  co’ voli 

•(l)  PAUtcs  llKRMRiKn.,  Mia  Gregoril  VII. 

!*)  Carduihk  un  Arai, os. , Vita  Gregorit  VII. 

(3)  Rythmu»  S.  Armimi  Colon.  ArcMep.  , Schiltkr  , Thesaur.  Antiff. 

Theul.  , I.  I.  - , 

(4)  MuitipUmia  *unt  mala,  calamita»  et  vanita»  per  universam  Saxr> 
ni  am  et  Thuringiam  , supra  omnem  retro  maiorum  memori  am  ».  UMKRUft, 
chronicon. 
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quel  porno  in  cui  è caro  all’esule  rivedere  la  terra  natia 
e morire  combattendo  per  essa.  E i tempi  tanto  bramali 
arrivarono,  e i due  fratelli  entrarono  in  Sassonia  senz'anni, 
senza  danaro,  errarono  per  monti  e per  selve,  antico  asilo 
di  libertà,  visser  di  caccia,  raccozzarono  piccole  bando 
di  giovani  ardili  e prodi,  altentaronsi  a qualche  fazione 
co’regj;  vincitori,  crebber  di  numero  e di  coraggio,  for- 
marono grosse  bande , offrirono  ed  accettarono  battaglie 
campali , ed  alzarono  una  bandiera  che  fu  pei  Sassoni  la 
stella  della  speranza  (1).  In  quel  tempo  i castellani  di 
Arrigo,  che  aveano  in  custodia  i principi  sassoni , o sgo- 
mentati dalla  scomunica,  o atterriti  dalla  rivolta,  o se- 
dotti da  doni  e promesse,  misero  in  libertà  i prigionieri, 
i quali  tornati  in  Sassonia  dettero  l'ultima  spinta  alla 
rivolta.  Sorse  il  popolo  come  un  sol  uomo,  piombò  ad- 
dosso a’  regj , li  vinse , espugnò  e disfece  torri  e castelli  : 
le  città  e le  campagne  erano  piene  d’armi  c di  armali; 
le  valli  c i monti  echeggiavano  degli  antichi  e liberi 
canti  di  guerra  (2).  Il  rinnegato  Ottone  di  Nordheim , che 
in  quel  tempo  alzava  e muniva  fortilizj  per  conto  di 
Arrigo,  aggiungendo  all’antica  perfìdia  tradimento  nuovo, 
mise  in  mano  de' Sassoni  le  castella  che  aveva  in  custo- 
dia e si  congiunse  con  essi  (3  ).  Nè  questo  solo  abbandono 
dovette  affliggere  e conturbare  l' animo  di  Arrigo.  Rodolfo 
duca  di  Svevia , Bertoldo  duca  di  Carinzia , Guelfo  duca 
di  Baviera  figliuolo  che  fu  di  Azzo  II  signore  d’ liste, 
per  la  seconda  volta  gli  si  rivolsero  contro , e per  ritor- 


(I)  « Lux  iillqun  latulis  ti  consotalionit  eoetUw  e minierai  ».  Scr  inilo 
Sigiberto  ed  Alberico  1 Sansoni  agivano  a iiullnctu  lliuiebrtmtn  ».  Lambkrtcs. 

< brunitori. 

(*!  LìHIU  U S,  I.  c. 

(3)  Dice  II  Volgi  che  Ottone  « da  magnanimo  si  congiunse  a'  fratoni  ». 
Non  accedo  questa  morale:  panni  ami  esecranda  infamia  II  Dirsi  tiramento 
operoso  di  tirannide  mentre  II  tiranno  trionfa , o vilmente  Ir. adirlo  quanti» 
Il  periglio  si  avvicina. 
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nare  in  grazia  delia  Sede  Apostolica  molli  vescovi,  (ino 
allora  sfatigli  fedelissimi,  si  unirono  con  essi  (1). 

Arrigo  non  sapea  che  risolvere:  dubitava  di  tutti  i 
principi,  vedeasi  sorger  contro  Roma  e Sassonia , trovavasi 
tradito  dai  suoi  più  lìdi , privo  di  armi  c di  danaro.  Per 
esplorare  gli  animi  convocò  una  dieta  a Worms  per  la 
Pentecoste  (1076);  ma  nessuno  de' potenti  principi  com- 
parve. Ne  bandì  un'altra  a Magonza;  pochi  vennero,  e 
per  maggiore  sventura,  attaccatasi  una  zuffa  fra  gli  uomini 
d' arme  di  Bamberga  e i Magontini , mezza  la  città  andò 
a fiamme,  e in  quel  tumulto  alcuni  prigionieri  di  stato, 
che  quivi  erano,  salvaronsi  colla  fuga  (2).  Il  tradimento 
di  un  ufficiale  di  Arrigo  mise  poco  dopo  in  libertà  Bur- 
cardo  vescovo  di  Halberstadt , anch’  esso  prigioniero  del 
re , uomo  fortissimo  in  guerra , instigalore  ardente  della 
insurrezione  sassone,  ardito  e accanito  nemico  di  Arrigo  (3). 

Tante  defezioni  e tante  altre  sventure,  che  qui  non  si 
notano,  avvilirono  Arrigo  ; invano  mutò  linguaggio,  in- 
vano sperò  colle  preghiere  e le  promesse  ritenere  i prin- 
cipi e i vescovi  nella  sua  fede,  invano  fece  proposte  di 
pace  a’  Sassoni  ; quelli  non  risposero , questi  ricusaro- 
no. Rimaneano  ancora  prigionieri  altri  principi  sassoni: 
Arrigo  concesse  loro  la  libertà  a patto  tentassero  fare 
accettare  a’ Sassoni  le  sue  proposte  di  pace.  I principi 
promisero  ; ma,  tornati  in  patria,  risero  del  re,  ed  uni- 
ronsi  agl’  insorti  (4).  In  uno  slancio  di  disperazione , Ar- 
rigo invase  colle  sue  poche  schiere  la  Misnia , e la  pose 

(I)  unum,  tihronicon ; — asosymi  s , Vita /tentici  I V ; — Maruju  s 
Scotus,  ( Aron. 

(ìt)  Buon,  de  Bello  Satanico. 

(3)  La  cronaca  d'  tldeshclm  lo  dice:  « furi  inimici  in  bello  ».  Lamberto 
lo  dice:  a loliut  Satollicele  ribellioni!  principini  et  omnium  , qnae  iccut  ac- 
cideranl , fomitem  alque  incentivimi , quem  Henricus  inetorabili  odio  inte- 
ctobatur  ». 

(4)  lì  li  LA  o , De  Bello  Satanico;  — . inutile!  Satanici. 
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a ferro  ed  a fuoco;  ma  sì  furibortdi  e in  sì  gran  numero 
mossero i Sassoni  contro  di  lui, eh  egli  ebbe  a gran  ventura 
potersi  ritirare  più  che  di  fretta  (1)  : tutti  abbandonavano 
Arrigo , tutti , fino  la  madre , la  quale  dichiarava  preferire 
alla  gloria  del  figlio  gl’  infallibili  decreti  di  Roma  (2). 

I principi  intimarono  una  dieta  in  Tribur,  e vi  si 
recarono  in  gran  numero  dalla  Sassonia,  dalla  Turingia. 
dalla  Svcvia,  dalla  Baviera  e dalle  altre  provincie  dell  Im- 
pero germanico , seguiti  da  grosse  squadre  di  cavalieri. 
Adunaronsi,  presieduti  da’ legati  pontilicj,  con  intenzione 
di  deporre  Arrigo , e di  eleggere  un  nuovo  re , o « per 
dare  la  pace  alla  Chiesa  e all’  Impero  « , com'  essi  dice- 
vano (3).  Arrigo  era  frettolosamente  venuto  ad  Oppenheim, 
non  lungi  da  Tribur.  d’onde  inviava  e rinviava  messaggi 
alla  dieta;  ma  ad  onta  di  tante  preghiere,  umiliazioni  e 
promesse,  egli  non  ebbe  che  delle  dure  ripulse.  Stanco 
di  quelle  pratiche , adunò  tutti  i suoi  uomini  d' arme , 
deciso  a tentare  per  disperazione  la  fortuna  delle  battaglie: 
vincerebbe  o morrebbe  da  re.  Allora  i principi,  temendo 
l’ira  inacerbita  di  lui  non  tornasse  ad  essi  funesta,  gfin- 
viarono  messaggi  dicendo:  palese  a tutti  la  perfidia  del  re; 
pure  i principi  volere  agire  con  moderazione  e con  giusti- 
zia : s’ invitasse  papa  Gregorio  ad  una  dieta  da  tenersi  in 
Augusta , si  discutessero  le  ragioni  dall’  una  parte  e dall’al- 
tra , si  udissero  le  accuse  e le  difese.  Qualora  , termine  un 
anno , e’  non  fosse  assolto  dalla  scomunica , si  tenesse  de- 
caduto dal  trono.  Aggiungevano:  restituisse  il  vescovo 
Adalberto  alla  sua  sede  di  Worms;  sgombrasse  quella 

(I)  LAMBEntus,  Chronlrun. 

(S)  URF.r.omrs  VII,  Eptst.  I.  IV,  ep.  3. 

(3)  I legati  pori I Ilici  eran  venuti  « ut  pattini  omnibus  per  CalUas  conte 
slnrentur  juslis  ile  cnusis  eccommunicaiuni  esse  regimi  Uenrieum , et  ad  eli- 
gendum  uttum  regem  apostolici  consensut  el  aurtnritalis  sn/fragium  pollice 
rentur  ».  lAMBm  rt  s . ihitmicoH.  > 
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città  da  lui  afforzata  con  munimenli  c soldatesca  ; confes- 
sasse per  iscritto  firmato  e sigillalo  di  aver  fatto  ingiu- 
stizia al  popolo  sassone  e slavo;  quello  scritto  facesse 
divulgare  in  Italia  ; andasse  a Roma  per  impetrarvi  il  per- 
dono del  pontefice  ; scacciasse  dalla  sua  corte  le  donne  im- 
pudiche, i giovani  licenziosi,  gli  ufficiali  scomunicali;  licen- 
ziasse l’esercito;  si  ritirasse  a far  vita  privata  in  com- 
pagnia di  certi  ecclesiastici , che  destinerebbe  la  dieta. 
Dall’  altra  parte  promettevano  i principi  : intercederebbero 
per  lui  grazia  dal  pontefice; caccerebbero  i Normanni  dalle 
Puglie  e dalle  Calabrie;  gli  darebbero  un  esercito  per 
seguirlo  nel  suo  viaggio  in  Italia  (I).  Arrigo  accettò  : re- 
stituì la  sede  vescovile  di  Worms  al  vescovo  Adalberto, 
fece  abbattere  le  torri,  licenziò  l’esercito,  allontanò  dalla 
sua  corte  i vescovi  di  Bamberga , Colonia , Strasburgo . 
Basilea,  Spira,  Losanna,  Osnabrùck,  Zeitz,  il  duca  Ul- 
rico di  Cosheim , i conti  Eberardo  cd  Artmanno , i soli 
rimastigli  fedeli.  Poi , quasi  oppresso  dalla  umiliazione 
che  soffriva,  deposte  le  insegne  reali,  senz’ altra  compa- 
gnia che  della  moglie  c del  figlio,  si  ritirò  nei  castello 
di  Spira , a menarvi  vita  quasi  selvaggia  (8). 

La  dieta  di  Augusta  era  intimata  pel  dì  due  di  feb- 
braio; pure  i rigori  della  stagione  non  distolsero  il  vecchio 
Gregorio  da  quel  viaggio:  accompagnato  dalla  contessa 
Matilde  e da  una  guardia  di  uomini  d'arme  toscani , era 
giunto  a Vercelli,  quando  corse  voce,  Arrigo,  alla  lesta  di 
un  posseirte  esercito,  avvicinarsi  all' Italia.  Il  cancelliere 
imperiale,  vescovo  di  Vercelli,  cercò  dissipare  i sospetti 
eh’ erano  nati  nel  papa;  ma  questi,  dando  retta  a’ consigli 

(I)  Lambbrtus , (kruitiam;  — Ukrtuoldis  Constant.,  t hronicon  ; — 
Carmnai.i*  DB  A R acori,  I ila  Gregnrii  VII;  — Chronicvn  Augusti-lue. 

!*)  n««nrs,  I.  c.;  — AbbaS  UrbtilRCKN.  , I hronicun;  — ALBERTI i 
Stadkns.  , I hrontcun  : — Annuiti  Saxonici. 
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{.  api’  invili  di  Matilde , tornò  indietro,  e si  ritirò  nel  ca- 
stello inespugnabile  di  Canossa  (1).  Ingannavasi;  impe- 
rocché Arrigo  veniva  ad  umiliarsi , non  a combattere. 

Arrigo , prevedendo  che  nella  dieta  di  Augusta  avreb- 
bero prevalso  i suoi  nemici,  afflitto  c amareggiato  dal 
presente , conturbato  dall’  avvenire , non  vide  salvezza  che 
nella  grazia  del  pontefice , e si  risolse  venire  a dirittura 
in  Italia  e prostrarsi  a suoi  piedi  (2).  E perchè  i duchi 
di  Baviera . Svevia  e Cartona  aveano  chiusi  i passi  delle 
Alpi , per  tenere  il  re  prigioniero  in  Alemagna , in  com- 
pagnia delia  moglie  Berta  e del  figliuolino  Corrado, 
prese  il  cammino  della  Borgogna,  ed  entrò  in  Savoia, 
dove  fu  incontrato  dalla  suocera  Adelaide , potente  mar- 
chesana di  Susa  e dall’  unico  figlio  di  lei , Amedeo  (3). 
Adelaide  accolse  onorevolmente  il  genero  e la  figliuola  ; 
ma  per  trarre  profitto  dalla  loro  sventura,  non  permise 
potessero  continuare  il  triste  viaggio,  se  non  prima  ottenne 
la  concessione  di  una  provincia  della  Borgogna  c di  quat- 
tro vescovadi  (4):  fu  questo  il  pedaggio  pagato  da  Arrigo 
per  avere  il  passo  a Italia;  e cosi  la  casa  degli  Amedei, 
cacciata  delle  terre  italiane  da’ sovrani  sassoni , vi  si  ab- 
barbicava nuovamente  e con  tanto  rigoglio  da  dettar  legge 
a'  loro  successori.  Incrudeliva  l’ inverno  : le  Alpi  erano 
dalle  falde  estrème  alle  vette  tutte  coperte  di  neve: 


(1)  Cahdisali»  iik  Aniciov , rea  tjrtqorii  rii;  - Paem‘3  Hiir.MiiKB. , 

I ila  eresiarli  MI;  - Dostzo,  Fila  Mathtldis  ; - (hrontcon  Casinense. 

(Sj  ti  Hcx  cerio  seleni  omnetn  suore  in  co  torli  tatuino,  si  unte  anniver- 
suriutn  ilicm  excommunlcatlone  nbsulveretur , nec  tati!  lutum  etrlsllmani 
ut  , cxpectalo  romani  pontifici!  adoenlu  , tic  infetto  iridici , tic  ubslinatts 
aeeusuloribus  causarti  i aam  addlccrei  ocnliUmilam  , op iitnritn  factum  libi 
indicavi I ni  romano  itviitificl  in  Itutiam  occurrercl  ».  Pauu»  Beiìai.  , Vita 
dretjorli  i li. 

(:i]  0 Dum  in  tonno , qui  Civis  dtcltur  ( forte  t laureo,  a Cinti,  Idunce- 
nijio  I venisse! , obviam  Imbuti  toc  rum  sunto  filiiimque  cirri  Amcdcum  no- 
mine , quorum  in  il! ii  reqiimibut  et  auclurilas  ctarissinus  et  possessione) 
amplissima!’ , el  numeri  celeàerrimum  eroi  ».  LammshtOS,  < hrontrnu. 

(4)  Vedi  in  pmiiosito  di  cjuel  vescovadi  il  Muller,  Il  Guiscenon  u il  Deuuia. 
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quell'anno  il  Reno  agghiacciò  nella  festa  ili  San  Martino, 
e non  si  sciolse  che  in  aprile.  Il  viaggio  della  famiglia 
reale  attraverso  il  Moncenisio  fu  pieno  d'incomodi  e di 
perigli:  un  solo  famigliare  l’accompagnava:  i numerosi 
cortigiani  erano  spariti;  denaro  non  v’era,  ed  invano  il 
re  lo  avea  chiesto  in  prestito  da  quei  vassalli  che  avea 
ricolmi  di  favori , e da  quei  parasiti  che  per  tanti  anni 
eransi  affollati  alla  sua  mensa.  Il  re  dovette  farsi  aprire 
una  via  sul  ghiaccio  da  alcuni  alpigiani,  a' quali  curava 
di  ascondere  nome  e stato  . per  timore  che  non  lo  abban- 
donassero quale  scomunicato.  Più  che  la  salila  fu  peri- 
gliosa la  discesa:  tutt’era  ghiaccio:  per  un  piede  che 
fallasse,  la  morte  era  certa.  La  regina,  tenendo  in  braccio 
il  suo  figlio,  dovette  farsi  sdrucciolare  giù  per  la  china 
su  di  un  cuoio  di  bove.  A' mali  fisici  aggiungevansi  gli 
affanni  morali:  l’anniversario  della  scomunica  si  avvi- 
cinava , qualunque  ritardo  avrebbe  consumato  la  sua  mi- 
na (1). 

Dopo  tanti  travagli  e pericoli , Arrigo  giunse  a To- 
rino, d’onde  mossi1  a Lombardia:  traeano  a lui  a folla 
cherici  e laici , rallegravansi  di  sua  venuta , applaudi- 
vamo, maledicevano  al  pontefice,  e in  pochi  giorni 
poteva  egli  disporre  di  un  esercito  possente  (2).  Se  Arrigo 
non  fosse  stato  scorato  e sfiduciato  dalle  opposizioni  e 
dai  tradimenti  di  Alemagna,  avrebbe  potuto  trovare  nel- 
l' alla  Italia  e in  una  lega  co’  Normanni  tanta  forza  da 
tener  fronte  al  pontefice  ; ma  egli  era  abbattuto  c con- 
fuso, il  suo  animo  era  prostralo,  non  rimaneagli  che  a 
prostrar  la  sua  persona.  A Canossa  trovaronsi  Azzo  mar- 
chese d'Este,  Adelaide  di  Susa  col  suo  figlio  Amedeo, 

(1}  Lamberti. s.  t'hroniron  ; — Bertholdls  Constant.»  Chronicon  ; — 
Sigi  re  rii  s Cf.mbi.ac.  , Chronicon . 

(f)  Dice  Lamberto  : « intra  paurot  diex  infìntine  muUitudinis  ad  eum 
ronyregaius  e»t  exerrilus  ». 
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Ugo  abate  «li  Clugnv  padrino  di  Arrigo  ed  altri  molti 
principi  italiani  e oltremontani  (1).  Arrigo  pregò  la  loro 
mediazione  verso  il  pontefice,  egli  fere  presentare  dalla 
contessa  Matilde  uno  scritto  di  discolpa.  Rispose  Gregorio, 
non  potersi  giudicare  l’accusato  assenti  gli  accusatori: 
comparisse  alla  dieta  di  Augusta , là  il  successore  di 
san  Pietro  pronunzierebbe  la  sentenza  ispirata  da  Dio. 
Replicavano  gl’inviati  del  re:  non  temere  egli,  nella  sua 
innocenza,  gli  effetti  del  giudizio;  ma  perchè  vicino 
l' anniversario  della  scomunica , che  lo  renderebbe  inde- 
gno della  regia  onoranza  (2) , implorare  dalla  clemenza 
del  papa  d’essere  sciolto  dall’ anatema,  ribenedetto  e 
riaccolto  nel  grembo  della  Chiesa.  Il  papa  stette  lungo 
tempo  inflessibile,  o perchè  temesse  della  non  sincera 
contrizione  di  Arrigo , o perchè  risguardasse  1’  umiliazione 
del  re  come  condizione  necessaria  al  compimento  dei 
suoi  disegni  ; da  ultimo  ordinogli  consegnasse  a’ suoi  legati 
lo  scettro  e la  coroua , si  confessasse  indegno  della  reale 
dignità.  I.a  severità  del  papa  parve  eccessiva  a tutti  coloro 
che  trovavansi  presenti  : molli  prostravansi  piangendo 
a’ suoi  piedi  e pregavanlo  per  l’amor  di  Dio  usasse  mi- 
sericordia. Finalmente  Gregorio  permise  che  Arrigo  venisse 
al  castello  di  Canossa.  Era  questo  ricinto  da  triplice  mura- 
glia Tramezzata  da  tre  corti  : Arrigo  fu  introdotto  nella 
seconda;  la  sua  gente  rimase  nella  prima:  non  avea 
manto,  non  corona,  non  spada:  un  povero  sacco  for- 

(I)  Doni  ione  mollo  in  bocca  del  personificalo  castello  di  Canossa  I so- 
litemi barbarici  versi: 

« Ex  ine  filque  «oca,  dum  fiunt  (ulta  , Iloma. 

Urbi,  honor  ecce  tuus,  mecum  rex , papa  siami  sii. 

Ac  itali  proceres , nec  non  galli , proeeresque 
rilrarnontani , romani  . pontificali 
Stemmate  fulgente s , adsunl  plures  sapiente*  ». 

(2j  « Ut  si  hanc  diem  cxcommunlcalionc  non  absolvalur , deinceps , iuxlu 
palalinas  Lctjcs  , indigna*  regio  onore  habcatur  ».  La.uhi  ki  1:5,  ('brani  Con.  — 
Ciò  mostra  elio  la  scomunica  si  iraca  dietro  la  deposizione  , secondo  il  di- 
ritto del  tempo. 
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inava  il  suo  vestimento , i suoi  piedi  posavano  scalzi  sulla 
nuda  terra.  Quivi  e’  rimase  digiuno  tutto  il  giorno  , inti- 
rizzilo di  freddo , in  preda  a’  più  terribili  patimenti  del 
corpo  e dell’ animo,  senza  che  gli  fosse  permesso  porre 
il  piede  nella  terza  corte.  Passò  un  altro  giorno,  e poi 
un  altro:  giorni  che  parevan  secoli , perchè  le  ore  cran 
misurale  dal  disagio , dalla  confusione , dalla  vergogna. 
Il  re  piangendo  supplicò  l’abate  di  Clugny  intercedesse 
per  lui:  l’abate  rispose  dolente  di  non  osare.  Pregavalo 
anche  Matilde;  ma  allora  l’abate  dicevole  : <r  Nessuno 
potrà  ottener  grazia  dal  pontefice  ; tu  sola  lo  puoi  ». 
Arrigo  cadde  a*  piedi  di  Matilde  e pregò  e pianse  dirotta- 
mente (1).  Ad  intercessione  della  contessa,  Gregorio  pro- 
mise assolverebbe  Arrigo , purché  giurasse  fede  eterna  alla 
Chiesa.  Arrigo  giurò , e l’ indomani , venticinque  gennaio 
del  1077,  a piedi  nudi  e intirizziti  dal  freddo,  fu  introdotto 
dal  papa:  gli  si  prostrò  dinanzi,  priegò  colla  voce  soffo- 
cata dalle  lagrime,  pietà,  misericordia,  e fu  assolto  (2),  a 
patto:  si  presentasse  alla  dieta;  si  purgasse  delle  accuse: 
il  papa  sarebbe  suo  unico  giudice:  se.  innocente,  riterrebbe 
il  regno  per  sentenza  del  papa  (3);  se  reo,  rinunzierebbe 
senza  contrasto:  fino  al  dì  del  giudizio  non  portasse  le 


(I)  I.ambkrtls  , Chronicon ; — Pallcs  DrbnkieD.  , Vita  Gregorii  VII. 
Donlzone  fa  diro  ad  Arriso: 

« Tu  rifu’  me  muli  uni  iuveris  moti o , non  ego  rrutiim 
Ulierius  frangam , multavi!  me  quia  papa. 

Censobrina  vaimi , far  me  benedicere , rade!  » 
lirwgorlo  VII  era  accusalo  di  lasciva  corrispondenza  con  Matilde:  nes 
suno  de' suol  apologisti  lo  ha  difeso  con  ragione  più  concisa  e potente  del 
Voltaire:  a Lei  hypttcriies  votuptueux  n'tml  ni  un  enthouiiasme  si  permanerti , 
ni  un  zète  si  intrèpide  ».  Essai  sur  l'  Histoire  , c.  XXXVI. 
i2)  o Ante  dies  eeptem  quam  /inetti  lanus  haberet 
Ante  suum  fodera  concessa  papa  venire 
Regem  cum  piantis  nudis  a (rigore  capti t 
In  truce  se  iuctans  papae  , tacitissime  clamati s : 

Farce , beate  pater,  pie , parce  mihi,  peto,  piane! 

Papa,  videns  flenlem , miscratus  ei , satis  est , est  ». 

(3)  « Ad  eius  senicntiam  retitunel  regnata  »,  dice  Lamberto.  Osservate 
come  Oiegorlo  non  facea  sfuggire  alcuna  occasione  per  stabilire  la  dottrina 
che  fa  il  papa  padrone  e sovrano  di  tutti  i regni  cristiani. 
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insegne  della  reale  dignità,  non  governasse  lo  sialo,  pren- 
desse  dal  regio  erario  sol  quanto  era  necessario  al  vitto 
di  lui  e della  sua  famiglia  : mancando  ad  alcuno  di  questi 
patti,  si  tenesse  nulla  l'assoluzione,  venisse  il  re  conside- 
rato qual  reo  convinto,  i principi  dell' impero,  sciolti  dal 
giuramento,  passassero  alla  elezione  del  sovrano  che  me- 
glio convenisse  alla  Chiesa.  Arrigo  accettò  queste  gravi 
condizioni,  giurò  fedelmente  le  osserverebbe  (1). 

Allora  papa  Gregorio  ascese  all*  altare  c cominciò  la 
celebrazione  della  messa , ed  arrivato  alla  consacrazione . 
parti  F ostia  in  due , mezza  ne  prese  per  sè  giurando  non 
essere  asceso  al  papato  per  simonia,  come  accusavamo  i 
suoi  nemici,  e mezza  ne  offri  al  re,  dicendo:  a Fa  ciò  che 
ho  fatto,  e chiama  in  testimonio  Iddio  che  il  tuo  cuore 
non  si  è ribellato  alla  Chiesa.  Se  l'anima  tua  è aggra- 
vala de’ peccali  onde  ti  dicon  reo  i tuoi  accusatori,  non 
farti  reo  del  sangue  e del  corpo  di  Gesù  Cristo  : se  tu 
sei  innocente,  purgati  con  questa  prova  delle  accuse,  li- 
liera  da  tanto  scandolo  la  Chiesa.,  chiudi  la  bocca  a’ tuoi 
nemici  e procurati  un  difensore  nel  papa  ».  Arrigo,  sgo- 
mentato da  quell’invito  inatteso,  non  sapea  che  risolvere: 
esitava , titubava,  si  consigliava  co’ suoi  in  disparte  (2): 
da  ultimo  niegavasi  di  comunicarsi.  Compiuti  i divini 
uflìzj,  Gregorio  fece  dare  colazione  ad  Arrigo  per  risto- 
rarlo dal  lungo  digiuno,  lo  accompagnò  (ino  alle  soglie 
del  castello,  d’onde  Io  accommiatò  colle  parole  : « Va  in 
pace  ». 

Un  vescovo  era  frattanto  uscito  dal  castello  per  dar 
l’assoluzione  a’ seguaci  di  Arrigo;  ma  appena  ebbe  esposto 

(1)  Lamberti'*  , rhroitico »:  — Arm  luii  s , Itisi.  Med.,  I.  I,  c.  H;  — 
l'AltH  Brrs.  . Vita  Gregari!  VII. 

(i)  • Inopinata  re  altonilus , aestuare,  tcrgiversari , constila  rum  suii 
lamillaritms . segregatiti  a similitudine,  corifene , et  quid  facto  opus  cuci 
consulere  ».  Lamberti*,  I.  e. 

U Varivi  . T.  IV.  14 
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F oggetto  di  sua  missione , si  udì  un  fremito  d’indigna- 
zione e di  sdegno , un  gridare  unanime  : « Quale  autorità 
di  scomunicare  ha  Ildebrando , egli  stesso  scomunicalo  dai 
vescovi  d’Italia  e di  Alemagna , e giudicato  eretico,  usur- 
patore, micidiale,  adultero,  stregone?  Impazzato  è Ar- 
rigo: egli  ha  vituperato  il  suo  nome,  tradito  la  fede, 
rinnegato  la  Chiesa,  infamato  l'Impero.  Noi  prendemmo 
le  armi  per  vendicarlo,  ed  egli  sgomentato  dalle  minacce 
di  un  falso  monaco,  scende  alla  viltà  di  chieder  grazia, 
giunge  alla  Stolta  codardia  di  ginrar  fede  al  nemico  co- 
mune ».  Arrigo  tentò  calmarli:  ma  gl'italiani  lo  abbando- 
narono con  disprezzo  perchè  delusi  nelle  loro  speranze  (1); 
i Tedeschi  moslraronsi  freddi  e scontenti , e le  cose  an- 
darono tanl’ oltre  che  alcune  città  niegarono  riceverlo, 
altre  proponevano  si  dichiarasse  re  il  suo  figliuolo  Cor- 
rado , nonostante  che  fossi;  minorenne  : meglio  un  fan- 
ciullo che  un  codardo  (2).  Arrigo , reietto  dalle  città  Lom- 
barde, dovette  pernottare  sotto  povera  tenda  nell’aperta 
campagna,  fornito  di  scarso  cibo:  il  re  di  Aleraagna  e 
d’Italia  non  ebbe  un  tetto  che  lo  volesse  accogliere!  Chi 
può  dire  da  quali  e (piante  idee  dovea  esser  conturbata 
la  sua  mente?  Prima  dell’ avvilimento  di  Canossa  avea 
almeno  la  stima  e gli  aiuti  di  tutte  le  città  avverse  al 
|K>ntefice:  ora  travasasi  da’ nemici  esecrato,  dagli  amici 
tenuto  a vile;  da  quelli  detto  tiranno,  da  questi  stolto: 
solo,  misero,  avvilito,  abbandonalo.  Conobbe  egli  allora 
quanto  la  potenza  de’  papi  fosse  più  grande  da  lungi  che 
da  vicino;  si  pentì  d’essersi  curvato  sotto  il  pastorale  di 
un  vecchio  sacerdote  ; arrossi  dell'  abbassamento  in  cui 
trovavasi;  volle  redimersi.  Quasi  scosso  da  uu  sogno  aflan- 

(1)  « Aceusabanl  quod  tamdiu  expeetalus  f tam  anxie  desideratiti , peri • 
rtitantis  II  ali  tir  calnmitatitm.t  nihll  postremo  nihiìpraesidii  attulfsset  »• 

'Si'  Lamberti**»  I.  c.  ; — IXlnizo;  Vita  M al  hi  Idi  s,  I.  Il.v 
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doso,  mutò  concetto  e contegno;  e cominciò  colla  parola 
e col  ferro  una  guerra  che  sostenne  treni' anni:  bramava 
sul  campo  di  battaglia  rialzare  il  suo  nome  e la  sua  di- 
gnità ; collo  strepito  delle  armi  soffocare  le  voci  di  sprezzo 
che  sorgevangli  contro  : cogl'  inni  delle  vittorie  far  dimen- 
ticare il  passato;  ma  i sanguinosi  allori  da  lui  raccolti 
in  tante  battaglie  non  valsero  a cancellare  dalla  sua  fronte 
la  macchia  della  viltà  di  Canossa. 


XIV 

CONTINIAZIOXE  DE’  DISSIDJ  FRA  GREGORIO  VII  ED  ARRIGO  IV  : 
GUERRA  DI  ALE  MAGALI 

Arrigo , cercando  un  pretesto  di  rottura , chiese  al 
pontefice  per  messaggio  il  permesso  di  prendere  in  Monza 
la  corona  di  ferro  ; Gregorio  diniegossi , « perchè  non  si 
credesse  che  colla  comunione  de’  fedeli  il  papa  gli  avesse 
restituito  il  regno  (1)  ».  Questa  repulsa  del  pontefice  era 
provocata  con  molta  accortezza  : i primati  italiani  avean 
compiuto  tante  rivoluzioni  perchè  nessuna  dinastia  potesse 
mettere  profonde  radici  in  Italia , perchè  il  regno  italico , 
restaurato  nell’  unità , non  avesse  un  sovrano  potente  ca- 
pace di  abbattere  i cento  tirannelli  che  lo  straziavano.  La 
risposta  del  papa  dovea  fare  accorti  i magnati  che  le  loro 
rivoluzioni  eran  tornate  in  vantaggio  di  Roma,  e che,  se 
per  lo  innanzi  avean  dovuto  combattere  un  re,  aveano  ora 


(I)  « VI  ne  eum  rvmnmniune  elioni  regnum  a romana  potlifice  viderelur 
reoepiue  ».  Paoli»  Be.nuiku.  , Uhi  Grcgoril  17/. 
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che  faro  con  un  signore  di  re.  Le  condizioni  de’  principi 
italiani  erano  ben  diverse  di  quelle  de’ principi  alemanni: 
questi , per  conservare  la  loro  indipendenza  minacciata  dal 
re  vicino , aveano  bisogno  di  appoggiarsi  al  papa  : gl’  Ita- 
liani per  conservare  la  loro  indipendenza  minacciala  dal 
papa  , avean  bisogno  di  appoggiarsi  al  re  lontano.  L’ efTetlo 
sortì  conforme  alle  speranze  di  Arrigo.  Appena  si  seppe 
che  Arrigo  era  disposto  a vendicarsi  dell' umiliazione  patita, 
in  gran  numero  i primati  ecclesiastici  e laici  della  Lom- 
bardia si  profersero  aiutatori  all’  impresa,  e lo  persuasero  a 
riprendere  le  insegne  e l’autorità  di  re  (lì.  Dicono  tentasse 
far  prigioniero  il  pontefice,  gli  tendesse  agguati  sul  Po, 
non  riuscisse  per  l'accortezza  di  Matilde  (2);  certo  è che 
il  papa  non  credè  più  sicuro  il  suo  viaggio  in  Alemagna, 
e tornò  frettolosamente  indietro . mentre  bande  di  armati 
seni  vano  da  ogni  parte  al  re,  i primati  gli  rigiuravan 
fede,  le  città  gli  offrivan  danari  (3).  • 

I disegni  di  Arrigo  non  erano  un  mistero  in  Alema- 
gna : sapevano  i principi  come  il  re  agognasse  a vendi- 
carsi di  loro  ; temevano  , che , rinforzatosi  in  Italia , ve- 
nisse in  Germania  da  nemico,  e dasse  agl’italiani  il 
mezzo  di  prender  vendetta  di  tante  invasioni  patite.  Per 
non  dar  tempo  agli  apprestamenti  del  re.  e per  crearsi 
un  centro  di  azioni  e di  consigli,  adunaronsi  in  dieta  a 
Forscheim  ; ma  il  papa  non  vi  potè  andare  come  desi- 
derava , perchè  gli  fu  niegato  il  salvocondotto  da  Arrigo 
che  signoreggiava  Lombardia  (4).  Nella  prima  sessione 
della  dieta,  i legati,  che  presedevano,  pregavano  i prin- 
cipi non  passassero  alla  elezione  di  un  nuovo  re  fino  a 

(I)  Paclls  Bknrikd.  , Vita  Greoorii  VII.  — ' Vedi  un  suo  diploma  in  An- 
tiquil.  Ital.  Medii  .fJvf , d.  XXXI. 

(*)  Donino , Vita  Mathildis  , I.  II. 

(3>  t.hronicon  Hirnauqen. 

(4}  Palli;*  UbNiubu. , I.  c.;  — Laubkrils  Scii afn ablrg.  , t'hronicon. 
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che  il  pontefice  non  trovasse  raodoUi  venire  in  Aiemagna; 
ma  nel  giorno  dipoi , insistendo  i principi  sulla  neces- 
sità di  darsi  un  sovrano,  facevano  osservare  non  avere 
il  papa  alcun  diritto  di  tutela  su  di  loro , eglino , rap- 
presentanti di  un  popolo  libero,  avere  libero  diritto  di 
deporre  e creare  il  monarca  (1).  I legati  acconsentirono 
che  si  passasse  alla  nuova  elezione.  Ora  sorgevano  nuove 
difficoltà  e dispareri  : volevano  alcuni  che  l’eletto  rifa- 
cesse a' principi  i danni  sofferti  regnante  Arrigo;  altri 
più  avari  volean  vendere  il  loro  voto.  I legati  pontificj 
ponevano  queste  condizioni  : nessun  vescovado  potersi 
dare  per  simonia  ; i vescovi  fossero  eletti  dal  clero  e dal 
popolo  della  propria  diocesi  ; la  regia  potestà  non  fosse 
ereditaria  ; il  figlio  del  re  , abbenchè  degnissimo  della  co- 
rona, non  l'ottenesse  che  per  libero  suffragio  della  nazione. 
1 principi  acconsentirono , e ad  insinuazione  de’  legati , 
rimisero  ne'  magnati  ecclesiastici  la  facoltà  di  eleggere , 
riservandosi  quella  di  acconsentire.  I vescovi  elessero  Ro- 
dolfo di  Svevia;  Ottone  di  Nordheim,  Guelfo  di  Baviera, 
Bertoldo  di  Carinzia  aderirono;  i legati  approvarono;  il 
popolo  giurò  fede  a Rodolfo  (2).  Questo  procedere  parve 
troppo  precipitato  al  pontefice:  geloso  della  sua  suprema 
autorità , credè  i legati  avessero  trapassato  i limiti  della 
loro  missione  ; e più  si  dolse  quando  seppe  che  Rodolfo 
era  stato  coronalo  a Magonza , senza  che  i principi  e i ve- 
scovi attendessero  f approvazione  della  Sede  Apostolica  (3). 


(I)  Questa  dottrina  e ben  diversa  dell’altra  manifestala  dagli  stessi  prin- 
cipi tre  anni  prima,  quando  dicevano  l’impero  feudo  della  Sede  Apostolica: 
quanto  é eumeni  II  cosi  detto  diritto  pubblico  ! Veste  elastica  e cedevole 
cbe  si  attaglia  a latte  le  passioni;  vero  camaleonte  che  prende  il  colore 
dagli  oggetti  cbe  lo  circondano. 

(8)  Bacso,  De  Bello  Saxonlco;  — PaCLUS  Berta.,  Vita  Gregorii  VII;  — 
A»t*a  UnsriRG. . Chronteon;  — Sigibkrtus  Gemei..  Chranicon. 

13)  GatGOBlls  VII,  T.pisl.  I.  IV,  ep.  13,  Si,  SS. 
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Fin  da'  primi  giorni  del  suo  regno  Rodolfo  incontrò 
forte  opposizione  nell'Alemagna.  Un  tumulto  sanguinoso 
scoppiò  a Magonza,  d’onde  il  nuovo  re  fu  cacciato  a furia 
di  popolo  (1):  VVorms,  città  devota  ad  Arrigo,  gli  chiuse 
in  viso  le  porte  : Augusta , ad  esortazione  del  vescovo  Iro- 
bricone,  gli  si  dichiarò  contro.  In  Costanza,  dove  egli  andò 
dopo  le  feste  di  pasqua , a gran  pena  gli  riuscì  cacciar  di 
sede  l'arcivescovo  scomunicato:  venuto  a Zurigo  gli  si 
ribellarono  il  clero  ed  il  popolo,  e lo  costrinsero  ad 
uscire  dalla  città  : a san  Gallo  creò  abate  un  Lululdo  de- 
voto alla  Sede  Apostolica;  ma  i monaci  scismatici  rup- 
pero al  nuovo  abate  il  pastorale  sulle  spalle  e lo  caccia- 
ron  via  malconcio  e vituperato  (2).  Parea  che  Rodolfo  si 
fosse  assunto  l’ impegno  di  strascinare  nel  fango  delle 
città  avverse  la  porpora  reale  e di  andare  in  busca  di 
oltraggi  e d’ ingiurie. 

Gli  ambasciatori  di  Rodolfo  trovarono  il  papa  a Ver- 
celli ; ma  molto  dovettero  attendere  per  ottenere  una  ri- 
sposta: la  situazione  del  papa  era  piena  di  perigli:  la 
fretta  colla  quale  aveano  agito  i legati  lo  facea  compa- 
rire fautore  di  un  re , ed  egli  aspirava  ad  esser  giudice 
de' re.  il  nemico,  ch’egli  avea  creduto  prostrato,  gli  sor- 
geva contro  con  più  forza  di  prima  ; c alla  lesta  di  un 
esercito  possente  passava  le  Alpi . scendeva  nella  Carinzia 
ed  ingrossavasi  lungo  il  viaggio.  I Borgognoni  traevano 
in  folla  alle  sue  bandiere  ; quei  della  Franconia  dichia- 
ra valisi  per  lui;  bande  di  Bavari  accorrevano  in  suo  aiuto: 
dalla  stessa  Svevia  venivano  ad  Arrigo  parecchie  schiere 
di  cavalieri  ; le  città  più  ricche  e commerciali  dell’Alema- 

(I)  Brano,  Bertoldo,  Slgeberto , l'Abile  Urspergense  ed  altri  narrano 
questo  fatto , ma  discordano  ne’  particolari  : chi  dice  vincente  Rodolfo , chi 
I Magontini. 

|?)  Rkrtboidi'a  Constant.  . < hranicon  ; — sic.ibertis  Uekil.  , Chroni- 
cun;  — Bimmaorv  De  Cui.  S.  UnUi.  op ud  Goldast.  , Script.  Rcr.Uerm.,  1. 1. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  OF.UE  REPUBBLICHE 


151 


gna , che  da  lui  e dai  suoi  predecessori  avellilo  ricevuto 
esenzioni  e privelegi , gli  si  profferivano  co'  danari  e colle 
persone;  i merendanti  di  ogni  parte,  a' quali  tornava 
conto  che  Italia  e Alemagna  fossero  soli’  unica  signoria , 
gli  erano  favorevoli  ; i monasteri  da  lui  riccamente  dotati 
gli  mandavano  uomini  d' arme  ; i cherici  scomunicati , 
eh'  erano  in  gran  numero , lo  salutavano  liberatore , e 
in  suo  favore  adopravano  gli  argomenti  della  religione; 
i Boemi,  avidi  di  saccheggi,  correvano  a frotta  al  suo 
campo  (1).  Il  fatto  sorpassava  la  speranza:  in  pochi  giorni 
Arrigo  vedeasi  rialzato  dalla  polvere  , ricollocalo  sul  trono. 

Quando  Arrigo  entrò  nella  Svevia  il  suo  esercito  con- 
tava dodicimila  guerrieri;  ma  in  breve  si  raddoppiò.  Ro- 
dolfo, che  non  avea  forze  da  opporsegli,  ricusò  di  venire 
a giornata , e trinceratosi  e afforzatosi  a Sommeri  ngen  , 
lasciò  che  il  nemico  saccheggiasse  e devastasse  le  campa- 
gne : non  gli  valse , perchè  Arrigo , dopo  d' aver  dato  il 
guasto  a lutto  il  ducato , tornò  improvviso  a Sommerin- 
gen , e fece  macello  del  campo  nemico.  Rodolfo  congedò 
i miseri  resti  del  suo  esercito,  e salvossi  con  rapida  fuga 
in  Sassonia  (2). 

Insistevano  in  corte  del  papa  gli  ambasciatori  di  Ro- 
dolfo c di  Arrigo  perché  Gregorio  si  decidesse  (3);  ma 
Gregorio,  volendo  esser  giudice  non  difensore,  ordinò 
loro  una  tregua,  chiese  un  salvacondotto,  disse  andrebbe 
in  Alemagna  « per  giudicare  a quali  mani  dovesse  affi- 
darsi lo  scettro  dell’ Impero  (4)  ».  Le  lettere  di  Gregorio 
. ' 1 • ■ * # . ■ 

(1)  Bebtiioldus  Consta*.,  t hronicon:  — Bulino  , De  Bello  Saxonieo;  — 
IUbuoldls.  Chronlcon  Slavorum:  — Chronlcon  Auqustanense  : — IliiRCKAft- 
DOS , De  Cai.  S.  Dalli. 

(S)  Bbuno , De  Bello  Saxonlco. 

(3)  « Ulerque  namque  rex  a nabli , Imo  ab  apostolica  tede , cui  licei  In- 
digni praetidlmut , auditorium  requiril  ».  Dice  lo  stesso  Gregorio. 

(VI  Gregorifs  VII,  Bpitl -,  I.  IV,  o p.  i3;  , — Bertiìoldiis  Constant., 
t:  hronicon. 
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non  servirai!  di  freno  ad  Arrigo,  il  quale  invase  la  Ba- 
viera, disfece  le  castella  de' baroni  nemici.  A Ralisbona 
il  patriarca  di  Aquilcia  gli  condusse  nuovi  aiuti  di  Lom- 
Itardia , dov’  erano  più  numerosi  e più  ardenti  i nemici  del 
pontefice  (1). 

, Non  incombe  a me  il  narrare  la  lunga  e feroce 
guerra  di  Germania,  le  fedi  giurate  e spergiurate,  gli 
eserciti  disfatti  e rifatti , le  città  espugnati»  e il  vario  on- 
deggiare della  fortuna;  materia  questa  allo  storico  del- 
l'Alemagna.  Mentre  i due  rivali  disputavansi  uno  scettro 
che  galleggiava  nel  sangue,  nel  gennaio  del  1078,  papa 
Gregorio  adunava  un  concilio  in  Latcrano:  v'interveni- 
vano i legali  di  Rodolfo  e di  Arrigo,  quelli  preganti  il 
papa  riconoscesse  la  legittimità  del  loro  signore;  questi 
accusanti  Rodolfo  come  reo  di  ribellione  e invocanti  sul 
suo  capo  l’anatema.  I padri  favorivan  questo  o quello 
secondo  le  opinioni  e gl'interessi;  ma  il  pontefice  niegò 
di  profferire  sentenza  , prima  che  la  causa  non  fosse  esa- 
minata da  una  dieta  germanica  preseduta  dai  legati  apo- 
stolici (2).  Gregorio  non  volea  prendere  su  di  se  la  re- 
sponsabilità delia  scelta:  volea  egli  appoggiarsi  su' prin- 
cipi , ma  nel  tempo  istesso  far  prevalere  le  pretese  della 
Sede  Apostolica  e costituirsi  arbitro  supremo.  Non  dirò 
che  ciò  fosse  effetto  di  smodata  ambizione  come  vogliono 
alcuni , o di  pia  prudenza  come  vogliono  altri:  a me  pare 
logica  conseguenza  del  concetto  che  s’era  formato  Gre- 
gorio del  papato  : egli  era  dominato  da  una  sola  idea . 
ed  a quella  ei  volea  assoggettare  il  mondo  cristiano.  Fu  iit 
quel  medesimo  concilio  riconfermata  la  scomunica  conto» 
Tedaldo  arcivescovo  di  Milano,  Guiberto  arcivescovo  di 

(I)  Berthoi.oi's  Cokstast.  , I.  c.  Gregorio,  In  «rie  sue  lettere,  chiama 
I Lombardi  «climatici  p nemici  della  Tede  cattolica. 

lì;  Labek.  Concil. . t.  XII;  — Palli:*  Bebrioiek.  , ritti  Gregari!  ili. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  OEM.B  REPUBBLICHE  153 

Ravenna,  Arnolfo  vescovo  di  Cremona  e Ugo  Bianco 
cardinale  che  fu  della  Chiesa  romana  (1).  Questa  volta 
però  il  rigore  delle  censure  venne  alquanto  mitigato:  non 
furono  compresi  nell’anatema  i parenti,  i vassalli,  i fami- 
gliala e i servi  dello  scomunicato  : a’  pellegrini  e a’  poveri 
fu  concesso , non  trovandone  altrove  , potessero  dallo  sco- 
municato prender  vitto  ed  ospizio.  Fu  anche  proibito  sotto 
pena  di  scomunica  quel  barbaro  costume  che  dava  diritto 
agli  abitanti  delle  marine  d' impossessarsi  della  roba  dei 
naufraghi  (2).  Frattanto  combattevasi  in  Alcmagna  con  fero- 
cia bestiale:  Bertoldo  di  Carinzia  quanti  prigionieri  pigliava 
tanti  ne  facea  evirare  : l’ abate  Ulrico  di  san  Gallo  asse- 
diava le  castella  de’  nobili  papisti , e vi  bruciava  den- 
tro uomini,  donne  e bambini  (3)1  I due  re  vennero 
a giornata  nella  pianura  di  Melrichstadt , e dopo  sangui- 
nosissima battaglia.  la  vittoria  pare  rimanesse  all’eser- 
cito di  Rodolfo;  ma  e’ la  pagò  a caro  prezzo,  perchè  la 
piò  prode  e cospicua  nobiltà  sassone  giacque  estinta  sul 
campo  (4).  Arrigo  rifece  un  nuovo  esercito  e piombò  sui 
dominj  di  Guelfo  e di  Bertoldo:  le  campagne  furono  ri- 
dotte un  deserto,  i villaggi  saccheggiati  e dati  alle  fiamme, 
cento  chiese  spogliate  e rovinate , donne  violate  e morte 

(I)  l.ABBB  , I.  c.;  - Patlcs  Ber  Rimo.  . I.  c. 

(i)  « Et  quoniam  Dei  iudlclo  nonnulla  naufragio  perire  coqnovtmus , et 
eoe  quasi  levali  lam  ture . diabolico  imo  inslinctu  . ab  heit , qulbus  miierl- 
cnrditrr  tublcvari  et  cambiari  deberent . dep-edari  cnnrpictmus , ttalulmus 
et  tub  (inai  bemolli  rinculo , ut  a pruedcccisoribue  nasi  rii  statvtum  ett , labe 
mui  ut  quicumque  naufragum  quemlibet  et  bona  l litui  incenerii,  lecure  lam 
rum  quam  omnia  tua  d Imittat  e.  Gran  tempo  dorelle  però  trascorrici*  pria 
che  la  clTilta  rendesse  possibile  r effettuazione  della  umana  lente. 

(3)  Tschcdy,  Chronlcon;  — Bcrck ardui , De  Cai.  S.  Galli. 

|A)  Barro,  De  Bello  Saxonlco : — Rertholop*  Corata vt.  , Chronlcon;  — 
Attesa  Ursprrg.  , Chronicon  ; — A «nirvani , Vita  llcnrlci  IV.  I Cronisti  citati 
non  son  di  accordo  sa  chi  Tosse  II  vincitore  di  quella  giornata.  Il  cardinale 
di  Aragona  dice  soltanto:  « Horribtli  bello  acrttcr  utrimque  commino,  noeta 
i uni  multa  minia  hominum  bine  inde  ». 
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per  abuso  nefando , preti  e monaci  castrali  a centinaia  o 
uccisi  con  atroci  tormenti  (1). 

Nel  febbraio  del  1079,  papa  Gregorio  celebrò  in 
Roma  un  altro  concilio,  nel  quale  fu  confermato  il  canone 
del  celibato  ecclesiastico;  fulminato  l'anatema  contro  i pos- 
sessori dei  beni  ecclesiastici  e i simoniaci  ; rinnovata  la 
scomunica  contro  Tedaldo  arcivescovo  di  Milano,  Rolando 
vescovo  di  Trevigi,  Sigifrido  vescovo  di  Bologna,  Ger- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna , non  che  contro  i vescovi 
di  Fermo  e di  Camerino  (2).  Intervennero  in  quel  concilio 
gli  ambasciatori  de  due  re;  ma  il  papa  tenne  fermo  nel 
non  volersi  spiegare , e destinò  suoi  legati  in  . Alemagna 
Pietro  Igneo  cardinale  e vescovo  di  Albano  e Olderico 
vescovo  di  Padova  (3). 

I decreti  del  papa  spiacquero  altamente  a'  Sassoni  : 
accusavanlo  di  avere  agito  con  perfidia , spingendoli  alla 
ribellione,  consigliandoli  ad  eleggere  Rodolfo,  e melan- 
dosi ora  di  riconoscere  come  solo  e legittimo  re  costui  (4- 

I Sassoni  non  intendevan  nulla  dell’operare  del  papa,  perchè 
credevano  Gregorio  volesse  abbassare  Arrigo , mentr’egli  in 
realtà  non  volea  abbassare  che  f Impero:  la  deposizione 
del  re  non  bastava  adunque  a dar  la  vittoria  alla  Chiesa , 
ed  il  predominio  assoluto  della  Chiesa  sull'  Impero  era  ciò 
che  stava  a cuore  al  pontefice.  Il  procedere  subdolo  dei 

(I)  8nii.io,  I.  c.;  - Brrtholdus  Constant.,  I.  c. 

(1)  Labbe , r ondi.,  I.  Xil. 

(3)  Cardinal»  de  Arag.  , Vita  Gregari!  VII.  — Paolo  Benrlcdense.  I n voci- 
ti l Olderico , nomina  Alemanno  vescovo  di  Passavia  : forte  furono  (ulti  e tre. 

II  Volgi  dice  Pietro  Damiano  ; ma  e un  errore , non  so  se  del  lesto  o della 
(rad  urlone. 

(4)  « .Yam  qui  prius  lltnricum  rum  omnibus  tuis  adluloribus  apostolica 
severi  tate  excommunicaverat , elque  regnandi  poteslatem  polenler  inter- 
inerai , et  omnes  qui  et  fi detltalem  lurassent  a iuramenli  nodi»  apostolica 
auclorilalc  absolverat , et  elea ionem  novi  regie  consenta  suo  confirmaveral . 
nane  per  Utteras  mandavi t , ut,  eonsiUo  facto,  rex  uterque  convocatus  au- 
dio! ur,  et,  quem  iustitia  regnare  permiserit , altero  deposito,  tutus  in  regno 
ronfirmelur  ».  Bruno,  De  Bello  Saxonico. 
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legali  disgustò  i più  devoti  al  pontefice  ; lo  storico  contem- 
poraneo Bruno  scriveva:  « I legali  visitarono  i due 
campi , e promettendo  il  favore  del  papa  ora  ad  Arrigo 
ora  a’ Sassoni,  ottennero  danaro  d'ambe  le  parti,  se- 
condo l'uso  de' Romani  (1)  ».  I Sassoni  istessi,  in  una 
loro  lettera , che  il  citato  Bruno  paragona  al  canto  del 
gallo  avvertente  Pietro  del  suo  peccato,  dicevano  a Gre- 
gorio : « Questi  mali  o non  sarebbero  o sarebbero  molto 
minori,  se  la  via  intrapresa  non  aveste  abbandonata  per 
deviare  ora  a destra  , ora  a sinistra.  Arduo  il  cammino 
nel  quale  siete  entrato  per  zelo  della  casa  di  Dio:  grave 
travaglio  il  procedere,  inonesto  il  retrocedere.  Non  vogliate, 
o santo  padre,  non  vogliate  soffermarvi,  e permettere 
che  i nostri  mali  si  accrescano  ; e se  a voi  è grave  dar 
parole  per  coloro  i quali  per  voi  a sommi  pericoli  hanno 
esposto  la  vita , soccorrete  almeno  la  Chiesa  tanto  mise- 
ramente distrutta  nei  nostri  giorni , c con  inaudita  oppres- 
sione in  servitù  trascinala  : e se  a’  distruttori  non  credete 
prudenza,  per  la  gravità  del  pericolo,  resistere  aperta- 
mente , badate  almeno  di  non  permettere  che  si  disfaccia 
ciò  che  avete  fatto  (2)  ».  Altre  ed  altre  lettere  seguirono; 
in  una  di  esse  dicevano  al  pontefice  i Sassoni:  « Il  prov- 
vedimento di  una  dieta  da  voi  ordinata , perchè  esamini 
la  causa  di  Arrigo,  è stato  cagione  a noi  di  stupore.  Voi 
sapete  che  i vescovi  ubbidienti  alla  Sede  Apostolica , 
espulsi  da' loro  vescovadi,  fuggono  dinanzi  a' persecutori 
e si  nascondono:  or  come  mai  possono  discutere  con 
coloro  pe’  quali  parecchi  fra  essi  sono  stati  uccisi,  molli 
imprigionati,  tutti  spogliati  de’ loro  beni?....  Come  mai 

(I)  « Apostolici  Legali  (requenler  ad  ulrasque  parte t c enerunt , et  nane 
hostibus  nostris  aposlollcum  favorem  promittenles , ad  utriusque  nobis.  nane 
peeuntam  quantam  polerant  ( more  romano  ) amquirrre , «rriim  delulerunt  ». 

(S)  La  lettera  e per  Intero  In  Bruno. 
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si  può  disputare  se  è giustizia  che  tenga  il  regno  colui  , 
il  quale  voi  in  un  sinodo,  già  son  tre  anni,  giudicaste 
indegno  di  governare  ? Non  era  meglio  che  la  discussione 
precedesse  anziché  seguisse  la  sentenza?  Noi  sappiamo 
che  i sinodi  esaminano  le  cause  pria  di  dar  sentenza: 
perchè  adunque  un  secondo  esame?  E se  non  fu  discussa 
ed  esaminata , come  mai  avete  interdetto  al  reo  la  di- 
gnità e le  insegne  reali,  senza  aggiungere  alcuna  con- 
dizione? Se  la  causa  non  era  discussa,  sera  ancora  da 
discutersi,  perchè  fummo  obbligati  da  voi  ad  ubbidire  a 
un  altro  re  pria  d’ esser  voi  certo  che  Arrigo  non  potesse 
regnare?  E di  ciò  fan  testimonianza  a noi  le  vostre  let- 
tere istesse  (1)  ».  In  un’altra  lettera  troviamo  parole 
anche  più  acerbe  : « Vi  preghiamo  in  nome  di  Gesù 
Cristo,  che  se  il  timore  de’ perversi  o la  mollezza  dei 
famigliari,  vi  fece  uscire  dalla  retta  via,  vogliate  rien- 
trare in  voi  stesso;  e rammentarvi  dell’onestà  e del 
timor  di  Dio  : e se  non  per  amor  di  noi , fatelo  almeno 
perchè  possiate  tenervi  innocente  in  tanta  effusione  di  san- 
gue ; imperocché  se  voi  permetterete  eh’  essi  continuino  ad 
opprimerci,  m entre  potreste  e dovreste  proibirlo,  è da  temersi 
che  della  nostra  perdizione  non  troverete  da  scusarvi  innanzi 
al  Giudice  eterno  (2)  ».  Allora  credette  il  pontefice  di  dover 
dichiarare  a’Tedeschi  che  male  interpretavano  la  sua  con- 
dotta , male  dubitavano  della  sua  fede  : nessuno  aver  sof- 
fi) a Si  nondum  discussi** , seti  adhuc  discutiendus  , quare  Regi  alteri 
u indire  ex  v estro  aucloritate  lussi  sumus , priusquam  certum  fui  sset , istvm 
non  posse  regnare?  Huius  rei  teste*  euni  ap od  noe  tlierae  vestrae  ».  Fra  le 
altre  co*e  die  dlceano  I Sansoni  son  noterei!  queste  In  riguardo  al  dtrtUo 
pubblico  del  secolo  XI  : a Ut  autem  de  reliquie  omnibus  taceamus , certi  si 
sola  illa  absolulio  sacramentorum  , quam  in  synodo  fediti s , effectum  /tabi- 
tura  est , indubitanter  constai , quoti  iste  Rex  esse  non  potei I.  (Juomodo  enitn 
regnare  potei t , cui  nutlus  a modo  ftdelitatem  ex  debito  servai  ? quomodo  re- 
gere  poputum  poteri,  qui  in  agendo  causis  legalibus  nemlnem  adfaclendum 
justum  judlcium  sacramentorum  obligattone  constringere  potei!  ? 
fi)  Bruito  , I.  c. 
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ferlo  più  di  lui , perchè  « tutti  gl'  Italiani , eccetto  uno  o 
due  dei  più  savi , tutti  son  fautori  di  Arrigo  » : sapes- 
sero che  nè  dal  timore,  nè  dall’odio,  nò  da  verun’ al- 
tra terrena  passione  il  pontefice  si  tasterebbe  trarre  fuori 
del  retto  sentiero  (1).  Per  altro  la  lettera  del  papa  non 
risolveva  la  questione , non  rispondeva  alla  dimanda  dei 
Sassoni  : come  i popoli  riconoscerebbero  per  re  Arrigo , 
mentre  s'incorreva  nella  scomunica  ubbidendogli  e con- 
versando con  lui  ? 

Nella  pasqua  del  1079,  Arrigo  congregò  una  dieta 
iu  Ratisbona.  Vera  tra'  principi  fedeli  al  re,  Federigo  di 
Buren , giovine  svevo,  provvido  ne’  consigli , prode  nelle 
armi,  il  quale  avea  edificato  il  suo  castello  sull'aerea  vetta 
del  monte  Staufen,  onde  il  suo  casato  si  disse  degli  Ho- 
henstaufen.  A lui  si  rivolse  Arrigo  dicendo  : « Conte,  io 
ti  bo  trovalo  il  più  prode  in  guerra,  il  più  fedele  in  pace; 
tu  vedi  lutti  i mali  che  travagliano  f Impero  : la  menzo- 
gna e la  frode  hanno  distrutto  verità , lealtà  e buona  fede: 
i Ggli  contristano  i genitori  ; il  vassallo  si  ribella  al  suo 
signore  ; i ministri  del  tempio  sono  ladroni  del  tempio  e 
spergiuri;  i fratelli  uccidono  l'inerme  fratello:  il  tempo 
dell'anarchia  è venuto.  Sorgi  contro  il  mostro  che  tra- 
canna il  sangue  degli  uomini  ; cingili  di  fortezza  per  com- 
battere il  nemico  del  re.  Prendi  la  mia  unica  figlia  e sii 
conte  di  Svevia  ».  Fu  questa  l’origine  della  grandezza  della 
casa  Buren  o Hohenstaufen,  le  cui  gesta  daranno  materia  a 
gran  parte  della  storia  italiana  nei  secoli  XII  e XIII  (2). 

Tutto  l'anno  settantanove  trascorse  in  devastazioni, 
saccheggi  ed  incendj;  senza  che  vi  fosse  una  battaglia  giu- 

(I)  G a tuonil  a VII,  Spiti.,  I.  VII , ep.  3.  Altre  lettere  del  papa  aerine 
In  questo  aenso  al  trovano  in  Bruno. 

(i)  Inni  ilei  Saxonicl  ; — l'hrouografia  Sax.;  - Otto  Frisino.  , Ut  Gal. 
hrid.  I. 
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dicala.  Nel  gennaio  del  1080,  i due  re  scontraronsi  a Fla- 
denheim  e vi  combatterono  con  valore  e ferocia;  ma  la 
vittoria  rimase  incerta , si  che  ognuno  potè  vantarsi  di 
averla  conseguita  (1).  E vantossene  Rodolfo , il  quale  dal 
campo  islesso  di  battaglia  scrisse  al  pontefice  una  lettera, 
colla  quale  dipingeva  la  parte  di  Arrigo  come  prostrata 
e disfatta  (2).  Gregorio  Io  credè  : egli  che  tante  e tante 
volte  erasi  niegato  a dare  una  diffinitiva  sentenza,  prima 
che  la  causa  de' due  re  non  fosse  esaminala  in  una  dieta 
germanica , dimenticò  lutto  a un  tratto  quella  regola  di 
prudenza,  c adunato  in  Roma  un  concilio,  dopo  aver  ri- 
confermato  i canoni  del  celibato,  delle  investiture  e delle 
simonie,  e avere  udito  gli  ambasciatori  di  Rodolfo,  sorse 
dicendo:  « San  Pietro  principe  degli  Apostoli,  e tu  san 
Paolo  dottore  de'  popoli , ascoltate  la  voce  del  vostro  vi- 
cario. I satelliti  di  Satana  si  levarono  contro  di  me,  e 
tentarono  di  bagnare  le  loro  mani  nel  sangue  dell’Unto. 
Si  levarono  i re  della  terra , congiurarono  i principi  ec- 
clesiastici e laici , fecero  alleanza  il  cortigiano  e il  plebeo 
dicendo:  Spezziamo  il  giogo  de' sacerdoti  e gettiamolo 
lungi  da  noi  ; e per  disfarsi  di  me , han  giurato  di  ser- 
vire al  ribelle,  a Satana,  al  padre  della  menzogna.  Ar- 
rigo, che  chiamano  re,  ha  levato  il  suo  piede  contro  la 
Chiesa  di  Roma  ; e aiutato  da  molti  vescovi  oltramontani 
e italiani  ha  tentato  di  farla  schiava , rovesciando  dal 
suo  seggio  il  custode;  ma  la  vostra  possanza  abbattè 
l'orgoglio  dell'empio,  la  vostra  spada  percosse  quella 
fronte  superba.  Umiliato  e confuso  e’ cadde  a’ mici  piedi , e 


(I)  Bruno , De  Bello  Smanico;  — Albertus  Staokns.  , Chronicon;  — 
Annoici  Saxonlcl;—  Tscutrov , Chronicon;  — Berthoi.dus  Constant.  , 
i hrunicon.  Alcuni  de'  diali  cronisti  dlcon  vincitore  Arrigo  ; altri,  Rodolto: 
I più  imparziali  scrivono  « incerami  futile  vlclortam  ». 

(i)  Bkriiioldus  Constant.,  I.  c. 
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dirottamente  piangendo  implorò  il  mio  perdono;  quindi 
mutato  consiglio , ripose  la  sua  fidanza  nelle  armi  ; cre- 
dette non  aver  piu  bisogno  di  me,  e non  curò  le  mie 
benigne  parole.  Perano  adunque  gli  empj , onde  sia  glo- 
rificato il  Signore!  In  nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  in  nome  della  Madre  di  Gesù  Cristo,  in 
nome  de' santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  io  Gregorio  vica- 
rio del  Signore  scomunico  Arrigo , che  dieon  re  de’  Ro- 
mani; gl' interdico  il  trono  di  Alemagna  e d’Italia;  lo 
privo  dell’onoranza  ed  autorità  di  sovrano;  proibisco  a 
tutti  i confessori  della  fede  cattolica  di  ubbidirgli  come  a 
signore;  sciolgo  tedeschi  , italiani  e Stranieri  dal  giura- 
mento di  fedeltà  che  gli  han  prestato  e gli  presteranno  ; 
maledico  le  sue  armi , ond’  egli  e i suoi  fautori  non 
possano  giammai  conseguire  la  vittoria  (1).  Voglio  nel 
tempo  istesso  che  il  duca  Rodolfo , esaltato  in  onor  vostro 
dai  popoli  di  Alemagna , governi  e difenda  il  regno:  ac- 
cordo la  remissione  di  tutti  i peccati  e prometto  la  bene- 
dizione del  Signore  in  questa  e nell’  altra  vita  a tutti 
coloro  che  gli  si  manterranno  fedeli;  e a tutti  i guerrieri 
che  cadranno  in  campo  per  lui  ascrivo  l’onore  del  mar- 
tirio. Arrigo  ha  perduto  la  corona  per  fraudolenza,  ri- 
bellione ed  orgoglio;  l’acquisti  Rodolfo  per  verità,  ubbi- 
dienza ed  umiltà  (2)  ».  Sciolto  il  concilio , il  papa  mandò 
a Rodolfo  una  corona  d' oro , colla  famosa  scritta  : 

. ■ > - 

(1|  o Ipte  auttm  llenricus  cuin  suit  fauloribus  in  ornili  cunrjressiane  Orili 
nullat  viret , nuUamque  In  vita  tua  viclortam  obtineal  ». 

(*)  Laiii  , Conci!.,  I.  XU.  Ho  compendiato  questa  arringa  del  ponlelìce. 
la  quale  nel  lesto  e molto  più  lunga. 


Digitized  by  Google 


160 


STORIA  D ITALIA 


Petra  dbdit  Petro,  Petrus  diadema  Rcdolpiio, 

la  quale  contiene  in  sè  tutto  il  sistema  politico-teocra- 
tico di  Gregorio  VII  (t). 

All'annunzio  di  quanto  erasi  operato  in  Roma,  arse  di 
sdegno  Arrigo  IV,  fremevano  i suoi  fautori,  dicendo  Gregorio 
mago,  impostore,  eretico,  omicida,  fornicatore,  avere  osalo 
profanare  la  dignità  imperiale  nella  persona  di  Arrigo  re, 
figlio  d’imperatore,  cinto  non  senza  gloria  d’una  spada, 
patrizio,  patrono  e difensore  di  Roma  (2).  Arrigo  convocò  a 
Magonza  un’assemblea,  nella  quale  diciannove  tra  arcive- 
scovi e vescovi  giurarono  non  ubbidirebbero  al  falso  papa 
Gregorio  ; poi  un  concilio  più  numeroso  a Bressanone  nel 
Tiralo,  dove,  coll’ intervento  di  trenta  vescovi  italiani  e tede- 
schi e di  gran  numero  di  primati  laici,  si  decretò:  « £ ma- 
nifesto che  Ildebrando  non  fu  da  Dio,  ma  da  sè  stesso  eletto 
con  frode  e con  danaro.  È manifesto  aver  egli  sovvertito 
l'ordine  ecclesiastico;  perturbalo  il  governo  dell’impero 
cristiano;  tramata  la  morte  corporale  e spirituale  al  re 
cattolico  e pacifico  ; difeso  un  re  spergiura  ; seminala  di- 
scordia ne’ concordi , litigi  ne’  pacifici , scandali  ne’ fratelli, 
divorzj  ne’  coniugi  ; concusso  tutti  coloro  che  quietamente 
vivevano.  Noi,  col  volere  di  Dio,  congregati,  lo  stesso 
Ildebrando,  lo  stesso  procacissimo  predicatore  d’incendj 
e sacrilegi,  difensore  degli  spergiuri  e de’ micidiali,  po- 
nente in  questione  la  cattolica  ed  apostolica  fede  del 
corpo  e sangue  del  Signore,  antico  discepolo  di  Beren- 

(!)  Albehtis  Stadeas.,  l'hronicon  Sigiber  i cs  Gembl.  , Chrtmicon.  Il 

non  trovare  alcun.!  menzione  di  questa  corona  In  Bruno.  Bertoldo  da  Co- 
stanza , Pandulfo  Pisano,  Donizone  ed  altri  o contemporanei  o poco  discosti 
di  tempo  fa  sospettare  sla  una  favola;  e conte  di  fatola  ne  parla  Ottone  da 
Krisinga. 

(1)  Hcgo  Flavis.  , Chr unico». 
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gario,  cultore  delle  divinazioni  e de'sogui , manifesto 
mago  , ossesso  dallo  spirilo  del  demonio . rinnega tore  della 
vera  fede,  canonicamente  giudichiamo  sia  deposto,  espulso  . 
e,  se  renitente,  condanniamo  in  perpetuo  (1)  ».  Passarono 
quindi  gli  adunati  alla  elezione  di  un  nuovo  papa,  e 
questi  fu,  com'era  naturale,  il  più  antico  e il  più  ini* 
placabile  nemico  di  Gregorio,  Guibcrto  arcivescovo  di 
Ravenna  ; il  quale , assunte  le  insegne  pontificali , accom- 
pagnato da  splendido  corteggio  di  vescovi,  scendeva  in 
Italia  (2). 

La  elezione  di  Guiberlo  aggiunse  nuova  esca  alla 
fiamma  onde  ardevano  Italia  e Alemagna:  la  guerra  in- 
fervi va  nella  Svevia.  Guelfo  di  Baviera  e Bertoldo  di 
Zahrigen  combattevano  in  difesa  di  Bertoldo  tìglio  di 
Rodolfo,  contro  Federigo  Hohenstaufen  nuovo  dura  di 
Svevia;  mentre  Arrigo  entrava  in  armi  su  quel  de' Sas- 
soni. Rodolfo  gli  andò  incontro  e toccò  una  rotta  ad 
Erfod  ; poi  i-  due  eserciti  vennero  a giornata  vicino  alla 
palude  di  Grona  : i vescovi  e il  clero  cantavano  salmi , 
i guerrieri  combattevano,  c già  Arrigo  credeasi  sicuro 
della  vittoria , quando  sopraggiunsero  a briglia  sciolta 
i cavalli  di  Ottone  di  Nordheim , li  quali  ruppero . 
sgominarono  e volsero  in  fuga  gli  arcieri  e i fanti  nemici. 
I Sassoni  già  correvano  a predare  il  campo  di  Arrigo; 
ma  Ottone  ordinò  che  nessuno  lasciasse  il  suo  posto , 
e volle  che  tutti  stassero  serrati  colle  lance  in  resta:  e ben 
provvide,  imperocché  Arrigo  di  Lacha,  il  quale  avea  rotto 
una  parte  dell’  esercito  sassone , comparve  allora  colle  sue 
coorti  sì  sicure  della  vittoria,  che  cantavano  lietamente 
Kyrie  Eleyson  1 I cavalieri  sassoni , sgomentati  della  supe- 

(I)  I.ABiK,  Coiteli.,  t.  XII. 

Il)  SniiitKm  vs  Ceni. , / ’hronleou , - Uabmmis  Scoili* , Ckroalcon;  — 

• iirraih*  lius  KHt. , I hronlctm. 

La  Parisi  . T.  ir.  il 
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riorità  del  nemico,  volean  retrocedere;  ma  Ottone  riuscì  a 
rianimare  il  loro  coraggio,  ed  essi  sì  valorosamente  so- 
stennero lo  scontro,  clic  i nemici  furon  volti  in  fuga,  e 
spìnti  nel  fiume  dove  molti  perirono.  Allora  Ottone,  ri- 
volto a’ suoi . disse  : « Ora  percorrete  sicuri  questi  accam- 
pamenti c metteteli  a sacco:  ciò  che  fu  de’ vostri  nemici, 
in  grazia  del  vostro  valore , è divenuto  vostro  ».  Molto  e 
prezioso  il  bottino:  tende  di  gran  valore,  ricchi  arredi 
e paramenti  di  vescovi,'  vasi  d'oro  e di  argento,  da- 
naro, vesti,  cavalli,  tutto  ciò  che  fu  degli  arcivescovi  di 
Colonia  e di  Treveri  e di  altri  quattordici  prelati,  del  duca 
Federigo,  di  Arrigo  conte  palatino  e di  altri  ricchi  pri- 
mati. non  che  la  preda  di  Erfurt.  La  vittoria  era  assi- 
curata a’ Sassoni,  il  campa  era  gremito  di  cadaveri  ne- 
mici, e già  echeggiava  il  cantico  del  trionfo,  quando 
l’ allegrezza  fu  mutata  in  pianto  per  la  nuova  che  Ro- 
dolfo spirava.  Un  cavaliere  con  un  fendente  gli  avea  tron- 
cato la  mano  destra , e (iofTredo  dnca  della  Bassa  Lo- 
rena ( il  futuro  conquistatore  del  santo  Sepolcro  ) gli 
avea  immerso  nel  basso  ventre  la  punta  ferrata  del  ves- 
sillo imperiale.  I baroni  lo  portavano  al  suo  padiglione 
in  una  barella:  i vescovi  gli  stavano  accanto  recitando 
salmi.  Quando  gli  mostrarono  la  mano  che  avea  perduto 
sul  campo,  parole  di  pentimento  uscirono  dalle  sue  lab- 
bra: « Vedete,  ci  disse,  con  questa  mano  giurai  fedeltà 
nd  Arrigo;  ma  il  comando  del  papa  e le  istanze  de’ prin- 
cipi mi  resero  spergiuro  ».  Chiese  di  chi  fosse  la  vit- 
toria, ed  essendogli  risposto  ch’era  sua,  disse:  « Muoio 
lieto  nel  trionfo:  sia  fatta  la  volontà  del  Signore»  , e spirò. 
Era  il  dì  quindici  ottobre  del  1080  (1).  Chi  oggi  visita 

(!)  Bm  *o.  He  Itello  Sa  ionico;  — Blrtiioldus  CosistAif  r. , Chronicon;  — 
Vi.BEnTts  Staiifv.  . Chronictm;  — SiuiBKRTrs  titani.. , l'hronicon;  — Co.\- 
ha  di  s Urspkrq.,  Chronlcon.  — Iti  imo  elio  narra  In  tulli  I suol  particolari 
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il  duomo  di  Merscburgo , vede  il  suo  sepolcro  con  sovra 
la  sua  statua  di  bronzo  : vi  si  conserva  la  corona . lo 
scettro  e la  spada  : un  sagrestano  per  una  piccola  mo- 
neta mostra  a’ forestieri  la  mano  del  re  Kodolfo  (.1). 

Papa  Gregorio  avea  predetto  dentro  l'anno  morrebbe 
il  falso  re,  intendo  di  Arrigo;  ma  in  sua  vece  era  morto 
Rodolfo  (2);  onde  i partigiani  di  Arrigo  schernivano  i 
loro  avversar^  per  l'avvenimento  tutto  contrario  a’  pre- 
sagi e alle  speranze  del  pontefice  (3).  La  morte  di  Ro- 
dolfo non  poneva  perù  line  alla  guerra;  giacché  egli  era 
il  rappresentante  di  una  parte,  la  quale  non  s'  era  spenta 
con  lui.  Bertoldo  c Guelfo  avevano  occupato  quasi  tutta  la 
Svevia , messo  a sacco  e a sangue  la  città  di  Augusta . 
rovinato  chiese,  disfatto  castelli  e ville,  perseguitali  e 
tribolati  i seguaci  di  Arrigo  ne’  beni , nelle  persone  e 
nell'onore  (4).  Ora  entrava  in  Svevia  Arrigo,  accom- 
pagnato da  orde  feroci  di  Boemi,  e le  rappresaglie  furono 
feroci  quanto  le  offese:  campagne  devastate,  castelli  di- 
sfatti , uomini  trucidati  o evirati . donne  abusate  e quindi 

questa  battaglia  . non  dice  die  Rodolfo  si  mostrasse  pentito  dell' Infranto 
giuramento  , e non  mette  altre  partile  In  bocca  al  re  se  non  queste  : a Anne 
laelui  pattar  vivui  et  morleni.  quicquid  voliterà  Domini»».  L'abate  t'rsper- 
-cose  gli  fa  dire:  n lideie  , tuie  ego  turavi  domino  meo  /Intrico  non  no cere; 
sed  lutila  Apoitolici  petllinque  prinripum  me  fectt  iuramentt  Iranigrenn 
rem  ».  Probabilmente  ciascuno  scrittore  arra  Iacinto  quplla  parte  ebe  non  si 
affama  alle  sue  opinioni. 

(I)  Voigt,  Storta  di  Gregorio  VII , c.  X. 

(S)  CI6  é In  SlgiDerlo  tierablacense.  In  una  lettera  II  papa  area  ratto  ape 
rare  a' Sassoni  a Sefandorum  pcrturballonem  merita  ruina  etto  tedandum  . 
et  Sanctae  Kcrleitae  porri»  et  eerurttatem  ( tirut  de  divino  ciemrniia  ronfi 
dentei  promttlimui  ) prorime  itabillendam  ».  Llb.  Vili , e p.  7 et  9. 

(3)  a l'omidCroni  quelle i rrrmrj  regimimi  dona  lei  eipriti  dei  hinnmei. 
I.Ailroloqie  judictatre  fui  toujoun  la  tuperitiiion  dei  lavanti.  t)n  repen- 
ti» d Grégoire  diavoir  crii  aux  Aitrologuei.  L’acte  de  i a ddpoiltton  il  tirimi 
porte,  qu'  il  te  mtlait  de  deviner , d'expHquer  lei  tongei  ; el  c'  eil  tur  re 
fondement  qu'  on  taccuini t de  magie,  fin  fa  traile  d’ impoiteur  au  tnjet  de 
celle  faune  et  eirange  propMtle.  Il  le  petti  faire  qu'  il  ne  fui  que  credule». 
VoLTAIMC . filai  lur  V llilt atre,  c.  XXXVI. 

(*)  Chronica  Auguilen.  , apud  Stri  ium  , Her.  Germ.  Script.,  t.  I. 
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appiccale  agli  usci  delle  case  infamale  (1).  Poi  lasciò  Svevia 
dolente  e tornò  ad  infestare  Sassonia. 

Mentre  Germania  travagliavasi , Italia  non  quetava. 
L'antipapa  Guiberto,  o Clemente  III,  vi  avea  trovato 
numerosi  e ealdi  fautori:  stavan  per  lui  Milano,  Piacenza, 
Ravenna,  e molte  allre  città  della  Lombardia , non  che 
quasi  tutti  i vescovi  dcllalta  Italia:  Lucca,  quantunque  ri- 
conoscesse Ja  sovranità  di  Matilde , il  più  fermo  appoggio 
di  Gregorio  VII , cacciava  dalla  sua  sede  il  vescovo  Anseimo 
perchè  devoto  al  ponteGce  : l’ incendio  propagavasi  in  To- 
scana tutta , eccitato  e secondato  da'  vescovi  lombardi  (2). 
Papa  Gregorio  vide  i pericoli  che  lo  minacciavano; 
sentì  la  romba  dell’  uragano  che  avvicinavasi  a Roma  ; 
comprese  il  bisogno  di  appoggiarsi  all'  Italia  meridionale 
or  che  l’Italia  settentrionale  gli  sorgeva  contro;  e si 
rivolse  a'  Normanni , lo  cui  gesta  mi  convien  qui  narrare 
prima  di  procederi»  più  innanzi  nella  storia  delie  sue 
dissensioni  col  quarto  Arrigo. 


XV 


BEILE  COMP  ISTE  BE'  Mtltlt.lVM  SI  RARI,  SICILIA  E SALUMI» 

• ■ • •.  • • ■ , \ . 

Koberto  Guiscardo,,  pacificatosi  con  papa  Niccolò,  mi- 
rando sempre  alla  futura  grandezza  di  rasa  sua , volle 
fortificarsi  con  alleanze  c parentali,  e chiese  in  moglie 


fll  < hrontcon  Hirsawj. 

(i,  UKRTiioLDià  Constant.,  Ihramcon  ; — nonno,  l'ila  Afeli  Alidi*  ; -*■ 
Fiorbntim.  Vernine  della  l (intesta  Matilde. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPÙBBLICHE 


165 

Sicelgaita  sorella  di  Gisulfo,  successo  al  padre  Guaimn- 
rio  IV  nel  principato  di  Salerno.  Gisulfo  dapprincipio  si 
oppose,  perché  Koherto  avea  per  moglie  Alverada,  la  quale 
gli  avea  partorito  Boemondo,  poi  famoso  nella  prima 
Crociata;  ma,  replicando  Roberto,  che  avea  repudiata  la 
moglie  perchè  sua  parente,  Gisulfo  non  oait  negarsi  e le 
nozze  furono  solennemente  celebrate.  Nel  medesimo  tempo 
Guidelgrima , sorella  di  Sicelgaita , fu  data  in  moglie  ad 
altro  principe  normanno,  a Giordano  I figliuolo  di  Ric- 
cardo conte  di  Aversa , con  in  dote  le  città  di  Nola , 
Marsigliano,  Palma,  Sarno  ed  altre  terre  vicine  (1).  Cosi 
i Normanni  acquistavano  |>er  trattati  quel  po'  che  non 
aveano  avuto  pretesto  di  conquistare  colle  armi. 

La  troppa  autorità  del  Guiscardo  non  polca  non  su- 
scitargli rivalità  e inimicizie  fra’ baroni  normanni , a’quali 
spiaceva  un  loro  uguale  si  fosse  tanto  inalzalo  su  tutti. 
Una  congiura  fu  ordita  ; e perchè  non  mancasse  un  pre- 
testo alla  ribellione,  furon  messi  in  campo  i diritti  di 
Bacelardo  figliuolo  che  fu  del  conte  Umfrcdo.  Scoperti  i 
disegni  de’  congiurati , e non  trovando  questi  il  favore  che 
speravano,  molti  di  loro  furono  costretti  a salvarsi  colla 
fuga , altri , caduti  in  mano  di  Roberto , ebbero  severo 
castigo:  Bacelardo  si  rifugiò  a Bari,  quindi  a Costantino- 
poli, invocando  gli  aiuti  greci  (’i).  Compressi  quei  moti, 
i due  fratelli , Roberto  e Ruggiero , portaron  la  guerra  in 
Calabria,  e sì  la  fortuna  arrise  al  loro  valore,  che  non 
rimasero  nella  dominazione  dell’Impero  greco  che  Bari, 
Idro,  Gallipoli,  Taranto,  Brindisi  e qualche  castello  di 
minor  conto  (3). 

(Il  LEO  OSTIE!*:.,  Chrontcon,  I.  III.  c.  IH:  — Gru  iklmi  » APPCLCS,  De 
JVorntunnfs , I.  Il  ; — Pki.i.kgrim'S.  Stemm. 

il)  Gon.iKi.ncs  appclcs,  I.  c. 

(3)  Mai.atp.rk  A , I.  I , c.  36  : — l'hrnn.  .4 nw/f. , npud  MCRATORICM  Anltq. 
ltal.  Meda  .Sol . LI;  — LkoOstiek*.,  Chrmleon,  I.  Ili , c.  IH;  — Ctroplata  , 
I Ustoria ; — Gciliklmcs  Appcics  , I.  c. 
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La  espugnazione  di  Reggio , citta  di  somma  impor- 
tanza strategica  , avea  dato  animo  a'  Normanni  di  tentare 
la  conquista  della  Sicilia.  Il  prode  Ruggiero  , con  quell'ar- 
dire ch’era  il  coraggio  del  tempo,  con  soli  sessanta  militi, 
passò  lo  stretto  e sbarcò  sui  littorale  che  da  Messina  si 
stende  al  capo  Peloro  (1).  I Mussulmani,  più  maravigliati 
che  impauriti  dell'audacia  normanna , uscirono  tumultua- 
riamente dalla  città  , sperando  li  farebbero  tutti  prigionieri; 
ma  lo  accorto  Ruggiero  si  diede  a finta  fuga,  e dopo 
di  aver  tratto  i nemici  lungi  dalle  mura  in  corsa  disor- 
dinata e confusa,  si  rivolse  con  tal  impeto  contro  gl’ in- 
seguenti , eh'  essi  furono  non  pria  assaliti  che  rotti , fugati, 
macellati  alla  spicciolala:  poi  saccheggiò  i dintorni  fino 
a Milazzo  e a Rometta,  e carco  di  preda  e di  gloria 
tornò  a Reggio,  dove  lo  attendeva  il  fratello;  e quivi  fu 
fermato  s’ intraprendesse  la  conquista  di  Sicilia  nella  state 
ventura  (2).  Or  mentre  Ruggiero  attendeva  la  stagione 
opportuna  e gli  aiuti  promessi  dal  fratello,  con  somma 
sua  gioia  si  vide  chiamato  nell'isola  da  parte  di  quei 
Saraceni,  ch'egli  apparecchia  vasi  a combattere.  Discacciato 
l'emiro  Sainsam  dalla  Sicilia,  gran  numero  di  capi  mi- 
litari s' erano  resi  indipendenti,  ed  avean  giltato  la  do- 
minazione saracena  nella  confusione  e nell'  anarchia.  Pre- 
valeva però  su  gran  parte  dell'isola  l’autorità  di  Ebn- 
el-i'hammuna,  il  quale  avea  in  moglie  Maimuna,  figliuola 
di  El-Huasch.  e sorella  di  Ali,  signore  di  tiirgenti, 
Castrogiovanni  ed  altre  città  e castella  vicine  (3).  Un 
giorno  che  Ebn-el-Thammuna , ad  onta  de’  precetti  di 
Maometto,  avea  tracannato  non  poco  del  buon  vino  di 
Sicilia,  prese  a contender  colla  moglie,  e,  furente  d'ira 

II)  Qui  >1  | tur m ili  militi,  non  di  combattenti;  su  di  che  Tedi  rio  che 
tara  detto  a pag.  108  . not.  X.  . . 

(X)  Malatkiiba  , Hiitor.  SiciUae  , I.  Il , c.  1 e seg. 

(3)  NovAim  . Bittoria  SiciUae:  — Ets-KUALDoi'!t,  Hiiteire  de  la  Stette. 
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e di  briachezza , ordinò  le  si  aprissero  le  vene.  Alla  per- 
dita di  tanto  sangue,  cadde  svenuta  la  donua;  ma  soprag- 
giunto il  figliuolo  Ibrahim , prodigò  ogni  cura  alla  madre , 
e fu  in  tempo  di  salvarla.  Ritornalo  in  sè,  Ebn-el- 
Tbammuna , si  pentì  del  malfatto , e pregò  perdono  dalla 
consorte.  Ella  dissimulò  lo  sdegno , simulò  P antica  tene- 
rezza ; ma  serbò  in  cuore  la  brama  di  vendicarsi.  Dopo 
qualche  tempo  chiese  permesso  al  marito  di  far  visita  al 
fratello , e giunta  a Castrogiovanni , narrò  ad  Ali  l’offesa 
patita  e piangendo  chiese  vendetta;  onde  nacque  una  guerra 
fra' due  cognati:  Ebn-el-Thammuna  rao.-se  contro  Ali;  ma 
e’  fu  rotto  in  giornata  campale , e spoglialo  di  parte  dei 
suoi  dominj  (I).  Allora  e’ passò  in  Calabria,  ed  esortò 
Ruggiero  ad  intraprendere  la  conquista  dell’  isola , che 
affermava  agevole  e sicura  per  le  discordie  interne  dei 
Mussulmani,  la  deficienza  di  un  centro,  la  gelosia  vicen- 
devole de' regoli.  Ruggiero  accolse  l’invito,  e alla  testa 
di  un  piccolo  esercito  sbarcò  altra  volta  ne’ dintorni  di 
Messina.  É probabile  che  abbia  potuto  animare  Ruggiero 
a questo  nuovo  tentativo  un  messaggio  segreto  de' Cri- 
stiani di  Messina  (2).  Comunque  siasi , è certo  che  i Nor- 

(!)  Novanti,  I.  c.  ; — Eu'i-KnAl.noPN , I c.  ; — MA' ATKRRa  , Hisln ria  Si- 
riline , I.  Il  , c.  3. 

(i)  Narrano  gli  storici  siciliani  e precipuamente  I messinesi  . che  Ire 
cittadini  di  Messina,  Ansaldo  Palli,  Niccolò  Cantoria  c Giacoma  Saccano, 
a' quali  alcuni  aggiungono  un  quarto,  Mercurio  Opezlnga  , congiurassero  di 
liberare  la  Sicilia  da'Saracenl  , andassero  a Invitare  Ruggiero  che  trovava»! 
a Mlleto , o ricevessero  da  cosini  promessa  di  aititi.  Dicono  pure  che  a *11- 
leto  si  trovasse  papa  Niccolò  II , e che  da  lui  oltenp.ssero  la  benedizione. 
CIO  é narralo  dal  Miurollco  (Slnanae  Hiit.  I. Ili  ) , dal  Rontigllo  (lllsl.  SI'.. 
pari.  I , I.  IV) , dal  Fazelto  ( Dee.  H,  I.  VII,  c.  I.  ),  dal  Samplerl  ( Messami 
dtindncim  I Utili  s illustrata,  t.  I,  I,  III)  e da  altri,  I quali  convengono  nel 
fallo,  e solo  dlIPerlscnno  ne’ particolari.  A questi  storici  di  poca  aulorlla  pel 
secolo  XI,  viene  In  appoggio  un  opuscolo  Intitolato:  Brtvis  bistorta  Ubera- 
tlonls  Messanne  a Saracenorum  dominali i per  eomllem  Rogerlum  y ormati 
turni  fonine  a Messanensibus  conciti m.  Fu  pubblicato  dal  Raluzlo  , poi  dal 
Muratori  che  lo  giudicò  opera  di  contemporaneo  ; ma  è poi  tale  ? Quan- 
tunque gli  scrittori  slan  sempre  Inclinali  ad  accogliere  piti  facilmente 
tutte  le  tradizioni  che  possano  tornare  In  onore  del  loro  luogo  nativo. 
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inauni  incontrarono  si  gagliarda  resistenza  in  Messina . 
che  Ruggiero  credè  prudenza  rimbarcare  le  sue  geuti  e 
(ornarsene  a Reggio  (1). 

Nella  primavera  del  1061,  il  duca  Roberta  venne  in 
Calabria , conducendo  seco  dalla  Puglia  buon  numero  di 
cavalieri.  L' esercito  normanno  radunossi  a Reggio , onde 
dovea  muovere  alla  conquista  di  Sicilia.  Alì , saputi  quegli 
apprestamenti  minacccvoli,  mandò  a guardare  lo  stretto 
un  naviglio  saraceno;  ma  l’accorto  Ruggiero,  delusa  la 
vigilanza  de' nemici,  notte  tempo  passò  il  mare  con  cin- 
quecento militi  (2) , occupo  per  sorpresa  Messina , fece 
cruda  strage  degli  abitatori , rovinò  le  torri  e le  mura  , e 
mandò  le  chiavi  della  città  al  suo  fratello  Roberto  (3).  Le 


io  non  credo  di  dover  mentirò  alla  mia  coscienza  per  mantenere  una 
etimcra  lode  alla  mia  Messina:  sonvl  tante  vie  per  mostrare  t’ alletto  ebe 
scntesl  per  la  citta  che  ci  vide  nascere,  senza  scendere  alla  viltà  de'  lodatori 
per  mestiere.  Otrò  adunque  francamente  ebe  l’ opuscolo  sopracllalo  lo  lo 
giudico  apocrifo.  I falli  che  vi  si  leggono  sono  in  aperto  contrasto  eoo  tutte 
le  testimonianze  de’  conlemporanel , e specialmente  con  quella  del  Malaterra , 
che  udì  dallo  stesso  Ruggiero  la  narrazione  delle  sue  gesta.  Probabilmente 
dovea  durare  In  Messina  una  tradizione,  la  quale  diceva  I Messinesi  aver  chia- 
mato In  Sicilia  II  conte  Ruggiero  , e questa  tradizione  é in  certo  modo  ancor 
viva  In  una  resta  popolare:  su  quella  tradizione,  lo  scrittore detl'oposeolo , 
che  si  afferma  contemporanco , ma  che  probabilmente  visse  mollo  piu 
tardi , dovette  foggiare  II  suo  racconto,  e abbellirlo  di  fantasia  : I nomi  di 
Paul , Camuglla , Saccano  , Opezlnga  , casati  Illustri  di  Messina  , servirono  a 
lusingare  II  fanatismo  genealogico  , e a dare , agli  occhi  de’  poco  eruditi . 
maggiore  Indizio  di  verità.  1 • 

(li  Malaterra,  Uistoria  Sifilide,  I.  Il,  c.  4,  5.  6. 

(ìi  L’ Ignoranza  de  costumi  del  medio  evo  hi  fatto  spesso  sembrar  l'a- 
vola ciò  ch'era  storia.  Molli  scrittori  han  dello  con  nna  gravila  che  crede- 
vano epica,  eppure  era  bernesca,  Ruggiero  aver  tentatola  conquista  di  Si- 
cilia con  sessanta  snidali  ; poi  averla  effettuata  con  trecento  : trenlasel  di  co- 
storo presso  Levami  aver  disfallo  un  esercito  saraceno  forte  di  trenlaselmlla 
combattenti , e cosi  di  seguito.  L'  errore  sta  lutto  nella  traduzione  della  pa- 
rola mila  usata  da  Goffredo  Malaterra  e da  Guglielmo  Pugliese.  Un  milite 
non  era  già  un  soldato , ma  un  signore  feudale , Il  quale  menava  seco  tre  scu- 
dieri a cavallo  c un  numero  di  fiati  proporzionali  al  feudo  o feudi  posse- 
duti: cinquecento  militi  suppongono  adunque  duemila  cavalli  e un  numera 
indelermmato di  rutili.  Son  cose  queste  che  oggi  tutti  conoscono,  o almeno 
dovrehlier  conoscere;  ma  il  trovare  degli  scrittori  moderni,  I quali  ancora 
ricadono  In  questi  errori  grossolani,  mi  ba  consigliato  a ridirle. 

(g)  Malaterra  , I.'  Il , c.  8...  41. 
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navi  saracene,  vedendo  sventolare  sulle  mura  di  Messina 
Io  stendardo  normanno,  si  allontanarono  in  fretta  da  quel 
mare,  e tornarono  a Palermo  colla  triste  nuova,  lasciando 
libero  il  passo  a quelle  di  Roberto,  il  quale  sbarcò  nel  porto 
di  Messina  col  nervo  dell'esercito  normanno.  Lasciato  quivi 
un  forte  presidio,  i due  fratelli  mossero  contro  Rometta 
e Maniace  che  ebbero  a patti:  internatisi  nell'isola,  giun- 
sero a Centorbi  ; trovatala  munita  ed  apparecchiala  a 
lunga  resistenza  (1),  dechinarono  alle  pianure  di  Paternò 
e vi  si  accamparono,  sperando  verrebbero  i Saraceni  ad 
offrir  loro  battaglia.  Attesero  vanamente  otto  dì;  quindi 
marciarono  a Castrogiovanni  residenza  di  Alì-ebn-el- 
Huasch.  Questi,  che  quivi  avea  raunato  quindicimila  com- 
battenti, usci  incontro  a’ nemici,  ed  appiccata  la  zuffa, 
toccò  sì  terribile  rotta , che  se  lo  storico  Malaterra  non 
esagera , gli  furon  morti  diecimila  combattenti  (2).  1 vinti 
ricovraronsi  in  Castrogiovanni , e afforzaronvisi  ; i vinci- 
tori saccheggiarono  i dintorni,  espugnarono  varie  castella, 
portarono  il  ferro  e il  fuoco  fin  sotto  alle  mura  di  Gir- 
genti.  Poi,  appressandosi  l'inverno,  i due  fratelli,  la- 
sciati prcsidj  ne'  luoghi  muniti , ed  affidato  il  loro  eser- 
cito ad  Ebn-el-Tharamuna , tornarono  sul  continente  , 
Roberto  in  Paglia , in  Calabria  Ruggiero.  Nel  dicembre 
ricomparve  costui  in  Sicilia  ed  occupò  Troina  : poi  ripasso 
lo  stretto  per  sposare  una  vaga  fanciulla  normanna  , che 
alcuni  rhiaman  Delicia , altri  Giuditta , altri  Fremburga  '3); 
Celebrate  con  regia  magnificenza  le  nozze , Ruggiero  lasciò 
in  Calabria  la  moglie,  la  quale  invano  tentò  di  ritenerlo 

(I)  n Sed  rtnlurbltnset,  quimvi)  HrenuUatrm  corti  m non  Ignorarmi . 
mori  non  abhorrentes  , rum  nullo  modo  ttrvlre  volimi , in  drfeminne  urbis 
et  tua  propugnarla  armoni  ». 

(*)  Maiatkrra , I.  II.  c.  13...  17. 

(3)  Maiatkrra.  I.  Il,  e.  19;  — Pa7.ru.ijs,  Dot.  11,1.  VII . o.  I • — Bov 
FICLIO,  Storia  di  Strilla,  Pjrt.  I , I.  IV. 
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«ini  lacrime  e carezze,  e tornò  in  Sicilia  con  nuove 
schiere:  espugnò  Petrialia,  munì  Troina  e ripassò  in  Ca- 
labria (I).  In  quel  tempo  fra’due  fratelli  sorse  una  discor- 
dia, la  quale  avrebbe  potuto  tarpare  le  ali  alla  fortuna 
de’Normanni. 

Fin  dalla  venuta  di  Ruggiero  in  Italia , i due  fratelli 
eransi  accordati  si  dividerebbero  in  parti  uguali  le  terre 
da  conquistarsi  in  Calabria  ; ma  Roberto  avea  preso  tutto 
per  sè,  e nulla  lasciato  al  fratello  oltre  alla  città  di  Mi- 
leto.  Ruggiero  per  qualche  tempo  dissimulò  il  suo  risen- 
timento ; di  poi  cominciò  a muover  querele  e a interporre 
persone  ragguardevoli  per  indurre  Roberto  alla  promessa 
partizione.  Tornate  vane  queste  pratiche  pacifiche,  man- 
dogli  araldi  dicendo  : soddisfacesse  tra  quaranta  giorni  , o 
si  apparecchiasse  alla  guerra  (2).  Il  fiore  della  gioventù 
normanna  venne  a Mileto  e si  profferse  difenditricc  di  Rug- 
giero: Roberto,  per  non  dargli  tempo  di  radunare  mag- 
giori forze,  gli  mosse  contro;  ma  Ruggiero,  non  ostante 
che  in  quei  giorni  si  trovasse  infermo , lasciò  il  letto , 
vesti  la  corazza , e si  pose  alla  testa  dei  suoi  fedeli. 
Grandi  prodezze  si  fecero  dall’  una  parte  e dall'  altra.  Ro- 
berto cadde  prigioniero  del  popolo  di  Geraci  e già  correa 
pericolo  d' esser  trucidalo,  quando  accorse  il  fratello, 
con  preghiere,  esortazioni  e minacce,  a calmare  il  furore 
de’  vincitori , e a liberarlo  dalle  loro  mani.  Arabi  i fra- 
telli abbracciaronsi  piangendo  e giurandosi  pace,  alla 
presenza  delle  loro  schiere  che  con  plausi  ed  acclamazioni 
celebravano  la  generosità  di  Ruggiero.  Roberto  promisi* 
la  chiesta  partizione  ; ma  trascorso  quel  momento  di 
tenerezza  fraterna  e di  gratitudine , cercò  pretesti  per  non 

(t)  Mai.itkbiu,  I.  Il,  c.  20. 

(i)  « l.egalUatem  lame n mam  lervani , per  quailraginta  dici  a fralrit 
injurla  ilbllittuit  ». 
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adempiere  la  promessa.  Si  ripreser  le  armi , e Ruggero 
espugnò  il  castello  di  Messiano,  che  diceano  la  chiave 
e il  luogo  meglio  munito  fosse  nelle  Calabrie:  allora 
Roberto  venne  in  più  equo  proposito:  abboccaronsi  i due 
fratelli  su  di  un  ponte  della  valle  Grateuza , e quivi 
pacificamente  diviserei  il  dominio  delle  Calabrie  (1). 

La  morte  di  Ebn-el-Thammuna , ucciso  a tradimento 
da  certi  Mussulmani  che  risguardavanlo  come  apostata , 
sgomentò  l’ esercito  normanno  di  Sicilia , il  quale  abban- 
donò in  fretta  Troina  e Petralia , e riparò  a Messina. 
Sopraggiunse  opportunamente  il  conte  Ruggiero , a rioccu- 
pare le  terre  abbandonate  : dipoi . lasciata  in  Troina  la 
moglie . andò  ad  oste  a Nicosia.  1 Troinesi,  che,  per  essere 
obbligati  all'ospizio  de' militi  normanni,  credevan  com- 
promesso l’onore  e l’onestà  delle  loro  donne,  si  ribella- 
rono a'  nuovi  signori , e riceverono  aiuti  di  armi  e persone 
da' Mussulmani  delle  vicine  terre;  onde  Ruggiero  tornò 
frettolosamente  per  liberare  la  moglie,  rimasta  prigioniera, 
c per  ricuperare  la  città  ; e perchè  questa  era  ben  munita  e 
provvista , e’ dovette  travagliarsi  quattro  mesi  per  fornire 
l'impresa;  nel  qual  tempo  tali  e tante  prodezze  e’ fece, 
che  leggendo  nel  Malaterra , anziché  storia , credereste 
leggere  poema  cavalleresco  (2). 

Soggiogati  i Troinesi , Ruggiero  ordinò  si  edificassero 
in  quella  città  fortilizj  da  incastellarvi  la  sua  gente,  e 
lasciata  la  cura  delle  opere  alla  moglie , passò  in  Calabria 
a provvedere  del  bisognevole  il  suo  esercito.  Mirabile  il 
senno  guerriero  e l'operosità  di  Delicia:  questa  giovinetta 
vezzosa , dì  e notte  aggiravasi  per  la  città , onde  dare 
ordinamenti  di  difesa,  e animare  con  piacevoli  parlari 


(I.  Malaterra  ,111,  c.  SI. ..28. 
il)  Malatkrra  , I.  Il , r.  29  , 30. 
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gli  operai  a’  lavori  di  edificazione , i guerrieri  alle  incom- 
benze del  campo.  Tornò  Ruggiero  con  cavalli,  armi,  vesti 
e salmerie.  c provvisto  del  bisognevole  il  suo  esercito, 
lo  guidò  fin  sotto  a Castrogiovanni , dove  ruppe  in  giornata 
campale  i Saraceni  e si  arricchì  di  preda  (1). 

Nell’anno  dipoi  (1063);  i due  eserciti  affrontaronsi  sul 
fiume  di  Cerami,  prevalendo  i Saraceni  per  numero,  i 
Normanni  per  valore.  Nel  caldo  della  mischia  corse  voce, 
san  Giorgio,  armato  di  tutto  punto,  esser  comparso  colla 
lancia  in  resta  nell'avanguardia  de’ Cristiani  : l'esaltamento 
religioso  rinvigorì  allora  l’esaltamento  guerriero,  e la 
vittoria  fu  pe’  Normanni , sotto  le  cui  armi , se  non  esa- 
gera il  cronista  , caddero  estinti  quindicimila  Saraceni  (2). 
Fu  ricchissimo  il  bottino,  dal  quale  prelevò  Ruggiero 
quattro  bei  cammelli , che  mandò  in  dono  a papa  Ales- 
sandro Il  : questi  rallegrossi  secolui  della  vittoria , e gli 
mandò  lo  stendardo  di  san  Pietro  per  viepiù  animarlo  a 
fornire  un’impresa  incominciata  con  tanto  utile  e onore 
proprio , e con  tanta  gloria  del  nome  cristiano  (3). 

In  quei  tempi  i merendanti  pisani  trafficavano  in  Sicilia, 
e precipuamente  in  Palermo,  città  frequente  di  popolo, 
ornata  e ricca:  per  ingiurie  ricevute  aveano  da  quei 
mori,  deliberarono  vendicarsi,  e nomato  un  poderoso 
naviglio,  offrirono  la  loro  alleanza  al  conte  Ruggiero:  in- 
vestisse Palermo  per  terra , l’ assalirebbero  per  mare  ; di- 
viso l’utile  e l’onore  dell’impresa.  Ma  perchè  Ruggiero 
non  avea  allora  forze  adatte  all'uopo,  i Pisani  andaron 
soli , e a vele  gonfie,  coll’abbrivo  de'  loro  vascelli,  ruppero 
la  catena  di  ferro  che  chiudeva  il  porto , entraronvi . 
arsero  cinque  navi , ne  predarono  una  carica  di  ricca 

(I)  Malatrura , I.  Il,  c.  SS. 

fi)  Malate riia,  l.  c.  1 

'Si  Malatrrra  , I.  r. 
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inerce,  e tornarono  a Pisa  in  trionfo;  dove,  co' danari  ri- 
cavati da  quella  preda , dettero  principio  alla  magniGca 
fabbrica  del  loro  duomo  (1). 

L’anno  1064  non  corse  felice  a' Normanni.  Una  po- 
derosa armata  venula  daH’Affrica  rialzò  la  fortuna  dei 
Saraceni,  e mise  un  forte  ostacolo  alle  conquiste  di  Rug- 
giero, il  quale  dovette  invocare  l’aiuto  del  fratello  Roberto. 
Ambi  mossero  contro  Palermo,  sicuri  l'espugnazione  di 
quella  città  darebbe  1’  ultimo  crollo  alla  dominazione 
mussulmana  ; ma  essi  vi  consumarono  vanamente  tre  mesi, 
con  grave  danno  di  loro  reputazione  e di  loro  gente  (2). 
Levato  il  campo , andarono  a tentare  Girgenti , devastando 
e saccheggiando  il  paese  ; ma  nè  anche  di  questa  città 
ebbero  fortuna  d'insignorirsi.  Allora  Roberto  tornò  in 
Calabria,  tolse  a' Greci  la  città  di  Veste,  e fece  prigio- 
niero il  catapano  (3),  Di  poi  si  rivolse  contro  Bari,  l'ul- 
timo resto  della  dominazione  greca  in  Italia , e la  cinse 
di  assedio  ptìr  terra  e per  mare  (4). 

Frattanto  Ruggiero,  dopo  avere  edificalo  un  forte  e 
turrito  castello  a Petralia , correva  predando  tutta  l'isola, 

. (t>  Covi  il  latto  6 narrato  dal  Ma  la  terra  e dal  Cronista  della  Cara.  GII 
Annali  Pisani,  di  poca  autorità  pe’ tempi  amichi,  dicono,  I Pisani  espugna* 
acro  Palermo;  ma  ciò  i una  ISrola.  In’  antica  lapide,  che  vedesl  solla  fac- 
ciata del  duomo  pisano , parla  dell'anione  delle  navi  c del  bottino;  non  già 
della  espugnazione  di  Palermo:  aggiunge  solo  che  sbarcati  I Pisani  sul  lll- 
torate , azzuffatomi  co'  Saraceni  e li  ruppero  e sconfissero. 

(4)  Novaihi.  /Ustoria  Sicilia*.  Il  Malalerra  dice  che  I Normanni  ebbero 
a patire  grande  mortalità  a cagione  delle  tarantole;  questo  Insetto  velenoso, 
ebe  non  bisogni  confondere  coll'innocuo  snlmalelto  al  quale  comunemente 
si  da  questo  nome  In  Italia,  ma  ch'é  una  specie  di  ragno , non  trovasi  ram- 
mentato da  nessuno  degli  antlebl  cronisti  siciliani , né  dal  geografi.  Non  v’é 
dubbio  che  la  tarantola  velenosa  si  trova  In  Sicilia  — su  di  ebe  vedi  Campati- 
la, Probi.,  S'atur.  n.  17,  e una  memoria  del  celebre  Meli,  negli  Opulenti  di' 
Autori  Siciliani,  t.  XII  — ; ma  che  fossero  in  quel  tempo  In  tanto  numero 
da  produrre  grave  mortalità  in  un  esercito  non  parml  notizia  sicura. 

(3)  Chronicon  Caverne;  — HoMi.si.nis  Salumi*.  , Chronicon;  — dirotti- 
con.  Amalphil. 

(4)  Discordano  Goffredo  Malalerra , Romualdo  Salernitano,  Lupo  Proto- 
spala  c l’Allonimo  Bareuse  sul  tempo  In  cui  fu  intrapreso  l’assedio  di  Bari. 
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e eoo  tanta  destrezza  e audacia,  che  non  inai  riusciva  ai 
Saraceni  di  raggiungerlo.  Per  parecchi  anni  e'  non  potè 
far  altro  che  difendere  le  conquiste,  molestare  i nemici, 
guastare  le  campagne  ed  arricchirsi  di  preda:  vita  da 
ladrone , anziché  da  guerriero  ; ma  guerra  e brigantaggio 
suonavano  in  quel  tempo  la  cosa  istcssa.  Una  sola  battaglia 
notò  il  cronista  : tornando  i Normanni  dal  far  bottino 
incontraronsi  co' Saraceni  a Michelrair  Misi! meri) , a nove 
miglia  da  Palermo:  la  zuffa  fu  sanguinosa  e quasi  tutti 
i Saraceni  rimaser  morti  sul  campo.  Il  conte , trovate  tra 
le  spoglie  de’  vinti  certe  gabbie  di  piccioni  messaggeri , 
co' quali  gli  Arabi  solean  mandare  da  una  città  a un'altra 
le  nuove  e gli  ordini  pe’ quali  fosse  d’uopo  di  maggior 
fretta,  fece  scrivere  in  piccoli  brevi  in  lingua  araba  e 
col  sangue  la  nuova  delia  disfatta:  legati  quei  brevi  al 
collo  de’ piccioni  dette  loro  l’andare.  I piccioni  volarono 
a Palermo  colla  triste  nuova  , onde  fu  lutto  e gemilo  per 
tutta  la  città,  piangendo  ciascuno  i suoi  cari  (1). 

Dopo  questa  insigne  vittoria,  Ruggiero  lasciò  la  Sicilia 
e passò  in  aiuto  del  fratello  Roberto , il  quale  travaglia* 
vasi  sempre  invano  nel  campo  di  Rari.  Gli  assediati , 
incominciando  a patire  penuria  di  vettovaglie,  tentarono 
liberarsi  di  Roberto  con  farlo  uccidere  da  un  sicario,  il 
quale  sotto  spoglie  mentite  si  avvicinò  al  padiglione  di 
Roberto  formato  di  travicelli  e di  frasche,  e a traverso 
quei  deboli  ripari  gli  scoccò  contro  una  freccia  avvelenata; 
ma  fortunatamente  trapassò  le  vesti  non  la  persona  del  conte, 
il  quale,  accortosi  del  pericolo,  si  fece  edificare  una  ca- 
sa (2).  Perduta  questa  speranza,  e crescendo  tutti  i giorni  la 
penuria  de' viveri , quei  di  Bari  implorarono  sollecito  aiuto 

II)  Mai.aikriia  , I.  Il , c.  il , ii. 

li)  UVILIELMH!!  Appli.»*.  He  \ ormarmi  s , I.  II. 
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da  Romano  Diogene  imperatore  de’ Greci,  il  quale  inviò 
loro  una  poderosa  armata  sotto  il  comando  di  Gocelino, 
un  normanno  ribelle  al  Guiscardo,  esule  dalle  Puglie, 
cresciuto  in  fortuna  a Costantinopoli.  Tornato  a Bari  il 
messaggio , ordinò , durante  la  notte  si  accendesser  fuochi , 
per  additare  alle  navi  greche  il  luogo  preciso  ove  dirizzare 
le  prore.  Quei  fuochi  insoliti  insospettirono  r Normanni: 
Ruggiero  s’ imbarcò  co’  suoi  su  buon  numero  di  navi  e 
usci  in  alto  mare.  Era  notte  ; nè  [tassò  molto  che  vidersi 
da  lungi  fanali  accesi  che  avvicinavamo  verso  il  lido. 
Comprese  Ruggiero  esser  quelle  le  navi  nemiche , e mosse 
velocemente  al  loro  incontro  : i Greci , credendo  fossero 
quei  di  Bari,  non  prepararonsi  a combattere.  Andarono  i 
Normanni  ad  urtar  sì  forte  nelle  navi  greche,  che  una 
delle  stesse  navi  normanne  si  ruppe  e affondò  con  cin- 
quanta corazzieri  che  v’  eran  dentro.  Non  sgomentossi  Rug- 
giero, che  anzi,  riconoscinla  al  doppio  fanale  che  avea 
la  nave  capitana , sì  fortemente  la  investì , e sì  audace- 
mente vi  saltò  dentro  co’ suoi,  che  la  nave  rimase  pri- 
gioniera con  Gocelino  capitano  e i più  ragguardevoli 
ufficiali.  Le  altre  navi  greche  rotte  e sdrucite  si  dettero 
alla  fuga.  Fu  questa  la  prima  battaglia  navale  combattuta 
dai  Normanni,  i quali,  nonostante  che  nuovi  fossero  in 
quell'arte,  colla  prodezza  c con  l’ardire  vinsero  la  perizia 
de’ Greci.  Questa  vittoria  decise  le  sorti  di  Bari,  i cui  cit- 
tadini capitolarono  la  resa  e si  sottoposero  al  duca  Ro- 
berto, il  «piale  trattò  umanamente  i Baritani  e lasciò  liberi 
i Greci  e il  loro  capitano  (1). 


(I)  SIalatkrka , Uitt. Situi. , I.  H.c.  43;  - Gl'Ilikukjs  Appdlds,  I.  Ili  ; — 
Li  pus  Pkotosp.  , Chronteon;  — t'hronicun  Atnalph.  - Son  discordi  I citati 
autori  sul  tempo  preciso  dell'assedio  di  Ilari,  su  di  che  redi  (1iasso.sk, 
Storio  ( io.  del  Itegnodl  .> anali,  I.  X.  c.  I;  — ile*. stori  , Annoi. , an.  1070;  — 
IH  Bl.ssi  , Stvriu  di  Sicilia , Tari.  Il , Sei.  I , r.  K. 
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Fornita  l' impresa  di  Bari,  Roberto  volle  ricompeusare 
il  fratello  dell’  aiuto  prestatogli.  Ruggiero  passò  in  Sicilia 
e raunato  il  suo  esercito  mosse  all’assedio  di  Palermo, 
dove  lo  raggiunse  il  fratello  con  buon  numero  di  navi  ; e 
Palermo  fu  cinta  d’assedio  per  terra  e per  mare  (I). 
J Palermitani  cbieser  soccorsi  dall’Affrica,  dappoiché  averli 
non  poteano  dalle  altre  città  di  Sicilia , parte  fiacche  per 
interne  divisioni,  parte  a* Normanni  soggette.  Venne  un 
numeroso  naviglio  di  Mori,  i quali,  non  osando  avven- 
n turarsi  ad  una  giornata  per  terra,  vollero  tentare  i Nor- 
manni sul  mare.  I prodi  fratelli  accettarono  la  sfida , e 
fatti  imbarcare  buon  numero  di  Normanni,  Calabresi  e 
Greci  attaccarono  la  zuffa , e sì  prodemente  combatterono, 
che  le  navi  nemiche  furon  rotte,  mandate  a fondo,  pre- 
date, cacciale  in  fuga.  La  fortuna  mostravasi  fedele  ai 
Normanni  anco  sull’  infido  elemento.  Dopo  questa  vittoria 
( durava  da  cinque  mesi  l’ assedio  ) la  città  fu  da  Ruggiero 
investita  con  due  finti  assalti  ; e quando  tutti  gli  assediati 
accorsero  a’  luoghi  minacciati , Roberto  uscì  da  un  appo- 
stamento con  trecento  guerrieri  scelti,  appoggiò  le  scale 
a una  parte  di  muro  rimasto  senza  difesa , discese  in 
città,  ed  aprì  le  porte  al  fratello,  che  vi  si  precipitò  dentro 
colla  piena  dell’ esercito.  Lo  sgomento  e la  confusione 
s’impossessarono  allora  dell'animo  de’ cittadini , i quali  in 
furia  e in  fretta  abbandonarono  la  città  vecchia . c rin- 
chiusersi  nella  città  nuova  o castello;  ma,  accorgendosi 
esser  vana  ogni  speranza  di  poter  resistere,  l’indomani 
si  arresero,  a patto  che  agli  abitatori  mussulmani  ■ ( ed 
erano  i più  ; fosse  accordato  il  libero  esercizio  di  loro 
legge  e di  loro  religione.  Cosi  i Normanni  ebbero  Palermo 

O)  Gl'ILIklho*  Artutl’s,  t.  Ili;  - Malatcrr*  , I.  Ili,  c.  13;  - Leo 
Ostie rs.  , < hranlnun , I.  Ili,  c.  Ili.  , 
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addi  dieci  gennaio  dell'anno  1072  (1).  Prima  cura  de'prodi 
fratelli  fu  quella  di  ripristinare  in  Palermo  il  culto  cri- 
stiano ; onde , trovato  il  vescovo , cui  solo  era  rimasta 
una  povera  chiesetta,  gli  restituirono  l'antico  duomo, 
al  quale  assegnarono  una  conveniente  rendita  (2).  Vo- 
gliono alcuni,  Roberto,  dopo  essere  stato  liberato  dalla 
prigionia  de’  Geracesi , cedesse  a Ruggiero  tutti  gli  acqui- 
sti fatti  c da  farsi  in  Sicilia , ritenendo  solo  per  sè 
la  metà  di  Palermo,  di  Messina  e di  Demona , come 
segno  di  preminenza  : vogliono  altri,  Ruggiero  conquistasse 
per  sè  le  terre  siciliane , senza  alcuna  dipendenza  : altri 
infine , Roberto  fosse  signore  dell'  isola  ; Ruggiero  gover- 
nassela  a titolo  di  feudo;  morto  il  fratello,  si  sottraesse 
per  via  di  fatto , non  per  concessione  avuta , alla  sovra- 
nità del  dura  di  Puglia  (3). 

Mentre  i due  fratelli  godevano  le  primizie  della  con- 
quista , seguì  la  morte  di  Serlone  loro  nipote , un  prode 
illustratosi  nelle  guerre  siciliane:  tratto  proditoriamente 


(I)  Malaterra  mette  la  presa  di  Palermo  net  1071:  Il  Promanata  più  ve- 
rlalmilmente  nel  10*2;  ma  e'a’lnganna,  o II  suo  testo  e scorretto  nell’asse- 
gnare  II  dieci  f lagno  all'entrata  di  Roberto.  L’anonimo  Barense,  Il  Malalerra 
ed  altri  dlcou  dieci  gennaio.  È probabile  che  II  Malaterra  cominciasse  l'anno 
dal  marzo;  in  questo  caso  II  gennaio  del  1072,  entrerebbe  net  1071.  Il  Pa- 
relio ruolo  le  porte  di  Palermo  fossero  aperte  a' Normanni  da' Cristiani  pa- 
lermitani, ma  non  cita  autorità  di  antico  scrittore.  Vedi  Di  Blasi,  Storia 
di  Sicilia . I.  c. 

(1)  Pirro,  Not.  Eccl.  Panar.,  un.  1000,  — Moroitorr,  Bulla e.  Privtt. 
et  Instrum.  Panorm.  Eccl. 

(Sì  Queste  tre  opinioni  sono  principalmente  sostenute  dal  Giannette,  dai 
Gregorio  e dal  Gagllanl.  Il  Glannone  si  appoggia  a Leone  Ostiense,  Il  quale 

dlee:  « Roàcrtus fratrem  R ugqerlum  de  loia  inoestiens  insula  , et  medie- 

talem  Panarmi  et  Demonae , ac  Messanae  slWmel  retinens...i'alahriam  re 
dii  ».  Il  Gregorio  reca  in  sostegno  della  sua  opinione  le  parole  del  Malaterra: 
« Deinde  vero  caste  Ilo  firmalo , et  urbe  prò  velie  suo , Dux  eam  in  suam  prò- 
p rielalem  relinens  et  vallem  Demonae,  ceteramque  omnem  Siciliam  adqui 
sitato  et  suo  ad ju  torio  , ut  promtìlcbal , nec  falso , adquirendam  fralri  de 
se  habendam  concessa  e.  Il  Gagllanl  da  ultimo  tuoi  dimostrare  la  sudditanza 
di  Ruggiero  dal  titolo  di  Console , cbe  gli  darano  gli  scrittori  normanni  e 
francesi , e dal  titolo  di  milite  che  prende  ne'  diplomi  II  piccolo  Ruggiero  II 
dopo  la  morte  del  padre.  Vedi  Martorana,  Sottile  Storiche  dE  Saraceni 
Siciliani , l.  I,  not.  218. 

La  Fahi.va,  T.  IV.  IS 
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in  un  agguato  con  pochi  seguaci , dopo  avere  operato 
miracoli  di  valore , cadde  sopra  un  monte  di  cadaveri 
nemici.  I Saraceni,  che  fieramente  odiavanlo,  disfogaronsi 
sul  cadavere  , il  cui  capo  mozzo  mandarono  in  Affrica , 
dove  in  vetta  a un'asta  fu  portato  in  mostra  per  le  città, 
boriando  un  banditore  essere  quella  la  testa  del  principe 
de’ Normanni,  che  tanti  mali  avea  apportati  in  Sicilia: 
i suoi  compagni  essere  stati  tutti  trucidati:  in  breve  l'isola 
tornerebbe  nella  dominazione  de'Mussulmaui.  La  triste 
nuova , giunta  a Palermo , fu  cagione  di  grave  dolore 
all’esercito  normanno:  Ruggiero  piangeva  dirottamente: 
ma  Roberto,  con  più  fiero  animo,  dicea  al  fratello:  il 
pianto  convenirsi  alle  donne , la  vendetta  agli  uomini  : 
anziché  a piangere  pensasse  a vendicare  il  nipote  (t).  Poi 
Roberto  tornò  in  Puglia , e Ruggiero  restò  in  Sicilia . dove 
i Saraceni  tenevano  sempre  Catania  , Girgenti , Taormina  . 
Siracusa,  Noto,  Castrogiovanni , Trapani  ed  altre  città  c 
castella.  Edificò  egli  due  fortilizj,  l'uno  a Paterno  per 
tenere  a freno  i Saraceni  di  Catania,  l'altro  a Mazzara 
per  dominare  la  valle  che  da  essa  ha  nome  (2). 

Frattanto  Roberto  ricevea  gli  omaggi  e le  congratu- 
lazioni de'  suoi  baroni  di  Puglia  : mancava  solo  il  nor- 
manno Pietro  signore  di  Trani , il  quale , dichiarandosi 
indipendente , avea  negato  al  duca  i suoi  aiuti  per  f im- 
presa di  Sicilia.  Per  vendicare  la  doppia  offesa,  Roberto 
assediò  Trani  che  gli  si  arrese  ; esempio  imitato  da  Gio- 
venazzo  e Russiglia  : lo  stesso  Pietro  rimase  prigioniero 
del  duca  ; ma  questi , fattosi  giurare  ubbidienza , lo  rilasciò 
in  libertà  e gli  restituì  le  terre  occupate , meno  che  Tra- 


iti >l*L\lkftHA  . I.  Il  , C.  Ili. 

O»  Malatkrra  , I.  Ili,  c.  t.  Leone  Ostiense , parlando  della  venuta  di 
((oberili  In  Melila,  dice  elio  Catania  fu  allora  espugnala;  nl»  di  maggiore 

autorità  è la  tFAtlni'inlanza  del  Malalcria. 
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ni  (1).  Tant’era  in  questi  tempi  cresciuta  la  potenza  e la 
fama  del  Guiscardo,  che  Michele  imperatore  dei  Greci 
chiedeva  la  mano  di  una  figliuola  di  lui  per  Costantino 
suo  figlio  c collega  ; e le  nozze  furono  celehrale  correndo 
l’anno  1076  (2). 

In  quel  medesimo  anno , o l'anno  dipoi , Roberto  fece 
l'acquisto  considerevole  della  città  e principato  di  Salerno  (3). 
Sottostavano  gli  Amalfitani  a Gisulfo  principe  di  Salerno, 
che  gli  aggravava  oltre  il  costume  con  tasse  e tributi. 
Ricorsero  questi  a Roberto,  il  quale  attendeva  l’opportunità 
di  romperla  con  Gisulfo.  non  ostante  gli  fosse  cognato.  Si 
aggiungeva  un  pretesto  di  guerra  colla  ostinazione  di 
Gisulfo  a voler  signoreggiare  su  tutto  il  littorale.  Roberto 
si  rappacificò  allora  con  Riccardo  principe  di  Capua , c 
ne’  patti  della  lega , Io  richiese  di  aiuto  contro  Gisulfo  (4). 
Così  fortificatosi , alla  testa  di  esercito  poderoso , entrò  nel 
principato,  e occupata  Amalfi,  cogli  aiuti  di  quella  città 
ricchissima  di  traffichi  e di  commercio  (5) , cinse  d’assedio 
Salerno  per  terra  e per  mare.  Papa  Gregorio  VII , che 
amava  Gisulfo  e del  troppo  ingrandimento  di  Roberto 
adombravasi , mandò  l'abate  di  Monte  Cassino  al  principe 
di  Salerno,  esortandolo  alla  pace:  ma  e' tenne  duro  per 
sua  sventura,  imperocché,  dopo  poco  tempo,  i Salernitani, 
costretti  dalla  fame . aprirono  le  porte  a’  Normanni  ; sì 

(I)  CAronicon  A malph 

(51)  Zonara  , Annuir  s ; — Militante  Aiti!...  De  Normanni  t , I.  RI;  — 
Ll'prs  Protosp.,  Chronlcon;  — Mai  atf.rra  . I.  ili,  c.  13. 

(3)  L'Anonimo  Caaslnese  mette  I*  conquiste  di  Salerno  al  1073;  Romnaldo 
Salernitano,  al  1076;  Lupo  Protoapala,  al  1077. 

(V  Anosviius.  l Aronicon  Cassia.;  — RoMUALDt'S  Salkrjutaris,  l'Aio 
niron. 

(51  Uuglielfno  Pugliese  dice  di  Amslii: 

u line  et  Alcxnndri  diverta  feruntur  uh  urbe 

Retjit  et  AntineAI.  linee  ( ratibus  ) frela  plurima  transit. 

Ilis  I an  bei  e ? ) Arabet,  Indi,  Siculi  noscuntur,  et  Airi; 
linee  gens  est  tntum  prape  nobilitata  per  Orbem. 

F.t  mereanda  fermi , et  amans  mercala  referre  ». 
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che  Gisulfo  dovette  chiudersi  in  una  torre,  d'onde  usci 
per  patti , salva  la  vita  e la  libertà.  II  papa , per  com- 
pensarlo in  parte  della  perduta  signoria,  lo  elesse  gover- 
natore della  Campania  romana  (1).  Così  il  Guiscardo 
aggiunse  alla  sua  signoria  Amalfi  e Salerno;  quella  ric- 
chissima per  mercatura  ; questa  divenuta  illustre  per  cul- 
tura , per  studj , per  arti  e per  frequenza  di  popolo  ; 
onde  il  nome  del  conquistatore  salì  in  onore,  e la  sua 
amicizia  e parentela  era  desiderata  dai  principi  come 
utile  e decorosa.  Troviamo  infatti  che  in  quell'anno  istesso 
il  marchese  Azzo  signore  d’ Este  chiese  ed  ottenne  per  il 
suo  figliuolo  Ugo  la  mano  di  un'altra  figlia  del  duca  ; 
e le  nozze  celebraronsi  con  isplendore  più  che  regio  nella 
città  di  Troina,  dove  vennero  il  suocero  e il  fidanzato  a 
prendere  l’illustre  fanciulla  (2). 

Nel  1071  papa  Gregorio  VII  avea  lanciato  l'anatema 
contro  Roberto , e la  cagione  c è ignota  : crede  il  Baronia 
sia  stata  T invasione  della  Campania  romana  e 1*  assedio 
di  Benevento  (3)  ; ma  questi  fatti  seguiron  dopo  : più  pro- 
babile il  rifiuto  di  Roberto  di  giurare  al  papa  fedeltà  per 
le  terre  che  possedea  (4).  Roberto,  scorgendo  allora  l'animo 


(I)  Lupus  Protospata,  Chronieon;  — Asosimus  Cassin.  , Chronieon;  — 
i’.osn  alik  s Salerr.  , Chronieon;  — Gituelmus  Appel.  , De  JYorm.,  I.lll;  - 
Petrus  DiaC.,  Chronieon  ; — Gaeprides  Mal  «terra  , Ulti.  Sicul.  I.  III. 
c.  3.  — Dice  II  DI  Blasl  resulti  da  due  carte  carensl  Gisulfo  essersi  ritirato 
In  Amalfi;  ma  non  da  alcuna  notula  precisa  di  queste  carie.  Se  cl6  fosse 
vero  bisognerebbe  dire  ebe  Anialti  non  al  sottomettesse  a Roberto. 

fi)  a Mobilie  folcenti  Marchio  quidam , 

Mobllibui  patria e muffi»  comltantibus  «forum 
.Ixo  vocalut  crai.  Scruni  dedurli  Ifugonem 
llluttrem  nalum.  Duri}  ut  filtri  delur 
F rigi! . in  tponsam.  Cornile t , Proceresque  vocari 
Quaque  faci!  tuper  hit  Dux  contullurut  ab  urbe. 

Ilorum  coartiti}  Roberti  filia  nato 
T raditur  Axonis a. 

UlTLIBLMl'S  Appcl.  , De  fliorm. , I.  III. 

(31  4 urtai.  Urei.  an.  1074. 

(4)  onesta  opinione  lu  per  se  l' autorità  della  Cronaca  della  Caia 
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avverso  di  Gregorio,  incominciò  a trattare  segretamente 
con  Arrigo  IV  ; ciò  che  procuragli  una  seconda  scomunica , 
fulminata  nel  concilio  romano  del  1075  (I).  L'asilo  e il 
governo  di  una  delle  più  ragguardevoli  provincie  delle 
terre  di  san  Pietro  dal  pontefice  dati  a Gisulfo , offrirono 
a Roberto  e a Riccardo  il  pretesto  d’ invadere  gli  stali 
della  Chiesa  fino  alla  marca  di  Ancona.  Gregorio  mandò 
eontr’essi  un  esercito;  ma  l’ esito  di  questa  impresa  c’è 
ignoto:  sappiamo  solo  che  tornati  indietro  i due  Normanni, 
Riccardo  assediò  Napoli  e Roberto  Benevento  ; e che  papa 
Gregorio,  nel  concilio  romano  del  1078,  dicea:  «Sco- 
munichiamo tutti  i Normanni  che  invadono  le  terre  di 
san  Pietro,  cioè  a dire  la  marca  di  Fermo  e il  ducato  di 
Spoleto;  e quelli  che  invadono  Benevento,  e che  invadono 
e saccheggiano  la  Campania,  la  Marittima  e la  Sabina,  e 
che  tentan  confondere  la  stessa  città  di  Roma  (2)  ». 

Curaron  poco  i fulmini  del  Vaticano  i due  principi 
Normanni  ; ma  la  morte  disciolse  la  loro  confederazione. 
Riccardo  mori  addì  tredici  aprile  dell’  istesso  anno , e il 
di  lui  successore  Giordano  I,  animato  da  altre  opinioni , 
ruppe  l'amicizia  con  Roberto,  e disfece  le  fortificazioni 
che  il  duca  avea  inalzate  per  soggiogare  Benevento  ; ser- 
vigio che  fu  dai  Beneventani  compensato  con  cinquecento 
bizantini  d’oro.  Fpce  anco  Giordano  ribellare  al  duca  le 
città  di  Bari  e di  Trani  ; onde  ne  nacque  guerra , con 
danno  di  tutti  e due,  e utilità  del  pontefice  che  rinvigo- 
rivasi  per  la  loro  debolezza.  Da  ultimo  prevalsero  la  fortu- 
na e le  armi  di  Roberto,  il  quale  recuperò  le  terre  perdute 

(1)  LABRI  , Conci!.,  t.  XII. 

(1)  Chronicon  Caven.;  — I hrtmicon  S.  Sophiae,  apuli  Pillici).  , t.  IV;  — 
Laiie  , Condì,  t.  XII.  — « DI  qui  può  apparire  che  la  marca  di  Fermo  , « 
ala  di  Camerino  o d'Ancona  , e II  ducato  di  Spoleto  erano  o possedute  dalla 
Chiesa  Romana , o almeno  pretesi  di  sua  ragione  dal  papa;  il  che  come 
fosse  succeduto  non  l'ho  potuto  finora  conoscere  o.  Muratori,  Annoi., 
an.  I07g. 


Digitized  by  Google 


182 


STOMA  II  ITALIA 


p costrinse  Giordano  alla  pace  (1;.  Vide  allora  papa  Gre- 
gorio di  quanto  danno  gli  avrebbe  potuto  esser  cagione 
la  inimicizia  e di  quanta  utilità  l'amicizia  di  Roberto; 
e mutati  modi  cominciò  a lusingare  la  sua  ambizione  colla 
speranza  della  corona  imperiale,  s’egli  volesse,  anziché 
avversario,  farsi  difensore  della  Chiesa  (2).  Roberto,  non 
ostante  la  sua  accortezza . si  lasciò  cogliere  a questo  in- 
ganno: tanto  l'ambizione  acceca  i più  scaltri.  E dico 
inganno,  perché  non  mai  il  preveggente  Gregorio  avrebbe 
consentilo  che  la  corona  imperiale  si  posasse  sulla  fronte 
di  un  guerriero  si  intrepido  e audace , di  un  principe  si 
potente  , ed  il  quale  avea  già  mostrato  curarsi  poco  degli 
anatemi , di' erano  l'unica  arme  di  Roma.  Desiderio  abate 
di  Monte  Cassino  s interpose  paciere  : il  papa  fece  un 
viaggio  in  Puglia,  ed  abboccossi  col  duca,  chi  dice  in  Be- 
nevento , chi  in  Aquino.  Accolte  le  discolpe  del  Normanno. 
Io  sciolse  dall’ anatema , e lo  dichiarò  milite  di  san  Pietro, 
investendolo  collo  stendardo  della  Chiesa  del  ducato  dì 
Puglia  e di  Calabria.  Aggiungeva  il  pontefice  : « Di  quella 
terra  inoltre  che  ingiustamente  possiedi , cioè  Salerno , 
Amalfi  e parte  della  inarca  firmana,  tollererò  confidando 
nella  onnipotenza  di  Dio  e nella  tua  bontà  (3)  ».  Dall’altra 


(I;  Lupis  Pnorosi*. , Chronieon ; — Petrus  Diac. , rhmnicon:  — Gll- 
iiKtws  Appiè.,  De  !Sormannis , I.  HI. 

(fj  « Domani  Re  uni  sibi  promisi  sse  coronata 
Papa  ferebatur. ......  ». 

Losl  Guglielmo  Pugliese.  (JiipI  Romani  Regni  pare  a prima  rista  doversi 
intendere pel  regno  italico,  e cosi  lo  interpretano  gli  storici  ; ma  fo  osser- 
vare clic  allora  il  regno  non  avea  il  nome  di  romano  , che  assunse  più 
lardi:  dicensi  regno  italico,  o regno  longobardico,  ('redo  adunque  dover 
tradurre  Impero  romano  , ed  ho  una  prova  della  giustezza  di  questa  op 
nionc  nell  autorità  di  Riccardo  < luniacense.  il  quale  afferma  il  papa  offrisse 
la  corona  Imperiale  a Roberto. 

(2)  « Venerabili*  Pontifex congrua  ab  co  satisfartene  suscept a,  prius 

a vinculo  '.rr  ammutii  cationi  s cum  absolvit  , et  consequentcr  fidelitatem  et 
homagium  eins  recepii.  Poslmodum  vero  jam  assumtum  in  specialem  b.  Pe- 
tti tnilitem  . de  latina  Aputiae  et  i allibrine  durata  per  vexillum  Sedis  Apo- 
stolicate  investivit  ».  Cardinali*  de  Arai;.  . Vita  Grcqarii  va.  — Lo  stesso 
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parte  Roberto  prestò  omaggio  al  pontefice , giurando  pa- 
gherebbe tutti  gli  anni  alla  Chiesa  romana  dodici  danari 
di  moneta  pavese  per  ciascun  paio  di  bovi  eh' erano  in 
tutte  le  sue  terre  (I). 


XVI 


MIRRA  IN  ITALIA.  — LA  CONTESSA  MATILDE.  — ROBERTO  l’ORTA 
LA  (il  ERRA  IN  ORIENTE. 

Italia  era  divisa , confusa,  insanguinata  : al  di  là  delle 
Alpi  avean  combattuto  due  re  ; al  di  qua  combattevano 
due  papi.  Milano,  Piacenza,  Ravenna , Lucca  ubbidivano 
all'antipapa,  pel  quale  erano  la  più  parte  de’ vescovi 
dell’alta  Italia:  la  degradazione  degli  arcivescovi  di  Mila- 
no e di  Ravenna  , ordinata  da  Gregorio , anziché  spegnere , 
avea  rinvigorito  l’ incendio.  Il  cardinale  Ugo  Candido  era 
il  braccio  destro  dell’  antipapa  ; ma  alla  fazione  di  costui 
opponea  Gregorio  quella  di  Anseimo  vescovo  di  Lucca, 
il  quale,  cacciato  dalla  sua  sede,  accompagnava  dapper- 
tutto la  contessa  Matilde,  e la  raffermava  nella  devozione 
del  pontefice  (2). 


Cardinale  di  Aragona  fa  dire  ai  pontefice:  a De  illa  aulem  terra  , qnam  in- 
juite  t enei,  sicut  etl  Salernut , et  Amatila  et  para  Marchine  fi rmanae . mire- 
rà patienter  tuelineo  fu  confidenti  a Dei  Omnipotentit  et  luae  bonitatis  ». 

(I)  CciLiHLMis  Appli..,  I.  IV;  — Lupus  Protosp.  , thronicon;  — aro 
rvmcs  Barkrsis  . Chronicon  ; — Chronicon  Sormann.  — Il  Baronlo  mele- 
questa pace  al  1080:  Il  Pagi  corregge  al  1077;  ma  il  Pagi  s'inganna,  come 
chiaramente  provarono  II  Muratori  e il  Di  Bissi. 

(i)  Dorizo,  Vita  Mathitdie . 1.  I;  — Fiorirti*!  . Memorie  d ella  i nni. 
Matilde. 
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Gotifredo  il  Barbaro  duca  di  Lorena  era  morto,  fra 
il  1069  e il  1070,  lasciando  vedova  per  la  seconda  volta 
Beatrice  duchessa  di  Toscana,  e un  figliuolo  nato  a lui  nelle 
prime  nozze , Gotifredo  il  Gobbo.  Costui  sposò  allora  la 
contessa  Matilde , unica  figliuola  di  Bonifazio , duca  che 
fu  e marchese  di  Toscana , e di  essa  Beatrice.  Gotifredo 
il  Gobbo  governò  la  Lorena  da  sè  solo  per  le  ragioni 
paterne , e governò  la  Toscana  unitamente  alla  suocera  e 
alla  moglie  per  le  ragioni  dotali  (1).  Questo  matrimonio 
fu  nè  fecondo  nè  lieto  : i coniugi  non  amavansi , e tene- 
vano opinioni  avverse , il  marito  caldo  partigiano  di 
Arrigo , la  moglie  ammiratrice  e cooperatrice  di  Gregorio. 
Dicono  gli  storici  contemporanei  non  mai  Gotifredo  cono- 
scesse maritalmente  Matilde;  cosa  difficile  a provarsi,  ma 
non  lieve  argomento  a mostrare  la  fredda  indifferenza . 
se  non  f avversione  degli  sposi.  Sei  anni  durò  quel  poco 
lieto  legame,  imperocché  nel  1076  Gotifredo  fu  morto  di 
oscena  ferita  da  un  suo  famigliare  (2);  nè  tardò  molto 
che  Matilde  si  trovò  anco  priva  della  madre  (3) , la  quale . 

(I)  Bertitoldcs  Constant.,  t'hronicon ; — Lambkrtcs  Scbafnartrg.  , 
CAronlcon;  — Sigirertus,  ebronicon;  — Fiorentini,  Mem.  della  Coni.  Ma- 
tilde  : — Ucratori  , Annali,  an.  1070. 

(i)  Lamrkrti’S  ScnAFNAiORG.,  Cbronicnn;  — Bri  no.  De  Bello  Saxonteo;  — 
Ber  ritorni  s Constant.  , Cbron. 

(3)  Beatrice  inori  In  Pisa  a di  dlciotlo  aprile  del  1076.  Donizone  dice: 
« Orlo  decemque  dlei  A prilli  dum  tini I tre 

C hritii  poti  ortum  vera  de  Virgine  corpi» , 

Anno  Milleno  bit  temo  teptuageno  u. 

Beatrice  fa  seppellita  In  un'  antica  urna  marmorea  di  soggetto  mitolo- 
gico , sulla  quale  Tugllono  studiasse  e migliorasse  II  suo  stile  Niccolo  Pisano. 
Trovasi  nel  Camposanto  Pisano  e vi  si  legge  al  disotto: 

a Quamvti  peccati  ir  sum  domna  focata  Beatrix: 

In  tumulimi  mina  jaceo  quae  comtliiia  a. 

Itonltone  si  adira  contro  di  Pisa  perche  quivi  e non  In  Canossa  fu  sep 
pelllta  Beatrice: 

a ....  Dolor  bete  me  fundilut  urti, 

Quum  tene I l’rbt  illam,  qua  non  ut  tnm  bene  digna. 

Qui  perget  Piiai , videi  iUie  inoltra  marina. 

Date  Urbi  Pagani i , TurcMi , Libycit  quoque  Parlbis. 

Sordida,  Cbaldaei  sua  lustrarli  littnra  tetri. 
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sebbene  più  parteggiasse  per  la  Chiesa  che  per  l’Impero, 
non  lasciò  giammai  di  ubbidire  ad  Arrigo , e d' intromet- 
tersi paciera  fra  lui  e il  pontefice.  Più  eccessiva  Matilde , 
più  calda  di  gioventù  e di  speranze , rimasta  sola  al  go- 
verno di  Toscana , si  palesò  qual’  era  ardente  fautrice  di 
Gregorio  VII,  che  accompagnava  sempre  ne’ suoi  viaggi, 
difendeva  colle  armi  e sovveniva  col  danaro.  Nel  1080 
tentò  Matilde  di  cacciar  di  Ravenna  l’ antipapa  ; ma  il  suo 
esercito , su  quel  di  Mantova , toccò  una  terribile  rotta 
addì  quindici  ottobre , quel  giorno  istesso  nel  quale  il  re 
Rodolfo  perde  la  vita  in  battaglia  (1). 

Montato  in  rigoglio  Arrigo  per  questa  doppia  vittoria, 
nè  avendo  più  rivali  in  Alemagna,  bandì,  chiunque  pos- 
sedeva un  cavallo  e una  spada  lo  seguisse  in  Italia.  Facile 
adunare  molti  guerrieri  sotto  vessillo  vittorioso,  sì  che 
Arrigo , nell’  anno  di  poi , potè  passare  le  Alpi  con  eser- 
cito poderoso.  Celebrò  la  Pasqua  in  Verona,  e mosse  a 
Ravenna  luogo  di  convegno  de’  suoi  partigiani  (2).  Di  là 
fece  al  pontefice  delle  proposte  di  pace , ma  Gregorio 
non  si  sgomentò  per  le  armi  di  Arrigo  nè  per  lo  avvili- 
mento de’  suoi  partigiani , e fu  irremovibile  nel  suo  pro- 
posito. Scriveva  il  pontefice  a’  suoi  legati  in  Germania  : 
« Derelitto  dagli  uomini , son  protetto  da  Dio.  Sprezzo 
la  possanza  di  Arrigo;  e quando  pur  sapessi  di  dover 
cadere  nelle  sue  mani , rosa  sono  il  tormento  e la  morte  ? 
Ben  più  mi  duole  della  pia  Matilde , i cui  vassalli  son 

Sordibui  a cunclti  sum  munita  l imona  , sepulcrt 
Atque  toc  ut  putcher  mecum ». 

Il  buon  monaco  non  al  accorgeva  che  credendo  dar  biaalmo  cantava  le 
lodi  di  Pisa. 

(!)  Nella  vita  di  Gregorio  VII  si  legge:  « Henricus  /timi  eiui  {Hcnrici  IV) 
cum  exercilu  illustri!  Comitissae  Mathiliis  pugnavi t ».  Chi  fosse  questo 
Arrigo  figliuolo  di  Arrigo  IV  »•  Ignora:  Arrigo  V non  era  di  certo,  perche  o 
ancora  non  nato,  o nato  tn  quel  medesimo  anno:  fora' era  qualche  ba- 
stardo del  re. 

(S)  Beutroloi's  Constant,  , ihronlan. 
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gente  codarda , che  la  chiameranno  temeraria  e stolta  se 
vorrà  resistere  alle  armi  di  Arrigo  ; ond’  ella  o dovrà  fer- 
mare una  pace  vergognosa,  o perdere  gli  aviti  dominj. 
Ma  quando  l’ empio  avrà  invaso  l’ Italia , avremo  in  Ale- 
magna i duchi  Guelfo  e Bertoldo,  i quali  lo  costringeranno 
a ripassare  le  Alpi  (1)  ». 

Matilde  , alla  testa  di  un  esercito  , muoveva  contro 
al  re  suo  congiunto  ; ma  il  re  ruppe  i Toscani,  gl’  inseguì , 
e disfece  le  castella  della  contessa  che  incontrò  lungo  la 
via  (2).  Dipoi  egli  entrò  in  Toscana;  e se  dobbiam  credere 
agli  storici  Gorentini  non  contemporanei , assediò  invano 
Firenze  (3).  Più  fortuna  ebbe  Arrigo  in  Lucca  , i cui  abi- 
tatori, liberatisi  dal  vescovo  Anseimo  difensore  di  Gregorio, 
é ricevuto  Pietro  vescovo  approvalo  dall'antipapa  e dal 
re,  ribellaronsi  a Matilde,  ed  accolsero  festosamente  il  Te- 
desco, che  quivi  fece  una  qualche  dimora  (4). 

Nella  vigilia  della  Pentecoste , Arrigo , accompagnato 
dall'antipapa  e dall’esercito,  comparve  sotto  le  mura  di 
Roma,  e pose  il  campo  ne' prati  che  diceano  di  Nerone; 
ma  e’ trovò  i Romani  troppo  concordi  e troppo  risoluti 
per  potersi  lusingare  di  facile  vittoria  (5).  Mcntr’  era  quivi 

(I)  Gregorips  VII,  Spi  il.,  Ilb.  IX,  cp.  3;  — Voigt,  Storia  di  Grego- 
rio VI I , c.  XI. 

(3)  Donizo,  Vita  Valhlldit  ; — Anonymcs,  l'Ila  Anseimi  Lucent.  ; — 
Apologia  prò  Scarico  IV. 

(3)  Giovane!  Villani,  I.  IV,  c.  33;  — Ammirato,  Istorie  Fiorentine,  c.  I. 
Il  Volgi  In  una  sua  nota  «rive  ( almeno  secondo  la  traduzione  del  verganl): 
a II  Villani  dice:  Fiorenza  ti  rete  al  13  giorni  di  aprile».  Ha  II  Villani  dire 
Il  contrarlo;  ecco  le  sue  parole  :n  Arrigo  si  pose  ad  oste  alla  citta  di  Flren 

ze c fece  gran  guasto  alla  detta  citta:  e statovi  più  tempo,  e date 

molle  battaglie  alla  terra , e lutto  adoperato  Invano  | imperocché  la  cilla 
era  fortissima  , e I cittadini  bene  in  ronrmdla  e In  comune)  assalito  II  suo 
campo  da  loro,  se  ne  levò  a modo  di  sconfitta,  c lasciò  tutto  II  suo  campo 
e arnesi , e ciò  Tu  nel  detto  anno  a di  31  di  Luglio  ».  SI  noti  però  che  II  Vil- 
lani pone  I*  assedio  di  Firenze  al  ritorno  di  Arrigo  da  Roma. 

li)  Fiorentini,  Mero,  della  Coni.  Matilde.  — Pare  anche  Siena  si  ribel- 
lasse alla  Contessa  c seguisse  le  parti  di  Arrigo.  Gicgcrta  Tomasi  . Iitor.  di 
Siena,  1.  Ili;  — Migratori,  Annali,  an.  3081. 

, (5)  Cardie,  de  Ahagon.,  Vita  Gregoril  VII. 
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ad  oste,  i Sassoni  e molti  altri  principi  dell'Alemanna , 
approfittando  di  sua  lontananza , tennero  una  dieta.  11  pon- 
tefice avea  risposto  a'  principi  sul  quesito  se  il  papa  può 
deporre  un  monarca.  La  lunghezza  dell'epistola  non  mi 
permette  riportarla  per  intero;  ma  da  pochi  tratti  che 
trascriverò  è facile  a’ lettori  intenderne  lo  spirilo.  « Dalla 
giurisdizione  di  Pietro  ha  forse  Iddio  escluso  i monarchi  ? 
forse  che  i re  non  fan  parte  del  gregge  che  Cristo  affidò 
al  suo  vicario?...  Dal  tribunale  della  Chiesa  non  v'c 
appellazione  a tribunale  più  alto;  le  sue  sentenze  sono 
infallibili,  e non  possono  essere  annullate  nè  in  terra  nè 
in  cielo. ...  E questa  dignità  di  monarca , invenzione  di 
gente  pagana,  non  dev’essere  soggetta  alfeterna  autorità 
di  san  Pietro,  depositata  nelle  mani  dell'uomo  a salute 
de’  figli  redenti  ? Chi  di  voi  può  ignorare  che  gl’  impera- 
tori , i re,  i principi , i duchi  hanno  ereditalo  questi  nomi 
di  orgoglio  da  uomini  dannati  in  eterno , da  uomini  che 
con  rapine , perfidie , violenze , omicidj  hanno  esercitalo 
sopra  i loro  simili  l’ esecrando  diritto  del  forte , e che , 

fatti  despoti,  hanno  dominato  con  tirannico  orgoglio? 

Un  semplice  esorcista  è rivestito  di  autorità  superiore  a 
quella  del  principe , perchè  se  questi  può  comandare  ai 
vassalli , quegli  discaccia  gli  spiriti  maligni  ed  è terribile 

a Satana Vedete  quali  furono  i principi  dal  principio 

del  mondo  a quest’oggi!  appena  ne  troviamo  qualcuno 
che  sia  stato  virtuoso  e prudente.  E chi  di  loro  ebbe  il 
dono  de’ miracoli  come  i santi  Antonio,  Benedetto  e Mar- 
tino? Ma  la  Santa  Sede  non  conta  forse  cento  suoi  vescovi 
ascritti  alla  milizia  del  cielo?  I principi  sono  soggetti  al 

pontefice l'autorità  del  jionteficc  è sovrana  a quella 

del  re  (1)  ».  Questa  lettera  fu  diversamente  giudicala  dagli 

(I)  Gbbgoriiis  VII , Epiit. , I.  Vili . c.  *1  ; - Voir.r,  Storta  ili  Grega- 
rio VII , c.  XI. 
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Alemanni  : alcuni  la  trovavano  irriverente,  sofistica  , ere- 
ticale ; altri  la  lodavano  a cielo.  I nemici  di  Arrigo  se 
ne  prevalsero,  ed  elessero  re  il  lorenese  Ermanno  di  Lu- 
cemburgo.  La  parte  avversa  prese  le  armi  ; ma  Ermanno 
ruppe  gli  oppositori  ad  Hoctet , e prese  la  corona  a Ma- 
gonza dalle  mani  dell’arcivescovo  Sigefredo  (1). 

Frattanto  la  malaria  facea  grande  strage  dell'esercito 
di  Arrigo,  il  quale,  sgomentalo  da  tante  morti  e dalla 
ostinazione  de’  Romani , nel  luglio  sciolse  l’ assedio , e 
tornò  a Lucca,  dipoi  a Ravenna  (2). 

Roberto  Guiscardo  non  s*  era  mosso  al  pericolo  del 
pontefice  ; e ciò  dovett’  essere  cagione  di  bene  sperare  ad 
Arrigo,  il  quale  tentò  collegarsi  con  lui  per  parentado, 
chiedendo  una  figliuola  di  Roberto  per  moglie  di  Corrado 
suo  figlio.  Un  sogno  ambizioso  avea  fatto  accostare  il 
Guiscardo  al  pontefice;  un  altro  sogno  ambizioso  gl’ impe- 
diva d’ ingerirsi  nella  guerra  d’ Italia.  Un  monaco  avven- 
turiero greco  era  giunto  alla  corte  di  Puglia , spacciandosi 
essere  Michele,  deposto  imperatore  dei  Greci,  al  cui 
figliuolo  Costantino,  Roberto  avea  dato  in  moglie  una  figlia. 
Il  Guiscardo  finse  prestar  fede  alle  parole  dell’impostore, 
lo  menò  seco  per  le  più  cospicue  città  de’ suoi  stali,  ordi- 
nando che  da  tutti  fosse  riconosciuto  e onorato  come  le- 
gittimo imperatore  di  Oriente.  Invano  i famigliari  del  duca 
sforzavansi  di  disingannarlo,  affermando  non  avere  quel 
greco  alcuna  somiglianza  coll’  imperatore , che  avean  co- 
nosciuto a Costantinopoli  : il  duca  non  dava  retta , c alle- 
stiva navi , e radunava  guerrieri  per  portare  la  guerra  in 
Oriente.  A papa  Gregorio . il  quale  invocava  i suoi  aiuti , 


(1)  Bkrtiioi.dcs  Constant.  , Chronicon;  — Sit.ibkrtus  , l'hronicvn;  — 
Buono,  De  Bello  Saxon.;  — Chgonieon  Augutl. 

(i)  Fiorentini,  Me m,  della  Ioni.  Matilde ; — Bibbi»,  Ulti,  Ravinn. . 
t.  V.  — Huratorios  , Antiq.  Ital.  Medii  JEv I , a.  XXXI  ; — Annali,  an.  1081. 
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raffermava  la  pattuita  amicizia,  prometteva,  disbrigatosi 
della  guerra  greca , tornerebbe  sollecitamente  in  sua  difesa. 
Da  ultimo,  dopo  avere  dichiarato  suo  erede  il  figliuolo 
Ruggiero,  e avere  raccoinaudato  il  pontefice  a lui  e al 
fratello,  menando  seco  quel  suo  fantasma  di  Augusto, 
salpava  per  l’Oriente,  con  cencinquanta  vascelli  e tren- 
tamila guerrieri,  con  cavalli,  armi  e provvisioni  (1). 
Occupata  f isola  di  Corfù , quindi  Botonero  e la  Vallona, 
veleggiò  a Durazzo  e la  cinse  d'assedio.  Eran  mutate  le 
cose  dell’ Impero  greco:  Niceforo,  che  avea  cacciato  Mi- 
chele, era  stato  cacciato  da  Alessio  Comneno,  il  quale 
avea  assunto  l'autorità  imperiale.  Alessio,  trattando  coi 
dovuti  riguardi  Elena  figliuola  di  Roberto , credea  togliere 
al  Normanno  ogni  pretesto  di  guerra  ; ma  questi , ante- 
ponendo l’ambizione,  non  volle  deporre  le  armi.  Allora 
Alessio  fermò  una  tregua  co’  Turchi , ed  invocò  contro  al 
Normanno  gli  aiuti  de' principi  d’Occidente,  i quali, 
troppo  erano  travagliati  per  la  guerra  che  ardeva  fra  il 
Sacerdozio  e l’ Impero , per  volere  prender  parte  nelle 
querele  dell’Oriente.  I soli  Veneziani,  gelosi  delia  cre- 
scente potenza  marittima  de’ Normanni,  spedirono  buon 
numero  di  navi  in  aiuto  de' Greci  (2).  In  un  combattimento 
seguito  nelle  acque  di  Durazzo  i Normanni  furon  vinti , 
non  per  mancanza  di  valore , ma  per  poca  perizia  nautica , 
in  paragone  della  molta  dei  Veneziani,  i quali  adopera- 
rono con  vantaggio  il  fuoco  greco , proiettile  terribile , 
ignoto  in  quel  tempo  a' Normanni  (3). 


(t)  Malaterha  . Itisi,  siculo,  1.  Ili,  c.  Si;  —Assi  Com.vrv»  , Alex.,  I.  I. 

(S)  Asma  Commkna,  I.  c.  ; — Zosaha  , Annales ; — Ugiliclmus  *mtr» , 
Ile  Rornutnnis  , I.  IV. 

(3)  Questa  battaglia  e variamente  narrata  da  Anna  Comnena , troppo 
avversa  a' Normanni , e dal  Malaterra  , troppo  ad  essi  parziale.  Certo  I Ve- 
neziani prevalsero,  non  certo  se  per  perizia  o per  Inganno.  Per  altro  la  vit- 
toria non  dovete  essere  completa,  se  I Normanni  poterono  perdurare  nell'aa- 
aedlo  di  Durazzo,  d'onde  eran  venuti  per  cacciarli  I Veneziani. 
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Non  sgomentassi  Roberto  per  quella  sconfitta,  nella 
quale  poco  mancò  non  perdesse  la  vita  il  suo  prode  figliuolo 
Bocmondo,  che  anzi,  raddoppiando  d'ardore,  fece  costruire 
nuove  navi , restaurare  e risarcire  le  guaste  e sdrucite , 
ed  incurante  della  penuria  dei  viveri  e della  moria  de’ ca- 
valli , con  torri , mangani  ed  altri  ingegni  incominciò  a 
tempestare  da  ogni  parte  la  città.  Alessio  con  esercito  di 
sessantamila  combattenti  mosse  in  aiuto  di  Durazzo  ( 1 ) : 
Roberto  gli  andò  incontro  con  quindicimila , e ad  onta 
del  soperchio  de’ nemici , accettò  la  giornata,  nella  quale 
sì  valorosamente  combatterono  i Normanni  da  meritare  le 
lodi  della  stessa  Anna  Comnena  , figliuola  dell’  imperatore. 
1 Greci  furono  rotti , sbaragliati  e costretti  a salvarsi  con 
fuga  vergognosa,  lasciando  sul  campo  cinque  o seimila 
cadaveri  , fra' quali  quello  del  giovine  Costantino,  genero 
di  Roberto , che  lo  scaltro  Alessio  avea  dinanzi  restituito 
a’  primi  onori  dello  stalo.  Morì  anco  in  quella  battaglia 
il  finto  imperatore  Michele , cui  portò  sventura  la  porpora 
perigliosa  (2). 

Ricchissima  la  preda  che  si  divisero  i vincitori , i 
quali  ripresero  con  maggiore  animo  i lavori  interrotti 
dell’assedio.  Ostinazione  e valore  era  d’ambe  le  parti. 
Dircano  i cittadini  di  Durazzo , (tosto  quel  nome  alla  loro 
città , perchè  dura  a espugnarsi  : replicava  celiando  il 
Guiscardo,  aver  egli  nome  Durando,  perchè  farebbe  durare 
quell’assedio  finché  i Durazzesi  fossero  ammorbiditi  e 
domati  (3).  E l’assedio  durò  tutto  l’inverno  del  (081.  Nel 
febbraio  dell’  anno  seguente . un  certo  Domenico  nobile 


(lì  Coll  II  lutatemi.  Pietro  Diacono  dice  censeasantamlla  : ma  proba- 
bilmente A un  errore  di  copiati. 

(i;  Amba  Comnkna  , Alex. , I.  IV;  — Malatsrra  , Ulti.  Siculo , I.  Ili  , 
c.  ii.,.47;  — Lupe»  Piiotosp.  . < hronicon. 

(3)  Aiikhici's  Monachi'*,  l'hronicoit. 
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veneziano,  per  ingiurie  ricevute  in  quella  citta,  allora 
presidiata  da  buon  numero  di  aiuti  veneziani , trattò  se- 
gretamente col  Guiscardo,  e promise  aprirgli  una  torre 
che  avea  in  custodia  : Roberto  darebbegli  in  compenso  una 
giovinetta  sua  nipote , fanciulla  di  rara  bellezza  e con 
ricca  dote  (1).  Così  si  fece;  ma  non  ostante  che  i Nor- 
manni fossero  entrati  nella  torre,  i Durazzesi  combatterono 
tre  giorni  prima  di  arrendersi.  Restò  prigioniero  de"  Nor- 
manni il  figliuolo  del  doge  di  Venezia  ed  altri  molli  Ve- 
neziani e navi  assai  ; e Roberto , insignoritosi  delle  terre 
e castella  vicine , assalì  Castoria , città  presidiata  da  tre- 
cento mercenarj  inglesi  , che  gli  si  arresero  (2).  Alessio 
Augusto,  non  sapendo  qual  argine  contrapporre  alla  in- 
vasione del  conquistatore,  spedì  ambasciatori  con  ricchi 
doni  al  re  Arrigo,  esortandolo  a portar  la  guerra  in  Pu- 
glia : facile  a lui  la  conquista  , or  che  Roberto  trova- 
vasi  a guerreggiare  in  Oriente;  grande  l'utilità  de'due 
Imperi  (3). 

Arrigo,  nella  primavera  dcU'oitantadue,  tornò  a Roma 
colf  antipapa,  alla  testa  di  un  esercito  italiano , e riprese 
l'assedio  con  fortuna  non  migliore  dell' anno  precedente. 
Da  un  suo  partigiano,  diccsi , facesse  appicar  fuoco  alla 
basilica  vaticana , sperando  che  i Romani , accorrendo  ad 
estinguere  1"  incendio , lascerebbero  le  mura  indifese  ; ma 
l’ accorto  Gregorio , anziché  sguarnire , rinforzò  con  nuovi 
combattenti  le  mura  : aggiungono  spegnesse  l' incendio  con 
un  segno  di  croce  (4). 

Mentre  l’esercito  era  accampato  sotto  le  mura  di  Roma, 
Arrigo  andò  a visitare  l' insigne  monastero  di  Farfa , e 


(I)  Secondo  Anna  Comnrna.  Tu  per  deliberazione  della  guarnigione  che 
la  torre  si  arrese  , e non  già  pei  tradimento. 

(1)  Malatkrra  . I.  Ili,  c.  *8;  — Asosthcs  Barra.  , t hi-onlcun  ; - Gl'i- 
IIRLHIS  Aprili,.,  I.  IV. 

;3)  Arsa  Consuma  . I.  c. 

(i)  Bertholdi's  Corsia!*!.  . ( hronlcvn. 
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fu  ricevuto  onorevolmente  da  quei  monaci , i quali , in- 
curanti delle  scomuniche  del  papa,  tenner  sempre  dalla 
parte  del  re , vantandosi  non  essere  il  loro  monastero  sog- 
getto all'autorilà  del  pontefice  (1).  Cosa  da  notarsi,  perchè 
mostra  le  scomuniche  avessero  in  quel  tempo  gran  forza, 
non  perchè  fosse  maggiore  la  fede  negli  uomini,  ma  perchè 
speso  adoperate  in  vantaggio  di  una  parte,  di  una  fa- 
zione o di  un  popolo , cui  tornava  in  utilità  la  credenza. 
L’anatema  lanciato  contro  Arrigo  fu  riconosciuto  da’Sas- 
soni  e dai  Turingi  che  gli  erano  avversi  ; non  già  dalle 
città  renane , che  dalla  podestà  regia  riconoscevano  i loro 
privilegi.  Rodolfo  di  Svevia  sprezzò  le  scomuniche , finché 
ebbe  interesse  di  tenersi  amico  del  re;  divenne  tutto  a 
un  tratto  devoto  quando  gli  fu  offerta  la  corona.  In  Italia , 
i Normanni  non  avean  curato  le  scomuniche  perchè  avean 
bisogno  di  conquistare.  La  Lombardia , che  in  quel  tempo 
avea  interesse  conforme  a quello  del  re,  non  solo  avea 
sprezzato  i fulmini  del  Vaticano,  ma  dava  armi,  persone 
e danaro  a’  nemici  del  pontefice  e si  creava  un  antipapa. 
Più  tardi  la  Lombardia  si  commosse  tutta  e prese  le  armi 
in  difesa  del  pontefice , e sparse  fiumi  di  sangue  combat- 
tendo un  imperatore  scomunicato  ; ma  gl’  interessi  erano 
mutati , e la  Lega  Lombarda  non  combattea  che  il  tiranno. 
Questa  verità  che  qui  accenno  sarà  dimostrata  con  sovrab- 
bondanza di  prove  nel  corso  del  presente  e del  seguente 
volume. 


(I)  f hronicon  Variente. 
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INCORONAZIONE  IN  VATICANO  DI  ARRIGO  II  : SACCO  III  HOMI  : 
MORTE  DI  GREGORIO  VII 

Arrigo,  stanco  dal  lungo  assedio,  e temendo  il  ri- 
torno della  malaria  col  tornare  della  stagione  estiva,  ri- 
lirossi  in  Lombardia , lasciando  I esercito  accampalo  a 
Tivoli,  sotto  gli  ordini  dell’antipapa  Clemente  ’l).  Clic 
risposta  avessero  gli  ambasciatori  greci , che  trame  in 
Puglia  si  ordissero,  non  è facile  affermare.  Probabilmente 
/Arrigo  avrà  tentato  l’animo  de’Pugliesi;  probabilmente 
la  speranza  di  aiuti  esterni  avrà  animato  i malcontenti  a 
tentare  cose  nuove.  Il  popolo  di  Troia,  dove  trovavasi 
Ruggero  figliuolo  del  duca , si  ribellò , e lo  assediò  in  una 
torre  ; ma  i Normanni , accorsi  in  armi  da  ogni  parte . 
liberarono  il  giovine  principe,  il  quale  disperse  i ribelli 
e soffocò  quei  moti  nel  sangue.  Queste  nuove  giunte  a 
Roberto , Io  persuasero  a tornare  in  Italia , lasciando  il 
comando  dell’esercito  al  prode  Boemondo  (2). 

Arrigo  non  dette  alcun  soccorso  a'  Pugliesi , lutto  in- 
tento a combattere  la  contessa  Matilde  nell’  alta  Italia  , 
dov’ella  avea  gran  numero  di  castelli  c di  fortilizi  che 
dicevansi  inespugnabili  per  natura  c per  arte  (3).  In- 
vano Arrigo  tentò  impossessarsene  per  assalti  e per  assedi . 
onde  sfogò  l’ ira  sua  su’  piani,  guastando  e saccheggiando 
le  terre  della  contessa;  la  quale,  animosa  e instancabile. 

(I)  Cardinali»  de  Ahago.v  . Vita  (iregurli  VII. 

(il  Anna  Cornerà  , Alex.,  I.  IV;  - Cuilikuiu»  Acculi».  De  Aormun 
nlt.  I.  IV. 

(3!  « Iniuperabilia  Ioni  sutil  uhi  plurima  Axa  ». 

Donizo  . l'ila  MalhUdie,  I.  li. 

La  Farina  . T.  IV.  13 
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provvedea  a’ bisogni  della  guerra,  nè  dimenticavasi  il 
pontefice:  soccorrevalo  d’armi,  di  persone  , di  danari, 
che , non  trovando  ne’  propri  scrigni , togliea  da’  mona- 
steri più  ricchi  (1). 

Cosi  trascorse  tutto  l’anno  1082.  Nel  principio  dell* ot- 
tantatre,  Arrigo  ritornò  al  campo  di  Roma,  e tanti  ado- 
però doni,  promesse,  minacce  e speranze,  che  quasi  lutti 
i nobili  romani  si  volsero  in  suo  favore , se  togli  Gisulfo 
già  principe  di  Salerno,  ora  governatore  della  Campa- 
nia (2).  I Romani  pregavano  e scongiuravano  il  ponte- 
fice riguardasse  alla  miseria , alla  penuria , a’  perigli  del 
popolo  ; cedesse  per  l’ amor  di  Dio  ; ristabilisse  la  concor- 
dia fra  la  Chiesa  e l’Impero;  si  muovesse  a pietà  di  Ro- 
ma ornai  distrutta  per  sua  cagione.  Rispondeva  Gregorio: 
u Conosco  le  astuzie  e gl'inganni  di  Arrigo;  pure,  qua- 
lora egli  soddisfi  in  ciò  che  manifestamente  peccò  verso 
Dio  e verso  la  Chiesa , gli  darò  f assoluzione  e la  corona 
imperiale:  in  altro  modo  non  debbo,  nè  posso  in  nulla 
esaudirvi  (3)  ».  Arrigo  ricusò  quelle  condizioni  che  solo 
poleano  imporsi  ad  un  vinto;  ed  i Romani,  indignati  del 
rigore  e della  durezza  del  papa,  cominciarono  a minacciar 
tumulti  si,  che  Gregorio,  non  credendosi  più  sicuro, si  ritirò 
coi  cardinali  in  castel  Sant’Angelo,  e abbandonò  una  città 
che  per  tre  anni  avea  per  lui  sofferto  i mali  tutti  della 
guerra  e della  fame.  Gregorio,  per  tenere  a bada  i ne- 
mici aperti  e i difensori  sgomentali , finché  fossero  giunti 
gli  aiuti  che  sperava  da  Roberto,  fermò  tregua  con  Ar- 
rigo: a mezzo  novembre  si  congregherebbe  in  Roma  un 

II)  Donizo  , I.  c.;  — Lupus  Pkoiosp.,  Cltronicon  ; — Muratori  , Annuii 
»n.  l()8i. 

(4)  Lko  Ostikn. , < Aronlron  . I.  IH  , c.  49;  — Bkrtholdis  Constant.. 
Chronicvn.  Secondo  l'Annalista  Sassone  Arrigo  espugno  Roma;  ma  cl  eoo 
lumie  I falli  dell'ottanUlrp  non  quelli  dell' oli, niUquattro. 

(3)  Cardinali»  dk  Araoon.,  Ma  tiregorii  VII. 
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concilio,  onde  pronunziare  diffinitiva  sentenza  sulla  que- 
stione che  agitava  la  Chiesa  e l'Impero:  Arrigo  non  di- 
sturberebbe la  sacra  assemblea  ; lascerebbe  libero  il  passo 
a’ padri;  si  sottoporrebbe  a’ loro  decreti  (1).  Giurala  la 
tregua , Arrigo  ricondusse  in  Lombardia  i resti  infermicci 
del  suo  esercito,  orrendamente  decimato  dall’ insueta  cal- 
dura del  clima  e dall'aria  viziata  e malsana  (2). 

Arrigo  contraffece  a’  patti , sostenendo  in  Lombardia 
i legati  de’  principi  alemanni  suoi  nemici , ricusando  il 
passo  a’ vescovi  Ugo  di  Lione,  Anseimo  di  Lucca , llegi- 
naldo  di  Como,  c minacciando  a molli  un  tremendo  ca- 
stigo se  si  fossero  recati  al  concilio  (3).  Ciò  non  ostante 
il  concilio  fu  aperto  addì  venti  novembre.  I padri  accu- 
savano di  nequizia  Arrigo;  ma  pregavano  il  papa  badasse 
a’ tempi  fortunosi,  a’ pericoli  che  minacciavano  la  Santa 
Sede.  Tutti  erano  confusi , dolenti , costernati.  Gregorio 
rimase  immobile  nella  tempesta,  non  mutò  volto  o fa- 
vella ; e quando , con  voce  quasi  da  ispirato , parlò  della 
costanza  necessaria  ne' giorni  della  persecuzione  e della  ne- 
cessità del  martirio,  tutti  i padri  proruppero  in  lagrime, 
e piangendo  e singhiozzando  gli  si  prostrarono  a' piedi  (4). 
Gregorio  in  quel  momento  meritò  il  nome  di  grande . 
perchè  grande  è l’uomo,  qualunque  siano  i suoi  principj, 
quando,  forte  nella  coscienza  di  essi,  rimane  tranquillo 
in  mezzo  al  generale  sgomento,  ed  espone  impavido  il 
petto  a’  fiotti  della  tempesta  che  ha  suscitato. 

I Romani  tumultuavano  chiedendo  pace,  c svelavano 
(cosa  fino  allora  rimasta  occulta]  essersi  obbligati  con 
segreto  giuramento  n di  costringere  il  papa  a dar  la  co- 


di MKKTnoi.DLS  Constasi.,  ChroMam. 

li)  Bihtholdi  s,  I.  c.  ; — Arras  Urspkrg.  , Ihronieon , - Annate!  Sax. 
(3)  Bkrthoi.hi  s,  I.  c. 

:l)  Carimnalis  de  Aragon.  , Vita  Gregari!  VI/;  - 1.  s uni-:  . i aneli. . I.  V 
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rona  imperiale  ad  Arrigo , o di  cacciarlo  da  Hoina.  Gre- 
gorio, per  non  urtare  di  fronte  la  volontà  dei  Romani,  e 
per  tranquillare  la  loro  coscienza,  consigliò  rispondessero: 
esser  pronti  a fare  incoronare  dal  papa  Arrigo,  qualora 
egli  dasse  prova  di  sincero  pentimento;  se  no,  che  il 
pontefice  con  una  fune  gli  calerebbe  giù  la  corona  dalle 
mura  di  Castel  Sant’Angelo.  Nè  la  umiliazione  della  prima 
proposta,  nè  la  derisione  dell'altra  piacquero  ad  Arrigo: 
onde  gli  ottimati  romani  si  dissero  sciolti  dal  giuramento  e 
si  strinsero  altra  volta  al  pontefice;  conversione  che  fu  com- 
prata con  trentamila  scudi  d’oro  mandati  da  Roberto  Gui- 
scardo (l).  Nè  di  mezzi  migliori  servivasi  Arrigo,  il  quale, 
avuti  da  Alessio  augusto  ccntoquaranlaquattro  mila  scudi 
d’oro  e cento  pezze  di  scarlatto,  perchè  combattesse  Roberto , 


(I)  Cardinali»  de  Aragon.  , Vita  Gregorii  VII ; — Lupus  Proiosp. 
t brani  con.'  Il  Maialerai  dice  di  Roma  In  quel  tempo: 

« Leges  tuuo 
Depraviti  ae 
Plenae  fulsi  tati  bus  . 

In  te  cuncla 

Prava  vigenl . 

Luxus . avaritia  : 

Fides  nulla  , 

Sultus  orda. 

Pesti*  Simoniaca 
Gravai  omnes 
Hnes  tuos. 

Cuncla  sunt  ventina. 

Per  te  ruit 

Sacer  Orda  . 

.1  qua  primum  pi  oditi 
Aon  sufficit 

Papa  unus  ; 

Finis  gaudes  infulis 
Fides  tua 
Solidatur 

Smnptibus  cxhibiln. 

I lutti  stai  iste  . 

Pulsa s illum  ; 

Hot:  cessante  revocai  : 

Ilio  istinti 

I linitaris: 

Sic  implcs  mui saputi  -■ 
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adoperava  quella  somma  a comprare  il  basso  popolo  di 
Roma,  il  quale,  addì  ventuno  marzo  del  1084,  levato  il 
rumore,  aprì  le  porte  ad  Arrigo,  lo  accolse  in  trionfo,  lo 
guidò  al  Laterano , e mise  in  suo  potere  i luoghi  muniti 
della  città  (1),  se  togli  Castel  Sant’Angelo,  dove  si  afforzò 
Gregorio  e adunò  i suoi  fedeli , c il  Septizono , antico  e 
maestoso  sepolcro  dell' antica  Roma,  che  la  Roma  del 
medio  evo  avca  converso  in  fortilizio.  Arrigo , avuti  da- 
gli ottimati  cinquanta  ostaggi,  fece  accettare  dal  popolo 
e consacrare  da’  vescovi  V antipapa  Guiberto  (2).  Nel  giorno 
, di  Pasqua,  Guiberto  ed  Arrigo  s’incamminarono  alla  volta 
del  Vaticano , e dopo  una  zuffa  sanguinosa  seguita  lungo 
la  via  colle  genti  di  Gregorio,  entrarono  nella  basilica, 
dove  Arrigo  fu  salutato  imperatore  e patrizio , e unto  e 
coronato  dall'antipapa  (3).  Furon  disfatte  le  case  degli 
ottimati  ch’orano  sul  Campidoglio,  espugnato  il  Septizono, 
assedialo  Castel  Sant’Angelo  e cinto  tutto  all’  intorno  di  un 
muro,  perchè  nessuno  potesse  passare  con  vettovaglie  (4). 

Frattanto  che  Arrigo  signoreggiava  nella  città  di  Roma, 
Roberto  Guiscardo,  con  seimila  cavalli  e tremila  fanti, 
quasi  tutti  saraceni , marciava  in  aiuto  del  papa.  Lo  seppe 


(!)  Bkrtholdcs  Constant.,  Chronicon:  - Annales  Sax ; — Cònbadus 
Irspbrg.  , Chronicon  ; — Dicono  alcuni  che  I Tedeschi  entrarono  per  una 
breccia.  Secondo  la  Cronaca  di  Monte  Cassino  GofTredo  Buglione  montò  II 
baluardo  della  porla  toscana  , e ri  piantò  la  bandiera  Imperlale  : ferito  mor- 
talmente , fece  voto  di  combattere  In  Terra  Santa. 

(*)  Guiberto  non  fu  consacrato  dai  vescovi  di  Ostia . Porto  ed  Albano 
come  solevasl  ; ma  da  quelli  di  Modena  e di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da 
Costanza  ; ovvero  da  quelli  di  Bologna  , .Modena  e Cervia , come  ha  la  vita 
di  Gregorio  vii.  Altri  invece  del  vescovo  di  Cervia  nominano  quello  di  Cre- 
mona. Muratori,  Annali,  an.  1084. 

(3)  Secondo  alcuni  fu  anche  allora  Incoronata  Berta  moglie  di  Arrigo  : 
ma  costui.  In  una  sua  lettera  descrittiva  di  quella  cerimonia,  non  la  nomina: 
« Me  coronam  accepisse  fausta  acclamati one  Romanorum  et  ingenti  cum  to- 
tius  populi  applausu  n. 

(4)  Cardinali*  db  Aragon..  Vita  Gregorii  VII ; — Conradi:*  Irspbrg., 
Chronicon;  — Ekkkhardis , Chronicon  Universale:  — Annalista  Saxo;  — 
Sigebp.rtus  , Chronicon  ; - Annales  Ottenhurani , in  Pbrtz,  Montini.  Germ. 
HiSt;  t.  VII. 
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Desiderio  abaie  di  Monte  Cassino,  e come  colui  che  volea 
tenersi  in  bilico  fra  le  due  parti,  trovò  modo  di  avvi- 
sare il  papa  perchè  sperasse,  ed  Arrigo  perchè  provve- 
desse (1,.  Questi,  che  non  avca  forze  da  resistere  alla  po- 
tenza del  Guiscardo , accresciuta  pel  prestigio  del  nome , 
convocò  in  pubblico  parlamento  i Romani,  addussi;  in 
pretesto  gli  affari  della  Lombardia , raccomandò  ad  essi 
la  città , e levato  il  campo  si  ritirò  a Civita  Castellana , 
quindi,  per  Siena,  a Ravenna  (2). 

Tre  giorni  dopo  la  partenza  di  Arrigo,  Roberto  com- 
parve sotto  le  mura  di  Roma.  Gli  ottimati,  che  tenevano 
pel  papa  e che  vendicar  si  voleano  delle  ingiurie  aveao 
patite  dai  popolani , appiccarono  il  fuoco  in  vari  luoghi 
della  città , e mentre  il  popolo  accorreva  a spegnere  l'incen- 
dio, aprirono  la  porta  Flaminia  a Roberto,  il  quale  entrava 
in  Roma  alla  testa  delle  sue  schiere.  Tentò  il  popolo  re- 
sistere ; ma  Roberto  ordinò  allora  che  si  saettasse  il  fuoco 
in  tutte  le  case,  e siffatta  mente  l’incendio  crebbe  che  la 
città  fu  in  fiamme  da  Laterano  a Castel  Sant'Angelo.  Rioni 
interi  rimasero  conversi  in  monti  di  mine  e di  cenere;  le 
case  saccheggiate  ; gli  uomini  trucidati;  spose,  fanciulle, 
monache  vituperate  sui  cadaveri  de’ mariti,  de’ padri, 
de’ fratelli;  i crudi  recidevano  le  dita  alle  donne  per  trarne 
senza  stento  le  anella  : lutti  gli  orrori  di  un  saccheggio 
barbarico  rovinarono,  desolarono,  infamarono  la  citò  dei 
pontefici  (•{  . Roberto,  come  leone  sulla  preda  (4),  stette 


il,  Cktihs  Diac. , Chronirvn.  Cast., 
il  Caroivaiis  dk  Alunni.,  I.  r. 

(3;  Gaifmdcs  Mti.ATF.nm,  Ulti,  siculo,  I.  Ut,  c.  37;  — Laidi  wpiii* 
Sfmiih  , llitl.  Mal. , I.  IV,  c.  3;  — Pkthks  Diac.,  Chrontcon  l attiti.  ; — 
l.ipns  Pkotosp..  Chronicon;  — PAKMLPniil  I’isai.,  l’ilo  Gregari!  VII  ; — 
ItKKTHOLnrs  Coistai.  , Chronicnn  : — Cahdi.ialis  de  ARAnon. , l'Ilo  Gre- 
gariI ni.  yuostl  scrittori  ed  altri  clic  potrei  citare  diversificano  In  vart 
parlìcolari  ; ma  nella  sostanza  sono  concordi. 

(*)  « Fortisiimus  Leo  ».  lo  dice  il  Cardinale  di  Ampolla. 
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Ire  giorni  a contemplare  le  insanguinate  e fumanti  ruine 
di  Roma  ; per  tre  giorni  aggiunse  stragi  a stragi  e dolori 
a dolori,  spogliando,  trucidando  e rendendo  schiavi  un 
gran  numero  di  cittadini.  Da  ultimo  si  parti , menando  seco 
il  pontefice,  il  quale  non  potea  più  viver  sicuro  in  una 
città  che  tanti  e si  orribili  mali  avea  sofferto  per  sua  ca- 
gione; ma  Gregorio,  pria  di  lasciar  Roma,  non  dimen- 
ticò di  dare  alla  misera  città  il  triste  spettacolo  dell'ana- 
tema, rifulminato  contro  Arrigo,  Guiberto  e tutti  i loro 
fautori  (1).  Sgombra  Roma  dal  papa  e dai  Normanni  e 
Saraceni  suoi  difensori , i Romani  non  poterono  che  pian- 
gere sulle  ruine  della  loro  patria  e seppellire  i cadaveri 
dei  loro  cari  ! 

Arrigo , giunto  frattanto  in  Lombardia , chiamava  alle 
armi  i vescovi,  i marchesi,  i conti  dell’ alta  Italia,  e rau- 
nato  un  esercito  poderoso  lo  mandava  all’  assedio  del  forte 
castello  di  Sorbara  su  quel  di  Modena.  Matilde  era  l’unico 
sostegno  della  parte  papale  in  Italia:  pareva  che  Grego- 
rio avesse  trasfuso  nell’  animo  di  quella  donna  parte  della 
sua  fortezza  e del  suo  ardire.  Ella , armata  di  corazza  e 
di  spada,  vegliava  alla  difesa  delle  sue  castella:  una  ri- 
bellione de’ Liguri  l’avea  costretta  a spogliarsi  del  nervo 
delle  sue  milizie;  altre  schiere  avea  mandato  a Roma  in 
difesa  del  papa  : i pochi  guerrieri  che  le  rimanevano  ba- 
stavano appena  alla  difesa  de"  luoghi  muniti;  eppure  Ma- 
tilde  non  contentavasi  di  una  guerra  difensiva,  faceasi 
anzi  spesso  aggreditrice,  con  un'arte  e un’audacia  da  de- 
gradarne i più  famosi  capitani  d’ allora  (2).  Avvisata  dai 
suoi  esploratori  della  spensieratezza  del  campo  imperiale 
di  Sorbara , di  notte  tempo , aduna  il  fiore  delle  sue  genti 

(1)  Bertboldus . Constant.,  Chronicun. 

(1)  Dosizo , fila  Malhildts;  — Fiorentini.  Hem.  della  l'nnlesia  Ha 
tilde;  — Auclor  Fila  S.  An.ielmi. 
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e le  manda  ad  assalirlo.  Il  rampo  fu  invaso  al  {{rido  guelfo 
di  San  Pielro!  san  Pietro  ! e gli  Arrighiani , colti  all’  im- 
pensata. sbalorditi  dal  sonno  e dal  timore,  confusi  dall'oscu- 
rità e dal  disordine,  ignudi,  sonnolenti,  indifesi,  erano 
macellati  dai  vincitori  (1).  Eberardo  vescovo  di  Parma , 
cento  militi,  sei  capitani,  cinquecento  cavalli,  armi,  prov- 
visioni, salmcrie  rimasero  in  potere  della  contessa.  Oberto, 
comandante  delle  armi  imperiali , combattè  valorosamente 
sull' ingresso  del  suo  padiglione,  cadde  ferito,  fu  lasciato 
per  morto  e si  salvò  colla  fuga.  Gandolfo  vescovo  di  Reg- 
gio , fuggito  ignudo  col  favore  della  notte , si  rimpiattò 
in  una  macchin  e vi  stette  tre  di.  La  vittoria  fu  completa  : 
e da  essa  grande  utilità  ed  onore  ne  venne  a Matilde , 
gran  danno  e vergogna  ad  Arrigo  ;2).  Questi , vinto  in 
Italia,  per  la  Carinzia  , passò  in  Germania , dove  Guelfo 
duca  di  Baviera  avea  occupato  la  città  di  Augusta , che 
egli  ebbe  fortuna  di  recuperare;  poi  portò  la  guerra  nei 
campi  di  Baviera  e di  Franconia,  che  furono  inondati  di 
sangue  tedesco  (3). 

La  lontananza  di  Arrigo  decise  Roberto  a ripassare  in 
Albania,  per  dove  parti  accompagnato  da  Boemondo, ch'era 
venuto  in  Puglia  a chiedere  aiuti  di  persone  e (Lanari  , e 
dall'altro  suo  figlio  Ruggiero  (4).  Boemondo  avea  vinto 
in  due  giornate  campali  l'imperatore  Alessio;  ma  questi, 
chiamate  in  suo  aiuto  alcune  schiere  turche , era  riuscito 
a dare  una  rotta  a'  Normanni  sotto  Larissa , e a recupe- 
rare Castoria , e qualche  altra  terra  di  minor  conto  (5). 
Roberto  trovò  Corfù  assediata  da  un  numeroso  naviglio 


[1/  « Morluorum  non  est  inventiti  numeriti  ».  Vita  S.  Anteimi. 

(S)  Dosilo.  Vita  MnthiUUi,  I.  Il;  — flRRTHOUns  Cohstast.,  (.'Urani- 
ctm\  — Miri  inni,  innati . an.  1084. 

(3)  Bmriioi.Diis  Constasi.,  Chronicon. 

(i)  Gcii.ielmfs  Appil..  De  Mortnannl» , I.  IV:  — asma  Cohsbsa. 
Alex. , I.  V. 

(5)  ASMA  COMKEKA  , I.  C. 
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di  Greci  e di  Veneti  ; nè  volle  procedere  oltre  se  prima 
quell'  isola  non  fosse  libera.  Attaccata  la  zuffa , gli  alleati 
toccarono  una  terribile  rotta:  due  loro  navi  furono  som- 
merse cogli  uomini  che  v’eran  dentro;  altre  predate  o 
guaste:  duemila  furono  i prigionieri;  più  grande  il  numero 
de' morti.  Così  fu  vendicata  la  rotta  di  Durazzo,  così  li- 
berata Corfù,  dove  svernò  l’armata  normanna  (1). 

Alle  grandi  rivoluzioni  politiche,  seguite  fra  gli  an- 
ni 1084  e 1085,  si  congiunsero  in  Italia  le  grandi  rivo- 
luzioni degli  elementi.  Il  Po  ed  altri  fiumi,  traboccando, 
inondarono  le  campagne,  devastarono  i colti,  portaron  via 
case,  ville  ed  uomini.  La  penuria  de’ viveri  fu  grande; 
non  solo  gli  animali  immondi,  ma  eziandio  l’umana  carne 
servì  di  cibo  all'uomo,  che  la  fame  dissenna,  indura  e 
abbrutisce.  All’orribile  fame  seguì  orribile  contagio:  non 
bastavano  i sepolcri  agli  estinti  : nelle  campagne  le  terre 
rimasero  incolte  perchè  gli  uomini  eran  morti  : nel  con- 
tado di  Modena  perì  un  terzo  degli  abitatori  (2) , quanti 
appunto  nel  momento  che  scrivo,  con  una  freddezza  che 
fa  raccapricciare , calcolano  ne  debbano  morire  di  fame 
quest’ anno  (1847)  nella  misera  Irlanda! 

Frattanto  che  l'Italia  era  desolata  da  questi  flagelli, 
papa  Gregorio  VII  giaceva  a Salerno  sopra  il  letto  di 
morte.  Pregalo  dai  suoi  a volere  indicare  un  successore 
al  papato , nominò  il  cardinale  Desiderio  abate  di  Monte 
Cassino , il  cardinale  Ottone  vescovo  d’ Ostia , e Ugo  ar- 
civescovo di  Lione  ; ma  perchè  questi  due  trovavansi 
fuori  d’ Italia , consigliò  si  attenessero  a Desiderio.  Sup- 
plicato che  volesse  revocare  l’anatema;  rispose  riconfer- 


(I)  Goimelmus  Aprili.. , I.  c.  ; — Dandglus,  i hrmicon  ; — Ltiprs  l'un 
tosp.  , Chronicon. 

(i)  BKRTHOLDU5  CONSTANT.  Chronicon;  — Pandpi.phi'S  Pis.  , l'Un  Grego 
rii  TU. 
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mandole  per  Arrigo,  per  Guiberto  e pe'loro  consiglieri 
e fautori.  Le  ultime  parole  che  uscirono  dalle  sue  labbra 
furono:  « Amai  la  giustizia,  odiai  l'iniquità,  ed  ecco  io 
muoio  in  esiglio  ! » Mori  addi  venticinque  maggio  dell’an- 
no 1085,  dopo  un  pontificato  di  dodici  anni,  un  mese 
e tre  giorni.  Il  suo  cadavere  fu  seppellito  nella  chiesa  di 
san  Matteo  in  Salerno.  La  Chiesa  lo  ascrisse  tra’  santi  ; 
ma  la  sua  messa  in  alcune  provincia  d’ Italia  in  qualche 
tempo  venne  proscritta  (1). 

Gregorio  VII  fu  senza  dubbio  l’ intelligenza  più  vasta 
e l’ anima  più  eroica  de’  tempi  suoi  : qualunque  sia  il  giu- 
dizio che  voglia  portarsi  sulle  sue  idee,  è certo  ch’egli 
avea  un  concetto  chiaro  di  ciò  che  bramava  e che  pochi 
uomini  hanno  avuto  tanta  costanza,  e tanta  energia,  e 
tanto  ardire  nell'  attuazione  di  un  pensiero.  Conoscere 
Gregorio  è conoscere  cinque  secoli  della  storia  del  pa- 
pato, perchè  le  gesta  di  molti  fra’ suoi  predecessori  e 
successori  non  sono  che  preparazione  o svolgimento  del- 
l’idea madre  del  suo  pontificato.  Egli  compendiò  in  sè  i 
desiderj  e le  speranze  c le  dottrine  del  sacerdozio,  li 
coordinò  ad  uno  scopo,  li  concretò  nella  sua  persona  e ne 
additò  le  lontane  conseguenze.  Per  conoscere  pienamente 
Gregorio  VII  bisognerebbe  esaminare  quanto  egli  fece  in 
Germania,  in  Francia,  in  Spagna,  in  Inghilterra,  in 
Danimarca,  in  Ungheria,  in  Russia....  dappertutto,  ov’era 
un  popolo  che  credesse  in  Gesù  Cristo.  Delle  sue  riforme 
e dei  suoi  principj  parlerò  in  apposito  appendice , alla 


(1)  Paclos  Rernrieo.  , Vita  Gregorii  VII;  — Petrus  Diac.  , Chron.  Cast. 
I.  Ili , c.  OS  ; — Otto  Frisi rg.  , Chronlcon,  I.  VI , c.  3G;  — Bertoldcs 
Corstant.  , Chrontcon  ; — Cardiralis  De  Aragor.  , l'Ilo  Gregorii  VII.  — 
Secondo  Slgeberto , pipa  Gregorio  si  pentì  del  male  fallo  e dichiarò  « se 
calde  perealte  in  pastorali  cura , quae  ri  ad  regendum  commina  erat , et 
suadente  diabolo  cantra  umanum  genut  odium  et  tram  concitane  ».  Questo 
testimonianza  e però  mollo  sospetta  e malsicura. 
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fine  della  presente  epoca.  I lettori  benevoli  della  mia 
storia  non  mi  accuseranno  spero  di  fanatismo  dove  lodo, 
nè  d' incredulità  dove  biasimo  quell’uomo  straordinario  : 

10  scrivo  storia  e non  leggende  di  santi.  Dirò  per  altro 
(in  d’ora  che  credo  un  grave  errore  il  voler  giudicare 
Gregorio  colle  idee  del  moderno  incivilimento,  e riderei, 
se  il  triste  spettacolo  de' miei  contemporanei  non  m’in- 
vogliasse più  al  pianto  che  al  riso,  vedendo  il  flusso 
e riflusso  delle  opinioni  che  fanno  di  papa  Gregorio  ora 

11  prototipo  de’  tiranni , ora  il  campione  della  libertà , ora 
il  rappresentante  dell’indipendenza,  e non  mai  il  papa  del 
secolo  XI.  Gregorio  VII  era  un  uomo  di  ferro  in  un  se- 
colo di  ferro:  egli  fu  grande,  perchè  grandi  sono  que- 
gli uomini  i quali  si  fanno  rappresentanti  di  una  idea,  e 
per  essa  vivono  c muoiono,  e ad  essa  sottopongono  il 
mondo.  Fu  questa  la  grandezza  di  Cesare  e di  Carloma- 
gno,  di  Gregorio  VII  e di  Bonaparte;  ma  quando  uo- 
mini di  tal  fatta  sorgono  in  questa  terra , i popoli  do- 
vrebbono  tremare  di  spavento , e le  donne  infeconde  pro- 
clamarsi felici  ! 


XVIII 


DEL  PONTIFICATO  DI  VITTORE  III. 

L'anno,  nel  quale  mori  Gregorio  VII  (108.r>).  fu 
segnato  da  altre  morii  notevoli.  In  quell’ istesso  giorno, 
in  cui  il  papa  spirava  a Salerno,  mandava  l'ultimo  re- 
spiro a Milano  l’arcivescovo  Tedaldo,  operoso  e fiero 
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nemico  «li  lui  (I);  «juasi  che  la  Provvidenza  abbia  voluto 
chiamarli  lutti  due  nell’  ora  istessa  a render  conto  delle 
loro  opere  innanzi  al  Giudice  eterno.  A poco  tempo  di 
distanza  morivano  i vescovi  di  Parma,  di  Reggio,  di  Mo- 
dena e di  Pistoia , tutti  e quattro  fautori  dell'antipapa  (2). 
Mori  anco  a’diciasselle  luglio  Roberto  Guiscardo,  mentre 
da  Cefalonia  preparavasi  a portare  la  guerra  nel  cuore 
dell’  Impero  greco  (3).  Gran  guerriero  fu  costui , gran  con- 
quistatore: da  semplice  milite,  con  mente  astuta,  cuore 
intrepido  e spada  possente , ei  giunse  a farsi  sovrano  della 
Puglia , di  mezza  la  Calabria  e di  parte  della  Sicilia  (4). 
Fugò  Arrigo  in  Occidente , vinse  Alessio  in  Oriente  ; fece 
tremare  due  imperi.  Tenea  segreti  i suoi  concetti  ; era 
audace  nelle  opere,  benefico  cogli  amici,  liberale  colle 
chiese  ; ma  e’  non  cedea  una  spanna  di  terra  conquistata 
pel  timore  di  una  scomunica.  Ebbe  de’ conquistatori  le 
virtù  tutte  ed  i vizj,  fra' quali  una  smodata  ambizione, 
che  gli  fece  sprezzare  fino  i legami  del  sangue , se  gli 
parvero  inciampo  al  conseguimento  de’  suoi  fini.  Oscurano 
la  sua  fama  lo  spoglio  del  nipote,  la  guerra  col  fratello, 
l’ eccidio  di  Roma  e la  ferocia  delle  reazioni  (5)  ; ma  fra 
coloro  che  la  conquista  fece  grandi  chi  può  vantarsi  di 
meno  gravi  peccati  ? 


(1,  Deutuoldus  Constant.,  Chrantcun-,  — Landciephc*  Sen.  , Ititi. 
Mrd.,  c.  9,  a pud  MtH  atoriih  , Iter.  lini.  Script..  I.  V. 

(9)  Ugbellics,  Hai.  Sacra. 

( 3 ) UriMKLMCs  Appci.cs  , De  Sormontiti  , I.  V ; - Romcalocs  SaLkrn.. 
f'hronlcon.  Olderlco  ViUll  ed  II  monaco  Alberico  lo  dlcon  morto  di  veleno 
datogli  dalla  moglie  ; ma  ciò  non  trovali  affermato  da  nessun  contempo 
raneo. 

(4)  a SI  de’ egli  sempre  chiamare  dura  di  Sicilia,  comunque  non  vi  pos- 
sedesse che  la  sola  citta  di  Palermo:  titolo  che  conservò  costantemente  It 
duca  Ruggiero  suo  figliuolo  , come  si  fa  palese  dal  sigilli  di  piombo  , che 
rlnvengons!  nell'archivio  della  Cava  ».  Di  Beasi.  Storia  di  Sicilia,  P.  Il , 
Sei.  I , c.  XI. 

(5)  Canne  si  ribellò  a Roberto  nel  1083;  e Roberto  la  disfece  dalle  fon- 
damenta: di  slmili  punizioni  la  storia  di  Roberto  e piena. 
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Morto  Gregorio  VII,  i cardinali  convennero  nella  ele- 
zione di  Desiderio  abate  di  Monte  Cassino  ; ma  trovarono 
in  costui  tal  repugnanza  a sottoporsi  al  periglioso  incarco , 
che  per  quasi  un  anno  dovettero  adoperare  invano  pre- 
ghiere ed  esortazioni  (1).  Una  sera,  mentr’egli  era  a 
Roma , trassero  a lui  cardinali , vescovi  e laici  fedeli  alla 
Chiesa  romana,  risoluti  a costringerlo,  anco  colla  violenza 
bisognando , ad  accettare  il  papato  ; ma  Desiderio  fu  irre- 
movibile, c protestò  fuggirebbe  da  Roma  anziché  indossare 
il  gran  manto,  renderebbe  derisoria  l’elezione.  Perduta 
ogni  speranza , si  congregaron  tutti  l’ indomani  e lo  pre- 
garono nominasse  egli  almeno  un  degno  pontefice.  Accon- 
sentì Desiderio,  e col  consiglio  di  Cencio  consolo  dei 
Romani , propose  Ottone  vescovo  di  Ostia.  Allora  sorse 
un  cardinale  ad  opporsi , allegando  canoni  da  lungo  tempo 
andati  in  disuso , per  li  quali  era  proibita  la  traslazione 
da  uno  in  un  altro  vescovado.  Gli  adunati  fan  plauso  alle 
parole,  e ad  una  voce  gridali  tutti  papa  Desiderio:  questi 
cerca  fuggire , quei  che  v’erano  Io  trattengono  a forza , e 
lo  trascinano  in  una  chiesetta  vicina  intitolala  a santa 
Lucia,  e quivi  violentemente  gl' infilzano  la  cappa  rossa; 
ma,  dibattendosi  egli  con  vigore,  non  fu  possibile  gli  so- 
vrapponessero la  bianca  (2).  Voleano  trascinarlo  al  Vati- 
cano; ma  il  prefetto  imperiale,  il  quale  tcnea  la  sua  corte 
in  Campidoglio , perchè  i cardinali , ad  istanza  di  Gisuifo 
già  principe  di  Salerno,  eransi  niegati  di  consacrare  l’eletto 
arcivescovo  salernitano , ad  esso  prefetto  raccomandato  dal 
duca  Ruggiero , impedì  loro  il  passo.  Non  volle  altro  De- 
siderio, ed  uscito  nottetempo  da  Roma , fuggì  a Tcrracina, 
e dopo  aver  quivi  deposta  la  croce , il  manto  e le  altre 


>1)  l’Kiiit»  Diac. , (.Aron.  Cauin. , I.  Ili,  c.  6.'>. 
Ili  l’KTIUS  Due.  . I.  Ili,  e.  66. 
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insegne  del  papato , si  ritirò  a Monte  Cassino.  Gli  corsero 
dietro  i cardinali  ; ma  invano  per  tutto  quell'anno  (1087) 
pregarono,  protestarono  e minacciarono;  e solo  nella 
quaresima  dell’ anno  seguente,  in  un  concilio  tenuto  in 
Capua,  coll’intervento  di  Cencio  console,  di  Giordano 
principe  di  quella  città , del  duca  Ruggiero  c di  gran 
numero  di  ottimali  romani , e’  si  lasciò  persuadere  a ri- 
prendere il  manto  e la  croce.  Allora  mosser  tutti  a Roma, 
d’ onde  cacciarono  l’ antipapa  che  avea  occupalo  colle  armi 
il  Vaticano.  Nella  domenica  dopo  l’Ascensione , il  nuovo 
pontefice,  col  nome  di  Vittore  III,  fu  consacrato  da’ vescovi 
d’Ostia,  di  Tuscolo , di  Porto  e di  Albano  (I). 

L’incerta  fede  de’ Romani  persuase  Vittore  a tornar- 
sene a Monte  Cassino;  ma  poi,  essendo  avvisato  che  la 
contessa  Matilde , bramosa  di  fargli  riverenza , era  venuti 
a Roma , vi  tornò  anco  egli  per  mare  e si  fermò  nella 
città  Leonina.  Coll’aiuto  di  Matilde  passò  il  Tevere,  occupò 
castel  Sant’Angelo,  e fissò  sua  residenza  peli’ isola  di 
san  Bartolommeo.  I Romani  erano  divisi  in  due  fazioni  : 
i nobili  favorivano  il  papa;  il  popolo,  l'antipapa.  Stando 
la  città  piena  di  confusione , di  sospetti  e di  tumulti , 
comparve  un  araldo  imperiale,  il  quale  in  nome  di  Arrigo 
ordinò  a’ consoli,  al  senato  e al  popolo,  cacciassero  via 
Vittore,  ubbidissero  a Clemente.  Fu  olio  sul  fuoco:  si 
combattè  per  le  vie  e nelle  chiese  ; il  papa  si  ritirò  in 
castel  Sant’Angelo;  le  sue  soldatesche  in  due  giorni  per- 
derono  e recuperarono  il  Vaticano;  ma  da  ultimo  e’ si 
risolse  a lasciar  Roma , e a ritirarsi  altra  volta  al  suo 
Monte  Cassino.  Di  là  nell’agosto  passò  a Benevento,  e 
quivi  in  un  concilio  condannò  le  investiture  (2) , rinnovò 

(I)  PUTRÌ  * DUC.  , I.  Ili  , c.  «7. 

(ij  « llem,  tl  quii  Imperalorum,  Hequm,  Uucum,  Marchionum,  Comtlum , 
rei  qualWel  sccolarium  polcilalum , atti  personarum  inveililuram  Episcopi- 
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la  scomunica  contro  l’ antipapa , e scomunicò  Ugo  arcive- 
scovo di  Lione,  uomo  già  devotissimo  a Gregorio  VII, 
tanto  che  costui  lo  avea  proposto  per  suo  successore , ora 
avverso  a Vittore  che  gli  era  stalo  preferito  (I). 

Durante  il  concilio  la  salute  cagionosa  del  pontefice 
peggiorò  : tornato  a Monte  Cassino , consigliò  a’  cardinali 
e a’vescovi  gli  eleggessero  successore  Ottone  vescovo  d’Ostia,  “ 
e spirò  addì  sedici  settembre  del  1087  ; nè  mancò  chi  lo 
disse  morto  di  veleno  datogli  nel  calice  consacralo  (2). 

I contemporanei  della  sua  parte  lo  dicono  non  meu  dotto 
che  santo;  gli  avversi,  iniquo,  subdolo  e vile:  non  facile 
allo  storico  il  giudicarlo  su'  pochi  fatti  di  breve  e contur- 
bato pontificato  (3). 


luum  , vel  aUcviut  Ecclesiasticae  DignllaUl  dare  praesumpierll , eiusdem 
sententiae  vincalo  le  aitrlctum  esse  telai....  Quando  ergo  tale!  Epitcopoi 
vel  Abbaici,  vel  reliquot  Clericoi  non  devilalii,  ti  eorum  mina  anditi! , vel 
cum  eli  orali »,  eum  Itili  excommunicationem  tubali.  Quot  quldem  sacerdo- 
te! ette  laltlm  credere  omnino  errare  etl  a.  Se  I sacerdoti  Simoniaci  siano 
da  riguardarsi  come  seri  sacerdoti  ; se  l'ordinazione  per  danaro  sia  media  o 
Irrita  e nulla  6 questione  fra' canonisti  : su  di  che  si  poò  riscontrare  una 
dotta  dissertazione  detl'Ab.  della  Noce  nelle  note  alla  Cronaca  di  Pietro 
Diacono. 

(1j  Pktbcs  Due. , I.  Ili , c.  68,  — I.ABBK  , Condì. , t.  XII;  — Chronicon. 
Yirdun.  Vedi  nella  citata  cronaca  una  lettera  , nella  quale  l'arcivescovo  Ugo 
da  a Desiderio  I nomi  di  ambizioso,  ranaglorioso.  Iniquo  ec... 

(i)  Pkihis  Diac.  , I.  Ili , c.  71  ; — Chronicon  Auguslan.  ; — Villani  , 
( Aron. , I,  IV  , c.  SS.  — Slgiberlo  dice  solo  « dissenteria  dissolutui  ». 

(3)  Dal  giorno  della  elezione  pontifico  un  anno  ; dalla  consecuzione 
quattro  mesi  oselle  giorni. 


Digitized  by  Google 


208 


STORIA  I)'  ITALIA 


XIX 


DEL  PONTIFICATO  DI  CUBANO  II:  Gl  ERBA  IN  ITALIA. 

Morto  papa  Vitlore,  la  contessa  Matilde  facea  adunare 
un  concilio  in  Terracina,  dove,  addì  otto  marzo  del  1088, 
fu  eletto  papa  Ottone  vescovo  d’ Ostia , stato  nominato  dal 
defunlo  pontefice  (1).  Ottone , che  assunse  il  nome  di  Ur- 
bano II , era  un  francese  della  diocesi  di  Reims , uomo 
rinomato  nella  cultura  delle  lettere,  operoso,  energico, 
entusiasta.  Fu  credula  in  quei  tempi  felice  augurio  al  suo 
pontificato  un’insigne  vittoria  riportata  in  quei  giorni  dai 
Genovesi  c Pisani  sui  Mori  d’Affrica  (2).  Di  essa  vittoria 
parlerò  in  altro  luogo  ; per  ora  basti  il  notare  essere  stato 
questo  il  primo  fatto  delle  Crociate. 

Nel  secondo  anno  del  suo  pontificato , Urbano  convocò 
a Roma  un  concilio  di  centoquindici  vescovi,  nel  quale 
confermò  i decreti  de  suoi  predecessori  contro  i vescovi 
simoniaci,  e rifulminò  di  scomunica  l'antipapa  Guiberto  (3). 
Continuava  costui  a far  dimora  nella  città  di  Roma  ; ma 
i partigiani  di  Urbano,  coll’aiuto  delle  soldatesche  di  Ma- 
tilde,  lo  assediarono  in  certi  luoghi  muniti  c lo  costrinsero 
ad  arrendersi,  rinunziando  con  giuramento  il  papato,  salva 
la  vita  e la  persona  (4). 

Era  in  quel  tempo  cresciuta  in  fama  c in  potenza  la 
casa  d’Este.  Azzo  II  avea  un  nipote.  Guelfo  V,  figliuolo 

(I)  Pktbes  Due. , I.  IV , c.  * ; — SiGiBERTtis,  Chronicwi. 

(i)  Rkrtiìoldus  Constant.,  Chronicon;  — Annales  Pliant,  Rer.  Ilal. 
script.,  i.  vi;  — sui,  * Turni» , Hm.  siculo,  i.  iv,  c.  a. 

(3)  U » humus,  Annales.  Ecclet. , an.  1039. 

(i)  Bkiitholiu  s Constant.  , Chronicon. 
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Hi  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  sao  primogenito , che  di- 
segnava congiungere  in  matrimonio  colla  contessa  Matilde; 
a qual  fine  aprì  delle  pratiche  con  papa  Urbano.  Questo 
parentado  tornava  di  somma  utilità  alla  Chiesa , perchè 
riuniva  le  due  più  potenti  famiglie  che  a lei  fossero  fe- 
deli , onde  Urbano  volentieri  s’ intromise , e ne  parlò  alla 
contessa , la  quale  acconsentì  « per  propria  incontinenza  e 
per  sommessione  al  pontefice  » . come  scrisse  Bertoldo  di 
Costanza  (1).  Il  trattato  fu  condotto  e concluso  con  sì 
grande  segretezza  che  nulla  si  seppe , se  non  prima  furono 
celebrate  le  nozze,  le  quali  molto  spiacquero  all'impera- 
tore Arrigo;  ond’egli  preparo  vi  a scendere  nuovamente 
in  Italia,  dove,  tutti  j dì,  di  costa  alla  potenza  di  Matilde 
crescca  quella  di  Casa  d liste. 

I popoli  del  Maine  in  Francia,  approfittando  di  una 
guerra  nata  fra  Roberto  e Guglielmo,  figliuoli  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  re  d’Inghilterra,  sera  no  sottratti  alla 
dominazione  inglese,  e aveano  invitato  a premier  possesso 
di  quella  signoria  i figliuoli  che  Azzo  d' liste  avea  avuti 
dalla  seconda  moglie  principessa  che  fu  di  quello  stato. 
Gli  Estensi  tenner  fra  loro  consiglio  c fu  deciso;  Folco, 
eh’  era  il  maggiore , succedesse  in  Italia  negli  stali  del 
padre;  Ugo  suo  fratello  si  mettesse  in  possesso  del  prin- 
cipato materno  del  Maine  (2).  Andò  Ugo  in  Francia , ma 
impaurilo  dalle  forze  del  re  d’Inghilterra,  tradì  i popoli 
che  in  lui  s erano  affidati,  vendè  il  principato,  « tornò 
in  Italia  carco  di  danaro  e d' infamia.  Tanl  era  la  viltà 

(|)  « Tarn  prò  irrorili tienila.  qua m prò  I lontani  Pontificie  ubedlmlla.. 
vldelicet  ut  tanto  vintine  Sanctaf  Homanue  l'ccleeiae  contro  Scisma!  tros 
posse!  subvenire  ».  Beri  ucn.ois  Constant.  , l'hronicon  ; — l brunirò»  H’cin- 
q ortense:  — ShìEBBRTIìs  Gembl.,  ChroHicon. 

(S)  « Tandem  drfinlerunt , Fulco , qui  un  tu  major  eroi  , Putrii  hono- 
rem In  Italia  postideret:  tlnjo  antem  frater  elus  pria*  i potuto  ex  Halri * 
haereditate  libi  rrposreret  n.  Ordebicvs  Vitali»  . Bisl. , I.  Vlir.  - Vedi  s'i 
■sul  de'TcsroTi  «■noraam'iisf  in  Masili.o*.  Ir miccia , I.  III. 

La  F «risa.  T.  IV.  li 
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di  costui , che  non  polendo  sopportare  la  magnanimità 
della  moglie,  figliuola  di  Roberto  Guiscardo,  la  repudiò; 
onde  ne  fu  scomunicato  dal  pontefice  (1)  : e sì  fattamente 
cadde  in  dispregio  de’  suoi  stessi  parenti , eh’ essi  lo  cac- 
ciarono dai  proprj  stati  e lo  costrinsero  a vivere  esule  in 
Borgogna  (2). 

Cogli  aiuti  di  Matilde , degli  Estensi  e de'  Normanni , 
Urbano  potea  credersi  sicuro  in  Italia;  ma  la  morte  del 
Guiscardo  era  stata  cagione  di  guerra  nella  Puglia.  La 
vedova  Sichclgaita,  perduto  il  marito,  era  frettolosamente 
tornata  in  Italia , menando  sete  il  figliuolo  Ruggiero,  che 
il  padre  avea  dichiaralo  erede  del  ducato,  escludendo 
Boemondo  figliuolo  delle  prime  nozze.  Boemondo,  non 
volendo  tenersi  contento  agl’ incerti  stati  d’ Oriente , tornò 
anch'egli  nelle  Puglie,  e prese  le  armi  contro  il  fratello 
e la  madrigna.  S’ intromise  allora  lo  zio  Ruggiero  di  Si- 
cilia , e per  sua  mezzaneria  , il  duca  Ruggiero  cesse  al 
fratello  Boemondo  le  città  dì  Oria,  Otranto,  Gallipoli, 
Taranto  ed  altre  di  minor  conto  (3).  Urbauo,  saputo  il 
buono  avviamento  delle  cose  pugliesi , andò  a Melfi , e in 
un  concilio,  nel  quale  intervennero  tutti  i baroni  di  Puglia, 
approvò  la  pace,  si  fece  giurare  vassallaggio  dal  conti; 
Ruggiero  di  Sicilia , e gli  dette  T investitura  col  simbolo 
del  gonfalone  (4). 

Grandi  mutamenti  erano  frattanto  seguiti  in  Alema- 
gna. Nel  1085  il  re  Ermanno,  convocato  un  concilio  in 
Quetilcnburgo,  avea  fatto  scomunicare  i vescovi  che  non 
prestavangli  ubbidienza,  e questi,  radunatisi  in  Magonza 

II)  « llic  ftllam  Roberti  H'iiearii  eonjugem  habuit  ; seti  generarne  ranju 
gl j magnunlmilalem  vlr  ignavut  ferra  non  valerli , Ipsam  repudiami.  Pro 
qua  re  Papa  UrbaifUt  paloni  nim  exeommunicavit  ». 

fi)  OnDRRKVS  VlT. , Ulti.  Perì. , 1»  Vili. 

(3)  Ictrs  Piiotosi». , IhrvnlcoH;  -,  Homi  u.dcs  Svi kh.v  , rhruuicvn ; — 
VUi.atEhu.i  , I.  IV  , c.  3. 

HI  Lrm  l’no rose  . I.  e,  ; — Homi  vuhs  . I.  c. 
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dissero  anatema  a’ loro  nemici  (1,;  ma  perchè  quella 
contesa  non  era  da  decidersi  nelle  sale  deconcilj,  sili- 
bene  ne' campi  di  battaglia,  e con  allr'armi  che  colle 
scomuniche,  noli' anno  dipoi  combaltevasi  a Wirlzburgn 
fra  Bavari,  Svévi  e Sassoni  da  una  parte,  e i partigiani 
di  Arrigo  dall'altra.  In  quella  giornata  l' imperatore  fu 
rotto  e costretto  a salvarsi  colla  fuga;  lasciando  sul  campo 
più  di  quattromila  cadaveri  (2).  Tentò  rifarsi  iu  Baviera; 
ed  anco  là  fu  battuto  dal  duca  Guelfo',  è costretto  a 
promettere  la  convocazione  di  una  dieta , nella  quale  si 
mettesse  line  alle  discordie  della  Alemagua.  La  dieta 
si  adunò  in  Spira  nell'agosto  del  1087,  ma  nulla  si 
roncluse;  onde  Arrigo  ricominciò  la  guerra  contro  i 
Sassoni , e riuscì  a volgerli  contro  Ermanno  » il  quale 
dovette  abbandonare  la  Sassonia , e ritirarsi  in  Lorena  ; 
dove  morì  da  indi  a poco  colpito  ila  un  sasso  nell'  assedio 
di  un  castello  (3).  Poco  durarono  i Sassoni  nella  fede  in 
Arrigo,  e ad  esortazione  di  Egbarlo  di  Turingia  , ribel- 
laronsi  di  nuovo,  lo  assediarono  in  un  fortilizio,  e lo 
costrinsero  a giurar  patti , eh' egli , recuperala  la  liberta  , 
non  si  credette  in  obbligo  di  mantenere.  Poi  i principi 
proflèrironsi  pronti  a riconoscerlo  per  sovrano,  qualora 
-■gli  avesse  abbandonalo  la  causa  dell'  antipapa  : ed  avrebbe 
egli  acconsentilo , se  non  si  fossero  opposti  i vescovi 
della  sua  fazione.  Le  pratiche  di  pace  s’  interruppero; 
Arrigo , cui  era  morta  la  moglie  Berta , sposò  Adelaide 
vedova  di  Ottone  di  Brandeburgn  e figliuola  del  re  ili 

(I,  Bertboi.i>(‘s  Constant.,  t'hroniron-  — anosymi-s  Sano , Jnnules;  — 
Eekebarims,  ClsrotrfCon  Universale;  — sigkrbhtuS,  i brunirmi 

(*)  Bertiioliu's  Comtant..  I.c.;-  Anonyjujs Saio,  I.  c.;  — Sicermi- 
rcs  Gemei  . , chronicon. 

(3,  Uiutuouits.  I.  c.  ; - Aaonyhcs  sano,  l.'c.  — Secondo  Kkke.irdo 
„ II’’ n mimmi! . falso  regi*  vimine  deposito . permissione  imiierntoris  'mi 
pro/iria  rrversus  , posi  p'iueos  dtcs  , in  rujusdatn  oppiti!  oPsidèone  inferiti  ». 
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Russia , e ncU’anno  seguente  (1090)  calò  in  Italia  alla 
testa  di  un  esercito  poderoso,  e assediò  Mantova,  una 
delle  città  più  considerevoli  degli  stati  di  Matilde  (1),  La 
contessa  e Guelfo  suo  marito , allo  avvicinarsi  degli  Ale- 
manni , aveano  lasciato  Mantova  accordando  a quel  popolo 
ampli  privilegj  (2),  e s’ erano  ritirati  negli  alpestri  for- 
tilizj  del  Reggiano  e del  Modenese  (3).  Arrigo  portò  il 
ferro  ed  il  fuoco  negli  stati  del  duca  Guelfo,  e s’impa- 
dronì di  Rivolta  e Governolo,  due  luoghi  muniti  del  Man- 
tovano (4.  Poi,  vedendo  la  difficoltà  d'insignorirsi  per 
forza  di  Mantova , la  quale  dall'  intrepida  contessa  era 
sempre  aiutata  per  soccorsi  di  persone  e di  viveri,  adoprò 
l’ oro  e le  promesse , fece  suonare  la  magica  parola  di 
libertà,  e indusse  quel  popolo  a dichiararsi  in  suo  favore 
e ad  aprirgli  le  porte.  Ciò  seguì  nel  venerdì  santo , un- 
dici aprile,  del  1091  (5).  La  gente  d’arme  della  contessa 
ebbe  tempo  appena  di  salvarsi  colla  fuga:  fuggì  anch'esso 
il  vescovo  Ubaldo;  ed  Arrigo  mise  in  possesso  di  quella 
chiesa  Conone  vescovo  scismatico;  imperocché  tutte  le 
chiese  aveano  in  quel  tempo  un  vescovo  che  teneva  pel 
papa,  e un  altro  per  l’antipapa,  i quali  avvicendavansi 
l’autorità  vescovile,  secondo  la  prevalenza  delle  fazioni  e 
la  fortuna  delle  armi  (6).  Arrigo,  fatta  base  di  opera- 

(I)  Bkrtuoi  ols  Cokstat.,  I.  c.  ; — AnoSTMos  Saio  ,i.  c.  — a Ruscorum 
lligis  filia  I>.  KhktaiAHDrs  , Cbmnicon  Vnivtrtnle. 

! ii  Vndi  il  diploma  In  Mnt  Aleni,  Antichità  Esimiti . P.  I,  c.  29. 

13)  a /pio  Icnpns  munir  , inimicai  delfici!  «Miei  ».  1)0317.0,  Vita  Ma- 
ih Udii , I.  Il , c * 

Hi  1)03170  , I.  C. 

(5)  Slgeberto  dice  soltanto;  u Manluam  quoque  abside!  et  capii  »;  ma 
bonizonc: 

« Vnm  qua  nocte  Deum  ludas  mercatur  lesum 
Tradidit . hac  ipsa  fuit  haec  urbi  Manina  dieta 
Tradita.  . . . a 

(0)  Itonizn  . I.  c.  Il  Monaco  Poeta  scaglia  contro  Manto?*  sessanta  tersi 
ialini , fra' quali  >1  legge  questa  pittura  degli  Alemanni  : ■ 

« Aline  celebrai  Pascha  rum  falsi!  ex  Alemanna , 

(fui  {teramani  Baccbum,  /Ingrani  ad  luxuriandum. 
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zione  Mantova,  estese  je  sue  conquiste  su  tutte  le  terre 
matildichc  oltre  Po,  se  togli  Piadena  e Nogara.  Manerbio 
sul  Bresciano  fu  vinta  per  fame;  Ferrara,  aneli' essa  di- 
pendente dalla  contessa,  si  arrese  seuza  combattere  (1). 

Mentre  Arrigo  conquistava  in  Lombardia , la  fazion  * 
imperiale  di  Roma , approfittando  della  lontananza  del  papa, 
il  quale  trovavasi  a Benevento,  occupava  Castel  Sant’An- 
giolo e rimetteva  in  trono  l'antipapa  (2).  Tutto  parca 
volgersi  in  favore  di  Arrigo,  onde  Guelfo  IV  duca  di 
Baviera,  scorgendo  i pericoli  che  minacciavano  il  figlio 
e la  nuora,  venne  frettolosamente  in  Italia  e propose  pace 
all'imperatore:  chiedea  da  lui  abbandonasse  l’antipapa, 
riconoscesse  Urbano,  rendesse  a Guelfo,  a Matilde  e ai 
loro  aderenti  i beni  tolti  e le  terre  occupale  ; strana  pro- 
posta che  Arrigo  rigettò  con  disdegno.  Allora  Guelfo  IV 
ritornò  in  Germania  a riaccendervi  la  guerra , propo- 
nendo l' elezione  di  un  nuovo  re  ; ma  il  suo  disegno  non 
sortì  V effetto  da  lui  bramalo  (3),  si  che  Arrigo  potè  con- 
tinuare in  Italia,  con  prospera  fortuna,  la  guerra,  rom- 
pere sull’Adige  un  esercito  nemico  (4), e volgere  le  sue  ar- 
mi alla  espugnazione  delle  castella  del  Modenese,  le  quali 

/((urani  lingua  nescis  .facile  Quoque  rixat 
rum  sunt  potali , prò  t erbi!  fertur  amarli , 

Ensem  denudati! , soelorum  olscéra  Iruneant. 

Morderti  more  lupi , cum  rumimi  ( coruumunt } pabnla  cunei I , 
dirla  Sanctorum  vlolenter  frangere  norunl  ». 

(t)  Dosilo,  Vita  Muthitdli , I.  Il,  c.  8;  — Sino.vius,  De  Regno  Hai. , I.  IX. 
(i)  • fiumani  quoque  furr™  CrctcentH , quae  eatenus  donino  Papae  obe 
•Ketial , dolo  copioni , dimore  tempi avermi....  fiumani  quoque  Gulbertum 
haereslarcam , quem  lam  dudum  expulerunt , llerum  Romani  latrare , et  lau- 
dani aeccleiiam  sull  non  benedicliontbui  lei  matedictionibui  Infestare  per- 
mise  ni  ni  ».  BttRTnoLDCS  , Chronteon. 

(3)  « Multi  (amen  ex  Alemanni!  Uelnrlco  regi  recondita II  sunt , et  exeotn- 
munlcolionem  sedi s apostolica e communem  libi  cum  Heinrico  fecere  ».  Bkr 

THOLDCS,  I.  C. 

fi)  Donizonp  accusa  di  questa  rotta  II  tradimento  del  capitano: 

« Proditor  e Marno  fui!  Hugo  nobili s alvo . 
fiati  conira  modem  sed  feclt  prodiHonem . 

Vom  proba  Sobtlilai  non  turpe  scetus  potrai  unquam  ». 
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costituivano  gran  parte  della  potenza  di  Matilde.  Monte 
Morello  e Monte  Alfredo  caddero  in  |K)lere  d' Arrigo , 
l' inespuguabile  Montebello  fu  cinto  di  assedio.  Tante 
perdite  sgomentarono  i fedeli  di  Matilde,  i quali  la  per- 
suasero ad  adunare  una  dieta  di  teologi  in  Carpienta. 
Eriberlo  vescovo  di  Reggio  e la  più  parte  degli  adunali 
furono  di  parere  che  si  potesse  cedere  senza  peccato  alle 
necessità  de’ tempi,  e la  consigliarono  a chieder  pace;  ma 
un  Giovanni  abate  parlò  con  veemenza  contro,  promise 
i soccorsi  del  cielo,  e sì  esaltò  l’animo  di  Matilde,  ch'ella 
gridò  guerra  , e protestò  voler  prima  morire  che  scendere 
a palli  con  un  nemico  della  Chiesa  (1). 

Arrigo  consumò,  tutta  l’estate  del  1092  nell’ assedio  di 
Montebello;  ma  vedendo  inutile  ogni  suo  sforzo,  ed  aven- 
dovi perduto  un  figlinolo,  forse  bastardo,  si  ritirò  a 
Reggio,  d’onde  nell' ottobre  tentò  sorprendere  la  fortezza 
di  Canossa , nella  quale  quindici  anni  innanzi  avea  do- 
vuto patire  tante  umiliazioni;  ma  la  guarnigione  di  Ca- 
nossa. avvisata  e rinforzata  a tempo,  approfittando  di 
una  fitta  nebbia , uscì  incontro  agl'  imperiali , li  ruppe  c 
tolse  loro  la  bandiera  dell’Impero.  Arrigo  si  ritirò  allora 
al  di  là  del  l'o,  e Matilde  passato  anch'ella  quel  fiume, 
recuperò  parte  delle  terre  avea  perdute  (2). 

lTn  gran  colpo  preparava  frattanto  la  parte  pontificia 
ad  Arrigo,  e nel  1093.  mentre  Corrado  suo  figlio  trova- 
vasi  in  Piemonte  per  prender  possesso  degli  stali  dell’avola 
Adelaide,  fece  balenare  agli  occhi  di  quel  giovine  am- 
bizioso la  corona  italica.  E perchè  questa  snaturata  ri- 
bellione avesse' un  pretesto,  Corrado  incominciò  a pub- 
blicare : che  Arrigo  teneva  rinchiusa  la  moglie  ; che  avea 
ordinato  a'rompagni  delle  sue  libidini  abusassero  di  lei; 

(I)  Dosiza , rifa  MathUdh.  I.  Il . r.  7. 

(Si  Do.mzo,  I.  c. 
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che  avea  esortato  luì  a far  lo  stesso , e perchè  egli  orasi 
nicgalo  di  commettere  sì  enorme  nefandezza,  Arrigo  aver 
dichiarato  non  riconoscere  in  lui  che  il  figlio  di  un  tal 
principe  di  Svevia,  cui  somigliava  nelle  fattezze  (1). 

Che  Arrigo  odiasse  la  moglie , la  quale  lo  avea  ac- 
cusato in  due  concìlj , è provato  dalla  storia  ; ma  eh’  ei 
giungesse  alle  scelleratezze,  delle  quali  lo  accusava  il 
figlio,  non  è detto  da  alcun  cronista  imparziale;  ed  in 
fatti  così  enormi , ed  in  conseguenza  improbabili , è sempre 
buona  critica  il  dubitare  (2).  L’  accusa  di  Corrado , an- 
ziché scagionare,  raddoppia  la  sua  colpa,  e lo  mostra 
doppiamente  snaturalo.  Questa  congiura  non  fu  ordita  sì 
segretamente  che  Arrigo  non  lo  sapesse  tonde  egli  richiamò 
sollecitamente  il  figliuolo  in  Alemagna , dove  lo  avea  prece- 
duto , e lo  ritenne  prigioniero  ; ma  Corrado  potè  sottrarsi 
colla  fuga , e ricoverare  in  corte  di  Matilde , là  quale  Io 
inviò  a papa  Urbano,  perchè  lo  assolvessi!  dalla  scomu- 
nica ; il  che  egli  ottenne  con  facilità  (3). 

In  quel  tempo  le  lotte  interne  delle  città  italiane 
eransi  quasi  tutte  determinate  col  trionfo  di  una  parte . 
e l’oppressione  o espulsione  dell’altra.  Ora  la  lotta  Svi- 
luppavasi  sopra  campo  più  vasto,  e ciascuna  città  sentiva 
il  bisogno  di  allegarsi  colle  altre  della  medesima  fa- 
zione: così  tutta  l’alta  Italia  si  divise  naturalmente  in 

il)  Dodeciiijws,  Chronlcon,  a pud  SracviiM . Iter.  Germ.,  L I. 

(i)  Piatemi  qui  trascrivere  quanto  diceva  Voltaire  a proposito  di  pe- 
rone: a Quanti  un  prince  tei!  louillé  de  quelquei  crimet , <1  lei  a commi* 
(ou>.  Ut  parenti . iei  amii  del  proiettiti . tei  teuli  m (contenti,  enlanent 
aceuiationi  tur  accuiationi  ; on  ne  checche  pini  la  vraiiemblance.  Qu'  im- 
porle qu’un  A'drdn  ait  commi!  un  crime  de  ptuit  fai t/i  qui  lei  cacante  y 
tijute  encore  ; la  poilérlté  eli  periuadée;  et  le  méchante  prince  a ménte 
j uiqu'aux  imputazioni  improbabili  doni  on  charae  la  mémoire  ».  Pyrronitme 
•le  VBhtoire,  c.  XIII. 

(3)  DoDSCiunrs , Chronlcon  ; — Bkrtholmjs.  i hronicon  ; — EuitMiDCS 
• hronicon  Vnivenale.  Dice  Sigtberlo:  o Uaec  rei  priore i patri!  vietarla! 
multum  off  aie  al , et  vira  elui  attenuai  », 
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«lue  gruppi,  l'uno  iri  favore  del  pontefice,  l'altro  in  fa- 
vore dell' imperatore , questo  capitanato  da  Pavia,  quello 
da  Milano;  e fu  allora  che  le  città  di  Milano,  Cremona, 
Lodi  e Piacenza  giurarono  contro  Arrigo  per  venti  anni 
una  lega , nella  quale  entrarono  il  duca  Guelfo  e la  con- 
tessa Matilde  (1).  Questo  embrione  di  lega  lombarda  ri- 
conobbe ed  accettò  in  sovrano  Corrado,  il  quale,  nella 
chiesa  di  Monza  c in  santo  Ambrogio  di  Milano,  dall'ar- 
civescovo milanese  Anseimo  fu  coronato  re  sull’  Italia  (2). 
Arrigo,  alla  nuova  della  ribellione  del  figlio,  cadde  in 
profonda  malinconia  , si  ritirò  in  un  castello , depose  le 
insegne  reali,  e si  sarebbe  tolta  la  vita,  se  i suoi  famigliar! 
non  lo  impedivano  (3),  Dopo  molti  mesi  di  lagrime  e 
d’ inazione , si  risolse  a fare  un  viaggio  nelle  Gallie,  cioè 
nella  Borgogna  o nella  Lorena , perchè  la  vista  di  cose 
nuove  sollevasse  l'anima  sua  prostrata  dal  dolore  !4);  ina- 
zione p viaggio  che  lasciarono  per  molto  tempo  la  parte 
imperiale  priva  di  centro  e di  capo,  e dettero  buona 
opportunità  alla  parte  pontificia  di  raffermarsi  (5). 

Papa  Urbano  era  tornato  a Roma;  ma  «.-gli  facea  di- 
mora in  casa  di  Giovanni  Frangipane,  imperocché  il 
luterano,  Castel  Sant'Angelo  e il  Vaticano  orano  in  po- 
tere de'  suoi  nemici.  Ora  un  lai  Ferruccio , cui  l’ antipapa 

avea  affidato  la  custodia  e la  difesa  del  palazzo  latera- 

, * • \ • 

(J)  Muratori  . Annali,  an.  !093. 

(il  LANDt  i Pnt'S  Jt'.MOd  , Hixt.  Mediai. , c.  L,  apud  MfR ATORim , Her. 
It.  script.,  I.  V.  — * a VetlUdanensi  Archiepiscopo  et  reliquia  sancii  Peiri 
fidrlibns  in  regem  coronante,  annuente  Weìfone  duce  ! ialine  et  Mathilda  dui 
Rarissima  coniuije  «.  DKRTHOims , f hronicon. 

(31  « Hdnricus  vera  pater  regia  in  quondam  munilionem  se  contuli t , 
ibique  diu  nbsque  regia  dignltate  moratus.  nimioque  dolore  affectus,  se  ipsum. 
nt  ninni , morti  tr attere  voi uit , »et  a stris  praeventus  ad  effeclum  pervenire 
non  potult  »,  np.RTiior.Dus,  I.  e.  ' • 

(4)  Suìkbf.m  Tilt , t'hronicon. 

(5j  « In  Italia  iti f,  ad  imperatocela  ab  hostlbus  eiut  tr/mstulerant 

eo  ad  dalliam  reverso , homnes  pene  ad  hostes  eius  rursum  transeunt , et 
munitiones  ab  eo  vxpugnatas  cantra  eum  muniunt  »,  Sigkbkrtus.  J.  c. 
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nense,  offrivalo  a prezzo  ad  Urbano.  Poco  danaro  avea 
il  pontefice,  ancor  meno  i suoi  cardinali  per  tante  guerre 
impoveriti  ; ma  Goffredo  abate  Vindocinense , che  a caso 
trovavasi  in  Roma,  dette  quant’oro  e gemme  avea,  e 
vendè  fino  i suoi  muli  e i cavalli  per  fornire  la  somma 
che  bisognava.  Così  fu  compiuto  il  mercato , così  papa 
Urbano  potè  mettere  piede  in  Laterano , ed  aver  sede 
conveniente  alla  dignità  (1). 

Dopo  di  che,  ad  esortazione  della  contessa  Matilde, 
il  pontefice  fece  una  gita  in  Toscana;  e fu  appunto  in 
quei  giorni , che , per  segreto  trattato  con  essa  Matilde , 
la  imperatrice  Adelaide  fuggì  da  Verona,  dove  tenevala 
il  marito,  e trovò  asilo  in  Toscana  (2);  d'onde  nella  pri- 
mavera andò  a presentarsi  al  famoso  concilio  di  Piacenza. 
Fu  questo  concilio  aperto  addì  primo  marzo  del  1095, 
coll’  intervento  di  dugento  vescovi , quattromila  chcrici  e 
meglio  di  trentamila  laici , sì  che  non  essendovi  basi- 
lica capace  di  tanta  gente,  bisognò  tenere  le  adunanze 
in  aperta  campagna  (3>  Quivi  comparve  Adelaide  accu- 
satrice  del  marito,  e di  lui  narrò  oscenità  e nefan- 
dezze, che  il  pudore  avrebbe  dovuto  vietarle  di  esporre 
alla  presenza  di  quarantamila  persone.  Impossibile  a noi 
il  giudicare  della  verità  di  quelle  accuse:  in  tempi  di 
fazioni  politiche  e religiose  la  calunnia  è T arme  di  tutti 
i partiti , perchè  in  tutti  i partiti  vi  sono  malvagi  mossi 
da  interessi,  non  da  principj.  Leggete  gli  scritti  de’ car- 
dinali e de’  vescovi  che  niegavano  ubbidienza  a Grego- 
rio VII:  non  v’ è delitto,  non  escluso  quello  di  eresia, 
del  quale  e’ non  sia  stato  accusalo.  Leggete  la  lettera 

(I)  Hkhtiiolihh,  ( brunirmi  : — Cnri  RiDre  Vi'mOrisustis,  Fprrf. , |.  |, 
ep.  8.  — Vedi  Muratori  , Annali,  an.  I0»i. 

(i)  Domzo,  VUa  Èalhildh,  I.  Il  . c.  8;  — Bkrtholdus , Chnmiron;  — 
Annalista  Sa*o. 

(:»>  Bsrtiiolous,  I.  e. 
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alla  contessa  Matilde,  di  Ugo  arcivescovo  di  Lione,  uno 
de'  più  saldi  sostegni  del  papato  a’  tempi  d’ Ildebrando:  eb- 
bene , agli  occhi  di  Ugo  papa  Vittore  IH  era  uomo  ini- 
quo, perfido,  nefando.  Andiamo  adagio  nell' ammettere 
come  vere  le  accuse  di  Adelaide,  di  questa  donna,  la  quale 
renunziando  ad  ogni  pudore , narra  francamente  alla  pre- 
senza di  un  popolo  fatti  che  ogni  onesta  arrossirebbe 
solo  in  pensare,  e de’ quali  vorrebbe  essere  meglio  la  vit- 
tima che  la  rivelatrice.  Il  concilio  assolse  Adelaide  pei 
peccati  a’ quali  era  stata  forzata  dal  marito,  e la  sciolse 
dall’ obbligo  di  farne  penitenza  (1).  Allora  fu  rinnovata 
la  scomunica  contro  l' antipapa  e i suoi  fautori , e vari 
decreti  furon  fatti  riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica. 
Comparvero  anco  in  quel  concilio  ambasciatori  di  Alessio 
Comneno  chiedenti  soccorsi  contro  i Maomettani , i quali 
già  aveano  occupato  buona  parte  dell’  Impero  di  Oriente 
e minacciavano  Costantinopoli  (2).  Questa  invocazione  ec- 
citava un  bisogno  universalmente  sentilo,  ed  Urbano, 
crede  del  pensiero  di  Gregorio  VII  e di  Vittore  III,  non 
(rasando  di  trarne  profitto,  invitando  i Cristiani  a una  cro- 
ciata contro  gl’infedeli:  pure,  trattandosi  di  cosa  di  si  alta  im- 
portanza, rimise  la  finale  risoluzione  ad  un  altro  concilio  (3). 

Da  Piacenza  il  pontefice  passò  a Cremona , dove  gli 
fu  incontro  il  re  Corrado,  il  quale,  secondo  l’antico  uso, 
lo  addestrò  e gli  tenne  umilmente  la  staffa  (4).  Urbano 
lo  dichiarò  figliuolo  di  Santa  Chiesa , gli  promise  la  co- 
rona imperiale,  a patto  renunziasse  alle  investiture  ec- 
clesiastiche e giurasse  fedeltà  alla  Sede  Apostolica  (5). 

f , i ’ ' 

(!)  Labbk,  Sacri».  Concilia , t.  XII. 

■ (?)  BKRTUOLnvs , Chrouieon. 

(A)  labbk,  I.  c. 

(i)  « Eique  tiratori s of/loium  rjhibuìt  ». 

ir»)  n beiuir  ferii  ri  flitelilalem  iuramenlo  de  vita,  de  membrit  el  de 
,ia pjlu  romano.  IMnntnus  aulem  Rapa  in  /llinm  Snnclac  Romana*  Eecietlae 
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Passò  di  poi  il  papa  in  Provenza , e nell’  ottava  di 
san  Martino  aprì  il  concilio  di  Clermont,  nel  quale  in- 
tervennero tredici  arcivescovi , dugenc inquanta  vescovi  ed 
abati  e gran  numero  di  laici.  Quivi  proibironsi  nuova- 
mente le  investiture,  i giuramenti  dei  véscovi  a favore 
de  principi  e le  simonie;  si  confermò  la  tregua  di  Dio;  si 
estese  il  diritto  di  asilo  fino  alle  croci  rizzate  lungo  le 
vie;  ma  l'affare  di  maggiore  importanza  fu  la  predicazione 
della  guerra  santa . per  la  quale  m' è necessaria  una 
breve  digressione. 


XX 

• ■ ■ . • ••■  i ■ • ■ ' v . 

DIGRESSIONI}  SULLE  CROCIATE 

Non  entra  nel  concetto  di  questa  istoria  il  narrare 
quella  grande  rivoluzione  della  Cristianità , alla  quale  si 
dette  allora  il  nome  di  Crociate  ; ma  perchè  in  essa  sono 
riposte  le  cagioni  di  molti  fatti  che  fan  parte  della  storia 
d' Italia , non  m’ è possibile  trasandarla , senza  nuocere  al 
nesso  logico  degli  avvenimenti  che  dovrò  narrare.  Ogni 
grande  rivoluzione  muove  da  due  principi , da  un’ idea  e 
da  un  fatto.  L’ uomo  collettivo  come  F uomo  individuo  è 
un  essere  misto;  onde  ciascun  suo  prodotto  ha  in  sè  gli 
elementi  della  doppia  natura  che  lo  produce  : il  fatto  ha 

recepii  illuni , eique  edmitinm  ri  udiitfnrhtm  ad  oblinendum  rnjnum  et  ad 
coronarti  imperli  aitqulrrnrtam  enrum  popola  flrmisgfmr  promisi! , salva  qui- 
dem  hnlicia  tUius  ecctcsiac . et  statuti t apostolici f.  maritarti*  investitura 
in  spiriiaiibus  officiti  a laico  non  usurpntidis  *>.  JU.nnioi.m  s . I.  c. 
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vita  dall'  idea , appunto  come  il  corpo  ha  vita  dallo  spi- 
rito. La  vera  filosofia  istorica,  non  contenta  della  este- 
riorità de’  fatti , la  cui  ricerca  costituisce  il  patrimonio 
della  erudizione , penetra  attraverso  quell'  inviluppo  estrin- 
seco, scopre  l’idea  che  lo  anima,  dimostra  il  nesso  fra 
questa  e le  altre  idee  che  la  generarono , esamina  la  re- 
lazione che  passa  fra  essa  idea  e la  sua  manifestazione 
nell'ordine  delle  cose  sensibili , giudica  gli  avvenimenti 
secondo  la  loro  influenza  nel  progressivo  sviluppo  dell’ uma- 
nità , e loda  o biasima  gl’  individui  secondo  la  loro  libera 
cooperazione  al  bene  ed  al  male.  Volere  attribuire  le  Cro- 
ciate alla  predicazione  di  Pietro  l’Eremita  e alla  bolla 
di  Urbaqo , è confondere  la  cagione  coll'  occasione , l' idea 
generatrice  col  fatto  generato , il  bisogno  dell’  umanità  col 
libero  arbitrio  dell’uomo. 

Le  Crociate  erano  logica  conseguenza  della  lotta  im- 
pegnata già  da  quattro  secoli  fra  il  Cristianesimo  e il 
Maomettanismo  : la  religione  della  libertà  e quella  del 
fatalismo  eran  troppo  vicine  per  non  tentare  di  distrug- 
gersi a vicenda  ; eran  troppo  giovani  per  non  avere  quello 
spirilo  di  proselitismo  e di  conquista  eh’ è condizione, 
necessità  e carattere  di  tutte  le  religioni  incipienti.  E 
d'altronde,  essendo  ogni  religione  il  germe  e l' embrione 
di  una  civiltà  propria , non  erano  sole  due  religioni  che 
combaltevansi , erano  due  civiltà,  con  tutte  le  illusioni, 
le  speranze  e le  forze  della  giovinezza.  Questa  lotta  in- 
cominciata, non  dai  Cristiani,  ma  dai  Mussulmani,  dovea 
avere  il  suo  pieno  sviluppo , e le  sue  conseguenze  doveano 
farsi  sentire  su  tutti  i popoli  credenti  in  Cristo  o in  Mao- 
metto , appunto  perchè  muovea  da  cagioni  universali  di 
religione  e di  civiltà.  È probabile  che  se  i Mussulmani 
si  fossero  contentati  dell’ Affrica  e di  parte  dell’Asia,  le 
Crociate  nonsarebber  seguite  ; ma  quando  essi,  trasportando 
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io  Europa  le  loro  tende,  invasero  il  territorio  di  una 
credenza  essenzialmente  nemica,  le  Crociate  divennero  ine- 
vitabili , e,  o presto  o tardi , con  o senza  Pietro  ed  Ur- 
bano, si  sarebbero  sempre  compiute.  I Maomettani  con- 
quistano la  Spagna,  tentano  la  Francia,  occupano  Sicilia, 
Corsica  e Sardegna,  corseggiano  l' Italia  peninsulare, 
vogliono  assorbire  l'impero  greeo:  la  lotta  s'incalora,  il 
Cristianesimo  si  scuote,  sente  instintivamenle  il  pericolo, 
piomba  con  tutto  il  suo  peso  sulla  credenza  rivale,  la 
coglie  in  un  momento  di  divisione  religiosa  e politica,  la 
caccia  via  dalle  terre  europee,  la  rincorre  fin  là  d’onde 
partiva , e compie  in  Affrica  e in  Asia  la  guerra  che 
era  incominciata  in  Europa.  Goffredo  Buglione  fu  l’erede 
di  Carlo  Martello;  la  presa  di  Gerusalemme  fu  la  con- 
seguenza della  battaglia  di  Tours. 

Le  Crociate  erano  un  bisogno  della  società  cristiana , 
erano  l’effetto  di  quell’istinto  di  conservazione  che  ri- 
scontrasi neirinselto  come  nell’  uomo,  nell’  individuo  come 
nelle  istituzioni  (1).  Da  ciò  il  loro  carattere  di  univer- 
salità (2);  da  ciò  quel  fanatismo  che  fu  cagione  di  tanti 
errori,  di  tanti  delitti  e di  tanti  eroismi’.da  ciò  qurU'impelo 
cbe  trascina  seco  quanti  uomini  e cose  incontra  nella  sua 
via  (3).  Ora  ciascun  bisogno  per  incarnarsi  in  un  fatto  ri- 

(1)  Trascriverò  II  giudizio  di  qualche  cronista  perché  serva  a mostrare 
le  opinioni  del  tempo,  a Noi  In  Domino  tantum  cun/h tenta  , nec  prexentibus 
xed  fui  urli  Inhtantes . oc  licei  speclalorex  pigri , fautore s lumen  benevoli , 
laudemux  eoxdem  nostri  temporie  Diro»  glorioso s , qui  vlcerunt  regna  mundi,  - 
qui  rellells  proporr  plum  ovls  centeslmae  quesltorem  coniuglbus  ac  llberls, 
regni»  et  diviate , poiuerunt  anima»  suor  in  manlbus  suls . telo  tetanici  prò 
domino  Ileo  ex ercttuum , utraque  condlgm  armali  fortitudine  , regls  sui  coe- 
letta inculile»  servtlium  ».  Ekkkhaudcs  . Chronicon  Universale. 

(S)  « Kadem  tempore  Innumerabilit  et  Inacsttmablhs  mulllludlnls  orci- 
denlallum  g entium  farla  est  mollo....  l'um  p rofecto  lot  sitnul  genie»,  tot 
Itplnclpes,  lam  tubilo,  lam  unanimiter,  lam  constanter , absque  homints  «din» 
Imperio,  eonsplravlsse , nemo  qui  Ingerii , rumo  qui  audlerlt  augnando , vel 
videril  alicubi . vuleat  reperir!  ».  Pbthus  Due.,  f'Aronicon,  I.  IV  , c.  IO. 

(3)  n Are  tantum  viri  se  u pueri,  sedei  mullerum  quam  plurime  hoc  iter 
iurn  aggreste  ».  spinai..  Saio. 
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chiede  opportunità  ed  occasioni.  Le  occasioni  sono  ben  di- 
stinte dalle  cagioni  morali;  ma  considerate  in  se  stesse 
•sono  cagioni  materiali , e perché  più  facili  a scorgersi  dagli 
osservatori  superficiali,  che  sono  i più,  vengono  spesso  con- 
fuse colle  cagioni  morali  e primordiali. 

Nel  secolo  XI  la  Chiesa  avea  sostituito  i pellegrinaggi 
alle  penitenze  canoniche:  i peccatori  erano  condannati 
ad  abbandonare  la  loro  patria  per  un  dato  tempo,  e a 
menare  vita  errante , o a visitare  qualche  santuario  ce- 
lebralo. I pellegrini  dirigevano  talvolta  i loro  passi  al 
monte  Gargano,  celebre  per  un’apparizione  dell'arcan- 
giolo  san  Michele , e al  monte  Cassino  famoso  pe’  mira- 
coli di  san  Benedetto;  tal  altra  volta  andavano  a pro- 
strarsi innanzi  alle  reliquie  di  san  Iacopo  di  Galizia.  Al- 
cuni si  recavano  a lì  orna  per  pregare  sulla  tomba  de’  santi 
Pietro  e Paolo;  altri  si  trasferivano  in  Egitto  e visitavano 
le  solitudini  della  Tebaide  e di  Mentì,  abitate  da  anacoreti 
e da  romiti.  Gran  numero  di  pellegrini  preferivano  il 
viaggio  di  Gerusalemme,  ascendevano  il  Sion,  l’ Olivete  e 
il  Calvario,  pregavano  nella  valle  di  Giosafatte , si  ba- 
gnavano nel  Giordano , prostravansi  innanzi  al  Santo  Se- 
polcro, e tornavano  in  Occidente  portando  seco  le  palme 
di  Gerico,  e narrando  nelle  veglie  de’ castelli  i pericoli  del 
viaggio,  e le  oppressioni  che  a' Cristiani  fnceano  patire 
gl’ infedeli  (t).  V" erano  ospizj  sulle  rive  de’ fiumi,  in  vetta 
a’  monti , ne’  luoghi  deserti  e nelle  città  popolose  per  acco- 
gliere questi  devoti  viaggiatori , i quali  non  portavan 
seco  che  un  bordone  e una  bolgetta.  In  Gerusalemme  v’era- 
no  alberghi  per  accogliere  i pellegrini  e le  pellegrine: 
i merendanti  di  Amalfi,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa 

* ' i 

(0  I popoli  occidentali,  secondo  afferma  Ekkeardo,  erano  « excitali  in 
-.cium  frequentami  nuocili . super  oppressione  nominici  Sepolcri , nc  lieto 
Olitone  omnium  rcclrsiurum  nricnl  illum  ». 
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e molti  principi  dell’  occidente  vi  provvedevano  con 
larghe  elemosine  ; e tutti  gli  anni  parecchi  monaci  di 
Palestina  venivano  iu  Europa  a raccogliere  i tributi 
clic  la  sola  pietà  imponeva  a' Cristiani.  Un  pellegrino 
era  an  essere  quasi  sacro , nessuno  attcntavasi  fargli  in- 
giuria, tutti  onoravansi  di  poterlo  aiutare  e soccorrere: 
la  sua  partenza  e il  suo  ritorno  erano  celebrati  con  ce- 
rimonie religiose.  Molti  ricchi , secondo  la  testimonianza 
de’ contemporanei , andavano  in  pellegrinaggio  per  vanita, 
altri  per  ozio  o per  smania  di  avventure,  altri  per  mi- 
seria, imperocché  i pellegrini  viveano  a spese  altrui  e 
spesso  arricchivano  dall’ elemosine  (I). 

Non  v’era  delitto  che  non  potesse  essere  espiato  col 
viaggio  di  Gerusalemme;  i micidiali  e i sacrileghi  vi  an- 
davano a preferenza.  Perchè  il  viaggio  fosse  più  sicuro 
c men  grave,  i pellegrini  univansi  a bande;  e queste  di- 
vennero sì  numerose  che  dettero  timore  non  poco  a’ paesi 
pei  quali  passavano.  Nel  1054,  Liberto,  vescovo  di 
Cambrai , partì  per  Terra  Santa  seguito  da  più  che  tre- 
mila pellegrini  : molli  furono  assassinali  Bella  Bulgaria  ; 
altri  morirono  di  fame  e di  stento  : il  vescovo  si  sgomentò , 
credette  Iddio  si  opponesse  al  suo  disegno , e per  mezzo  a 
mille  disastri  ricondussi:  in  patria  i sopravvissuti,  i quali 
edificarono  una  chiesa  in  onore  del  Santo  Sepolcro , che 
indarno  aveano  bramato  di  visitare  (2). 

Dieci  anni  dopo,  settemila  pellegrini  mossero  dalle 
sponde  del  Reno,  traversarono  l’ Alemagna,  TUngaria, 
la  Bulgaria , la  Tracia , l' Asia  minore  e la  Siria  ; com- 
batterono co’ Beduini,  a’quali  bisognò  cedessero  parte  delle 

(il  BalUhimis  , Il  istoria , apud  Cesi.  Del  i ter  l'runcas  , |.  |. 

(S)  Willilhu»  Tv*. . //nl.;‘“  Osto  alcun  S.  Pani  uterini  t,  ap,  Eumuìmi. 
l urp.Seript.  yeti.  .Bui.  y.  I;  — Ayo.yviiijs Saxo,  .limatesi  - Ulahkh  Hoihl 
Distar  ih. 
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ricchezze  che  portavano  ; visitarono  ii  Santo  Sepolcro  ; e 
dopo  aver  perduto  tremila  e più  compagni,  ritornarono 
in  Europa  narratori  instancabili  delle  loro  tragiche  av- 
venture. 

I califfi  promossero  per  quanto  potevano  i pellegrinaggi 
de' Cristiani  a Gerusalemme  , per  esser  questo  un  ramo 
utilissimo  di  commercio;  ma  avendo  i Turchi,  circa  la  metà 
«lei  secolo  XI , conquistata  la  Siria , i pellegrini  si  trova- 
rono esposti  ad  infinite  molestie  per  parte  di  quei  popoli 
feroci.  Questo  mutamento  seguito  per  l'appunto  in  quel 
tempo , in  cui  il  terror  panico  della  fine  del  inondo  ren- 
deva più  frequenti  e numerosi  i pellegrinaggi , spaventò  i 
devoti  ed  eccitò  lo  sdegno  di  tutti  i Cristiani.  I reduci 
dalla  Terra  Santa  narravano  i pericoli  che  avean  corsi 
per  visitare  il  sepolcro  del  Redentore;  rammentavano  i 
compagni  cadati  sotto  il  ferro  mussulmano , o rimasti  in 
isebiavitù  degl’  infedeli  ; descrivevano  i dolori , le  oppres- 
sioni , le  violenze  patite  da' Cristiani  di  Oriente:  le  chiese 
profanate , rapiti  i vasi  sacri,  disperse  le  reliquie,  truci- 
dati i sacerdoti.  Gli  animi  si  accendevano , il  desiderio  di 
liberare  la  Terra  Santa  diffondevasi  con  facilità  in  popoli 
giovani,  usi  alla  guerra , avidi  di  conquiste  e di  avventure: 
di  Gerusalemme  ragionavasi  ne' castelli  feudali  e nelle 
capanne  de'  villici , Gerusalemme  rammentavano  i sacer- 
doti , invocavano  i guerrieri,  cantavano  i Trovadori. 

Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna,  che  poi  fu  papa 
sotto  il  nome  di  Silvestro  II , fin  dal  986 , in  nome  di 
Gerusalemme , avea  indirizzato  una  lettera  a tutti  i Cri- 
stiani, esortandoli  a liberare  colle  armi  la  città  santa  (1). 
Gregorio  VII  invitò  i fedeli  ad  armarsi  contro  i Mussul- 
mani , promettendo  condurli  personalmente  in  Palestina , 

' . ..  . • ’ 

(Il  tiKSIRTlia,  Epitl.  «pud  BOCQOKT.  , I.  X. 
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e cinquantamila  Cristiani  aveano  giuralo  di  seguirlo  (1). 
Vittore  IH  promise  la  remissione  di  tutti  i peccati  a co- 
loro i quali  sarebbero  andati  a combattere  gl'infedeli  (2;. 
Come  i Pisani  e i Genovesi  rispondessero  primi  a questi 
inviti , sarà  narrato  a suo  luogo;  per  ora  ci  basti  osservare 
« che  le  idee  da  cui  furono  indotti  i Crociali  a sostenere 
la  loro  strana  spedizione,  si  formarono  successivamente  e 
a poco  a poco;  talché  non  deve  recar  maraviglia  il  vedere 
l’ardore  universale  di  tutti  i popoli  a riunirsi  sotto  lo 
stendardo  della  croce , allorché  da  papa  Urbano  11  fu 
solennemente  inalberato  (3)  ». 

Frattanto  un  oscuro  Piccardo,  di  nome  Pietro,  dopo 
di  aver  tentato  le  lettere  e le  armi , dopo  di  essere  stalo 
marito  e quindi  cherico , s*  era  ritirato  in  un  eremo , ed 
avea  esaltato  la  sua  anima  ardente  colla  preghiera , la 
solitudine  e la  meditazione.  Poi  andò  pellegrino  in  Pale- 
stina , visitò  i luoghi  santi , ed  il  loro  aspetto  lo  commosse 
profondamente , e Io  riempi  di  rispetto , di  terrore  e d’ in- 
dignazione. Pregando  innanzi  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo, 
crede  udire  una  voce  che  lo  chiami  alla  liberazione  della 
Terra  Santa;  s' infiamma  più  che  mai,  lascia  rOrienle 
portando  lettere  del  patriarca  , attraversa  i mari , approda 
in  Italia,  e va  a gittarsi  ai  piedi  del  papa.  Urbano  11  Io 
accoglie  come  profeta,  applaude  al  suo  zelo,  spera  uelle 
sue  speranze,  e gli  commette  di  annunziare  a' popoli  la  vi- 
cina liberazione  di  Gerusalemme.  Pietro,  sopra  una  inula , 
vestito  di  ruvida  lana,  co' piedi  scalzi,  col  capo  scoperto, 
col  crocifisso  in  mano,  attraversa  l'Italia,  la  Francia  e 


;l)  Vedi  quanto  ho  dello  a suo  luogo. 

{*)  « Msluabat  interrii  ingenti  desiderio  idem  Victor  Apostolici!*  , qun- 
1 iter  Saracenorum  in  Affrica  commoi  untium  confonderei . conculcar  et,  alqo- 
conterrerel  infidelilatevi  ».  Pii  i ris  Diac.  , t hrontcon.  I.  Ili , c.  71. 

:i)  Romici tos.  Storia  di  farlo  V,  Inlr.  Scz.  I.  fi.  SS,  n.  11. 

La  Farina  , T.  IV.  15 
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gran  jorte  dell’ Europa  : predirà  nelle  corti,  nelle  chiese, 
ne' castelli,  ne' mercati,  nelle  aperte  campagne  : rammenta 
la  profanazione  de'  santi  luoghi , la  oppressione  de’  pelle- 
grini ; promette  vittorie  miracolose  ; invoca  gli  angeli  e i 
santi  ; mostra  il  Cristo  in  croce , ed  in  suo  nome  chiama 
i popoli  alle  armi;  grida,  piange,  singhiozza;  eia  folla 
che  si  accalca  su’  suoi  passi  si  esalta , freme , priega  e 
versa  caldi  rivi  di  lagrime.  Pietro  è ovunque  salutalo  e 
ricevuto  come  inviato  di  Dio:  alla  sua  voce  cessano  le 
discordie,  si  chiudono  i tornei,  si  sospendono  le  feste. 
Beati  quelli  che  poteano  baciare  il  lembo  delle  sue  vesti! 
Uomini  e donne  disputavansi  fino  i peli  della  sua  mula  e 
li  serbavano  come  sante  reliquie  (1).  Si  aggiunsero  grandi 
e spaventevoli  portenti,  o vogliam  dire  fenomeni  naturali, 
che  a’ popoli  sou  sempre  parsi  presagi  e spesso  incita- 
menti a grandi  cose:  la  comparsa  di  un  prodigioso  nu- 
mero d' inselli , pesti,  fiaccole  cadenti  da  occidente  verso 
oriente,  apparizione  di  un  drago,  ecclissi,  tempeste,  inon- 
dazioni , terremoti , macchie  di  sangue  nella  luna , stelle 
cadenti , sollevazioni  di  poveri  contro  i ricchi , donne  pre- 
gnanti due  anni,  parti  con  doppia  testa,  rumori  darmi 
nel  cielo,  cometa  a lunga  coda  sanguigna  (2).  Tulli  erano 
persuasi  Iddio  chiamasse  i Cristiani  con  segni  sopranna- 
turali a combattere  gl’infedeli,  a liberare  il  santo  sepolcro; 
l'impulso  mirabile  che  spingea  l'Occidente  contro  l’Oriente 
fosse  opera  divina  e non  umana;  e questa  è la  vera  signifi- 
cazione del  famoso  grido  Iddio  lo  vuole!  Iddio  lo  vuole  (3)! 

(I)  Ekkioahous,  t hr  unico  n ; — Annalista  Saio;  — Sigebkrtus.Gkmbl., 
thr  onice n 

[i)  « .subsecuta  est  expeditio  non  tam  humanilus  quam  divinitus  ordi- 
nata IlierosoHmain  ex  omnt  pene  mundi  sed  maxime  occidentalium  regnorum 
partibus  tendentium.  Vndc  merito  redarguendi  sunt , qui  vetusto  semper  er- 
rore conienti , novitatem  hanc  iam  sencctendi  tnundu  necessariam  ore  teme- 
rario reprehendunt  ».  ANNALISTA  Saxo. 

(3;  « Dtus  lo  volt!  Deus  lo  volt  ! » 
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«■he  uel  concilio  di  Clerinonl  fu  voce  di  approvazioni!  e di 
assentimento , e nel  tempo  delle  Crociate  (irido  di  guerra. 


XXL 


t.ONTINl.MIOMS  DEI  PONTIFICATO  III  IRKANt)  II 

Nell'anno  islesso  in  cui  tenevasi  il  concilio  di  Cler- 
mont  ( 1095),  segui  in  Italia  un  l’alto,  che  qualche  auno 
innanzi  sarebbe  stato  fatale  alla  causa  del  ponteliee.  Lo 
riporterò  colle  parole  di  nn  cronista  contemporaneo: 
« Guelfo,  figlio  di  Guelfo  duca  di  Baviera,  pentitosi  del 
matrimonio  colla  signora  Matilde , da  lei  si  divise , affer- 
mando lasciarla  quale  V avea  trovata  ; ciò  eh’  ella  uou 
mai  avrebbe  detto,  s'egli  il  primo  inconsideratamente 
non  l’avesse  pubblicato.  Per  lo  che  il  padre  di  lui  venne 
in  Lombardia  con  animo  irato , e dopo  essersi  molto  trava- 
gliato per  la  riconciliazione,  vedendo  tornar  vani  i suoi 
sforzi , si  diede  alla  parte  di  Arrigo  contro  alla  signora 
Matilde,  per  costringerla  a darsi  al  suo  figliuolo,  quantunqu*! 
questi  non  l’avesse  maritalmente  conosciuta  (1)  ».  Diffi- 
cile lo  scoprire  la  cagione  della  discordia  ; ma  fra  le 
ipotesi  degli  scrittori  i certo  da  preferirsi  quella  del  no- 
stro sommo  Annalista:  « Finché  Matilde  ebbe  bisogno  di 
lui  nelle  turbolenze  passate , non  gli  fu  scarsa  di  s«!gni  di 
vero  amore  e stima , tuttoché  fra  loro  non  passasse  com- 
mercio carnale , o perché  ella  noi  voleva , o perché  con 

I;  Beh  moni!  » COSSI.,  Chronicun 
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questo  |»alfo  l’aveva  egli  sposata  (t).  Ma  «lacchè  ella  vide 
depresso  in  Italia  Arrigo  IV,  cominciò  a rincrescerle  di 
avere  un  compagno  nel  comando , e però  seppe  ridurre 
il  marito  a separarsi  da  lei.  Fors’ anche  si  scoprì  sola- 
mente allora,  che  Matilde,  nell’anno  1077,  avea  fatta  una 
donazione  solenne  di  tutto  il  suo  patrimonio  alla  Chiesa 
Romana  ; laonde  trovandosi  Guelfo  da  tutte  le  parti  bur- 
lato per  aver  presa  una  che  era  solamente  moglie  di 
nome , ed  anche  senza  speranza  di  godere  della  di  lei 
eredità,  disgustatissimo,  da  lei  si  congedò  (2)  ». 

I due  Guelfi  passarono  in  Alemagna  a combattere  in 
favore  di  Arrigo;  ma  il  loro  aiuto  giunse  troppo  tardi 
all’imperatore  (3j.  In  Italia  già  prevaleva  la  parte  del 
figlio  ribelle , dal  quate  i municipj  ottenevano  tante  con- 
cessioni , privilegi  e favori , che  non  mai  avrebber  potuto 
sperare  da  Arrigo.  E perchè  Corrado  mancava  di  danari . 
ch’era  difficile  levare  dai  popoli  senza  renderseli  nemici, 
la  contessa  Matilde  e papa  Urbano  trattarono  di  ammo- 
gliarlo con  Matilde  figliuola  del  conte  Ruggiero  di  Sicilia, 
fanciulla  ricchissima  (4).  Concluso  il  parentado,  un  navi- 
glio siciliano  portò  la  fidanzata  e la  dote  a Fisa,  dove 
venne  Corrado  e furono  celebrale  le  nozze  (5). 


il)  asserzione  pare  contraddetta  dallo  stesso  Bertoldo  da  Costanza, 

il  ipiale  vuoti!  che  Ma  tilde  sposasse  Guelfo  « tam  prò  incori!  infinita  , rum  prò 
fiumani  Pontifici*  «bedientia  ». 

(3)  Annuii  , an.  1005. 

(3)  « Welfu  dux  Baioariae  cum  fillo  suo  Welfonc  tandem  de  f.ongobardiu 
tu  Alarnunnium  rediil,  multumque  de  r et  Ut  ni  ione  Ueinrici  iti  regno,  quamvte 
•li  anni  he  mal?  n ondimi  absolutum , cum  prfncfpibus  regni  laboraoit.  fiiatrt 
et  fautore s Ueinrici  non  facile  cius  persuasioni  crediderunl  ; cathidici  antem 
exco/n munirationem  et  periurium  incurrcre  limuerunt,  si  rec/p<*renl  Heinri- 
nnn  , quem  sub  excommunicutione  communi ler  abiuraverunt  ».  Bbrtholdls, 
I.  c.  — kkkkii  tRDis,  Chronicon  Universale. 

i4)  a Multi*  thesaurorum  cnxeniis  ditntam  » dice  II  Malaterra;  e Ber- 
toldo scrive  di  Corrado:  « sponsam  suoni,  adhuc  admodum  parvulam , cum 
inaudita  pecunia  sibi  oblalam  accepit  ». 

(5;  Uacpredus  Malaieura,  llist.  Sirula , l.  IV,  c.  <3  ; — Bertholdi» 
(oihst.  . t fironicvn* 
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Arrigo  dimorava  in  quel  tempo  in  Lombardia , quasi 
privo  di  ogni  autorità,  non  ostante  che  molte  città  lombarde 
si  tenessero  salde  nella  sua  fede  (1);  ed  egli  dovette  veder 
passare  in  trionfo  Urbano  reduce  da  Francia,  senza  che  al- 
cuna città  della  parte  imperiale  osasse  chiudergli  temper- 
ie (2);  tanta  era  la  forza  morale  da  lui  acquistati  se- 
condando l'universale  desiderio  delle  Crociate  ; alla  quale 
forza  morale  aggiungevasi  la  forza  materiale,  imperocché 
ciascun  crociato  risguardavasi  come  milite  della  Chiesa , 
nè  v’era  principe  che  bastasse  a resistere  a un’autorità 
che  dirigeva  i ferri  di  dugentomila  guerrieri , i quali 
avean  bisogno  di  credere  che  il  papa  potesse  con  una 
parola  chiuder  loro  il  paradiso  o spalancare  l’inferno. 

Un  torrente  immenso  si  rovesciava  da  Occidente  in 
Oriente:  Pietro,  fortunato  banditore  ed  inesperto  capitano, 
guidava  esercito  numeroso,  senz’armi , senza  viveri , senz’  or- 
dine e disciplina:  erano  schiuma  di  masnadieri,  facinorosi, 
ribaldi  e donne  di  malavita  (3):  cieca  moltitudine  che  con- 
fondeva co' Mussulmani  gli  Ebrei,  c questi  saccheggiava, 
batteva , trucidava , onde  tutta  Alemagna  dal  Reno  al 
Danubio  fu  sparsa  di  ruine  ed  inondata  di  sangue  (4). 
Gli  Ungali  e i Bulgari , non  potendo  più  patire  le  loro 
rapine,  presero  le  armi,  e sì  li  ruppero,  che  poche  mi- 


di A di  31  maggio  era  a Padova;  a di  7 ottobre  a Garda  mi  Benaco: 
UCHA  iORit  s,  dntlq.  Itti l.  Metili  JSvt , d.  XXXI  el  LXX. 

(?)  In  Pavia  , eh'  era  capo  della  razione  Imperlale  , celebrò  II  papa  la 
Pasqua. 

(31  « Se d et  innumerabilei  [r minai  steum  habern  non  tlmuerunt , quae 
naturalem  habltum  In  virilem  nefarle  mulavenuil , cum  Inibiti  fornicati 
sunl  ».  Bkrtboldus,  Chrenleon. 

(A)  ALBERTUS  AQUE*. , I.  I , c.  *4;  — Guillkl.  Tvn.,  1. 1 , c.  *7.  Bkkeai 
do  mostrasi  animato  dal  fanatismo  del  tempo  scrivendo:  a Qui  et  Ipii 
nefandinlmai  ludeorum  reliquia t , ut  vere  intestino i bostes  /Eccleiiae , per 
riviiatei  qua » tramibant . aut  omnino  delebant , aul  ad  bnptismutis  rcfuqium 
rompellebant , quorum  tnmen  plurimi , llrut  ranls  ad  vomi/utn  , poltra  rei  ni 
redtebant  » 
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gliaia  poterono  scampare  alla  strage:  una  parte  elemo- 
sinando giungeva  a Costantinopoli;  un’altra  penetrava 
nel  paese  dei  Mussulmani,  ed  era  disfatta  e macel- 
lata fi).  Raimondo  conte  di  Santo  Egidio,  alla  testa 
di  un  altro  esercito,  attraversava  frattanto  la  Schiavonia; 
nè  tardava  a muovere  Goffredo  di  Buglione  duca  di  Lo- 
rena. il  quale  menava  seco  molli  principi  di  Lorena,  di 
Fiandra  e di  Francia  , diecimila  cavalli  e settantamila  uo- 
mini a piè.  Tutta  questa  gente  agguerrita  muoveva  in 
huon  ordine  per  Germania,  e attraversando,  pacificamente 
Ungaria , dirigevasi  a Costantinopoli.  Un  altro  possente 
esercito,  condotto  da  Ugo  fratello  del  re  di  Francia,  da 
Roberto  conte  di  Fiandra , da  Roberto  duca  di  Norman- 
dia , da  altri  principi  famosi  in  armi  e in  amori,  passava 
per  Italia , e ricevuta  la  benedizione  da  Urbano . il  quale 
trovavasi  a Lucca,  cacciava  da  Roma  l’antipapa,  e svernava 
in  Puglia  (2).  Lo  spirilo  delle  Crociate  agitava  e commoveva 
il  mondo  cristiano:  Arrigo  avea  avuto  l’ impreveggenza  , o 
l'impossibilità  e la  sventura  di  non  farsene  capo , ed  era 
rimasto  semplice  spettatore  della  grande  rivoluzione  che 
seguiva:  altri  s'era  impossessato  di  quei  moti,  ed  essi 
compivansi  senza  lui  e contro  lui:  il  torrente  scorrea  im- 
petuoso e gonfio  di  costa  al  trono  imperiale,  e coll’ urlo 
delle  sue  onde  Io  facea  tentennare. 

Arrigo  lasciò  Italia  e tornò  in  Alemagna  '1097), 
dove  a lui  ricorsero  i Giudei  forzati  nell’anno  innanzi  a 
farsi  Cristiani  dai  fanatici  crociali;  ed  Arrigo,  con  decreto 
più  liberale  che  parea  i tempi  non  concedessero,  li  sciolse 
dal)’ obbligo  di  sottostare  a una  credenza  imposta  col  ferro 
alla  gola,  e dichiarò  solennemente  la  libertà  delle  loro 


tl)  Petrus  Due.  , l’Aron.  < assin. , 1.  IV,  c.  II. 

(•?)  Petrus  Due. , I.  c,;  — Hubertus,  Uist.  , r.  2;  — otto  Frisino.. 
Chrun.  I.  VII , c.  tt. 
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coscienze  (•!].  Si  dotte  egli  quindi  a trattare  di  pare,  colli» 
scopo,  secondo  fu  credulo,  di  promovere  all’ onoranza  del 
regno  il  secondogenito  Arrigo  V;  dappoiché  avea  per- 
duto ogni  speranza  che  Corrado  volesse  tornare  nell’an- 
tica fede  ed  ubbidienza.  Frattanto  che  Arrigo  procurava 
pace , gli  Estensi  combattevano  fra  di  loro.  Il  mutamento 
di  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  era  spiaciuto  a' suoi  pa- 
renti, i quali  tencvan  tutti  per  papa  Urbano  e per  il  re 
Corrado.  Fu  questa  la  ragione  per  la  quale  Azzo,  padre 
in  prime  nozze  di  esso  Guelfo,  morendo  più  che  cente- 
nario (1097),  lo  escluse  dalla  sua  eredità  (2).  Gli  altri 
due  figli,  Ugo  e Folco,  fecero  fra  di  loro  un  accordo, 
pel  quale  Ugo  vendè  al  fratello  tutti  i suoi  diritti  sugli 
stali  che  il  marchese  Azzo  aveagli  ceduti:  convennero  però 
che  Ugo  e i suoi  figliuoli  maschi  legittimi  governassero 
metà  delle  terre  poste  tra  il  Mincio  e il  mare,  a titolo 
di  feudo,  non  che  tutte  le  altre  poste  in  Lunigiana,  in 
Toscana  e in  vaij  altri  contadi  d’ Italia  (3).  Guelfo  IV . 
scontento  di  quella  partizione , chiamò  alle  armi  i suoi 
vassalli  e intimò  guerra  a’  fratelli  ; ma  questi  con  tante 
forze  gli  mosser  contro,  che  gl’ impedirono  di  scendere 
in  Lombardia  (4).  Allora  Guelfo  si  strinse  in  lega  con 
Arrigo  duca  di  Carinzia  e marchese  di  Verona  e col  pa- 
triarca di  Aquileia , ed  ottenuto  da  loro  libero  passag- 
gio ed  aiuti,  dopo  lotta  ostinata,  rivendicò  gran  parte 
della  eredità  paterna  (5);  mentre  Corrado,  che  in  quel 


(I)  « ludeis  qui  baplizari  corjcti  sunl  iudaiiundi  rf/um  amcenit  ».  E» 
kehardis,  Chronicon  l'nlversale:  — Annal.  Savo  ; — Otto  Frisisi,.  , I,  r. 

(1)  Hfrtuoldis  Constant.,  Chronicon.  — l)a  Guelfo  IV  discende  la  casa 
reale  di  Brunswlcb;  da  Folco  quella  del  marchesi  d’Eslc  d’ Dalla.  Mera  tori, 
Anlich.  Film.,  p.  I,  c.  27. 

(3)  Vedi  1’  allo  In  Mlr  stori  , I.  c. 

(4)  Bkrtholdcs  , I.  c. 

(5)  « Hereditatem  pnlris  de  mnnlb'it  corum  ex  magna  parte  vendicavi t ». 
niRTnoLnrs . I.  c. 
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tempo  dimorava  in  I/imbardia  (1),  rimane  vasi  spettatore 
di  quelle  contese , raduto  in  discredito  e dispregio  di 
quegl’  istessi  che  lo  avevano  persuaso  a ribellarsi.  Da  un 
aneddoto,  che  trovo  in  Landolfo  il  giovine,  pare  anzi 
che  Corrado  fosse  poco  contento  della  parte  papale,  e che 
già,  fra  lui  e i vescovi,  fosser  nate  quelle  discordie  che 
voleansi  assopire  colla  sua  ribellione.  Corrado  trovavasi 
colla  sua  corte  in  borgo  San  Donnino,  quando  passò  di 
là  Liprando  prete  milanese , gran  partigiano  della  fa- 
zione romana , al  quale  gli  scismatici  aveano  nel  1075 
mozzato  il  naso  e gli  orecchi.  Avendolo  veduto  il  re , 
gli  chiese  : <r  Essendo  tu  maestro  dei  paterini , dim- 
mi che  ne  pensi  de’ vescovi  e sacerdoti,  i quali  posse- 
dendo tanti  beni  per  concessioni  dei  re,  nulla  poi  vo- 
glion  contribuire  per  gli  alimenti  del  loro  sovrano?  » 
Liprando  rimase  confuso  c non  seppe  che  rispondere  (2). 
Quel  nome  di  paterini  dato  da  Corrado  a’ partigiani  del 
papa , mostra  ben  chiaramente  che  le  idee  del  padre  sco- 
municato tallivano  nel  figlio  benedetto. 


0)  Sei  ventiline  di  ottobre  del  1(197  pkII  era  » Cremona,  come  al  vede 
da  un  suo  diploma.  Mima  roRits,  AtUiq.  Hai.  Medi i Svi . d.  bill, 
ti)  UMiri.pms  Usimi,  Misi.  Medio!.,  c.  I. 
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XXII. 


DEL  COME  RUMERÒ  DI  SICILIA.  FI\R  DEL  POMIFKMO 
DI  URBANO  II. 

Dalla  Lombardia  or  bisogna  volgere  il  pensiero  a 
descrivere  le  cose  operate  in  Sicilia  da’ Normanni,  colle 
quali  si  collegano  gli  ultimi  fatti  del  pontificato  di  Urbano  II. 

Dopo  la  conquista  di  Palermo,  il  conte  Ruggiero  in- 
cominciò ad  agognare  Castrogiovanni , sicuro  che  la  con- 
quista di  quella  città  fortissima  e centrale,  gli  darebbe 
agevolezza  a ridurre  tutta  l’isola  nella  sua  ubbidienza  (1): 
e per  venire  a capo  di  quell'  impresa , edificò  un  castello 
in  vetta  al  monte  di  Calascibetta , il  quale  sta  rimpelto  a 
quello  su  cui  siede  Castrogiovanni  (2  ■.  Mcntr’  egli  era  in- 
tento a murare  e munire  questo  nuovo  fortilizio,  ap- 
prodò a Mazzara  un  numeroso  naviglio  tunisino,  d’onde 
sbarcati  i Mussulmani , saccheggiarono  i dintorni , ed  as- 
sediarono un  castello  che  quivi  aveano  edificato  i Normanni. 
Avutone  avviso  il  conte,  accorse  frettolosamente  io  aiuto 
de’ suoi,  e piombato  addosso  agl’ infedeli,  gran  numero 
ne  uccise  e ne  prese  prigionieri , e fra  questi  il  nipote 
del  principe  di  Tunisi.  Se  Lupo  Protospata  non  esagera , 
cencinquanta  navi  saracene  caddero  in  potere  de’  vincitori 
normanni  (3). 

(I)  « Quoti  ti  adeptus  forti , tciebat  te  guati  prò  firmo  ad  lolam  Sicilia m 
prò  libitu  tuo  venlilandam  ». 

(S)  Malatkrra  , Hill.  Stenla , l.  Ili , c.  7. 

(S)  M u vrp.RR<  , I.  Ili I.irrs  Pnorosp. , rhronicoa  ; — l'fironicon 
I avente.  - Queste  duo  croniche  pongono  II  fallo  all’inno  «074  ; ma  II  .Va- 
iatemi al  1075. 
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Fornita  questa  impresa , il  conte  passò  a visitare  i 
suoi  stali  di  Calabria , lasciando  al  governo  di  Sicilia  il 
figlio  Giordano,  natogli  da  una  sua  concubinà,  e il  ge- 
nero Ugo  di  Gircea  marito  di  una  sua  bastarda , ordi- 
nando loro:  difendessero  i luoghi  occupati;  nulla  tentas- 
sero contro  i Saraceni , e nominatamente  contro  il  signore 
mussulmano  di  Siracusa , del  quale  conosceva  a prova  le 
astuzie  (1).  Ma  quei  due  giovani,  più  prodi  che  savj, 
bramando  segnalarsi  in  qualche  gloriosa  azione , disubbi- 
dirongli , e andarono  ad  oste  su  quel  di  Catania.  Lo  seppe 
il  signore  di  Siracusa,  e teso  loro  un  agguato,  fece  orri- 
bile macello  di  loro  gente:  Ugo  cadde  combattendo,  Gior- 
dano si  salvò  colla  fuga  (2).  All’annunzio  di  quella  rotta, 
Ruggiero  tornò  frettolosamente  in  Sicilia , e per  vendicare 
la  morte  dei  suoi , entrò  in  quel  di  Siracusa , disfece 
dalle  fondamenta  un  castello  che  v'era,  trucidò  uomini 
e donne,  e i bambini  mandò  a vendere  schiavi  in  Ca- 
labria. Di  poi  col  ferro  e col  fuoco  passò  nel  territorio 
di  Nolo,  e tal  guasto  fece  per  le  campagne,  dove  la 
messe  era  già  raccolta  in  covoni,  che  per  quell'anno  in 
tutta  l’ isola  fu  carestia  (3).  Nell’  anno  dipoi , con  grande 
sforzo  di  gente , assediò  Trapani  per  mare  e per  terra,  e 
sì  la  costrinse,  che  la  città  gli  si  arrese.  Edificovvi  allora 
una  cittadella  turrita , e di  là  incominciò  ad  infestare  le 
terre  e le  castella  de  dintorni,  delle  quali , in  poco  tempo, 
dodici  ne  espugnò,  che,  a titolo  di  feudo,  divise  fra 
i primari  suoi  capitani  (4).  Castronovo  gli  si  diede  spon- 
tanea; Taormina  fu  costretta  ad  arrendersi  per  fame  (5); 

(I)  o Callida!  etu i venuliai  cavea i ». 

(1)  Malatkrua,  I.  lil  , c.  IO;  — Chronlcon  Caverne. 

(3)  « Xascilur  ergo  fame!  quia  suslulil  ultlo  ponesti-  Mai. atebra  . I.  c. 

(*)  « Brevlque  termino  uique  ad  duodecim  famosissima  castra  suo  domi- 
nio obediendo  subire  coeglt , quae  mllllibus  sull  dlslribuens  , cum  omnibus 
appendicibus  suis  de  se  habenda  delegavi l ».  M alatkkra , I,  III  , c.  11. 

(5;  M ai. A terr  a , I.  Ili  , c.  18. 
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e la  conquista  di  questa  città  fortissima , mise  tutta  la 
valle  di  Demona  in  potere  di  Ruggiero , il  quale  costi- 
tuì capitale  di  essa  Traina , dove  fondò  un  vescovado  (1). 

Dopo  la  presa  di  Taormina,  Ruggiero  andò  ad  oste 
contro  Iato  e Cinisi  castelli  della  valle  di  Mazzara , quello 
edificato  in  vetta  a un  monte  alpestre  (2),  e popolato  da 
tredicimila  famiglie  saracene;  questo  luogo,  se  men  forte, 
non  meno  ragguardevole  per  frequenza  di  popolo  ; ed  am- 
bidue,  dopo  sei  mesi  di  assedio  e di  assalti,  furono  espu- 
gnati dal  conte  3).  Così  questo  prode  accresceva  tutti  i 
dì  i suoi  dominj  c la  sua  fama , sì  che  la  sua  alleanza 
era  ricercata  dai  principi;  onde  veggiamo,  nel  1080,  il 
conte  di  Provenza  chiedere  ed  ottenere  in  moglie  la  sua 
figliuola  Matilde,  e venire  ia  Sicilia  a prendere  la  fidan- 
zata (4). 

Nel  1081 , approfittando  di  un  viaggio  di  Ruggiero 
in  Calabria , il  principe  mussulmano  di  Siracusa  , fece 
delle  pratiche  con  Bencimeno  governatore  di  Catania , il 
quale , quantunque  mussulmano,  erasi  sottoposto  al  conte , 
ed  ottenne  che  di  nottetempo  esso  Bencimeno  introducesse 
in  città  i Saraceni  di  Siracusa.  Questa  tradigione  corruc- 
cio molto  i Normanni,  e più  Giordano  figliuolo  del  conte, 
il  quale  mosse  con  mediocre  esercito  contro  Catania,  e 
nonostante  che  l’esercito  nemico  fosse  forte  di  ventimila 

(lj  « Cròi  Traina  Teli x gaudi  dignas  laude  Ululo. 

In  le  primo  reparalur  divina  rtUijlo. 

Menano  comodata  pari  icrvil  clypeo  ». 

Vedi  Pyrrus,  .Voi.  Bui.  Troia. 

12)  È II  monte  del  Santi  Cosmo  e Damiano , oggi  corrottamente  San  Co- 
tonano. 

(3)  Hai.atkrha  , I.  Ili , c.  20,  21. 

(4)  Malatbrra  . I.  Ili , c.  22.  Il  IlonOglio  ( Hist.  Sic.  p.  I . I.  IV)  o il 
Maurullco  i Hist.  Sic.  I.  Iti  ) , Interpretando  non  rettamente  II  patto  del  Ma 
interra,  dicono  Ruggiero  sposasse  In  seconde  nozze  una  ilglluola  del  conte 
di  Provenza.  L'errore  e stato  notato  dal  Uurtgny  { Hht.  de  Sicilt  , p.  Il , 
I.  Il  , g.  & ) e dal  Ul-Blasl  : S/or.  del  degno  di  Sir. , p.  Il , sez.  I . c X ), 
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fanti  e di  cavalli  assai , sì  vigorosamente  lo  investì  elle 
i Saraceni  furono  rotti  e la  città  recuperata  (1).  Narra 
il  Malaterra , soli  sessanta  militi  costituissero  l'esercito  di 
Giordano:  onde  gli  storici  che  venner  dopo,  o il  fatto 
niegarono , o a un  miracolo  lo  attribuirono  ; e certo  par- 
rebbe incredibile  o miracoloso  a noi , se  non  sapessimo 
i sessanta  militi , non  esser  già  sessanta  soldati  ( come 
molti  han  tradotto),  ma  sessanta  signori  feudali,  ciascuno 
guidatore  d’ indeterminato  numero  di  cavalieri  e di  fanti. 
Tornato  il  conte  in  Sicilia , chiamò  artefici  da  ogni  parte 
dell'isola,  e volle,  la  città  di  Messina  fosse  cinta  di  ba- 
luardi e di  torri  (2)  ; opra  che  fu  condotta  a termine  con 
sì  mirabile  solidità , che  dopo  il  corso  di  otto  secoli . 
e dopo  tanti  guasti  di  terremoti , di  rivoluzioni  e di  guerre, 
riman  sempre  qualche  residuo  dc'munimenli  normanni. 

L'anno  seguente  (1083),  mentre  il  conte  trovavasi 
in  Calabria,  il  figliuolo  Giordano,  che  avea  lasciato  al 
governo  dell'isola,  gli  si  ribellò,  ed  occupati  i castelli  di 
San  Marco  e di  Mistretta , andò  ad  oste  a Traina , ov’era 
il  tesoro  dello  stato  ; ma  le  guardie  di  quella  città  tenner 
fede  a Ruggiero , il  quale  tornò  frettolosamente  in  Sicilia. 
Temeva  il  conte  che  Giordano , sgomentato  per  l’ impresa 
fallita , si  collegasse  co’  Saraceni , onde  credè  prudenza 
dissimulare  lo  sdegno,  e trattare  la  ribellione  del  figlio 


(I)  Malatkrra  , I.  Ili , c.  SO. 

(i|  « Idem  Cornei  lumplibus  pturibus  apparata , undecumque  terrarum 
artificiosls  raementarlh  conduciti  , fondamento , coltella . turretque  apud 
Uetianam  urbem  laceri*,  aedificare  coepit  : cui  operi  itudiotoi  maglttratut, 
qui  operarlli  non  deettcnt , deputata,  inlerdum  Ipte  visura  veniens  , tptos 
per  lemeliptum  cobortando  , fettinatiorei  reddens  , brevi  tempore  turribus 
el  propugnaculii  immettine  altitudinis  mirifico  opere  cotuummavit,  et  quia 
bone , quoti  clavem  Stritiae  aestimabal  prae  caetcrit  urbibut , guai  babebal. 
fi dellbut  tutnribut  deputata  arctiori  custodia  obicrvabat  ».  .Ualatkrra  , 
I.  Ili  , c.  33. 
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qual  leggerezza  giovanile  (1).  Questa  indulgenza  persuase 
Giordano  a tornare  nell' ubbidienza  del  padre  ; ma  tra- 
scorso qualche  giorno,  il  conte  fece  prendere  e accecare 
dodici  fra’  primari  consiglieri  del  figlio.  Anco  a lui  disse 
voler  fare  il  smagliante  ; ma  pregato  dai  familiari,  cbe 
a ciò  fare  erano  stati  da  lui  stesso  indettati , gli  perdonò 
e lo  rimise  nella  sua  grazia  (2). 

Si  riaccendevano  frattanto  i dissidj  fra  due  fratelli 
Itoemondo  e Ruggiero  detto  Borsa , figliuoli  del  Guiscardo, 
a cagione  della  successione  paterna,  e già  essi  aveano  dato 
di  piglio  alle  armi;  quando  passò  sul  continente  Ruggiero 
di  Sicilia , ed  intromessosi  fra'  nipoti , giudicò  in  favore  di 
Ruggiero,  ch’ei  fece  dichiarare  duca  di  Puglia  e di  Ca- 
labria. Nè  questa  mezzaneria  fu  per  lui  priva  di  utilità  , 
imperocché  il  nuovo  duca  concessegli  il  dominio  assoluto 
ed  intero  di  tutte  quelle  castella  in  Calabria , delle  quali, 
vivente  il  Guiscardo,  ei  non  possedea  che  la  metà  (3). 

Mentre  il  conte  facea  da  paciere  sul  continente , il 
principe  di  Siracusa . sempre  pronto  a trarre  profitto  dalla 
lontananza  di  lui , con  numeroso  naviglio  approdava  a 
Reggio,  e facea  provare  agli  abitatori  di  quei  dintorni 
tutti  i danni  e gli  orrori  di  un  saccheggio  barbarico.  Perciò 
Ruggiero,  nella  primavera  del  1087,  veleggiava  a Sira- 
cusa , e la  investiva  dalla  parte  del  mare,  mentre  Giordano 
l'assediava  ed  assaliva  per  terra.  11  principe  Saraceno  gli 


(I;  « Vi  vir  sapiens  , provide  agens  , ne  fllius  ierrilus  ad  Saracenos,  qui 
adhuc  reòelles  erant , iransiret  , versus  eum  hosliliter  ire  dissimulai , ned 
irtnnia  quae  fecerai  filius , iuveniii  aeiale  , 0/  indulgenti  a digna  ascribil  ». 

(2j  l(  monaco  Malalerra  aggiunge  alla  narrazione  la  sua  moralità,  che 
in  questo  caso  sente  del  ferro  del  secolo  XII:  « .Sir  enim  misericordia  seclanda 
est , ut  juslilia  remissior  in  ultra , quarn  decerci , non  sii  , ne  villa  nlmium 
indolcscanl  ».  I.  Ili,  c.  36. 

(3)  Il  Muratori  riporta  questa  concessione  al  1088,  quando  si  riacceso  la 
guerra  fra* due  fratelli;  ma  II  Malaterra,  unico  scrittore  che  ne  parli  , la 
riferisce  al  1086.  Resta  pero  sempre  dubbio  se  questa  concessione  Imp  >rlasse 
il  dominio  di  tutta  la  Calabria  , o dei  soli  fortilizi  c castelli. 
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uscì  incontro  colle  sue  navi , ed  appiccala  la  zuffa , andò 
ad  urtare  la  capitana  normanna , nella  quale  era  il  conte , 
sicuro  che  la  morte  di  lui  avrebbe  dato  vinta  a’  Saraceni  , 
non  che  la  battaglia,  la  guerra;  ma  Ruggiero,  che  in  ardire, 
non  avea  l’uguale,  saltò  col  lerro  in  mano  nella  nave 
nemica  , e con  tal  impeto  assali  il  principe , che  questi 
atterrito,  tentando  salvarsi  in  un'altra  nave,  cadde  in 
mare  e affogò;  onde  i Saraceni  detlersi  alla  fuga  con 
grave  loro  danno.  Allora  Siracusa  fu  strettamente  asse- 
diata e forzata  ad  arrendersi,  salvandosi  con  fuga  ar- 
dita la  moglie  e il  figliuolo  del  principe  [1).  Spento  il  po- 
tente signore  di  Siracusa,  restava  solo  a debellarsi  Carnuto, 
signore  della  ricca  Girgenti  e della  inespugnabile  Castro- 
giovanni.  E Ruggiero  espugnò  Girgenti,  ed  alternando  le 
parti  di  guerriero  e di  missionario,  persuase  Carnuto, 
non  solo  a cedergli  Caslrogiovanni , ma  anco  a farsi  cri- 
stiano. Se  nell’animo  del  Saraceno  avessero  più  forza  gli 
argomenti  teologici  adoprati  dal  conte,  o una  ricca  do- 
nazione di  terre,  ch’ei  gli  fece  in  Calabria,  non  è facile 
a noi  l’affermare  (2).  Ruggiero,  resosi  signore  di  presso 
che  tutta  l’ isola , se  togli  Noto  e Butera , rivolse  l' animo 
a restaurare  la  religione  cristiana,  creando  vescovadi,  edi- 
ficando chiese  e conventi , rendendo  al  culto  di  Cristo  le 
moschee  dedicate  a Maometto  (3).  Ciò  resulta  dalla  storia 
c dai  diplomi  ; ma  se  Ruggiero  dasse  allora  un  nuovo  ordi- 
namento civile  alla  nazione , è questione  fra  gli  eruditi  (4). 

fi)  Il  Malaterra  pone  la  resa  di  Siracusa  nel  1085.  ed  e seguilo  dal  Fa- 
zello  e dal  Caruso;  Il  Muratori  ed  II  Di-Blasl  seguono  Lupo  Prolospata  e Ro 
niualdo  Salernitano,  I quali  la  differiscono  (ino  al  1088. 

(1)  o Chnmut  cum  more  el  liberi!  chritllanui  effictlur . hoc  solo  conven- 
tion! interpolilo , quod  uxor  sua , quae  libi  quaderni  coniangulnltatii  linea 
conjungebatur,  in  posterum  libi  non  inlerdicerelur  a.  Malaterra  , I.  IV  , 
c.  5.  e 6. 

(3;  Macai rrra  , I.  IV,  c.  7. 

(4)  Finora  si  e creduto  I grandi  ufflcj  del  regno  essere  istituzione  del  re 
Ruggiero;  ma  da  un  d piuma,  che  Tu  presentatosi  congresso  di  Napoli  (1845) . 
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in  questi  (empi  da  Filippo  re  di  Francia  fu  chiesta 
in  moglie  Emma  figliuola  del  conte  Ruggiero.  Filippo 
avea  altra  moglie  che  dicea  voler  ripudiare;  ma  il  conte, 

0 che  ignorasse  il  primo  matrimonio,  o che  non  lo  cre- 
desse valido  impedimento  all’  onorevole  parentado , gli  con- 
cesse la  fanciulla,  e la  mandò  in  Francia  con  ricchissima 
dote , raccomandandola  a Raimondo  conte  di  Provenza  suo 
genero.  Questi  ritenne  la  cognata,  affermando  essere  di- 
segno del  re  prendere  la  dote  e non  sposare  la  fanciulla. 

1 Normanni,  i quali  accompagnavano  Emma,  ritornarono 
indietro  colla  dote  ; ma  ella  rimase  in  Provenzi , non  vo- 
lendo tornare  privata  in  Sicilia,  onde  era  partita  regina; 
e fo  da  Raimondo  data  in  moglie  al  conte  di  Chiaramonte, 
parentado  che  non  dispiacque  a Ruggiero  (1). 

Frattanto  Boemondo,  non  contento  della  signoria  di 
Oria,  Otranto,  Gallipoli,  Taranto  e di  altre  terre  che  gli 
avea  ceduto  il  fratello , riprese  nuovamente  le  armi  ; ma 
Ruggiero  accorse  in  difesa  del  duca , ed  altra  volta  gli 
riuscì  di  ridurre  gli  animi  di  entrambi  a concordia  (2). 

Era  egli  tornato  in  Sicilia  e trovavasi  all’assedio  di 
Butera,  quando  venne  nell'isola  papa  Urbano  II,  il  quale 
disegnava  andare  personalmente  a Costantinopoli  per  ten- 
tare la  pacificazione  delle  due  chiese.  Il  papa  si  abboccò 
con  Ruggiero  in  Troina  ; ma  le  nuove  giuntegli  da  Roma 
e le  vittorie  in  quel  tempo  ottenute  da  Arrigo  IV,  lo 
persuasero  a differire  il  viaggio , e a tornarsene  alla  sua 
sede.  Partilo  il  pontefice,  Ruggiero  tornò  al  campo  di 
Butera , ed  ebbe  la  città , i più  cospicui  abitatori  della 


resulterebbe,  a quinto  mi  il  dice,  siano  da  attribuirsi  al  conte.  In  esso  di- 
ploma si  fa  menzione  di  certe  famiglie  nominate  per  la  prima  rolla  dal 
Villa;  se  ciò  C rero,  e se  II  documento  non  era  noto,  la  Interpretazione  del 
famoso  codlce'arabo  non  sarebbe  una  pretta  impostura  di  quel  Maltese. 

(1)  Mai.  viKKr.A  , I.  IV  , c.  S. 

» (j;  Malatf.hr a , I.  tv,  c.  IO,  II;  — A.aomymcs  Baresi.,  Chronicon, 
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quali.*,  mandò  prigionieri  in  Calabria  (1).  Nè  la  citta  di 
Noto  tardò  molto  ad  arrendersi  ; cosi  che  Ruggiero  si 
trovò  padrone  dell'  isola  intera , della  quale  non  vi  fu  più 
città  o castello  che  non  gli  ubbidisse  (2).  In  quel  tempo, 
essendogli  morta  la  consorte  Eremburga , trattò  egli  un 
triplo  matrimonio  colle  nipoti  di  Bonifazio  marchese  d’Ita- 
lia, o come  credesidi  Monferrato,  delle  quali  la  maggiore, 
di  nome  Adalasia , chiese  per  sè , la  seconda  per  Giordano 
suo  figlio , e la  minore  per  Goffredo  altro  suo  figlio  non 
ancora  fuori  di  puerizia.  De’ tre  matrimoni  due  se  ne  ce- 
lebrarono , essendo  morto  da  indi  a poco  Goffredo  (3). 

Signore  di  tutta  Sicilia,  Ruggiero  deliberò  cacciare  i 
Saraceni  da  Malta  , isola  da  loro  fortificata  come  ricovero 
per  le  navi  e comodo  scalo  fra  l’Affrica  e la  Sicilia.  Pre- 
ga vaio  il  figlio  concedessegti  il  comando  di  quell' impresa , 
avesse  riguardo  alla  sua  età  oramai  canuta , non  si  espo- 
nesse a nuovi  perigli.  Ma  il  prode  vecchio  rispondea  : 
non  mai  avrebbe  tentato  una  conquista  senza  esser  primo 
nei  travagli  della  guerra;  se  a lui  toccava  la  maggior 
gloria  e l'utile  maggiore  dell' impresa,  esser  di  giusto  che 
anco  a lui  toccassero  i maggiori  perigli.  Così  dicendo 
balzò  sulla  maggior  nave,  e salpò  con  prospero  vento. 
Giunto  in  Malta,  sì  la  costrinse,  che  i Mori  che  n’ erano 
signori , chiesero  pace  e l’ ottennero  a patto  : liberassero 
tutti  gli  schiavi  cristiani  che  aveano  ; pagassero  le  spese 
della  guerra  ed  un  annuo  tributo;  promettessero  di  aiu- 
tare il  conte  ad  ogni  sua  richiesta.  Lasciata  Malta,  Rug- 
giero saccheggiò  la  vicina  isola  di  Gozzo , e tornò  in  Si- 


li) Ualaterra,  1.  IV,  c.  13. 

(S)  « SfUitibus  ilaque  sull , quorum  auxlllo  Inoli  honoris  culmo H adcplus 
fucrat , arcessills  , gralias  cum  omni  mansuetudine  refercns . quibusdam 
terris  et  largis  posscssionibus , quibusdam  vero  alils  divcrslis  proemili  la- 
borii  lui  tudores  recompensai  ».  Malatkrra  , I.  IV  , c.  15. 

(3)  MAL4TLRIA,  I.  IV,  C.  U. 
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cilia  ricco  di  preda,  menando  seco  i liberati  Cristiani , 
eli  ci  lasciò  (ornare  ciascuno  alla  sua  patria,  provve- 
dendoli di  mezzi  di  trasporto,  . e di  tutto  il  bisognevole 
per  il  viaggio;  onde  quei  redenti  divulgarono  la  magna- 
nimità del  conte  per  tutti  i regni  cristiani  (1). 

Fornita  l’ impresa  di  Malta , Ruggiero , cui  l' inerzia 
era  morte,  passò  in  Calabria  ad  aiutare  i suoi  nipoti  che 
erano  ad  oste  sotto  la  ribellata  Cosenza.  I Cosentini,  sgo- 
mentati per  il  valore  del  conte  e fidenti  nella  sua  ma- 
gnanimità, gli  si  arresero  a discrezione;  ed  egli  ottenne  loro 
ampio  perdono  (2).  Il  duca  Ruggiero  Borsa  compensò 
lo  zio  cedendogli  la  signoria  della  metà  di  Palermo,  che 
avea  ereditata  dal  padre  Roberto.  11  conte  prese  possesso 
di  quella  mezza  città  c vi  edificò  un  castello  (3);  ma 
mentr'egli  gioiva  di  questo  nuovo  acquisto,  gli  giunse 
la  triste  nuova  che  l’unico  suo  figlio  Giordano  era  gra- 
vemente infermo  a Siracusa.  Accorse  frettolosamente  il 
vecchio  padre,  ma  non  trovò  che  un  cadavere,  il  qngle 
egli  fece  trasportare  ed  onorevolmente  seppellire  a Troiua. 
Dolore  gravissimo  al  padre  il  vedersi  precedere  nel  se- 
polcro da  unico  ed  amato  figliuolo;  dolore  gravissimo 
al  conquistatore  canuto  il  non  vedere  in  casa  sua  un 
giovine  capo  sul  quale  posare  la  corona  comprata  con 
tanti  travagli , tanti  pericoli  e tanto  sangue  (4)  ! Ma  come 

(1)  II  come  STO»  oITcrto  anclie  ad  essi,  iti  caso  clic  volessero  rimanere  in 
Sicilia  , una  citta  libera  , « offerent  eis,  ti  tcrum  In  Sicilia  remane  re  velini  . 
villam  imam  sul»  tumplibut , loco  quo  eli  termi,  cantiniere  deberè , et  de  mi* 
tumplibut  neretsarta  ad  luerandum  sul/mini  tirare  ; villam  eliam  eamdem 
franram,  idetl  liberam  villam,  eo  quod  ornai  verticali . nel  trrulli  erari ione 
liberalem  in  perpeluhm  forti,  subtitulare  ».  Halatkrra  , t.  IV  , c.  Iti.  — Il 
Earelio  , Il  Caruso  ed  altri  alnrlcl  Siciliani  dicono  Ruggiero  eonquitlatte  al- 
lora Malia  : ciò  non  t esalto , come  notarono  il  Muratori  e II  Dl-Blasl. 

li)  Malatkrua  , I.  IV,  c.  17. 

(3)  O Carnet  autem  in  tua  parie  cattrum  firmai , urbemque  . rum  jam 
rummunit  enei , ila  ordinai  , ut  plus  ex  medietalc  patlmodum  duci  perve 
riirei , gu  am  primo  rum  line  componici  pei  (oliui  urbis  reddilus  potsidrrel  ». 

(!)  Malatkrra  , I.  IV  , c.  18. 

La  Earira.  T.  IV.  16 
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se  la  Provvidenza  volesse  mitigare  i|  suo  affanno,  fu  a j>- 
punto  in  quel  tempo  che  la  contessa  Adelaide  rimase 
incinta  ; onde  a suo  tempo  partorì  un  figliuolo , gioia  e 
speranza  del  vecchio  genitore,  che  fin  dalla  culla  lo  di- 
chiarò erede  dello  stato  e duca  di  Sicilia  (1). 

Chiamato  in  aiuto  dal  nipote,  andò  il  conte  in  Cala- 
bria a frenare  nuove  ribellioni  con  esercito,  nel  quale 
vedeansi  parecchie  schiere  di  Saraceni.  Qualche  anno  dopo 
tornò  contro  Amalfi,  che  nicgava  al  duca  di  Puglia  il 
consueto  tributo.  11  conte  cinse  Amalfi  di  assedio,  e già 
trattavasi  la  resa , quando  comparve  nel  campo  normanno 
il  prode  Boemondo  : avea  egli  preso  la  croce , e dichia- 
rava soderebbe  in  Terra  Santa  a combattere  gl' infedeli. 
Quella  vista,  quelle  parole  commossero  ed  esaltarono  i 
guerrieri.  Iddio  lo  vuole , Iddio  lo  vuole  ! fu  il  grido  una- 
nime che  sorse  nel  campo  normanno:  tutti  i guerrieri 
chiedevan  la  croce,  giuravano  tutti  la  liberazione  del 
Santo  Sepolcro:  briachi  di  furore  religioso  e guerriero, 
tumultuavano , abbandonavano  i vessilli , protestavano  non 
combatterebbero  un  popolo  cristiano  prima  di  avere  scon- 
fitti e oppressi  i Mussulmani.  Non  valsero  le  ragioni. 


(I)  È veramente  originale  II  cantico  latino  che  11  monaco  Malatma 
erede  d'inserire  a questo  proponilo  nella  sua  storia: 

Impraegnatur  , 

Ac  grava  tur  , 

Matris  gaudens  uterus 
tntumeseit. 

Infatui  creici t 
Satura e successila!*, 
nrut  pater  , 

Seti  et  mater  **-  , % 

Peurn.  ut  Ut  rnateuius . 
hnplet  vota 
Forma  tota  . 

' f>um  semen  coagulai 


Pater  totum 
hnplet  volum 
Hux  concessi t fieri, 
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1’  autorità , le  minacce  : l' esercito  si  sciolse il  campo  ri- 
mase deserto,  il  duca  tornò  in  Puglia,  il  conte  in  Sicilia, 
e la  liberta  di  Amalti  fu  salva  (1). 

Nel  1097 , il  conte  Ruggiero  strinse  un  nuovo  pareu- 
ladò  col  re  d’Ungaria,  cui  dette  in  moglie  un’altra  delle 
sue  molte  figliuole  (2  ; e nel  medesimo  anno  volle  cin- 
gere un  altro  alloro  alla  sua  fronte:  fu  l’ ultimo. 

Giordano  principe  di  Capua  e di  Aversa  era  morto 
nel  1091 , lasciando  il  giovine  Rircardo  II  erede  de' suoi 
stati  (3).  I Capuani , ne'  quali  prevalevano  le  istituzioni , 
il  sangue  e i costumi  longobardi , si  ribellarono  ai  nuovo 
sovrano,  e lo  cacciaron  via  dalla  città  co’  suoi  Normanni. 
Riccardo  si  ritirò  colla  madre  in  Aversa , città  normanna  , 
ed  invocò  l’aiuto  del  duca  Ruggiero  di  Puglia  [4);  ma, 
o che  questo  fatto  debba  riferirsi  ad  un’  epoca  posteriore, 
o ebe  i Capuani,  vinti  da  lui,  siansi  dipoi  nuovamente 
ribellati,  certo  è che  nel  1098  Capua  fu  assediata  dal 
duca  di  Puglia  e dal  conte  di  Sicilia,  il  quale  vi  oprò 
prodezze  mirabili  in  un  giovine  guerriero  non  che  io  un 
canuto.  L’ impresa  di  Capua  spiaceva  a papa  Urbano , che 
avrebbe  voluto  rivolgere  le  armi  di  tutti  i Cristiani  contro 
gl’  infedeli  ; onde , lasciata  Roma  , venne  a Capua  e si 
profferse  paciere.  Accettarono  la  sua  mediazione  Normanni 
e Capuani  ; ma  questi , quando  conobbero  la  sentenza  sa- 
rebbe stata  loro  contraria,  niegaronsi  all'accordo.  Indignalo 
il  pontefice  scomunicò  Capua,  e tutto  si  volse  a' Normanni 


(t)  Malatkmia  , 1.  IV  , c *4  ; — Romualmis  Salmi.  , Ckroutron  : — 
Lupus  Pbotosp.,  t hroruron.  — yoesl' ultimo  cronista  dico,  nell'esercilo  fi» 
Rngglero  fossero  ventimila  Saraceni:  ma  quest  i , come  osservo  tl  Muratori . 
non  avrebbero  certo  presa  la  croce , e con  essi  Ruggiero  non  aviebbc  sciolto 
l'assedio.  Il  Malaterra  non  dice  però  che  questa  volta  II  conte  aveste  serti 
del  Saraceni. 

(il  Mala  renna  , I.  IV  , c.  Ì5. 

i3)  Rohualuus  Salur.v  . Chronicun. 

(4)  Pitici  Oiac.  , ( Aron.  < mim  , I.  IV  , c.  IO. 
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e precipuamente  al  conte  Ruggiero,  ila  cui  sperava  pro- 
tezione ed  aiuti.  Poi  Urbano  andò  a Benevento  che  gii 
s era  ribellata,  ed  i Normanni  sì  costrinsero  e martella- 
rono la  città , che  i Beneventani  offrirono  la  signoria  al 
duca  o al  conte  ; questi , da  leali  cavalieri , rifiutarono 
1*  offerta  , costrinsero  i Beneventani  ad  arrendersi , e inter- 
postisi fra’  vinti  e il  vincitore , persuasero  costui  alla  in- 
dulgenza e al  perdono  (1).  1 

Dato  ordine  alle  cose  beneventane.  Urbano  andò  a 
visitare  il  conte  Ruggiero,  ch’erasi  ritirato  a Salerno,  e 
quivi  il  papa  gli  concesse  il  tanto  contrastato  iliritlo  di 
monarchia , col  quale  il  sovrano  di  Sicilia  fu  creato  legato 
apostolico  perpetuo.  Quel  diritto,  Ruggiero  lo  godea  in 
realtà  , come  resulta  dalla  storia . nella  quale  lo  vediamo 
fondare  vescovadi,  edificare  chiese,  inslituire  capitoli, 
senza  che  si  trovi  un  ricordo , una  bolla . una  lettera 
che  mostri  f intervento  dell’  autorità  pontificia.  Abbiamo 
dal  monaco  Ma  la  terra , scrittore  contemporaneo,  che  in 
quell’ abboccamento  Ruggiero  si  dolse  col  papa,  perchè 
Roberto , vescovo  di  Troina , era  sfiato  da  lui  eletto  legato 
apostolico  per  la  Sicilia  ; ed  Urbano , non  volendo  in  verun 
modo  far  cosa  sgradevole  al  conte , annullò  l’elezione , e 
con  ampio  diploma  accordò  o confermò  a Ruggiero  quel 
diritto , lo  estese  a’  suoi  successori , e proteste»  : non  mai 
alcun  papa  manderebbe  in  Sicilia  suoi  legati , senza  il 
consentimento  di  quei  sovrani  (2)  ; i nuovi  ordinamenti 
ecclesiastici  sarebbero  comunicali  a costoro , e da  essi  fatti 
eseguire  col  consiglio  de'  vescovi  ; ne’  concilj  non  interver- 
rebbero che  solo  quei  vescovi  c quegli  abati  che  a’  sovrani 

il)  Malaierha  , i.  iv,  c.  se,  S7.  ss. 

(S|  ii  A’tiUum  In  terra  potestatis  ve  strae , praeler  votunlalem , aul  cvn 
silium  vestrum  legatura  Rnmanae  k'rrlesiue  sluluemus  ». 
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piacesse  (1).  Diritto  insigne  pe* re  di  Sicilia,  e così  tra- 
sfuso ne' costumi  c nelle  opinioni  del  clero  e del  popolo, 
che  non  s’è  potuto  ad  esso  attentare,  senza  che  sorgessero 
delle  fiere  tempeste,  di  che  a suo  luogo  sarà  parola.  Da 
Salerno  Urbano  passò  a Bari , dove  tenne  un  concilio  di 
cento  ottantacinquc  vescovi  (1098).  Disputossi  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo;  e come  sempre  avviene  in 
simili  casi  , ciascuno  lornossene  a casa  sua  colle  opinioni 
che  avea,  e con  di  più  l’ira  e il  corruccio  della  contesa  (2). 
Di  poi  il  papa  tornò  a Roma , i cui  luoghi  muniti  trovò 
in  mano  de’ suoi  partigiani,  e presedè  a un  altro  con- 
cilio (1099),  nel  (piale  ccncinquanta  fra  vescovi  ed  abati 
riconfermarono  la  scomunica  contro  l'antipapa  e i suoi 
fautori , fecero  nuovi  decreti  contro  i preti  concubinarj  e 
simoniaci , nuove  esortazioni  pubblicarono  per  l’ impresa 
di  Terra  Santa  (3). 

Due  desiderj  fervevano  nell’animo  del  secondo  Urbano, 
cacciar  da  Roma  l’ antipapa , togliere  a’  Mussulmani  la 
Città  Santa  ; e lutti  e due  ebbero  compimento  nel  suo  pon- 
tificato : il  primo  trionfo  lo  vide  ; il  secondo  lo  ignorò. 
Addì  quindici  luglio  Gerusalemme  cadde  in  mano  de’Cro- 
riati  (4);  addì  ventinove  dell’ istesso  mese  papa  Urbano 
cessò  di  vivere,  senza  che  la  nuova,  la  quale  da  indi  a 
poco  riempì  di  giubilo  il  mondo  cristiano,  potesse  rallegrare 
la  sua  agonia  (5).  11  nome  di  Urbano  II  rimase  illustre 
nella  storia , perchè  seppe  intendere  un  bisogno  del  suo 
secolo,  secondarlo  c trarne  profitto. 

Dall’ abboccamento  seguito  in  Salerno  fra  il  papa  e 
il  conte  Ruggiero  fino  alla  morte  di  costui , rimane  nelle 

(Il  Vedi  la  bolla  di  Urbano  in  fine  della  storia  di  Goffredo  Malaierra. 
fi)  Lnpc*  Protospita,  Chr  orti  con;  — a sostisi'*  IHn,,  throtiirnn. 

(31  Bertiioldi'S  Cosata st.  . (hrontron. 

(I)  Gcillki.hus  Ttr.,  I.  Vili,  c.  ali- 
li; Barosics,  tortala  Ecciti.:  — Muratori,  innati , an.  lOfiO. 
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lenehre  la  storia  de  Normanni , perchè  ci  manca  l'unica 
guida  degna  di  fede,  intendo  il  monaco  Goffredo  Mula- 
terra,  cronista  contemporaneo  {1}.  Sappiamo  solo  che 
nel  1100  Ruggiero  era  a Palermo  (2);  che  nell’ istesso 
anno  donò  al  successore  di  papa  Urbano  mille  once 
d’oro  (3);  e che  da  ultimo,  nel  luglio  del  1101.  morì 
a Mileto  nell’età  di  sessant’ anni  (4). 

il  conte  Ruggiero  fu  il  guerriero  per  eccellenza  del 
secolo  XI:  fra’principi  suoi  contemporanei  non  vi  fu  alcuno 
che  l’uguagliasse  in  valore  e in  prudenza.  La  vittoria  seguì 
sempre  i suoi  passi  ; la  sua  presenza  mutava  i vinti  in 
vincitori  ; si  che  parve  a'  popoli  tanta  fortuna  nelle  armi 
fosse  segno  manifesto  di  speciale  protezione  del  cielo;  ed 
egli  se  ne  compiaceva,  prendendo  per  suo  grido  di  guerra: 
Dextru  Domini  ferii  virlulem  : dexlra  Domini  exaltavil  me. 
Pio  era  e devoto;  ma  ciò  non  gl' impediva  di  tenere  pa- 
recchie concubine,  e sfidare  gli  anatemi  del  Vaticano  se 
oppooevansi  a ciò  ch’ei  credeva  suo  diritto.  Edificò  chiese, 
fondò  vescovati , compiacevasi  del  titolo  di  sovvenitore 
de’ Cristiani  (5).  Un  solo  pensiero  guidava  la  sua  mente  e 

(!)  Il  Caruso  e Cabalo  Amico,  nelle  sue  noie  al  Fazello.  credono  riempire 
questo  ruoto  con  «lire  perla  del  cosile  Ruggiero , delle  quali  non  è parola 
negli  antichi  scrittori. 

(S)  Vedi  un  suo  diploma  In  far  oro  di  Ambrogio  abaie  di  San  Rartolommeo 
di  Lipari.  Ptrrcs  . Erriti.  Partens. 

(3)  Pardvlpucs  PlSASCS  . Cita  Paichitlii  II. 

tii  Komiiaum  s Sa  rutta  i r. , t hnmlcon  ; — Li  pus  Photosp.  , Chronlrvn  ; — 
Appendi!  ex  rad.  Marrh.  larralanae  ad  ali.  rapii,  libri  guarii  Htiterlar 
11.  Mulalerrae.  Nessuno  de' citati  cronisti  dice  sia  morto  a Mileto  come  a l- 
fermano  II  Canno,  r Inreges , Il  Bonligllo,  Il  Falcilo  e II  Uiannnne.  Questi 
autori  al  son  poggiati  alla  testimonianza  deli'  epigrafe  sepolcrale. 

« llnqneni  terrena t . migravi!  llux  ad  amena» 

Hogtriu»  Sedei  qnam  Cori I delinei  arde». 

Oblìi  M.  C.  I.  e 

Osserva  II  Dl-Blasl  essere  questa  una  prora  del  luogo , dorè  ni  seppel- 
lito Il  conte  , non  di  quello  nel  quale  mori  ; ma  la  Storia  di  Sicilia  di  Ebn- 
Khaldun  mostra  che  I sopraccitati  scrittori  non  tngannarsnsl  nel  dirlo  morto 
a Mileto. 

(5)  a Carnet  < allibrine  et  Siri  line,  adjutor  Chrltllanorum  ».  PvRRl'S , Sol. 
Ecrl.  LI  par.' 
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reggeva  il  suo  braccio,  la  fondazione  di  una  monarchia 
possente  ; ma  ei  per  attuarlo  non  discese  giammai  alla  viltà 
de' tradimenti , ei  fu  spesso  generoso,  sempre  leale;  virtù 
rara  in  un  principe  nuovo,  quasi  incredibile  in  principe 
conquistatore.  Terribile  co' nemici,  clemente  co’ vinti,  poche 
volte  abusò  la  vittoria.  Fu  fieramente  avverso  a’ Saraceni 
sul  campo  ; ma  dappoiché  gli  ebbe  soggiogati , non  li 
oppresse , non  li  tiranneggiò , non  fece  violenza  alle  loro 
coscienze , e con  fidarsi  di  loro  gli  obbligò  da  essergli  fe- 
deli. Visse  quasi  sempre  sotto  le  tende  dei  guerrieri  ; ma 
fu  costantemente  il  primo  nelle  zuffe,  il  primo  ne'pericoli, 
nè  espose  la  vita  di  un  milite  senza  esporre  prima  la  sua. 
Mi  sono  compiaciuto  soffermarmi  alquanto  su  di  lui,  perchè 
all'animo  stanco  di  contemplare  iniquità  e codardìe  giova 
rifarsi  alquanto  nella  considerazione  di  un  uomo,  il  quale 
fu  grande , prode  e non  pessimo. 


XXIII 


IH  PIPA  PASQUALI!  Il:  DONAZIONI!  IH  MAT1LRK:  MORTI!  DI  ARRItiO  II. 

Morto  Urbano  II,  il  pontificato  passò  a un  Rainieri 
toscano , già  monaco  cluniacense , poi  prete  cardinale,  che 
assunse  il  nome  di  Pasquale  II  (1099)  (i).  L'antipapa 
Guiberto,  cacciato  da  Roma,  erasi  afforzato  ne’ dintorni, 
d’onde  molti  danni  faceva,  e molte  molestie  apportava  ai 

(I)  AM*i,Rictm  tMMin,  De  Patchalc  II;  — P*>nrr.i>ni's  Pisa*. , l'ila 
PutckaU*  II. 
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Romani.  Pasquali*  co’ danari  mandatigli  da  Ruggiero  di 
Sicilia  e con  altri  ricavati  dalle  case  nobili,  gli  mandò 
contro  un  esercito,  che  lo  ruppe  ad  Alba,  c lo  assediò 
in  un  castello  dove  morte  lo  colse.  Gli  scismatici  crearongli 
successore  un  Alberto,  poi  un  Teodorico;  ma  ambi  cad- 
dero in  mano  de  Normanni , e quello  fu  recluso  in  san  Lo- 
renzo di  Aversa , questo  nel  monastero  della  Cava  (1). 
Ad  onta  della  persistenza  de' suoi  avversar] , il  papa  re- 
cuperò Città  Castellana , e tolse  a Pietro  della  Colonna 
primo  che  rammenti  la  storia  di  quel  casato)  la  tenr» 
di  Cavi , ch’egli  avea  usurpato  alla  Chiesa,  non  che  quelle 
di  Colonna  e di  Zagarolo  eh’  erano  di  suo  diritto  (2)1 

Mentre  Pasquale , coll’  aiuto  de’  Normanni , rialzava 
P antorità  della  Sede  Apostolica  , alla  quale  veniva  gloria 
e splendore  dalla  conquista  di  Gerusalemme  fatta  dalle 
armi  cristiane,  Corrado,  caduto  in  dispregio  di  quegli 
stessi  lo  aveano  inalzato,  e precipuamente  della  contessa 
Matilde  3: , moriva  inonorato  dai  papali,  odiato  dagl’ im- 
periali, non  curato  dai  popoli,  lodato  solo  da  qualche 
cronista,  al  quale  parve  virtù  il  suo  non  far  nulla  (4); 
nè  dee  tacersi  come  allora  corse  voce  morisse  di  veleno 
datogli  da  un  medico  della  contessa  (5). 

Contro  costei,  cui  non  v' era  principe  che  osasse  resistere 
in  Italia,  ribellaronsi  i Ferraresi;  ma  con  tanto  sforzo  di 
Toscani,  Romani,  Lombardi,  Ravennati  e Veneziani  investì 

(I)  PaSDÌTLFIWS  PISA!».,  I.  C. 
il)  P*sfi>t'i.PHi'9  Pisa  a. , I.  c. 

1 ii  Infra  t'honradus  Longobardo!  t'nmithtus 
Dunt  starei . discari  a .Wathitdi  full  ipso 
Tempore.  Durarti  modicum  discordia  talit. 

.Vam  petiit  parla  Tuscanas  Hcx.  Ibi  tandem 
Sobillimi  quidam  farientibas  etpulit  iram  ». 

Dosila , Tira  Mathildis,  I.  Il,  c.  IH. 
li)  Coxrados  Urspf.rgem.  , Chronlcon. 

(5)  « (litum  pervenisse l Florentlam  Rex  ipsc  prudens , sapiens  , alque  de- 
corai facie  ( proh  dolor  ! ) adulacene  , aceepla  pollone  ab  Ariano  medico  M il- 
ludi r t nmittssae  . vitam  /inivlr  ».  I.asotlpiiis  lusion  , tlist.  Med. , c.  I. 
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ella  Ferrara  che  la  costrinse  a chieder  pace  (1).  Matilde  era 
vecchia , e a tanta  potenza  a ricchezza  non  v’era  erede  o 
successore.  Da  molto  tempo  la  corte  di  Roma  agognava  a 
quella  pingue  successione  : dicono  avesse  ella  fin  da’  tempi 
di  Gregorio  VII  fatta  donazione  alla  Chiesa  di  tutto  ciò  che 
possedea;  ma  o il  diploma  andò  smarrito,  o non  fu  re- 
datto giammai.  È però  certo  che , correndo  l' anno  1102, 
papa  Pasquale  richiese  ed  ottenne  da  lei  una  conferma 
di  donazione,  per  la  quale  la  contessa  cedè  alla  Chiesa 
Romana , e per  essa  a Bernardo  cardinale  legato , tutti 
i beni  presenti  e futuri , al  di  qua  e al  di  là  delle  Alpi  (2). 
Vedremo  nel  proseguimento  di  questa  storia  di  quanti 
dissidj  e guerre  fosse  cagione  la  donazione  di  Matilde, 
non  allora  e forse  non  mai  definita , e come  ne  pro- 
fittassero i comuni  toscani  per  ampliare  le  loro  fran- 
chigie. Il  cardinale  Bernardo  , qui  menzionato , dimorava 
nella  corte  della  contessa , e l’ era  , più  che  consigliere  , 
curatore  ; onde  lo  veggiamo  intervenire  ed  acconsentire 
in  una  donazione  ch’ella  facea  al  monastero  di  Nonantola  , 
in  remissione  de' suoi  peccati,  ed  in  compenso  del  tesoro, 
che  avea  tolto  a quel  monastero  nei  bisogni  della  passata 
guerra  (3). 

Mentre  posavano  le  armi  in  Italia.,  nuove  guerre  e 
nuove  ribellioni  travagliavano  l’Alemagna.  Arrigo  IV,  fin 
dal  1099,  vivente  Corrado,  avea  radunato  una  dieta  in 
Aquisgrana , e diseredato  il  maggiore  de’  figli  per  delitto 

(1>  « lontra  quam  gente»  numero  sine  dnxit  et  enses , 

Tuscos  , Romanos  , Langobardos  gateatos  , 

Kt  Ravennate» , quorum  sunt  maxime  nave*, 

Cireumstant  equidem  multae  maria  otque  carinae 
A Dure  praeelaro  trrmsmissae  Venetiano  o.  v 

Dow izt) , Vita  Maihildis , I.  Il , c.  *3. 

fi)  Vedi  II  diploma  Infine  del  poema  di  Doninone. 

(3 ) Catalog.  Abbai.  Sonont.,  Attq.  hai.  Aledii  tàvi . d.  I.XVII.  Il  cardi- 
nale Rernardo  dava  anche  nello  conferme  II  ano  consenso:  vedi  hn  diplomi 
del  IlOi  In  Bacchi*!,  Istoria  di  Poltrone , Appen. 
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di  ribellione  e fellonia , avea  proposto  e fatto  accollar" 
per  suo  collega  e successore  nel  regno  Arrigo  V,  suo  se- 
condo figlio  (1).  Di  poi,  in  altra  dieta  germanica  '1102), 
trattò  della  pace  fra  il  Sacerdozio  e l'Impero,  e promise 
riconoscerebbe  qual  legittimo  pontefice  Pasquale  (2);  ma 
tardando  a compiere  le  sue  promesse , il  papa , in  un 
concilio  tenuto  in  Luterano,  rifulminogli  contro  l’ana- 
tema (3).  Pure  Arrigo  IV  o non  potè  o non  volle  dare 
nuove  molestie  alla  Chiesa,  e.  in  una  dieta  tenuta  in 
Magonza  (1103),  dichiarò  partirebbe  in  breve  per  Terra 
Santa,  lasciando  il  governo  dello  stato  al  figliuolo  (4); 
ma  differendo  la  sua  partenza  per  più  di  un  anno,  l'in- 
grato figlio , che  non  vedea  V ora  di  spodestare  chi  lo  avea 
inalzato,  incominciò  a macchinare  congiure  contro  un 
padre  che  lo  amava  (5).  Cagione  vera  della  ribellione,  la 
smodata  ambizione  del  giovine;  pretesto,  la  scomunica  (6); 
incitamento,  una  lettera  del  pontefice  (7).  Arrigo  V lasciò 
la  corte  del  padre , adunò  a sè  intorno  i nemici  di  lui , e, 
mandò  a Roma  suoi  ambasciatori  per  abiurare  lo  scisma, 
e chiedere  consiglio  dal  papa.  Il  papa  gl’ inviò  la  sua 
benedizione,  lo  assolse  dal  giuramento,  e lo  liberò  dagli 

(1)  Abbas  t.’RSPKRfi. . Chronteon. 

(i)  u Quatlnus,  lam  sua  quam  il.  .1  postulici  causa  carwnlce  ventilata  , 
ralholtra  tnlcr  reqnum  et  saccrdoUum  confirmaretur  untlas  , qune  lolannis 
scissa  permansa  ».  Ekkkuardi's,  Chronicon. 

(3)  L ibi»  , Sanr.  Condì. , I.  SII.  « Quia  tunlctim  Chi  isti  scindere  , id  est 
Ecclesiam  rapinls  et  inr^ndits  devastare , luxurtis  .perdurile  atque  homteiiMs 
commaculare , non  cessavi t,  primo  a b.  m.  Gregorio  papa,  dettole  a sonetti 
timo  viro  Urbano  predecessore  meo  propter  sunm  litobedienHam  exeomma- 
nteatus  est  atque  cosidempnalus  ; nns  quoque  In  proxitna  synodo  nostra  tu- 
dlciololtus  Erclestae perpetuo cum unathemalt  t radidlmus.  Id  nolum  volumus 
omnibus  el  maxime  ullramontanis  esse,  qualinus  ab  Ipstus  se  contlneant 
iniquità! e ». 

H)  Conrad.  Urspuriì.  , ( hrontcon:  — Otto  Frisino.  , Chron..  L VII , c.  S. 

' 13)  Con  ii  a bus  Urspkro.  , Chronicon. 

(8)  « Sub  specie  iciigtonts  a scrivo  Ottone  ila  Frislng».  « Primo  qvtppe 
heresim  praescrlptam  analhemalhans  , Apostoli, :ae  Sedls  Pontifici  detti!  nm 
profitetur  obedlent ium  ».  Kkkkhardvs  , chronicon  Universale. 

(7)  IIiìrmannia  Tornai:.,  opud  Dachkr.  Spiri/. 
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obblighi  che  imponcvangli  Iddio  e la  natura , purché  fossi* 
buono  e ubbidiente  figlio  di  Santa  Chiesa  (1).  Bastò  questo 
perch’  egli  si  collegasse  con  Guelfo  V,  successo  a Guelfo  IV 
nel  ducato  di  Baviera , con  altri  principi  alemanni  e coi 
Sassoni , e inalberasse  lo  stendardo  della  rivolta  (2). 

' Tante  sventure,  tante  ingratitudini,  tante  ribellioni 
de' suoi  più  cari  aveano  domo  e fiacco  l'animo  altero  del 
quarto  Arrigo.  Si  abboccò  col  figlio  in  Elpinga,  gli  chiese 
pace  (3).  A tale  oggetto  nel  Natale  del  1 405  si  adunava 
una  dieta  in  Magonza  ; ma  anco  sotto  queste  parvenze  di 
)iace  si  celava  un  nuovo  inganno  (4).  Il  giovine  Arrigo 
consigliò  il  padre  a non  affidarsi  a tanti  principi  che  gli 
erano  fieramente  avversi;  e l' imperatore , credendo  sincero 
quel  consiglio,  attese  la  sentenza  della  dieta  nel  castello 
d' Ingclheim.  Colà  gli  si  presentarono  un  giorno  gli  arci- 
vescovi di  Magonza , di  Colonia  e di  Worms , intimandogli 
in  nome  della  dieta:  deponesse  la  corona,  l'anello,  il 
manto  e le  altre  insegne  della  reale  dignità , qual  reo  di 
guerre  ingiuste , di  simonia , di  scisma , di  trasgressione 
delle  leggi.  « Ma  voi,  esclamò  allora  l'imperatore,  voi 
arcivescovi  di  Magonza  e di  Colonia , che  ini  accusate  di 
simonia , dite  almeno  qual  prezzo  esigessi  da  voi  allorché 
si  diedi  le  più  ricche  e polenti  chiese  del  mio  Impero. 
Perchè  adunque  vi  unite  a'  miei  accusatori  ? Perchè  vi  fate 
loro  capi?  Perchè  spingermi  nel  sepolcro?  Pochi  giorni 
ancora,  e l’età  canuta  ed  i sofferti  affanni  troncheranno  il 
filo  della  mia  vita  ; o se  pure  volete  ch'io  cessi  di  regnare, 

(I)  Annalista  Saio. 

(S)  Conradi's  Urspkrd.  . dtronlnm:  — otto  Fmsiio  , I.  c.  ; - arra- 
liata  Saxo.  Per  redere  quanta  Rimo  r IpiicrlAla  di  Arrigo  V,  basii  leggere 
la  Franar*  di  Rkkeardo. 

CI!  Corradi:!)  Urspero.  . I.  c.;  — Otto  Fhi&iro.,  I.  c.;  — Akraukta  Saxo. 

(4)  Rkkeardo,  lodatore  di  Arrigo  V , dice  : n tutr/aris  inde  stuttfria , f)a- 
frrm  n litio  dolo  eaptum  et  cnslodiae  manclpalum,  circumquaquc  diffamava  ». 
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fate  almeno  che  colla  mia  mano  possa  logliermi  dal  capo 
la  corona  e posarla  su  quello  di  mio  figlio  ».  Gli  arci- 
vescovi rimasero  irremovibili;  protestarono  colla  forza 
eseguirebbero  gli  ordini  della  dieta.  Allora  Arrigo,  fatte 
portare  le  insegne  imperiali,'  ascese  il  trono  e disse: 
« Ecco  le  insegne  dell’  alta  dignità , che  la  bontà  di  Dio 
e il  suffragio  de’  principi  mi  accordarono.  Non  le  difenderò 
colla  forza , perchè  non  previdi  un  domestico  tradimento , 
nè  pensai  a prevenirlo:  il  cielo  mi  diede  grazia  a non 
supporre  tanto  furore  ne’  miei  nemici , nè  tanta  scelleranza 
ne’ miei  figliuoli  ».  Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Worms, 
a quella  voce,  a quelle  parole,  rimasero  interdetti;  ma 
quello  di  Magonza:  « Perchè  esitate?  gridò:  siam  noi  che 
vestiamo  i re  della  porpora;  se  la  scelta  fu  pessima,  tocca 
a noi  di  svestirli  ».  Allora  lutti  e tre  avventaronsi  contro 
l’ imperatore , lo  tirarono  giù  dal  trono , lo  spogliarono 
della  porpora,  gli  tolsero  la  corona  e l’anello;  mentre 
Arrigo  gridava  ad  alta  voce  : « Sia  Iddio  testimone  fra 
voi  e me  : ei  mi  punisce  pe’  peccati  della  mia  giovinezza, 
facendomi  soffrire  un’  ignominia  che  altro  re  non  sofferse 
giammai;  ma  voi  che  mi  spergiuraste  la  fede,  e osaste 
portare  le  mani  sul  vostro  sovrano,  voi  pure  non  «fug- 
girete all’  ira  sua  : Iddio  vi  punirà  come  punì  Giuda  che 
tradì  il  suo  Maestro  ».  I vescovi  gli  avean  tolto  le  insegne 
reali , non  già  la  spada , che  il  vecchio  guerriero  niegossi 
ostinatamente  di  deporre.  Poi  egli  si  ritirò  in  Lovanio, 
dove  affollaronsi  intorno  a lui  gli  antichi  amici.  I due  re 
vennero  a giornata , ed  il  figlio  fu  vinto  ; ma  rifattosi  di 
nuove  genti , vinse  il  padre  e lo  fece  prigioniero.  Il  misero 
vecchio  fu  carco  d’ingiurie,  sgomentato  da  minacce,  ridotto 
a patire  la  fame,  c la  sete,  forzato  a dichiararsi  colpevole 
e ad  implorare  l’ assoluzione  che  gli  fu  negata.  Allora 
cadde  piangendo  a’  piedi  del  figlio , rammentandogli  i 
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legami  della  gratitudine  e del  sangue;  ma  Arrigo  V volse 
altrove  gli  sguardi  e fece  sua  gloria  l’avvilimento  del 
padre  (1)3 

L'infelice  monarca,  ridotto  in  misero  stato,  affranto 
dagli  anni , dal  dolore  e dalla  vergogna , andò  a Spira  e 
chiese  al  vescovo  lo  provvedesse  di  un  pane  ; farebbe  le 
funzioni  di  cherico  in  quella  chiesa  da  lui  edificata , dap- 
poiché sapeva  leggere  e scrivere;  ma  il  vescovo  si  niegò! 
Quest'ultimo  colpo  l'uccise:  a tanti  affanni  ed  umiliazioni 
e’ dovette  soccombere,  e spirò  a Liegi  esclamando:  « Dio, 
Dio,  vendica  tu  questo  parricidio!  » Il  suo  cadavere  ri- 
mase insepolto  cinque  anni , perchè  il  papa  vietava  fosse 
seppellito  in  luogo  sacro,  ed  il  figlio  in  quel  tempo  davasi 
vanto  di  ubbidire  ciecamente  a' voleri  di  Roma  (2),  Non 
ho  taciuto  del  vecchio  Arrigo  gli  errori  e i delitti  ; ma 
concluderò  con  notare  la  ferocia  e la  mala  fede  de’ suoi 
nemici,  l’iniquità  de’ suoi  figli. 


XXIV 


CONTINI,1 UIONE  DEL  PONTIFICATO  IH  PASQl  ALE  : 

AIIKHìo  V IMPERATORE. 

Il  cadavere  dell'  imperatore  rimanea  insepolto  ed  ino- 
norato; ma  il  cadavere  dell’  antipapa  Guiberlo  rissava  a 
Ravenna  in  onorevole  sepolcro,  sul  quale,  favoleggiava 

(1}  Conradi: i»  Uhspkhu.,  Chrunicuu;  — otto  Khising.  , > hrimicun  I.  VII, 
c.  Il:  — Asonymis,  Vita  llenrici  IV. 

(1)  Corradi»  L'hspkrg.  , I.  c. ; — Annalista  Saio. 
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il  popolo , in  Icinpo  di  notte , splendessero  limpidissime 
fiammelle  testimoni  della  santità  dell’estinto.  Lo  seppe  papa 
Pasquale , ed  ordinò  i resti  dello  scismatico  si  togli essero 
da  quel  luogo  sacro,  si  gittassero  nel  fiume;  ciò  che  fu 
fatto,  non  senza  scandalo  ed  indignazione  del  popolo,  che 
lui  teneva  in  concetto  di  santo  (1).  Mia  la  fazione  degli 
scismatici  non  per  questo  rimaneasi  inoperosa,  e facea 
suo  capo  un  Guarnieri , il  quale  governava  la  marca  di 
Ancona , e forse  il  ducato  di  Spoleto , nel  nome  imperiale , 
nonostante  che  la  Sede  Apostolica  pretendesse  quella  marca 
rame  stato  di  sua  ragione  (2).  Guarnieri , seguito  da  esercito 
collettizio  d'italiani,  mentre  papa  Pasquale  trovavasi  a Bene- 
vento  , introdusse  in  Roma  un  Adinulfo  monaco  di  Farfa , 
che  gli  scismatici  aveano  acclamato  pontefice  col  nome 
di  Silvestro  IV.  Questi  pontificò  per  qualche  giorno  in 
Laterano  ; ma  tornato  Pasquale  in  Roma  e chiamati  alle 
armi  i suoi  fedeli , e’  dovette  salvarsi  colla  fuga , nè  di 
lui  serba  più  ricordo  la  storia  (3). 

Nell’ottobre  papa  Pasquale  tenne  un  concilio  in  Gua- 
stalla , collo  scopo  di  umiliare  Ravenna,  colpevole  di  lunga 
opposizione  alla  Santa  Sede  e di  vivo  affetto  a Guiberto. 
Io  quel  concilio  all’arcivescovado  ravennate  furono  sot- 
tratte le  chiese  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma  e 


(I)  Corrado»  UaspunG.  . thrnnicon;  - Pandclphcs  Puh.  , Vita  Pa 
srhalis  II.  Nell*  raccolta  del  l’Ekkardo  { t.  Il  , p.  194  ) é una  lettera  del  ve 
•coro  di  Polttera  scritta  all'  Imperatore  Arrigo  , nella  quale  si  tratta  « De 
;i turimi!  mlraculh  , qua  e dlv/rui  l’tementla,  per  merita  felici t memorine 
Domai  neutri  l’iementls  Papae,  ad  eius  icpulcrvm  est  operata , a lohannr 
i ostentino  Episcopo  transmissa  ». 

(1)  Nella  Cronaca  di  Parla  abbiamo  un  diploma  di  esso  Guarnieri  dato 
In  favore  di  quel  monaci  , « auetoritale  domini  Imperatorie  praesenlis  se- 
renissimi Uenrlcl  a.  SI  noti  che  Arrigo  prendeva  di  gl*  Il  titolo  d'imperal  >re. 
quantunque  non  Tosse  ancora  né  eletto,  né  coronato.  Guarnieri  s'Intltola 
dux  et  marchio,  onde  II  sospetto  ebe  governasse  II  ducato  di  Spoleto.  Mi- 
hai  ori  , Annoti,  an.  1106. 

(3)  E&kkuarpl’s  , i hronicun  Universale. 
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Piacenza  (1);  riprovale  nuovamente  le  inveslilure  (2); 
deposti  molti  vescovi  simoniaci , o stati  ordinati  nel  tempo 
dello  scisma.  Vi  comparvero  legali  nella  città  di  Parma. 
Questa,  negli  anni  trascorsi,  avea  seguito  le  parti  impe- 
riali. Nel  1094 , predicando  in  duomo  il  cardinale  Ber- 
nardo contro  l’ imperatore,  il  popolo  lo  avea  tirato  giù 
dal  pergamo,  e lo  avea  chiuso  in  carcere;  poi,  minaccialo 
dalle  armi  di  Matilde,  lo  avea  rimesso  in  libertà  (3).  Ora, 
morto  Arrigo  IV  e trionfante  la  Chiesa,  la  parte  pontificia  era 
prevalsa,  e chiedea  per  vescovo  quel  Bernardo,  del  quale 
sopra  è parola  ; pregava  inoltre  perchè  il  papa  consacrasse 
di  sua  mano  la  cattedrale  nuovamente  edificata.  Il  papa 
acconsentì,  e andò  a consacrare  quella  cattedrale,  come 
qualche  mese  innanzi  avea  consacrata  quella  di  Modena, 
aneli’  essa  nuovamente  edificata  (4). 

Da  Parma  passò  il  papa  a Verona,  d'onde  disegnava 
andare  in  Alemagua  ; ma  perchè  i Veronesi  gli  tumul- 
tuaron  contro,  e perchè  fu  avvertito,  che  il  nuòvo  re, 
protestantesi  fedelissimo  alla  Chiesa , mentre  combattea 
suo  padre , or  che  avea  conseguito  il  suo  intento , mostra- 
vasi  a luti' altro  disposto  che  a renunziare  alle  investiture 
ecclesiastiche , deliberò  passare  in  Francia  (5). 

Quivi  dimorava , quando  a lui  vennero  ambasciatori 
del  re  Arrigo  V per  trattare  delle  antiche  querele  fra  il 
Sacerdozio  e l'Impero  (1107).  Guidava  quell'imbasciata 
Guelfo  V duca  di  Baviera , deputato  più  ad  intimorire 

(I)  Il  teslu  del  cardinale  Baronia  Invece  di  Modena  I1.1  Mantova. 

(i)  lamdiu  a pravi s hvminlbus  , lam  clerici*,  quarti  laici* , cattolica  est 
Ecclesia  conculcata:  unite  p tura  tempoiibus  nostris  schiantata  et  haercses 
emerseruHl.  A unc  autem  t per  Dei  gratiam  , huius  nequitiue  deficienti  bui 
nutoribus , in  ingenuam  Ubertaiein  resurgit.  Inde  pruvidendum  est  etc.,.  ». 

(3)  Don  i/o , Vita  Mattoidi*,  I.  Il,  c.  14, 

(4)  l.AUHK,  Sacr.  Condì.,  t.  XI  i ; » Iran  si  al.  S.  Cernì  titani , Iter.  Hai. 
Script t.  VI. 

(5)  Conradi»  Irspkkg.  , Chronicon. 
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che  a persuadere  il  pontefice:  si  discusse,  si  disputò,  si 
minacciò,  e nulla  si  concluseci].  Il  papa  tornò  in  Ita- 
lia (2) , e passando  per  Toscana  fu  onorevolmente  ricevuto 
da  Matilde,  che  in  quel  tempo  assediava  la  ribelle  Prato  (3). 
Giunto  a Roma,  trovò  la  città  piena  di  confusione  e di 
dissidj  : ladri  e micidiali  impuniti , zuffe  sanguinose , tu- 
multi continui , congiure  segrete , segrete  vendette.  Egli 
ristette  per  qualche  tempo  spettatore  di  quegli  scandali 
che  non  sapeva  o non  poteva  impedire  ; poi , affidata  la 
cura  delle  cose  spirituali  al  vescovo  Lavicano,  e quella 
delle  cose  temporali  a Pietro  di  Leone  e a Leone  Fran- 
gipani, e costituito  capo  delle  milizie  Gualfedo  suo  nipote, 
andò  a Benevento  c vi  tenne  un  concilio  (4).  Era  nel 
tornare  quando  gli  giunsero  nuove  non  liete  : Roma  essere 
piena  di  sedizioni;  Anagni,  Palestrina  e Tusculo  tumul- 
tuare; la  Sabina  essersi  ribellata;  Tolomeo  nobile  e potente 
romano,  da  fedele  che  gli  era,  essersi  mutato  in  nemico, 
ed  aver  fatto  lega  coll’  abate  di  Farfa  e con  Pietro  della 
Colonna  usurpatore  de’ beni  della  Chiesa  (5).  Allora  il  papa, 
fattosi  scortare  fino  ad  Albano  da  Riccardo  duca  di  Gaeta  (6), 
rientrò  in  Roma , chiamò  i suoi  alle  armi , c collo  spar- 
gimento di  molto  sangue , recuperò  la  città  di  Tivoli.  Di 
poi , in  Campidoglio  , aringo  il  popolo , e sì  lo  concitò 
contro  Stefano  Corso  usurpatore  della  terra  di  Montalto, 
che  questa  fu  in  poco  tempo  assalita  , espugnata  , disfatta  ; 
onde  entrò  tale  sgomento  negli  ottimati,  che  tutti  affreltaronsi 
a restituire  alla  Chiesa  le  terre  e le  castella  avean  tolte  (7). 

(li  Seccali  s,  l'Ila  Lui.,  In  Dicuks. , Ber.  pian.  Script. 

(*)  Bacchisi,  Itlor.  di  Politone.  Append. 

(Si  Donno,  Vita  Ualhlldii;  — Piouustiai , Ucm.  Star,  della  I oni.  Un 
tilde  , I.  I. 

(4)  UH  alti  di  questo  concilio  al  son  perduti. 

(ò)  Il  testo  la  Pietro  della  Colonna  abate  di  Parla  ; ma  a!  manca  un  cl. 

(6)  Pariti  s Due.,  Chrun.  late.,  I.  IV,  c.  33. 

'7)  Pamdi’Lpbus  Pisa!».,  Vita  Paschuiis  II. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  25i 

Correndo  l'anno  1110,  vennero  a Roma  Federigo 
arcivescovo  di  Colonia , Bruitone  arcivescovo  di  Treveri 
ed  altri  primati  alemanni , chiedenti  la  corona  imperiale 
in  nome  di  Arrigo  V.  Rispose  il  papa:  riceverebbe  il  re 
con  afTetto  di  padre,  purché  mostrassesi  buon  cattolico  e 
ubbidiente  ligliuolo.  Di  poi , presenti  i messi  del  re , 
convocava  in  Laterano  un  concilio,  e rinnovava  gli 
anatemi  contro  i principi  usurpatori  delle  ecclesiastiche 
investiture  (1).  Frattanto  Arrigo,  solennizzando  in  Ka- 
lisbona  1’  Epifania , facea  noto  a'  principi  e ai  popoli 
andrebbe  tra  breve  a cingere  la  corona  imperiale  (2). 
Una  cometa  apparsa  in  quel  tempo  fu  da  qualcuno 
riguardata  come  cattivo  presagio  ; ma  i più  non  vi 
poser  mente , e nell’  agosto  Arrigo  mosse  verso  Italia  , con- 
ducendo seco  un  esercito  di  guerrieri  e una  legione  di 
uomini  addottrinati , per  difendere  non  men  colle  parole 
che  colle  armi,  quelli  ch’ei  credeva  suoi  diritti  (3).  Tra- 
versò la  Savoia , passò  le  Alpi,  e addi  dodici  ottobre  giunse 
a Vercelli  (4);  d’onde  mosse  a Novara:  e perchè  i No- 
varesi niegarongli  ubbidienza,  c' disfece  le  loro  mura,  ed 
arse  la  città  c le  vicine  castella , onde  la  severità  della 
punizione  sgomentasse  i ribellanti  e li  forzasse  all' osse- 
quio (5).  Tutte  le  città  lombarde  afTrettaronsi  a mandargli 
in  dono  vasi  d'oro  e di  argento,  c danari;  sola  Milano 

( ) « Si  quii  ergo  principimi  rei  alinram  lalctirum,  ditpotllionem  ten 
rii minimum  renmslve  paitettlonwn  peci*  itali  Ica  rum  libi  oendicapertt , ui 
lacrilegui  judiceiur.  Citrici  vera  leu  monachi,  qui  eat  per  iUorum  potè- 
ilulem  susceperinl,  escomili  unica!  ioni  itibjiicnml  ».  LaRRK  . Saar.  Condì. , 
i.  XII. 

(*)  lo  tu  A IrtS  Urspkrc,. , r hrnnicon. 

(SI  Kra’duUI  che  menò  seco  Arrigo  era  un  David  di  Scozia,  Il  quali; 
descrisse  quella  spedizione:  la  sna  relazione  a’é  perduta;  ma  l'abate  Ursper 
gense  la  vide  e l’adoprA  nella  compilazione  della  sua  cronaca. 

«I  Vedi  on  diploma  In  Pvricklli  . Mon.  Busti.  Ambrot. 

li)  Covra  di s Crspkri;.  . i hronlcnn. 

La  Farcia  , T.  IV.  17 
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niegossi  riconoscerlo  ed  ubbidirgli  (1).  Passato  il  Fa,  fu 
accolto  onorevolmente  a Piacenza , ed  accampò  ne’  prati 
di  Roncaglia  (2)  ; dove  lo  raggiunse  un  altro  esercito 
venuto  giù  pel  Trentino.  Quivi  rassegnò  le  sue  genti , e 
si  trovò  forte  di  trentamila  cavalieri  oltramontani , oltre 
a gran  numero  d’italiani  (3).  Arrigo  sprezzava  le  città 
italiane,  ma  temeva  l’operosità  e la  potenza  di  Matilde, 
cui  le  canizie  non  iscemavano  forza  ed  ardire , ed  accre- 
scevano riputazione  (4).  Matilde,  sospettando  di  Arrigo, 
niegavasi  di  visitarlo;  ma  per  suoi  messi  gli  giurava 
ossequio,  fedeltà  ed  obbedienza  contro  tutti,  fuorché  contro 
il  romano  pontefice  : ed  Arrigo  per  altri  messi  confermava 
a lei  le  sue  giustizie  o diritti  (5).  Nel  dicembre,  per  la 
via  di  Monte  Bardone  o di  Pontremoli , Arrigo  menò  il 
suo  esercito  in  Toscana , e perchè  in  quei  giorni  eran 
cadute  dirotte  pioggie,  sugli  Appennini  perirongli  molti 
uomini  e cavalli  assai.  Pontremoli  niegò  obbedienza  e fu 
disfatta  : Firenze  gli  aprì  le  porte  ; e quivi  e'  celebrò  il 
Natale , e fu  regalato , o di  buon  grado  o per  paura , da 
tutte  le  città  toscane  (6).  11  proseguimento  del  suo  viaggio 
fu  una  vera  calamità  per  l' Italia  : città  e castella  arse  e 


tj)  « Aurea  vaia  sibl , nec  non  argentea  mieti 

Plurima  cum  mutile  l'rbt  omnit  denique  nummis. 

.VoMII»  Urbe  sola  Medlolanum  popolala 
Xon  servivi!  el , nummum  neque  contutlt  aeri  e ». 
tmisuo.  l'ita  Mathildie , I.  Il,  c.  18,  — Galvano  Fiamma,  scrive  Arrigo  , 
prendesse  la  corona  a Milano:  uia  ciò  è una  favola. 

fi)  Il  lesto  dell' Urspergense  dice  apud  Yinuncalia  : ma  certo  dee  leg- 
gersi apud  Runchalia. 

(3)  Otto  Fingi!»». . eteronime  , I.  VII,  e.  li. 

(4)  Esaminando  I vari  diplomi  che  cl  sono  rimasti  di  MaUlde.  non  pos  - 
slamo  non  ammirare  la  sua  straordinaria  operosità:  ella  viaggiava  sempre 
po’  suoi  stali , e dappertutto  guidava  fazioni,  concede»  privilegi , muniva 
terre  e castella  , face»  donazioni  ; sa  di  ette  si  paò  riscontrare  il  Fiorentini , 
non  che  11  Muratori  negli  Annali  e nelle  Antichità  italiane. 

(5)  Doni/o,  Vita  Mathildie,  I.  Il , c.  18  ; — Crmnsot»  Usspero.,  Chranicvn 
id)  Itovizo,  I.  c.  ; — CONBSDts  Okspkhg.  . I.  c. 
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disfatte , uomini  imprigionati  o trucidati . case  e chiese 
saccheggiate  (1). 

il  papa,  che  già  scorgeva  il  malanimo  di  Arrigo, 
ritiravasi  frettolosamente  a Monte  Cassino,  e chiamati  a 
sé  Roberto  principe  di  Capua  e Ruggiero  duca  di  Puglia , 
fermava  secoioro  un  trattato , per  Io  quale  i due  normanni 
obbligavansi  a difendere,  quando  e dove  bisognasse,  il 
•pontefice  (2).  Frattanto  Arrigo,  paciticati  i Pisani  co’ Luc- 
chesi (3),  arrivava  ad  Arezzo.  Era  quivi  da  qualche 
tempo  sorta  discordia  fra  i cittadini  ed  il  clero , perchè 
quelli  voleano  la  cattedrale  fosse  edificata  dentro  la  città 
« non  più  rimanesse  fuori  come  stava,  e il  clero  si  op- 
poneva ; onde  i cittadini  levarono  il  rumore  e la  disfecero. 
Ma  perchè  pare  che  i cittadini  non  si  mostrassero  ubbi- 
dienti ad  Arrigo,  come  ei  voleva  che  fossero,  si  dichiarò 
per  il  clero,  e fece  rovinare  le  mura  e le  torri  di  Arezzo, 
e disfare  le  case  de' più  cospicui  cittadini  (4). 

Giunto  Arrigo -a’ confini  toscani,  fermò  co' legali  del 
papa  un  trattato,  che  dipoi  confermò  a Su  tri , dalie  con- 
dizioni del  quale  ben  si  scorge , che  il  papa , benché  col- 
legato co'  Normanni , dovea  essere  molto  timido  e sgo- 
mentato, per  cedere  in  un  giorno  qaanto  la  Chiesa  avea 
ottenuto  in  quattro  secoli.  Si  convenne  *.  il  papa , in  nome 
suo  e de'  suoi  successori , renunzierebbe  al  re  tutti  gli 
stati  e le  regalie  che  gli  ecclesiastici  aveano  avute  dalflm- 


fi/  Pandolfo  Pisano  lo  dice  « ex  terminal  arem  terrae  ».  Poi  sosglange  a fi- 
vitates  multai  et  Castra  in  itinere  dolo  , poetili  estendendo , subverut , Eccle- 
sias desi  mere , non  cessava  ; religiosos  ac  calholicos  viro*  capere , quos  in 
venire  poterai  nulio  modo  desistebut  ; quos  vero  habere  non  poterai,  a proprlii 
sedibus  pellere  non  cessabat  ». 

li;  « Aocepit  securitalem  ab  eis  , quatinus  illuni  adiuvarent  conira  Ben 
licum  Imperatoretn  , si  necessitai  sibi  incumberel  ,et  ad  hoc  provocati  fuis 
seni.  Bis  ila  peractis , Notnam  rediit  , et  umnes  proceres  Homnrtorum  simili 
sacramento  constrinxil  ».  Furia  s Diacon.  . Chron.  Cuss.t  I.  IV,  c.  ttó. 

(3)  Annales  Ant.  Pisani , apnd  Mi-rat.  Rerum  ItuL  Script. . t.  VI. 

(4)  Otto  Prisi^g.  , chronicon , U VII , c.  14. 
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pero  e dal  Regno , e nominatamente  le  città , i ducali , 
i comitati,  le  zecche , le  gabelle,  i mercati,  le  avvocane, 
le  milizie,  le  corti  e le  castella:  dall’altro  canto,  il  re 
renunzierebbe  al  diritto  di  dare  l'investitura  a’  vescovi  ed 
agli  abati  (1).  Giurata  la  promessa,  e dati  e ricevuti 
ostaggi , Arrigo  arrivò  a Roma  nel  febbraio  2).  Gli  esci- 
rono  incontro  fino  a Monte  Mario  gli  ufficiali  del  papa , 
le  milizie  colle  loro  insegne , e gran  moltitudine  di  popolo 
con  palme,  ciocche  di  ulivo  e mazzi  di  fiori:  poi  i Giudei, 
poi  i Greci , cantando  ne’  loro  idiomi  inni  e lodi  al  fu- 
turo imperatore:  da  ultimo  i monaci  e cento  monache 
co' doppieri  aecesi , e il  clero  co' paramenti  sacerdotali.  In 
così  maestoso  corteggio,  facendo  da' suoi  ufficiali  buttare 
manciate  di  monete  alla  plebe,  arrivava  Arrigo  alla  ba- 
silica vaticana,  sulla  cui  scalinata  Io  attendevano  il  papa 
e i cardinali  ; ma  e'  non  volle  ascenderla  se  pria  le  porte 
non  furono  date  in  custodia  a’ suoi  fedeli.  Poi  baciò  il 
piede  al  papa , questi  lo  baciò  in  bocca , ed  ambi  a mano 
a mano  entrarono  in  chiesa  col  loro  seguito.  Allora  il 
papa  chiese  la  renunzia  formale  delle  investiture  ecclesia- 
stiche ; onde  il  re  si  ritirò  in  disparte  per  consigliarsi 
co'  suoi  primati , i quali  deliberarono  renunziasse  prima 
il  papa  lutti  gli  stati  e le  regalie  che  le  chiese  aveano 
ottenute  dai  principi:  renunzierebbe  quindi  il  re  le  in- 
vestiture. Dall’ altra  parte  frattanto  i vescovi  facean  tu- 
multo, esclamando  essere,  piò  che  stoltezza,  empietà  ed 
eresia , lo  spogliare  le  chiese  di  beni  c diritti  ottenuti  in 
tanti  secoli , rovinarle  e impoverirle  in  un  giorno.  11  re 
oslinavasi  a non  volere  renunziare , se  prima  il  papa  non 

(I)  Pbtrcs  Due. , Chron.  Cattili.,  I.  IV.  c.  3.1. 

(li  Aggiunge  II  sopraeltato  cronista  : a Pontiftx  autem  exortariot  ubique 
titrigens  apicei , non  etti  abili  Xormrmnas  fi  Longobardo!  ad  Romanae  Beile- 
tute  servitimi!  invitare  . sed  qui  verbo  ferebat , verbo  recepii  ». 
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renunziasse:  il  papa  ostinavasi  a non  volerlo  incoronar**, 
se  prima  la  renunzia  non  fosse  compiuta  (1).  La  discus- 
sione si  mutò  in  disputa,  la  disputa  in  querela:  era  un 
tumulto,  una  confusione  , un  bisbiglio,  un  minacciare  l'un 
l’altro.  Il  re  furente  d’ira,  consigliato  da  Alberto  cancel- 
liere, poi  arcivescovo  di  Magonza,  fece  mettere  le  mani 
addosso  al  pontefice  e a’ più  zelanti  cardinali,  e li  dette 
in  guardia  al  patriarca  di  Àquilein;  ma  al  cardinale  di 
Tusculo  e al  vescovo  d’Ostia,  in  mezzo  al  tumulto,  riuscì 
sottrarsi  colla  fuga . e rientrare  in  Roma , eccitando  il 
popolo  a prendere  le  armi  (2).  Nella  notte  armaroosi  i 
Romani , e al  sorgere  del  nuovo  giorno , irruppero  contro 
i Tedeschi  accampati  dentro  e fuori  la  città  leonina , e 
quanti  ne  incontrarono  in  quel  primo  impeto , tanti  ne 
trucidarono.  Arrigo , a quel  rumore , balza  dal  letto , e 
scalzo  come  trovavasi  monta  a cavallo,  si  avventa  nella 
zuffa,  e vi  combatte  da  prode.  Mortogli  il  cavallo  sotto, 
ferito  nel  viso,  trovavasi  in  pericolo  della  vita,  quando 
Ottone  visconte  di  Milano  accorre  in  sua  difesa,  gli  cede 
il  proprio  cavallo  e gli  fa  scudo  della  persona,  sì  ch’egli 
può  rimontare  in  arcione  e salvarsi , mentre  il  suo  ge- 
neroso difensore  rimane  prigioniero , ed  è fatto  a brani 
dalla  plebe  furibonda  (3).  La  vittoria  parea  assicurata 
a' Romani,  e certo  lo  era,  se  non  l’avessero  stoltamente 

(I)  ■ San  ti  sa  Intendere , dice  il  Muratori , corno  nluno  allora  propo- 
nesse , o se  fu  proporlo , come  non  roste  accettato  il  ripiego  poscia  osato, 
e tnttarla  osservalo  In  Germania  . cioè  di  lasciar  libere  le  elezioni  del  ve- 
scovi e degli  abati , con  che  restava  salva  la  liberta  della  Chiesa  . obbligando 
poi  gli  eletti  a prendere  l'Investitura  degli  stati,  ma  non  delle  chiese, 
dall'  Imperatore  , o sla  dal  re  d' Italia  ».  Annali , an-  liti.  Forse  all’ ottimo 
Muratori , nel  tempo  lo  col  scriveva  , giovava  non  vedere  molto  addentro 
in  quella  questione  più  politica  che  religiosa. 

(1)  Pernia  Diacos.  , t hronicon.  I.  IV  ,c.S8;  — .Aso.vvtna  . Chrnn.  < aa- 
«fn.  ; — Folco  Bk>»vk.vt.  , C brani  con. 

(3)  « Minulalim  concitai  est , ciusque  carnei  In  platea  canti) ut  devaran- 
ilae  rellclae  ». 
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lasciala  incompiuta  per  saccheggiare  il  campo  nemico  (1\ 
Arrigo  approfitta  di  quell’errore,  c raggranellate  alcune 
schiere  di  Tedeschi  e di  Lombardi',  con  tant’  impeto  torna 
ad  assalire  i Romani , eh’  essi  sono  rotti , messi  in  fuga , 
macellati,  sospinti  nel  Tevere,  dove  molti  affogarono. 
Onesta  sconfitta  non  sgomentò  i Romani , che  a quando 
a quando  l’antica  aura  del  Campidoglio  rincuora  (2):  di- 
segnavano sperimentare  altravolta  le  loro  forze  nel  nuovo 
giorno  ; ma  Arrigo , viste  con  dolore  le  gravi  perdite  pa- 
tite , si  allontanò  da  Roma  più  che  di  fretta , lasciando 
tende,  bagaglie  e salmerie,  e si  ritirò  nella  Sabina,  me- 
nando seco  il  papa  e buon  numero  di  primati  della  chiesa. 
Poi  che  stette  papa  Pasquale  alquanto  in  prigione,  te- 
mendo che  l’ira  del  re  trascorresse  al  sangue,  acconsenti, 
con  atto  firmato  da  lui  e da  tredici  fra  cardinali  e ve- 
scovi, di  fargli  completa  cessione  delle  investiture,  purché 
il  re  gratuitamente  e senza  simonia  le  conferisse  ; assolse 
Arrigo  e i suoi  partigiani  della  scomunica;  giurò,  uni- 
tamente a’ cardinali,  non  lo  scomunicherebbero  in  avve- 
nire per  le  offese  avea  loro  fatte;  permise  le  ossa  d» 
Arrigo  IV  fossero  seppellite  in  luogo  sacro;  e eomunicossi 
con  lui  dell’ostia  consacrata  per  più  fermezza  di  pace  (3). 

(I)  Anche  Donlzone  dice: 

« fiof.lt  roKors  eunrla  timul  est  Humana  loculo, 

Surgunl  mane  spalti , clypels  , et  equi!  falerati , 
lonrutiunl  hotles  Alemanno!,  carpare  forte! 
i nettuni , occidua! , el  eoi  penilo!  quasi  cinesini. 

Sed  fi  agrani  erga  nimis  ho  rum  quippe  labernas  . 

Iniimut  ex  armi!  et  denti  rii  i onerati 

Plus  ad  rimani  minimum  qua  bello  in  vincere  sumplwn, ... 

Hi  a MalMldls,  I.  Il,  c.  IH. 

(S|  Il  cardinale  vescovo  di  Toscolo  disse  In  quella  circostanza  a'Romant: 
« Licei  verta  , diarissimi  /Hit , noti!  vtrlulem  non  addanl , neque  strenua* 
ex  imbertlle . neque  robuslus  reddatur  ex  timido  ; omnis  lamen  cobi.*  causa 
est  prò  vita,  prò  gloria,  prò  liberiate,  prò  difensione  Sedi!  Apostolica*. 
Omnia  namque  haee  In  cestri s dtxtris  portati!  , nam  qui  desiderai  pacem  , 
praeparel  beliti m eie  ».  Pkthbs  Diac.  , I.  IV,  c.  39. 

(3)  PtTRis  Diac.,  I.  IV,  c.  *0. 
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Allora  tornarono  tutti  nella  città  leonina,  e nel  giovedì 
dopo  Pasqua,  a' dì  tredici  aprile,  papa  Pasquale  coronò 
solennemente  Arrigo  nella  basilica  vaticana.  Durante  questo 
tempo  le  porte  di  Roma  rimasero  chiuse  e guardate  , 
perchè  il  popolo  con  improvviso  assalto  non  turbasse  la 
cerimonia,  e venisse  a mescere  al  sacro  crisma  il  san- 
gue degli  stranieri  (t).  Appena  l’imperatore  si  fu  allonta- 
nato da  Roma,  i cardinali  disapprovarono  la  condotta  del 
papa,  e la  trattarono  di  stolta  e di  eretica,  sostenendo  che 
dovea  piuttosto  lasciarsi  uccidere  che  renunziare  a quei 
diritti , pei  quali  Gregorio  VII  e i suoi  successori  si  erano 
esposti  a tanti  pericoli,  e tante  guerre  e persecuzioni  aveano 
patite.  E queste  rampogne  trasmodarono  sì  che  il  papa  do- 
vette uscire  di  Roma  e ritirarsi  in  Terracina.  Aggiungono 
che  deponesse  il  manto  e dichiarasse  volere  renunziare  il 
papato  (2).  Nel  qual  tempo  i cardinali , con  solenne  de- 
creto , condannarono  l’ accordo  da  lui  fatto  come  contrario 
alla  fede  ; e quegli  stessi , che  aveano  firmato  l’atto  delle 
investiture , anziché  farsi  difensori  del  papa  , firmavano 
il  decreto,  dichiarando  « approverebbero  quanto  preceden- 
temente aveano  approvato , condannerebbero  ciò  che  sem- 
pre aveano  condannato  » , parole  equivoche  ed  oscure 
apposta  (3).  Nè  mancava  chi  proponea  si  deponesse  papa 
Pasquale  ; se  ne  eleggesse  un  altro,  il  quale , non  legato  da 
giuramento,  potesse  annullare  i patti  c scomunicare  l'im- 
peratore (4).  Non  era  già  (come  molti  scrittori  hanno 


{Il  Citerò  gli  autori  da- quali  ho  attinto  II  presente  racconto . avvertendo 
elio  nel  particolari  non  trovanti  essi  di  accordo;  essi  sono:  Parala  Due., 
I hron.  Casiin.  ; — Conradcs  Urspkrg.,  Clironlron;  - Otio  Frising.. 
ChronicoH  ; — Sigebrrtis  Gemei..  . Chronieon  ; — Donno , l'Ila  Hathildit;  — 
Pandulehis  PisaN.  , 1 ita  Paichalii  II;  — Annoiti  llllduehlmcn.  ; — Car- 
di mali»  de  araGon. , Vita  PatchaUt  II  ; — Annalista  Saio. 

(()  SiGiEfts  , fila  l.udov.  Ora.;  — Gotofridis  Vi  rena. , ptnuhevn. 

(3)  Baronie»,  Annoiti  Beri.,  an.  1111. 

(4)  Azio  vetcovo  d'Acqul  scriveva  ad  Arrigo  doversi  tenere  In  Roma  un 
concilio.  « In  qua  anerilur , dnmnum  Papam  Ptuthalem  deperii  el  alitrum 
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erroneamente  affermato'  che  il  papa  volesse  mantenere 
il  trattato  concluso  con  Arrigo,  e al  quale,  a «lire  il 
vero,  fu  trascinato  colla  violenza;  «li  ciò  non  fu  neanco 
questione:  direa  egli  solamente  lo  dovesse  sragionare  dell’ il- 
lecita cessione  il  pericolo  della  vita  sua  e degli  altri 
prigionieri.  A togliere  ogni  dubbio  convocavasi  un  con- 
cilio in  Laterauo,  a dì  diciotto  marzo  del  1112.  In  esso 
concilio  centoventicinque  padri  dichiararono:  le  investiture 
ecclesiastiche  date  da'  prìncipi , conforme  agli  antichi  ca- 
noni , essere  usurpazione  de'  diritti  della  Chiesa , fonte  e 
ragione  precipua  di  simonia.  Quando  si  trattò  come  il  pon- 
lefice  potesse  infrangere  il  giuramento  di  non  scomunicare 
Arrigo,  Gerardo  vescovo  di  Engulemme  propose,  che  il 
papa  scomunicasse  il  privilegio  (ch'ei  chiamava  pravi- 
leijio  ) , e non  scomunicasse  1’  imperatore.  I padri  applau- 
dirono; forse  i miei  lettori  rideranno  (1).  È poi  strano  il 
trovare  che  papa  Pasquale,  chiuso  il  concilio,  si  dolesse 
coll'  imperatore  di  non  avere  ricevuto  gli  stati  da  lui 
promessi  alla  Chiesa.  Se  il  privilegio,  per  dirla  come  il 
vescovo  Geranio,  non  obbliga  Pasquale,  non  trovo  ra- 
gione che  dovesse  obbligare  Arrigo.  Pure  il  papa  scriveva: 
« Ancora  molli  non  ubbidiscono  gli  onlini  vostri  di  re- 
stituire al  beato  Pietro  ciò  che  gli  spetta , cioè  i cittadini 

libere  eligi  , qui  omtie  consultimi  parti  quoti  rum  domito  P.  firmasti s dissot- 
v ti  , prò  ro  quoti  domnus  P.tton  audel  vos  propter  factas  inter  vos  et  ipsum 
securitnte » excomtnunieare  ».  Kkkihd.  , Script.  Mie  d.  .Evi , l.  il,  p.  ìtf  6. 

(I)  In  quotilo  concilio  Tu  fallo  decreto:  « Privilegium  illudi , quoti  non  est 
privile  giusti , nec  vere  dici  de  bei  privilegium  , curri  de  libcratione  captivorum 
ri  Ecclesiae  a d.  Papa  Paschali  per  violentium  llenrici  regis  e ri  orlimi  sit  , 
nos  ormici  in  hoc  Sanclo  Concilio  rum  radetti  domino  Papa  eonqreqaii , ca- 
nonica censura,  et  ecclesiastica  auctoritotc  judicio  Sancii  Spiritus  dammi 
tutti  et  irritimi  esse  judicamus , alque  ornuino  cassamus  , et  ne  aucloritaUt 
et  vfficaciialis  vim  habtal , penifus  excommunicamut . Ideo  autem  darrmatum 
est . quid  in  eo  privilegio  continelur , quod  electus  canonice  a Clero  et  p opulo 
a nemine  consecretur , ni  si  a rege  investialur  ; quod  est  contro  Spiritum  San 
rtum  et  ranonicam  inslitutionem.  Perlecta  vero  Hoc  charta  . acclamntum  est 
ab  universo  pnpuln:  Amen , mnen,  fiat . fiat  ». 
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di  Città  Castellana . di  Castel  Corcolli , di  Montesalto , di 
Montecanto  e di  Nami.  Noi  ci  confidiamo  di  ottenere 
inoltre  da  voi  i comitati  perugino,  eugubino,  tudcrtino, 
urbevetano , il  Bagno  del  re , il  castello  di  Felicita , il 
ducato  Spoletano,  la  Marca  Firmana  (1)  c altri  possessi 
del  beato  Pietro  (2)  ».  E ciò  non  impediva  che  il  papa 
e i Romani  in  quel  medesimo  tempo  aprissero  delle  pra- 
tiche coll’  imperatore  Alessio  Comneno , per  dare  la  co- 
rona d Occidente  al  suo  figliuolo  Giovanni;  ma  nulla  si 
concluse,  e le  cagioni  rimangono  ignote  (3). 

Lo  scoprimento  di  una  congiura  ordinata  contro  il 
dominio  temporale  della  Chiesa , chiamò  pa|ia  Pasquale 
a Benevento;  dove,  puniti  severamente  i congiurati,  c 
celebrato  un  concilio  , lasciò  suo  governatore  e contestabile 
un  Landulfo  della  Greca  (4).  Questi  non  tardò  ad  inimi- 
carsi Roberto  principe  di  Capua  e gli  altri  baroni  nor- 
manni, i quali  nell'agosto  del  1114  assediarono  Benevento. 
Landulfo,  fatta  una  sortita,  li  ruppe;  ma,  continuando 
la  guerra,  ed  essendosi  dichiarati  contro  di  lui  l’arcive- 
scovo e parte  del  popolo , bisognò  eh'  ei  deponesse  l' uf- 
ficio. Per  queste  e per  altre  cagioni  papa  Pasquale  tenne 
un  concilio  in  Ceperano.  nel  quale  depose  l’arcivescovo; 
ma  questi  adoprò  molli  regali  e fu  restaurato  5).  In  quel 
concilio  Guglielmo  duca  di  Puglia . successo  al  padre 
Ruggiero  (111 IV,  ricevè  dal  papa  l’investitura,  non  solo 
della  Calabria  e della  Puglia . ma  anco  della  Sicilia , 
sulla  quale  non  so  che  diritto  avesse  Guglielmo , oltre  al 
dominio  sulla  metà  di  Palermo  (6).  Dipoi  il  papa  andò 

fi)  Il  testo  dico  Marchiani  Fertnniam;  m.i  dee  certamente  leggersi  tlai- 
rhiam  Firmanam.  .Ut'RVTont,  Annali,  an  Itti. 

'i)  EkKardi's,  Script.  Vcd.  K»t  , Il , p <7*. 

(3)  PttTRCS  Due..  I.  IV.  r.  III. 

(t)  Falco*  llKitinr. , i'Hrnnirvn. 

(5)  Falci*  BMtr.,  I.  c.  : - Romone*  Sur*  rhrnntmn. 

(fi;  Vedf  Di-Bi  \*l,  Storia  di  Sicilia. 
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a Troia , e quivi  tenne  un  altro  concilio , nel  quale  fu 
bandita  la  tregua  di  Dio.  Da  ultimo  visitò  Benevento  e 
tornò  a Roma  (t);  ed  appunto  in  quel  medesimo  tempo 
mancò  alla  Sede  Apostolica  la  contessa  Matilde  , la  quale 
per  tanti  anni  l’avca  servita  e difesa. 

Dopo  i fatti  seguiti  a Roma  nel  fili , l’imperatore 
Arrigo , passando  per  la  Toscana , avea  voluto  conoscere 
di  persona  la  contessa  Matilde,  ed  era  andato  a visitarla 
nel  castello  di  Bibbianello  nel  Reggiano,  ov’ella  trova- 
vasi.  Matilde  lo  accolse  con  ogni  segno  di  onore  e con 
somma  magnificenza,  e ragionò  secolui  lungamente  in 
tedesco  (2)  ; ed  ei  rimase  pieno  di  maraviglia  nel  trovare 
in  lei  tanta  coltura , tanta  prudenza  e tanto  ardire , e sì 
la  gli  piacque , che  non  solo  le  confermò  i precedenti 
patti  seco  avea,  ma  dimenticando  anzi  il  passato,  la  di- 
chiarò sua  viceregina  in  Lombardia  (3).  È certo  notevole 
il  non  trovare  mischiata  la  Matilde  nella  guerra  di  Roma; 
ma  forse,  più  che  l’età,  contribuiva  a tenerla  neutrale  lo 
spirilo  di  libertà,  il  quale  minacciava  rovina  alla  sua  do- 
minazione, e che  già  aveale  fatto  perdere  mezzo  lo  stato. 
Tre  anni  dopo  la  visita  di  Arrigo  (1114),  la  contessa 
Irovavasi  inferma  a Monte  Baranzone  su  quel  di  Modena, 
e sì  gravemente,  che  corse  voce  fosse  morta.  I Man- 
tovani andarono  allora  ad  oste  al  castello  di  Ripalta  . i 
cui  difensori  si  arresero  a patto  fosse  vera  la  nuova  della 
morte  della  contessa.  Arrivò  in  quel  tempo  al  campo 
Manfredi  vescovo  di  Mantova , e avendo  narrato  come  la 
contessa  era  sempre  in  vita,  poco  mancò  non  fosse  ucciso 


(I)  FaixI'S  Bsskv. , l'hronicon. 

(*)  « Teulhonlca  lingua  referl  parlter  tua  dirla  : 

Aon  eroi  Inlerpret  ullui  libi  quippe  nerette  ». 

(3)  « liti  Ligurie  Regni  reglmen  dedii  In  vice  R egli , 

Marnine  guani  mairi i t ertili  ciarli  vocltavll  ». 

Doglio , VUa  Malhildlt.  I.  Il,  C.  IR. 


Digitized  by  Googl 


SORGERE  DELLE  RERUBBLICflE  267 

da’ Mantovani , i quali  affrettaronsi  ad  ardere  e disfarcii 
castello.  Riavutasi  Matilde,  chiamò  alle  armi  i suoi  vas- 
salli, e con  si  grande  sforzo  di  gente  assediò  Mantova, 
che  la  costrinse  ad  arrendersi  (t).  Fu  questo  l’ultimo  trionfo 
di  Matilde.  Ricaduta  inferma  mentre  trovavasi  in  Bondeno 
de’ Ronconi  nella  diocesi  di  Reggio,  cessò  di  vivere  a dì  ven- 
tiquattro luglio  del  1115,  c il  suo  cadavere  fu  seppel- 
lito nella  chiesa  del  monistero  di  san  Benedetto  di  Poli- 
rono, e quivi  stette  fino  al  1635,  anno  nel  quale  Urbano  Vili 
lo  fece  trasportare  a Roma,  e gli  dette  onoranza  di  sepolcro 
nella  Basilica  Vaticana  (2).  La  contessa  Matilde  è uno 
de’ personaggi  più  mirabili  nella  storia  del  medio  evo: 
è un  tipo  di  suo  genere  che  non  ha  imitazioni  nè  con- 
fronti. L’attività  di  sua  vita,  i suoi  pensieri  maschi,  le 
sue  opere  ardite,  la  sua  cultura  intellettuale,  l’ inflessi- 
bilità de’suoi  propositi,  innalzano  questa  donna  al  di  sopra 
di  molti  principi  suoi  contemporanei , e la  rendono  degna 
di  sedere  accanto  a Ildebrando;  ma  fare  della  figliuola  di 
Bonifazio  un  apostolo  d’indipendenza  italiana,  è uno 
di  quei  tanti  anacronismi  che  possonsi  menar  buoni  in 
un  romanzo,  ma  che  certo  disdiconsi  alla  severità  della 
critica  istorica.  il  gran  concetto  dell'  indipendenza  italiana 
non  era  nemmen  chiaro  e preciso  tre  secoli  dopo  nell’anima 
immensa  di  Dante,  la  più  capace  d’ intenderlo  e di  sentirlo; 
or  come  mai  lo  volete  rinvenire  nella  marchesana  del  mille 
e cento?  Se  in  quell’epoca  vi  fosse  stata  una  donna  domi- 
nata dall’idea  d’ indipendenza  (seppure  non  vogliamo  cre- 
dere a un  miracolo  nell’  ordine  delle  cose  storiche  ) , 


(1)  Ooxizo,  I.  Il . c.  19 

(1)  Dosi».  I.  Il,  c.  il);  — Cosatoti*  Ifasp.,  i hranleon;  — Fkwksiisi, 
Mem-  detta  Con:.  Matilde;  — Mix  «tori  , Annali,  an.  1115.  Ulosanni  Vil- 
lani (I.  IV , c.  91  ) , la  dice  seppellita  a Elsa,  ma  e'  la  confonde  con  Bealrice, 
sema  parlare  delle  allre  Carole  che  ?l  aggiunge. 
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quell'  idea , la  quale  dovea  essere  comune  con  altri  con- 
temporanei, sarebbe  venuta  a maturità  due  secoli  o tre 
secoli  dopo;  perchè  l’idea  sorta  una  volta  non  muore,  e 
con  forza  irresistibile  si  avvia  alla  conquista  della  società  , 
la  invade  da  ogni  lato,  rinverzisce  nel  sangue,  e pas- 
sando su’ patiboli  si  asside  sul  carro  del  trionfo. 

L'anno  dopo  la  morte  di  Matilde , papa  Pasquale  tenne 
un  nuovo  concilio  contro  le  investiture  nella  basilica  la- 
teranense.  In  esso  concilio  i padri  scomunicarono  Ar- 
rigo V ; ma  il  pontefice , per  rispetto  al  giuramento  avea 
dato,  non  unì  la  sua  voce,  non  si  oppose,  nè  ratificò  la 
sentenza:  e fu  allora  che  Brunone  vescovo  di  Segna , 
tenuto  dopo  morte  in  fama  di  santo,  osò  accusare  il  papa 
di  eresia;  ma  ei  si  difese  con  dignità,  e resistette  alle 
importune  istanze  del  concilio,  il  quale  Io  esortava  ad 
annullare  un  giuramento  statogli  estorto  con  violenza  (1). 
Quest'atto  di  lealtà  parmi  la  più  bella  gloria  di  papa 
Pasquale. 

In  quel  medesimo  tempo  Arrigo  ridiscendeva  in  Italia, 
menando  seco  la  moglie  Matilde , figliuola  che  fu  di  Ar- 
rigo re  d'Inghilterra  (2);  e arrivalo  sul  Po,  mandava 
suoi  legati  al  pontefice  con  proposte  di  pace  (3).  Scopo 
precipuo  del  viaggio  era  il  prendere  possesso  della  eredità 
della  contessa  Matilde,  la  quale  avea  lutto  donato  alla 
Chiesa  romana  , per  rimedio  della  sua  anima  e dell’ anima 
dei  suoi  parenti.  Questa  donazione  non  potea  riguardare 
ebe  i beni  allodiali,  mentre  i feudi  e le  signorie  torna- 
vano di  diritto  all’  Impero  ; ma  spesso  i beneficj  erano 
stati  legati  agli  allodj  per  concessione  degl’  imperatori , 
ed  i feudi  erano  stati  accresciuti  ed  ampliati  per  la  pos- 

t 

(I)  CoNiUDiia  IJHsftiHG, , Chrottiem, 
i*>  Le  nozze  furono  celebrate  nel  liti. 

(:lj  Cosatoli»  Crspbro.  . < hrunicon 
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sessione  degli  allodj  e le  ricchezze  del  feudatario.  Era 
quindi  quasi  impossibile  dividere  con  precisione  i beni 
feudali  dagli  allodiali:  la  Chiesa  vodea  dappertutto  allodj, 
l’Impero  vedea  feudi;  ed  ri  nodo  era  talmente  complicato  e 
ingarbugliato  da  non  potersi  sciogliere  che  col  ferro  (1).  Da 
certi  documenti  a noi  pervenuti,  si  vede  che  Arrigo,  sceso 
in  Italia,  si  mise  in  possesso  di  tutti  o parte  degli  stati 
matildici.  In  uno  de' documenti  preallogati  trovasi  firmato 
Guarnieri  giudice  e dottore  di  legge;  ed  è costui  quel 
famoso  Irnerio  di  Bologna  , cui  Matilde  avea  fatto  rinno- 
vare i libri  della  legge,  negletti  e poco  studiati  in  Italia; 
ma  pure  conosciuti  prima  che  i Pisani  { seppure  il  fatto 
è vero  ) portassero  in  Toscana  le  pandette  amalfitane  (2). 

In  quel  medesimo  tempo , morto  il  prefetto  di  Roma , 
Pietro  di  Leone , che  godea  la  grazia  del  pontefice , chiese 
quell’  alto  uffizio  per  un  suo  figliuolo  ; ma  i Romani , che 
odiavano  Pietro  perchè  prima  giudeo , ed  ora  come  prima 
iniquissimo  usuraio  (3),  gridarono  prefetto  un  fanciullo 
figliuolo  dell’  estinto , e lo  presentarono  al  papa  perchè  lo 
confermasse.  II  papa  si  niegò,  onde  nacquero  zuffe  e tu- 
multi. Il  fanciullo  fu  fatto  prigioniero  dalle  genti  del 
papa , poi  liberalo  da  un  suo  zio.  La  sedizione  crebbe , 
invase  Roma  e si  dilatò  nelle  campagne;  ed  il  papa  do- 
vette ritirarsi  a Sezza , mentre  il  popolo  disfacea  le  case 
di  Pietro  di  Leone  e dei  suoi  consorti  (4). 

Frattanto  terribili  tremuoti , succedentisi  con  rapidità 
spaventevole,  affliggevano  l’Italia  per  quasi  un  anno.  Ve- 
rona pati  gravi  danni  di  edificj  e di  persone:  Parma  e 
Venezia  furono  gravemente  danneggiale:  a Cremona  fra 

, (I)  Vedi  il  diploma  In  Muratori,  Script.  Iter,  lini.,  I.  S , p.  38*. 

(i)  Vedi  Muratori  , Antiq.  Ilal.  Meait  .fitti , d.  LIII  . XXXI,  XLIV. 

(.1)  « Inlqulssimum  focneraloreni  » lo  dice  Orderlco  Aitile. 

(i)  I’asdulpiils  Pis. , Vita  l'atchalit , — Falco  Brdkv.  . listante on:  — 
OkUKHICtS.VlT.  , Ulti.  Ucci.,  I.  XII. 
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gli  altri  «lilicj  rovinò  la  cattedrale  : molte  furono  le  citta , 
i borghi  e le  castella  che  patirono  i guasti  di  quel  fla- 
gello ; a parecchie  migliaia  ascese  il  numero  de'  morti. 
Vidersi  nuvoli  del  colore  di  fiamma  viva  rasente  terra. 
Si  parlò  di  pioggie  sanguigne,  ed  altri  prodigi  narraronsi, 
i quali  accrebbero  i mali  reali  con  quelli  di  uno  spavento 
superstizioso  (1).  11  timore  che  agitava  i popoli  si  fece  anco 
strada  nel  cuore  di  Arrigo , il  quale  riannodò  le  pratiche 
di  pace  col  papa , e chiese  d’ essere  assolto  dalla  scomu- 
nica. Rispondeva  Pasquale  : non  averlo  egli  scomunicato , 
sì  bene  il  concilio;  non  poterlo  assolvere  che  un  concilio. 
Arrigo,  mal  soddisfatto  da  questa  risposta , mosse  a Roma, 
fidando  nell’aiuto  gli  darebbono  i Romani  e il  prefetto, 
co’  quali  teneva  pratiche  segrete , ed  a’  quali  non  cessava 
di  mandare  doni  (2).  Erano  fra' principali  suoi  fautori 
l’ abate  di  Farfa  già  due  volle  condannato  nel  capo  come 
ribelle  al  pontefice , e Giovanni  e Tolomeo  consoli.  Quivi 
arrivato  l’ imperatore , i Romani  tumultuarono  contro  il 
papa , il  quale  fuggì  a Monte  Cassino , poi  a Capua  e a 
Benevento , mentre  Arrigo  entrava  ovante  nella  città.  Data 
in  moglie  la  figliuola  Berta  a Tolomeo  console,  e gua- 
dagnatisi gli  animi  degli  altri  consoli , senatori  e nobili , 
volle  si  rinnovasse  la  cerimonia  della  incoronazione.  Nel 
dì  di  pasqua  (1117)  rincoronavalo  in  Vaticano  Burdino 
legato  apostolico,  uomo  che  credeasi  fedelissimo  al  pon- 
tefice, e che  Arrigo  avea  saputo  allettare  a seguire  le 
sue  parti  (3).  Risaputi  questi  fatti , papa  Pasquale,  radunalo 
in  Benevento  un  concilio,  depose  e scomunicò  l'infedele  le- 


tti Annalista  Saio;  - Pltbu»  Diac.  , I.  IV,  c.69;  >-  Sicabdds  , ( kroni- 
con;  — Lanbl’LPHUS  Jun.,  Hill.  M ed. , c.  96. 

I*)  « .Tenta  Imperi alia  Vrbit  prof  fido  ef  Homanit  Irammitil . advenlum 
I uum  U Hi  praentmltmu  effuiurum  ».  Pie  tal' 5 Due. , I.  IV  , c.  60. 

(9)  PANDULPnilS  PI9AN.  , Ti  la  Pale  halli  II. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE 


271 


gaio  (1).  Sopraggiunta  l'estate,  Arrigo  lasciò  Roma  e tornò 

10  Lombardia,  dopo  aver  dato  la  marca  di  Toscana  a un 
Rabodo  (2)  ; ed  il  papa  si  avviò  a Roma.  In  Anagni  in- 
fermò : riavutosi  alquanto,  passò  a Palestrina,  poi  a Roma; 
dove,  mentre  apprestava  macchine  ed  armi,  per  espugnare  il 
Vaticano,  cessò  di  vivere  addì  ventuno  gennaio  del  1118  (3). 
Pontefice  irremovibile  ne’propositi,  fiero  di  animo,  ma  leale; 

11  che  non  valse  a fargli  risparmiare  dal  Baronio  T accusa 
d’ imbecille  (4).  Quel  dottissimo  e zelantissimo  scrittore  trat- 
tava anche  peggio  quei  pontefici  le  cui  idee  o principj 
non  erano  conformi  a' suoi:  intolleranza  che  toglie  metà 
del  pregio  agli  Annali  Ecclesiastici  da  lui  dettali. 


XXV 


DEL  PONTIFICATO  DI  («ELÌSIO  li:  ULTIMAZIONE 
DI  ARRIGO  V 

Data  onorevole  sepoltura  a papa  Pasquale,  aduna- 
ronsi  i vescovi  e i cardinali  con  alquanti  senatori  e con- 
soli , e gli  elessero  successore  Giovanni  di  Gaeta , già 
monaco  cassinese , poi  cardinale  e cancelliere  della  Chiesa , 
uomo  venerando  per  canizie  e santità  di  costumi.  Spar- 
sasi in  Roma  la  nuova  della  elezione.  Cencio  Frangi- 
ti) E aiio  Bknitmt.  , Uhronleun. 

(*)  MunatomiìS  , tnltq.  Ilal.  d.  VI;  — .limali , ati.  1117. 

(3)  I’asim  i.phcs  Pisa».,  1.  c.;  — Paoius  Uriti,  ut  Barun.  ani  Hit. 

(4)  o litui  al  langueicere  et  hebetcere. 
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pani , seguito  da  altri  di  parte  imperiale , sforzò  le  porte 
della  chiesa,  vi  passò  dentro,  prese  il  vecchio  per  la 
gola,  e cacciatoselo  sotto  a' piedi,  o brutalmente  percossolo 
e maltrattatolo,  lo  trascinò  seco  alle  sue  case,  dove  lo 
tenne  prigioniero  (1).  Questo  sacrilegio  commosse  tutta 
la  città  : Pietro  prefetto  di  (toma , figliuolo  di  Pietro  di 
Leone , molti  nobili , il  popolo  di  dodici  rioni  e i tra- 
steverini levarono  il  rumore , occuparono  il  Campidoglio, 
e costrinsero  i Frangipani  a mettere  in  libertà  il  ponte- 
fice, il  quale  fu  condotto  in  trionfo  al  Laterano;  dove, 
mentre  facevansi  gli  apprestamenti  per  ordinarlo  presbi- 
tero, essendo  egli  semplice  diacono,  e poi  consacrarlo 
pontefice,  giunse  la  nuova  che  Arrigo,  arrivato  inopi- 
natamente a Roma , avea  colle  sue  genti  occupato  il  Va- 
ticano (2).  Allora  il  papa  c i suoi  fedeli,  impauriti  e 
sgomentati , imbarcaronsi  in  fretta  su  due  galere , onde 
discendere  il  Tevere;  ma  perchè  il  fiume  era  rigonfio 
dalle  dirotte  pioggie,  convenne  loro  riprender  terra:  e 
fu  allora  che  Ugo  cardinale  di  Alalri , prese  il  vecchio 
papa  sulle  spalle , e lo  portò  in  salvo  nel  castello  di  Ar- 
dea.  Poi , stringendo  il  pericolo , non  ostante  che  durasse 
la  tempesta,  il  papa  rimontò  in  nave  e andò  a Terra- 
cina , e di  là  a Gaeta  sua  patria.  Quivi  vennero  a fargli 
riverenza  gran  numero  di  vescovi , di  abati  e di  baroni  : 
di  poi  sopraggiunsero  messi  imperiali , pregando  e mi- 
nacciando perch'  ei  tornasse  a Roma  a consacrarsi , e 
a raffermare  la  pace  fra  la  Chiesa  e l'Impero;  ma 


fi)  « Papam  per  gulmn  nereptt  di  tirasi! , pugnis  nalcibusque  perca  t- 
sit.  et  tanquum  brutum  animai  intra  limen  Ecclesiae  acriter  calcaribus 
cruentava . ri  latro  lantum  Oominum  per  capillos , et  brachia , lem  boiu> 
interim  dormiente  , detraxit , ad  domum  usque  deduxit,  inlbi  catenavtt , et 
inclusa  ». 

(i)  Pasdi  i.i'iius  Pisa*,  Vita  Gelasti  II , npud  Mi  ratomi!  « , Iter.  Hai. 
Script . , I.  Ili , p.  I. 
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perchè  il  pontefice  uon  iìdavasi  di  Arrigo,  di  cui  era 
stato  prigioniero  a' tempi  di  papa  Pasquale,  e moli» 
meno  de'  Romani , rispose  tratterebbe  con  lui  di  pace  o 
a Milano  o a Cremona  (1),  città  quasi  libere  c certo 
latentissime.  % . . , 

Nelle  quattro  tempora  di  marzo  1118),  Giovanni 
fu  ordinato  presbitero  e consecrato  col  nome  di  Gelasio  11 . 
presenti  gran  numero  di  vescovi  e di  abati  , non  che 
Guglielmo  duca  di  Puglia  e di  Calabria , Roberto  prin- 
cipe di  Capua  e Riccardo  duca  di  Gaeta , i quali  giu- 
rarongli  fede  ed  omaggio  (2).  Frattanto  Arrigo , adiralo 
per  la  risposta  di  Gelasio , facoa  dichiarar  papa  lo  spa- 
gnuolo  Maurizio  Burdino,  bene  accolto  dalla  più  parte 
de'  Romani , a quali , il  volere  Gelasio  trattare  di  pace  in 
Milano  o in  Cremona,  parve  offesa  e disdoro  alla  loro 
città  (3);  e a raffermarli  nel  loro  concetto  valsero  non 
poco  i consigli  del  famoso  Irnerio  e di  altri  dottori  di 
legge,  i quali  dicevano  potere  i Romani  eleggere  un 
altro  papa,  allorché  l'eletto  abbandonava  la  sua  sede  (4). 

Gelasio  da  Gaeta  passò  a Capua,  e quivi  scomunicò 
l'antipapa,  che  faceasi  chiamare  Gregorio  Vili,  l'impe- 
ratore e i loro  complici.  Saputo  di  poi  che  Arrigo  era  tor- 
nato in  Lombardia,  entrò  segretamente  a Roma,  e coi  suoi 
fedeli  si  afforzò  in  una  chiesetta  posta  in  mezzo  alle  case 
di  certi  nobili  Romani  suoi  fautori.  Addì  ventuno  luglio 
si  attentò  di  cantar  messa  in  Santa  Prassede;  ma  ecco 
i Frangipani  assalire  in  armi  la  Chiesa , onde  si  appiccò 
una  zuffa  fierissima , durante  la  quale  al  papa  riesci  sal- 
to Pandlli-iii  s Pisa*.  , l.  c.  — Spiti,  foiosi!  Il  a fiuti  Wilhelm.  Mal- 
messi K. 

iti  Paiuhilphus  Pimi.,  L e. 

(3;  « ClamaveruHl  : humquid  honorem  Human  volani  illi  transfer  re  t re 
monde  f tilt  il  ». 

(il  Landulpuiw  Ili*.,  llist.  Uni. , c.  XXXll. 

I.A  EaRISA  . T.  IV.  IN 


Digitized  by  Google 


274 


STOMA  !»  ITALIA 


varsi  colla  fuga , ed  uscire  da  «orna,  protestando  mai 
piu  rimetterebbe  il  piede  in  quella  nuora  Habilonia  1). 
Elesse  pertanto  suo  vicario  Pietro  vescovo  di  Porto,  «in- 
fermò nell’  ufficio  di  prefetto  Pietro  di  Pier  Leone,  di- 
chiarò gonfaloniere  Stefano  Normanno,  ed  affidò  la  citta 
di  Benevento  ad  Ugo  cardinale:  quindi,  montato  in  nave 
e menando  seco  sei  cardinali  e buon  numero  di  nobili  e 
rherici,  gli  erano  fedeli,  arrivò  a Pisa,  dove  consacrò 
la  chiesa  primaziale  e la  confermò  nella  sua  dignità  ar- 
civescovile (2).  Poi  pssò  a Genova , ed  anche  quivi  con- 
sacrò la  cattedrale;  da  ultimo  in  Francia  (3). 

Fra’  primati  ecclesiastici  d‘  Italia , che  tennero  fede  a 
papa  Gelasio,  trovasi  annotato  Gualtieri  arcivescovo  di 
Ravenna , che  il  papa  ricompensava  rimettendo  nella  di- 
pendenza della  sua  Chiesa  quelle  di  Piacenza,  Panna, 
Reggio,  Modena  e Bologna,  statele  tolte  da  papa  Pasquale  (4  . 
Dall'altra  parte  l'imperatore  ricompensava  Bcraldo  abate  di 
Farfa  della  fedeltà  gli  teneva,  concedendo  insigni  privilegi 
a quei  monaci  eh’  erano  fra’  più  caldi  ed  operosi  fautori 
della  parte  imperiale  (5). 

In  quel  medesimo  tempo , Giordano  arcivescovo  di 
Milano,  teneva  un'adunanza  de’ primati  di  Lombardia, 
perchè  si  trattasse  della  pace  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impero; 

. • ' ? • * , * 

(I)  « Sane  die  allei quirumqve  tecundum  libitum,  haec  et  ilio  traden- 
tes,  Capa  post  omnium  sententlat  ilixtt  : Viri , fratres  et  fitti  sìcul  nee  tongc 
matum  ett , ila  ncc  lungo  opus  est , nec  novo  sermone  ; seguamur  patres 
oost ros , quoniam  valile  bonum  est  anliquos  segui  parentesi  seguamur  nitri 
lomlnus  Kvangelium ; quomtoqutdem  vivere  in  levitate  ista  non  possumus  . 
fugiamus  in  aliam,  fuglamus  Sottomani , fugiamut  .fgyplum  , fugtamus  na- 
voni, juxta  prophetieum  verbum  , Babllunlam : elvitatem  sanguinum  fugia- 
mus:  ventet,  credile  mihi,  veniel  allquando  tempus . eum , vel  omnes , vel  quo-, 
Heus  permiserit  /tante  austro  redibimus,  et  tempora  mclivra  redibunt  ». 
PoiDULPncs  Puah.  , I.  c.  ; — Pktrus  Diac.,  Chron.  Cassia.,  I.  TV,  c.  6». 
li)  Veli  le  dolio  .umiliazioni  del  Caetanl  alla  biografia  di  papa  Gelasio 
(3)  l*A!»mi!.pnc8  Pisa*.  . I.  c.;  — Carpikalis  db  arac..  Vita  Orlasti  II. 
(»i  Rcrrcs,  Itisi.  Havenn. , I.  v. 

; chrimleon  Farfens'. 
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ma  nulla  vi  si  potò  deliberare  e concludere  per  la  divi- 
sione degli  animi , parteggiando  i primati  laici  por  Ar- 
rigo e i cherici  per  Gelasio  (t).  « E qui.  dice  il  Mura- 
tori , comincia  a trasparire  qualche  principio  della  fa- 
zione dei  Guelfi  e dei  Ghibellini.  I marchesi , conti  ed 
altri  vassalli  dell'  Impero  tentavano  per  l’ imperatore  ; i 
prelati  di  molte  città  col  popolo  gli  erano  contrari  (2)  ». 
Aggiungerò  avere  non  poco  contribuito  che  la  più  parte 
dei  prelati  si  accostassero  al  papa , la  questione  delle  in- 
vestiture, eonciossiachè  piaceva  a’ vescovi  ed  agli  abati 
godere  il  possesso  de' feudi,  e nel  medesimo  tempo  sot- 
trarsi agli  obblighi  feudali:  vinta  la  lite  delle  investiture, 
i prelati  diveniano  veri  sovrani  indipendenti , perchè  la 
sovranità  della  Chiesa  sui  loro  feudi  sarebbe  stata  sem- 
pre più  nominale  che  reale. 

Frattanto  che  queste  cose  si  travagliavano  in  Italia . 
papa  Gelasio  infermava  in  Francia,  dove  spirava  addì 
ventinove  gennaio  del  1119  (3). 


XXVI 


DBL  PONTIFICATO  DI  CALISTO  II:  FINE  DI  ARRIDO  V 


Gelasio  U avea  designato  suo  successore  Ottone  ve- 
scovo di  Paleslrina  ; ma  questi  ricuse')  il  papato  e nominò 

(I)  I.AHDILPHCS  Ics.  . Ulst.  Mtd.  C.  XXXIV. 

(1)  Annoi. . an.  11.8. 

(3)  PAKDCLpncs  Pis. , I.  e.;  — Cardihalis  de  Arac.  . I.  c.  ; — dhderi- 
ecs  Vitai.  , nist.  F.crl. , I.  XII;  — Falco  Beabveat.  , Oiranieim  ; — Pagics. 
Crii,  ad  Annoi.  Eccl.  : - SICRATOm  . Ann..  »n.  1119 


Digitized  by  Google 


276 


STORIA  I»'  ITAI.IA 


Guido  arcivescovo  di  Vienna,  figliuolo  di  Guglielmo 
Testa-Ardita  conte  di  Borgogna,  parente  dell’imperatore, 
non  che  de' re  di  Francia  e d'Inghilterra,  che  fu  eletto 
dai  sei  cardinali  erano  in  Francia , i quali  ne  dettero 
avviso  a Pietro  di  Leone  e al  sacro  collegio  di  Roma , 
colla  approvazione  del  quale  Guido  fu  consacrato  ponte- 
fice col  nome  di  Calisto  11  i l).  Questi  tenne  un  concilio 
a Tolosa  (2),  dipoi  un  altro  più  numeroso  a Reims,  nel 
quale  riconfermò  la  scomunica  contro  l' imperatore  Ar- 
rigo e l'antipapa  Bordino  (3).  Nel  marzo  del  1120  il 
nuovo  pontefice , passate  le  Alpi , arrivò  a Susa  e quindi 
in  Lombardia,  dov’ebbe  onorevole  ricevimento  -4).  Dipoi, 
per  la  solita  via  di  Pontremoli . in  Toscana:  a Lucca  gli 
uscirono  incontro  le  milizie , il  clero  ed  il  popolo  ; lo 
stesso  a Pisa  (5). 

li  favore,  che  trovava  Calisto  nelle  più  ragguardevoli 
città  d'Italia,  sgomentò  l'antipapa , il  quale  parti  da  Roma, 
si  ritirò  a Sutri  e vi  si  afforzò.  Calisto  nelle  vicinanze 
di  Roma  fu  incontrato  da  una  schiera  di  fanciulli  con 
in  mano  ciocche  di  ulivo:  dipoi  dal  clero,  dalla  nobiltà 
e.  dal  popolo,  e con  sommo  plauso  condotto  al  Late- 
rano  (6).  Per  adunare  gente  annata . onde  liberarsi  dei 
seguaci  dell'antipapa,  andò  a Monte  Cassino,  dove  di- 
morò due  mesi , quindi  a Benevento.  Mirabili  le  magni- 
ficenze e il  tripudio  onde  fu  accolto  in  quella  città  : ma 

(I;  Pandvlpuus  Pi*.  . vita  Callisti  II;  - Palco  Bknbvknt ani:* , Chro 
ni  con. 

li)  È notevole  II  quinto  canone  dot  Concilio  di  Tolosa:  « I. iberni  bomines , 
clerlrox  seti  laieos  nulla  omnino  ecclesiastica , saecularisve  persona  eiaculo 
servila  tls  addica!  ». 

CT)  Laude  , Stic.  Condì. , t.  XII. 

(il  CARDINALI!)  DE  ARAR..  I.  C.  — LaNDVLPIHS  J VII.,  IliSt.  Medio I 
0.  XXXV. 

I5i  Cardinali»  dr  Arac.  . I.  c.  . 

(6)  Palco  Brnbvrnt.,  Chrunic or..  - Prtrub  Uiac.  , Chron.  i astia  . 
• ■ IV  . c.  fin;  — Cardinali»  de  Ante.  I.  c- 
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fra  gli  abitatori  di  Benevento  si  distinsero  gli  Amalfitani, 
eh’ erano  ricchi  mercadanti  e teneano  bottega  nelle,  più 
popolose  città  d ltalia  , i quali  pararono  le  piazze  e le 
vie  che  abitavano  con  drappi  di  seta  e di  broccati , con 
turiboli  d’oro  e d'argento,  nei  quali  ardevano  gli  aromi 
preziosi  dell’Oriente.  Quivi  vennero , a rendere  ossequio 
al  papa  e a giurargli  fede  conira  tutti  gli  uomini,  Gu- 
glielmo duca  di  Puglia,  Giordano  principe  di  Capua  ed 
altri  conti  e baroni  di  quello  contrade , a’  quali  rinnovò 
egli  l’investitura  col  simbolo  del  gonfalone  (li. 

Assicuratosi  degli  aiuti  Normanni  , Calisto  tornò  a 
Roma  (1121),  e radunato  un  poderoso  esercito,  capi- 
tanato da  Giovanni  da  Crema  cardinale,  lo  mandò  all’as- 
sedio di  Sutri.  Di  poi  vi  andò  egli  stesso,  e sì  la  città 
fu  costretta , battuta  e con  minacce  atterrita , e con  pro- 
messe allettata  , che  i cittadini  misero  le  mani  addosso 
all’  antipapa  e lo  consegnarono  al  pontefice , il  quale  fat- 
tolo vestire  di  ruvida  pelle,  e fattolo  mettere  a rovescio 
sopra  un  cammello  colla  coda  in  mano , se  lo  menò 
dietro  a trionfo  , e in  così  ontosa  guisa  lo  fece  passare 
per  le  vie  di  Roma  (2)  ; da  ultimo  chiudere  in  una  torre  . 
dove  l'infelice  morì  (3). 

La  caduta  di  questo  aulipapa  fu  decisiva.  Gli  animi 
erano  stanchi  del  lungo  scisma , e il  desiderio  di  pace 
era  comune  all’  Italia  e all’  Alemagna.  In  una  generale 
dieta  tenuta  in  Wirtzburgo , Arrigo  promise  renunzierebbe 

jl)  Palco  Bkketest.  , l.  c.  : — Petrus  Diac.  . I.  c.;  — iìomlalols  Sa 
i.ehnit.  , > hronlevn.  — Roberto  principe  di  Capita  era  morto  nel  medesimo 
anno:  gli  successe  II  Qtrlio  Riccardo  111,  clip  sopravvisse  dite  giorni  ; quindi 
Guglielmo  Ili  fratello  di  esso  Roberto. 

(i)  n Talibus  trgn  Indumenti!  urnulut  In  comitali!  Ponll/lels  praecedebo  , 
revertens  ad  Crbmn  rum  tanto  dedicare , quaterna  . et  Iptc  in  sua  confuti 
deretur  trubeirenlia,  et  alili  exemplum  praeberel . neslmilla  alteri  ut  oltem 
piare  praetumanl  ».  CarpiraliS  dk  Aiiag.  . I.  c. 

<J)  Caruisalis  dk  Arac..,  I.  c.;  — Dermardijs  Guid.  , nta  Ialini  II 
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alle  investiture;  onde  furono  mandati  ambasciatori  al 
pontefice,  perchè  fosse  conclusa  una  pace  onorevole  ad 
ambe  le  parti  (t).  Il  papa  gli  accolse  onorevolmente,  e 
si  affrettò  a inviare  in  Alemagna  suoi  legati,  coll’inter- 
vento dei  quali  si  tenne  a Worms  una  numerosa  die- 
ta (1122),  dove  Arrigo  renunziò  solennemente  le  investi- 
ture col  simbolo  dell'  anello  e del  pastorale  ; al  clero  ed 
al  popolo  fu  lasciata  la  libera  elezione  dei  vescovi , 
a'  monaci  quella  de’  loro  abati.  Promise  anco  l'imperatore 
restituire  alla  Chiesa  romana  e a tutte  le  altre  chiese  i 
beni  da  suo  padre  e da  lui  usurpati , e giurò  pace  al 
pontefice.  Dall'altra  parte  il  papa  concesse  che  |le  elezioni 
de’ vescovi  e degli  abati  del  regno  teutonico  si  facessero 
in  presenza  dell' imperatore  o dei  suoi  messi,  liberamente 
e senza  simonia;  che  le  liti  che  poteano  nascere  fossero 
giudicate  dal  metropolitano  c dai  vescovi  provinciali  ; che 
gli  eletti  prendessero  le  investiture  degli  stati  e regalie, 
o come  si  direbbe  delle  temporalità  delle  loro  chiese,  dalla 
mano  dell’  imperatore  col  simbolo  dello  scettro  (2). 

Quasi  tutti  gli  scrittori  riguardano  la  dieta  di  Worms 
come  il  trionfo  dell' idea  di  Gregorio  VII:  a me  pare  la 
dietà  di  Worms  con  molta  prudenza  abbia  assopita , an- 
ziché sciolta  la  lite.  Larga  fu  la  concessione  dell’impe- 
ratore ; ma  non  meno  larga  quella  del  papa.  Fu  stan- 
chezza di  guerra , non  pace  ; tregua , non  vittoria  ; c la 
questione  dovea  rinascere  intera  allorché  una  delle  parti 
potessi  lusingare  di  prevalenza.  Il  vescovo  del  medio  evo 
era  nel  tempo  istesso  dignitario  della  Chiesa  e signore 
feudale,  onde  dipende,!  dal  papa  e dall'imperatore;  e se  il 
Sacerdozio  e l’Impero  fossero  stati  i due  perni  del  mondo 


ili  Conbaihjs  llisri.il,,. . Oiroiucun . 
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cristiano,  comi;  sogna  qualche  storico,  l' inconvenienza  di 
quella  duplicità  non  si  sarebbe  giammai  avvertita.  Ma  la 
Chiesa  e l’Impero,  per  necessità  di  loro  natura,  si  doveano 
trovare  c si  trovavano  in  continuo  antagonismo.  In  quella 
lotta  perenne  qual  parte  dovea  seguire  il  vescovo?  Se  quella 
dell’ Impero,  e' si  rendea  ribelle  alla  Chiesa  dalla  quale 
teneva  la  dignità  spirituale  ; se  quella  della  Chiesa , ei 
divenia  ribelle  all'  Impero  dal  quale  tenea  la  signoria  feu- 
dale. Rimanere  neutrale  era  impossibile;  impossibile  ser- 
vire a due  signori  : onde  i vescovi  sceglievano  secondo 
consigliavano  i loro  interessi,  ed  alcuni  seguivano  l’impe- 
ratore ed  erano  scomunicati,  altri  il  papa  ed  erano  dichia- 
rali felloni,  e di  là  gli  scismi  e gli  antipapi.  Per  ovviare  a 
questo  male,  bisognava  o che  i vescovi  dimenticassero  il 
carattere  sacerdotale , e ricevendo  dall’  imperatore  l’ anello 
e il  pastorale,  a lui  solo  ubbidissero,  come  volea  Arri- 
go IV;  o che  dimenticassero  il  carattere  feudale , c rice- 
vendo il  pallio  dal  ponteGce  dipendessero  in  tutto  da  lui, 
come  volea  Gregorio  VIL  Fra  questi  due  estremi  v’  era  un 
mezzo.  Gl'  imperatori  pretendevano  il  servigio  feudale  dai 
vescovi  e dagli  abati,  perchè  questi  godevano  i feudi  c le 
regalie  dell’  Impero  : potevano  adunque  gli  ecclesiastici  rc- 
nunziare  i feudi  e le  regalie  e recuperare  colla  povertà  l’in- 
dipendenza. Fu  questo  l’espediente  tentato  da  papa  Pa- 
squale; ma  vedemmo  qual  malcontento  esso  destassi'  nell'alto 
clero,  il  quale  tutto  a un  tratto  sarebbe  sceso  dalla  reggia 
alla  capanna.  E certo  se  il  clero  non  è stato  giammai  dispo- 
sto a spogliarsi  del  suo  dominio  temporale,  mollo  meno  lo 
era  in  quel  tempo  nel  quale  godca  di  somma  autorità  nelle 
cose  pubbliche.  Che  fece  la  dieta  di  Worms?  Divise  i due 
caratteri  dei  vescovi;  ordinò  clic  come  signori  feudali 
prendessero  l’ investitura  dall'  imperatore  col  simbolo  delio 
scettro,  che  come  dignitari  ecclesiastici  prendessero  l’mvc- 
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stilimi  dal  papa  col  simbolo  del  pastorale  e dell'anello. 
Ma  in  raso  di  guerra  fra  la  Chiesa  e l'Impero,  a favore 
di  chi  dovessero  adoprare  i vescovi  e pii  abati  i loro  mezzi 
inorali  e materiali,  la  dieta  non  lo  disse;  onde  la  que- 
stione non  fu  sciolta , c le  pretese  «di  Arrigo  IV  e di  Gre- 
gorio VII  rimasero  nella  loro  integrità , perchè  la  sentenza 
riguardava  la  forma,  non  l'essenza  della  lite.  Nè  con  ciò 
intendo  di  dire  male  avere  oprato  la  dieta , che  anzi  par- 
mi  aver  fatto  il  meglio  che  poleasi,  dappoiché  era  impos- 
sibile togliere  alle  chiese  i beni  che  le  teneano  nella  sug- 
gezioue  dei  principi.  E l'accordo  di  Worms,  bramato  e 
necessario , fu  accolto  con  giubilo  dalla  Cristianità , perchè 
anco  la  tregua  è un  gran  bene  quando  delia  guerra  sei 
stanco.. 

L’anno  dipoi  (1123),  Papa  Calisto  tenne  in  Luterano 
un  numeroso  concilio . nel  quale  si  fecero  decreti  per  la 
disciplina  ecclesiastica,  fu  confermalo  l'accordo  fra  la  Chiesa 
e l'Impero,  furono  riprovate  le  ordinazioni  dell'antipapa, 
in  esso  concilio  i vescovi  presentarono  le  loro  querele  con- 
tro i monaci,  che  occupavano  le  chiese  c toglievan  loro  le 
decime  e lè  oblazioni  de’  fedeli  ; ma  nulla  ottennero  , 
perchè  grande  era  la  prevalenza  del  monachiSmo  (1). 

Anco  Roma  si  mostrò  stanca  delle  guerre  civili  e 
religiose,  e di  tanti  travagli  per  tanto  tempo  sostenuti; 
onde  le  fazioni  posarono,  ed  i cronisti  notarono  come 
fatto  mirabile  che  nessuno  vedeasi  più  andare  per  la 
città  in  armi  (2).  E di  quella  stanchezza  trasse  pro- 
fitto papa  Calisto,  il  quale  fece  atterrare  certe  torri  di 

(I)  Pktrcs  Due. , C/tron.  Cast..  >1.  IV.  c.  78;  - Pakdclpiics  Pb.  , 
l.‘  c.  ; — Lanollpiiis  ii  niob  . Itisi.  Med. . c.  XXXVI. 

(S)  o Tale  tantumque  pacit  firmamrntum  infra  Romanam  Vrbem  tempo- 
ribus prnedicti  Apostolici  adventsse  romperlmus , quod  rumo  eivium,  vti 
aUentqera  arma  , siati  ronsueverat , ferro  autus  est  ».  Falco  Dkrkv.  , Ckro- 
ntron.  .* 
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nobili,  eh’ erano  fomento  e mezzo  di  guerra;  ma  nel 
mentre  egli  adopravasi  a rialzare  la  sua  autorità  , morte 

10  colse  nel  dicembre  del  1124  (1). 

Pontefice  meritevole  di  lode  per  l’amore  della  pace 
che  costantemente  dimostrò,  e per  aver  saputo  spegnere 
uno  scisma  e una  guerra  durate  quarantotto  anni.  Dopo 
cinque  mesi  lo  segui  uel  sepolcro  Arrigo  V,  negli  anni 
quarantaquattro  dell'età  sua  (2);  uomo  che  non  seppe 
farsi  amare , che  con  ontosa  e snaturata  ribellione  ascese* 

11  trono , che  spinse  la  severità  lino  alla  ferocia , l’accor- 
tezza fino  alla  frode;  unica  sua  lode  cultura , audacia , 
perseveranza , che  sono  virtù  se  si  rivolgono  a buon  fine. 


XXVII 


IH  AVARIO  I!  PAPA,  LATTARIA  IH  RP.  E RMìtìlERA  II  COME. 

Dopo  sette  giorni  di  sede  vacante,  Leone  e Roberto 
Frangipani,  Pier  di  Leone  ed  altri  nobili  romani  accor- 
dandosi a eleggere  un  papa  di  soddisfazione  d’ambe  le  parti, 
perchè  la  repubblica  é la  Chiesa  potessero  sotto  l’ autorità 
di  quello  posarsi  ; ma  l’ indomani , radunatisi  buon  numero 
di  vescovi  in  San  Pancrazio,  elessero  pa|*a  Tebaldo  cardi- 
nale di  Santa  Anastasia , e già  gli  davano  le  insegne 
pontificali;  quando,  sopraggiunto  Roberto  Frangipani  coi 
suoi  aderenti,  fece  proclamare  papa  Lamberto  vescovo  di 

(I)  PjtNDGLPitrs  Pis. . I.  c.  ; — P*ico  RimKvirr.,  I.  c. 

(*>  CfflUMDU*  iBSPgRO. . rhrrmlron  : — Otto  Erisimo.  . (Tim. , I,  VII. 
c.  t7  ; — DoDirRims.  l'hrmicoti. 
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Ostia,  udo  degli  elettori  di  Tebaldo.  Seguirono  dispute 
e querele  ; ma  il  timore  di  un  nuovo  scisma  smorzò  T ira 
delle  razioni,  ed  il  popolo  riconobbe  Lamberto , il  quale, 
dopo  alquanti  giorni , confessando  poco  canonica  la  sua 
, elezione , depose  la  tiara  ed  il  manto , e si  fece  nuova- 
mente eleggere  e confermare  col  nome  di  Onorio  (1). 

Pochi  mesi  dopo,  tratta  vasi  in  Alemagna  per  la  ele- 
zione di  un  nuovo  re,  dappoiché,  per  la  morte  di  Arrigo  V 
senza  figliuoli,  erasi  estinta  la  casa  reale  di  Franconia. 
1 popoli  alemanni  vi  concorsero  tutti  rappreseolati  da 
un  numero  di  prìncipi  scelti  fra’ Sassoni,  Franchi,  Bavari 
e Svevi.  Erano  tre  i candidati , Federigo  di  Hohenstaufen 
duca  di  Svevia,  Lotlario  di  Sassonia  e Leopoldo  d’Au- 
stria: i due  ultimi,  fosse  modestia,  fosse  ipocrisia , dice- 
vansi  da  loro  stessi  inetti  alla  suprema  dignità  ; ma 
Federigo  al  contrario  mostrava  troppo  apertamente  la  sua 
alterigia,  e l’orgoglio  de’ suoi  pensieri  rivelava  colla  scorta 
avea  seco  di  trentamila  guerrieri.  Adalberto  arcivescovo  di 
Magonza  chiese  a’  tre  principi  se  ciascuno  di  loro  si  sotto- 
porrebbe volentieri  all’  eletto  dalla  dieta  : i due  risposero 
affermando  ; Federigo  esitò , c col  pretesto  di  consigliarsi 
co’ suoi  fedeli  usci  dall' assemblea , non  senza  manifestare 
il  suo  risentimento.  Il  che  molto  spiacque  a’  principi , i 
quali  affreltaronsi  a dare  le  loro  voci  al  sassone  Loltario , 
il  quale  fu  terzo  fra’ re  d'Italia,  e più  tardi,  secondo  fra 
gl' imperatori  (2).  , 

In  quel  medesimo  tempo  morì  Arrigo  il  Nero  duca  di 
Baviera . il  quale , ritiratosi  nel  monistero  di  Weingart , 
avea  da  molti  anni  indietro  lasciato  gli  stati  ad  Arrigo 
il  Superbo  e a Guelfo  VI  suoi  figli:  rimasero  anco  di  lui 


II)  Pasihilphi»  Pisan.  , I ila  Umori!  II. 

(i)  Otto  Frisino.,  I.  Vii  , c.  17;  — Dodeciiinus,  Chronieon ; — Lov 
iiAius  iRM'Kiu;.  , Chioiiteon. 
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Corrado,  poi  morto  in  fama  di  santità,  c quattro  lìgliuole, 
delle  quali  una,  Giuditta,  maritata  a Federigo  llohenstau- 
fen , fu  madre  di  Federigo  Barbarossa.  Ora  Loltario , co- 
noscendo l’ ardire  di  Arrigo  il  Superbo  e com’  egli  avesse 
in  odio  gli  Hohenstaufen , gli  concesse  il  ducato  di  Sas- 
sonia, con  che  ei  potea  paragonarsi  a' re  nell’ ampiezza 
del  dominio  e nella  grandezza  della  potenza  : nè  di  ciò 
contento , gli  dette  in  moglie  l’ unica  sua  figliuola  tieltru- 
de  (1).  Arrigo  era  il  capo  della  casa  de’ Guelfi,  e per  le 
sue  opinioni  e il  nuovo  parentado  divenne  il  naturale 
avversario  della  casa  Hohenstaufen , ditta  anco  Veibling 
o Waibling , dal  nome  di  un  castello  avea  sulle  montagne 
d’ilerlfeld,  nella  diocesi  di  Augusta  (2).  Fu  questa  l’ ori- 
gine de’ nomi  Welf  e Weibling,  italianamente  Guelfo  e 
Ghibellino , ebe  poi  suonarono  dal  Baltico  al  mare  Ionio , 
e furono  cagione  di  tante  lagrime  c di  tanto  sangue  : dico 
origine  de'  nomi , perchè  le  parti  erano  molto  più  antiche 
come  abbiamo  veduto,  e derivavano  fatalmente  dalla 
lotta  delle  due  podestà,  la  quale  costituisce  il  nodo,  l'ani- 
ma e la  vergogna  del  medio  evo.  Or  prima  eh'  io  narri 
come  quelle  maledette  parti  producessero  mali  frulli  ne’  co- 
muni italiani , è necessario  cb'  io  rivolga  la  narrazione 
alle  cose  di  Sicilia. 

Al  conte  Buggiero  I era  successo  Simone,  il  maggiore 
dei  suoi  figli  sopravvissuti , fanciullo  di  otto  anni , in 
nome  del  quale  governava  la  madre  Adelaide,  Questa 
principessa,  avida  di  danaro,  perde  bea  presto  l'amore 
de' sudditi,  i quali  cominciarono  a tumultuare  (3);  onde 
ella  invitò  a veuire  in  Sicilia  c a prendere  seco  lei  la 

(I)  Chronlcon  Non.  Heingarl.  ; — Hklmoi.uls,  diro n.  Sfate., 1. 1,  c.  55;  — 
Iiodkcuiiu»  . I.c. ; — Assalisi*  Saxo. 

(S)  Moscova» , Commuti.  Ite  Hrb.  Itnp.  sub  Contado  III,  I.  III. 

(3;  Homi  ai.dis  Salhhh.  ,,Cbronicon. 
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tutela  del  fanciullo,  Roberto  figliuolo  del  duca  di  Borgo- 
gna , uomo  in  fama  di  prudenza,  offrendogli  in  moglie 
una  sua  figliuola.  Roberto  arrivò  in  Sicilia  intorno  all'an- 
no lt03,  e celebrate  le  nozze,  assunse  colla  suocera  la 
balia  degli  stati  (1).  Simone  non  sopravvisse  molto  tempo 
al  padre  suo  ; ma  essendo  la  storia  siciliana  di  quel  tempo 
coperta  di  tenebre , altro  non  sappiamo , eh’  ei  mori  fan- 
ciullo , che  gli  successe  il  fratello  Ruggiero , e che  Ade- 
laide, stanca  dell' autorità  ella  stessa  avea  dato  a Roberto, 
lo  spense  col  veleno,  seppure  è vero  quanto  lasciò  scritto 
in  proposito  Orderico  Vitali , testimonianza  non  sicura  (2). 

Ruggiero  molto  giovane  prese  in  mano  le  redini  dello 
stato,  e per  tempo  mostrossi  degno  successore  del  padre 
nell’ardire  dei  concetti  e nel  valore  (3).  Un  caso  lo  li- 
lierò  ben  presto  della  tutela  della  madre.  Era  in  quel 
tempo  stato  eletto  re  di  Gerusalemme  Balduino  fratello  di 
Goffredo , il  quale , cinta  appena  la  corona  nella  chiesa 
di  Betlemme,  nel  dì  del  Natale,  luogo  e tempo  che 
doveano  ispirargli  tuli'  altro  che  superbia  ed  orgoglio,  re- 
pudiò la  propria  consorte  non  nata  di  regio  sangue,  la 
recluse  in  un  monastero,  e volse  l'animo  a più  illustri 
nozze.  Era  fama , Adelaide  di  Sicilia , nella  minore  età 
de’ suoi  figliuoli,  avere  accumulato  immensi  tesori,  buoni 
a restaurare  il  vuoto  erario  del  re.  Adelaide  non  tardò  ad 
acconsentire  , attirata  e illusa  dallo  splendore  di  una  co- 
rona reale.  Temevasi  però  il  figliuolo  Ruggiero  e i pri- 
mati di  Sicilia,  a’ quali  doveano  essere  note  le  ricchezze 
della  contessa , non  rompessero  le  pratiche  di  quel  pa- 
rentado; onde,  per  indurli  ad  acconsentire,  si  pattuì:  na- 
scendo figliuoli  da  Balduino  ed  Adelaide  sarebbero  eredi 

■fi)  Ohdbmcus  VlTAl.  . Hill.  Eccl.  , I.  XIII.  - 

li;  Uhi.  Enel. . I.  c. 

(3;  Al! HA»  Tki.ksiSis,  De  He b.  lieti.  Rog.  Stelline  Reg. , I.  I , c.  3 et  4. 
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della  corona  paterna;  ma  se  il  matrimonio  fosse  infe- 
condo , o premorissero  al  padre  i figliuoli , sarebbe  erede 
Ruggiero.  A questi  patti  il  conte  dette  il  suo  assenso  al 
matrimonio  della  madre , la  quale  passò  in  Oriente,  por- 
tando seco  tanti  tesori  e vettovaglie  ed  armi,  che  non 
solo  arricchì  quel  re  mendico  ; ma  ristorò  l' esercito  e il 
popolo  afflitti  da  lunga  e terribile  carestia  (1).  Furono 
però  brevi  le  gioie  della  nuova  regina  di  Gerusalemme; 
imperocché,  infermatosi  gravemente  Balduino,  sentì  ri- 
morso di  avere  repudiato  senza  onesta  cagione  la  consorte  , 
e accolto  il  consiglio  de’ vescovi,  chiamò  Adelaide  e le 
manifestò  aver  deliberato  riprendere  la  sua  legittima 
sposa.  Adelaide  proruppe  in  amare  ingiurie  contro  il  re 
sleale  e i primati  della  corte,  si  disse  ingannata,  tradita  ; 
ma  bisognò  partirsi  priva  di  corona , priva  di  tesori , e 
coll’onta  d’essere  stata  non  la  moglie,  ma  la  concubina 
di  un  re.  Ruggiero  , per  l’ ingiuria  recata  alla  madre , 
concepì  odio  inestinguibile  contro  tutti  i crociati,  ai 
quali  non  volle  giammai  accordare  soccorsi  ed  aiuti , e 
per  quanto  potè,  finché  visse,  impedì  ne’ suoi  stati  il  pas- 
saggio di  Palestina.  Adelaide,  oppressa  dal  dolore,  dalla 
rabbia  e dalla  vergogna,  si  ascose  agli  sguardi  di  tutti, 
si  ritirò  a Patti,  e quivi  inori  quattro  anni  dopo  (2). 

Fra  gli  anni  1119  e 1120,  Ruggiero  tolse  in  moglie 
Elvira  o Albina,  figliuola  di  Alfonso  VI  redi  Castiglia. 
Qualche  anno  dopo,  essendo  andato  Guglielmo  duca  di 
Puglia  a Costantinopoli , Ruggiero  approfittò  della  lonta- 
nanza di  lui  per  ampliare  i suoi  stali.  Non  dicono  gli  sto- 


ni « Tantum  fiilm  «uri  et  urgenti  et  victuaHum  copioni  in  Syrium 
secum  adduxil , suorum  velerum  studio  congregata  . ut  capere  min  posse t 
homiuum  fides.  linde  non  solum  llegein  ditavil  inopem  , seti  et  imputo  pc 
noria  multa  affitelo  subvenll  a.  Hkhnakui'S  Tiiksai ikarius  . De  Acquisii.  Ter 
rae  Sanetae . c.  C. , apud  Mlka  lOHll  Al  , Ilei.  lini.  Script.  „ t.  VII. 

(J)  Bkh> arui's  Tmksu  ii.  , t.  c. 
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rici  la  ragione  o il  pretesto  <li  quella  impresa  : forse  vera 
ragione  fu  la  smania  delle  conquiste  che  il  giovane  Rug- 
giero avea  ereditalo  dal  padre  ; e pretesto  la  provocazione 
di  Guglielmo  che  da  papa  Pasquale  s’  era  fatto  investire 
del  dominio  di  Sicilia . Ruggiero  portò  la  guerra  nella  Ca- 
labria , nè  ristette  per  ordine  che  avesse  dal  pontefice , il 
quale  andò  personalmente  in  Puglia  ; ma  quivi  ammala- 
tosi con  altri  molli  della  sua  corte,  condiscese  a quanto 
seppe  chiedere  il  conte.  Così  narra  Pandolfo  pisano  (1); 
ma  quali  fossero  le  terre  conquistate  da  Ruggiero,  quali  le 
condizioni  dell’accordo  col  papa,  $ ignora.  Tornato  Guglielmo 
dall* Oriente,  invocò  l'aiuto  di  Ruggiero  contro  Giordano 
conte  di  Ariano  che  gli  s’era  ribellato,  promettendogli 
in  compenso  la  cessione  della  mezza  città  di  Palermo  che 
possedea.  Ruggiero  prestò  l’ aiuto  richiesto , ed  ottenuto  il 
compenso  gli  era  stato  promesso , divenne  signore  di  tutta 
Sicilia  e della  Calabria  (2).  Allora  e’  si  rivolse  contro 
Malta,  che  il  padre  suo  si  avea  resa  tributaria,  c che  forse 
approfittando  della  minorennità  de’ due  principi  s’era  sot- 
tratta al  tributo.  Malta  e le  isolette  vicine  furono  assalite 
nel  1127  (8);  ma  essendo  in  quel  medesimo  tempo 
morto  senza  eredi  Guglielmo  duca  di  Puglia,  Ruggiero 
tornò  frettolosamente  in  Sicilia  , d' onde  passò  a Salerno. 
Dopo  lunghe  pratiche,  diversamente  narrate  da  Falcone 
Beneventano  e dall’ abate  Telesino,  i Salernitani  giurarono 
fedeltà  ed  ubbidienza  a Ruggiero , a patto  rimanesse  a loro 
la  custodia  «Iella  maggiore  torre.  Alle  medesime  condizioni 
si  sottoposero  gli  Amalfitani . e il  loro  esempio  fu  seguito 

(I)  Vita  Camiti  II. 

(X)  « Medietntcm  iuam  Panormltanae  Civilalii . et  Menanae,  et  loiiut 
l'ntabriae  IHix  lite  eidem  t orniti  conreni t ».  Fai. co  BitSKV.  , Chronieon.  Per 
quanto  a Messina  , c certo  un  errore  del  Cronista  , perche  non  mal  fu  questa 
ritta  posseduta  tn  comune  da'  Normanni  di  Puglia  e di  Sicilia. 

(SI  Asias  Tklisincs,  De  Deb.  Ceti.  Hogeril , I.  I,  e.  i. 
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da  Troia , da  Melfi  e da  quasi  tulle  le  città  e da  lutti  i ba- 
roni di  Puglia  (1). 

A papa  Onorio  II,  che  allora  teneva  il  pontificato, 
non  potea  non  dare  ombra  questo  smisurato  e rapido  in- 
grandimento di  Ruggiero,  il  quale  poco  aveva  curalo  i 
diritti  che  vantava  la  Sede  Apostolica  su  quelle  contrade. 
Egli  andò  a Benevento , e di  là  lanciò  l’ anatema  sul  conte 
e su  tutti  coloro  che  fossero  per  dargli  consiglio  ed  aiuti  (2]. 
Kainolfo  conte  di  Avellino  fu  il  primo  a niegarc  ubbi- 
dienza a Ruggiero.  Questi  mandò  per  ì suoi  messi  a ri- 
chiedere il  papa  di  pace,  profferendosi  pronto  a cedere 
Troia  e Montefosco  , e a riconoscere  dalla  Sede  Apostolica 
l’onore  ducalo;  ma  il  papa  fu  irremovibile.  Ruggiero 
mandò  nuovi  messi  protestando  accetterebbe  il  ducato  nella 
guisa  e colle  condizioni  che  più  piacessero  al  pontefice; 
ma  quanto  più  umilmente  pregava , tanto  più  montava  in 
rigoglio  il  pontefice , il  quale  sognava  lo  caccerebhe  dalla 
Puglia,  ne  diverrebbe,  padrone  (3).  In  quel  tempo  stesso 
Grimoaldo  principe  di  Bari,  Goffredo  conte  di  Andria, 
Tancredi  conte  di  Conversano,  Ruggiero  conte  di  Oria, 
Roberto  principe  di  Capua,  Rainulfo  conte  di  Avellino  ed 
altri  baroni  promettevano  segretamente  al  pontefice  com- 
batterebbero Ruggiero,  o l’ucciderebbero.  A questi  mezzi 
indegni  della  santità  del  sommo  Sacerdozio , un  altro  ne 
aggiunse  Onorio,  concedendo  la  remissione  di  metà  delle 
peccata  a tutti  coloro  che  prenderebbero  le  armi  contro 
Ruggiero , e la  remissione  plenaria  a quei  che  morreb- 

(1)  Abbas  Tklksisiis  , I.  I.,  c.  6. 7.  - Pacco  Briosa'.  . CHronteon. 

[*)  « Ipsum  publlca  voce  anailtemaUi  iaculo  perniili , ti  ducale  obtinerc 
culmen  ulterlui  conarelur  . vel  quittjuii  ir I ad  id  nancltcendum , cmuiHum, 
auxltiumve  tribuerel  a.  Abbas  TklksincS  , I,  I.  c.  8. 

(9)  Abbas  Trlisini's  . I.  I , c,  IO;  — Falco  Beakvknt. , CHrtmlcon. 
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bero  in  battaglia  (1).  «Qual  efficace  mezzo , esclama  in 
proposito  I’  .aliate  di  Blasi , in  quei  tempi  oscuri  per  in- 
durre la  gente  a farsi  trucidare  per  conseguire  questo  te- 
soro d’indulgenze  (2)!  » 

La  città  di  Troia  fu  prima  a ribellarsi  e a darsi  ad 
Onorio , il  quale , venuto  quivi , rifulminò  la  scomunica 
contro  il  conte  di  Sicilia.  Allorp  Ruggiero  . vedendo  tornar 
vane  tutte  le  sue  pratiche  pacifiche,  volle  provare  se  maggior 
forza  avessero  le  armi  ; onde  tornato  in  Sicilia , rivolse 
l'animo  alla  guerra.  Nella  primavera  del  1128,  con  oste 
poderosa  , passò  il  mare , espugnò  Taranto , Otranto . Brin- 
disi, Oria;  e procedendo  come  impetuoso  torrente,  ag- 
giunse vittorie  a vittorie  (3).  Gli  muoveva  incontro  papa 
Onorio  coi  suoi  Romani  e con  tutti  i guerrieri  della  lega . 
c i due  eserciti  trovaronsi  a fronte  al  fiume  Bradano, 
dove  posero  gli  accampamentj.  Rimasero  fermi  per  qual- 
che tempo;  ma  quell’indugio,  il  quale  era  utile  a Rug- 
giero, tornava  di  grave  danno  al  pontefice , perchè  le 
sue  genii,  mancanti  di  vettovaglie,  disertavano  in  gran 
numero  e sbandavansi.  Onorio  si  vide  perduto,  e trasci- 
nalo dalla  necessità  a più  miti  consigli  ; mandò  segreta- 
mente al  campo  normanno  Cencio  Frangipani  con  pro- 
poste di  pace  : fosse  Ruggiero  duca  di  Puglia , purché  ve- 
nisse a Benevento  a prestate  omaggio  al  papa  e a ricevere 
da  lui  rinvestitura.  Ruggiero  acconsentì,  e il  trattato  fu 
concluso,  senza  che  nulla  ne  sapessero  i baroni  pugliesi 
eh’  erano  rimasti  fedeli  al  pontefice  ; ond’  essi , pubblicalo 
l’accordo,  abbandonarono  in  fretta  il  campo  papale  e tor- 

(l>  « E oruw  videlicet . qui  deliciorum  suorum  pvenilenliam  sumpurinl. 
si  in  eicpcdilionc  Ulti  morienlur , peccala  universa  remisil  ; illorum  autem , 
711»  ibi  mortai  nini  f aerini,  et  etmfeist  sant,  mcdictatem  donavit  ».  Palco,  I.  c. 

$)  Sloriu  di  Sicilia  « Pari.  II . Sei.  ♦ I , c.  17. 

(3)  Telasi  ni  s , I.  I , c.  10-12.  • - 
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narono  alle  loro  città  accusando  Onorio  di  tradimento  (1). 
Ruggiero , temendo  d’ insidie , niegossi  di  entrare  in  Be- 
nevento , e volle  che  il  papa  uscisse  fuori  della  città  per 
dare  a lui  l’investitura  e ricevere  l’omaggio  (2).  Così 
ebbi*  termine  quella  guerra , e così  le  città  e i baroni  di 
Puglia  furono  abbandonati  all'ira  di  Ruggiero,  il  quale 
assalì  alla  spicciolata  i suoi  nemici , nè  ripose  la  spada 
se  prima  non  gli  ebbe  tutti  costretti  a riconoscerlo  per 
loro  signore  (3). 


XXVIII 


DI  MILANO  E DI  ALTRI  COMIM  LOMBARDI 

Dopo  aver  narrato  la  più  parte  dei  fatti  generali,  che 
formano , quasi  direi , l’ ossatura  del  periodo  storico  che 
intendo  comprendere  in  questo  libro,  verrò  ora  mano  mano 
descrivendo  lo  stato  delle  più  ragguardevoli  città  italiane  ; 
e primariamente  toccherò  di  Milano , la  quale  va  certo 
annoverata  fra  le  più  illustri  genitrici  della  libertà  italia- 
na. Nella  lunga  e sanguinosa  lite  sul  Celibato  e la  simonia, 
i Milanesi,  abbandonali  a loro  stessi,  combattevano,  or- 
dinavansi,  provvcdeano  da  loro  a' bisogni  della  pace  e 
della  guerra , ed  cransi  incominciati  a risguardare  come 
| ladroni  del  proprio  danaro  e del  proprio  sangue.  Gran 


(I)  a Apuliemes  heroet  comperla  hoc,  max  dinotali!  papiUonlbut , ad 
jua  rum  dedicare  reverlunlur  , culpanlei  pernlmium  Papaia  , quoti  line  eo 
rum  conimi u . rum  Olle  Roqerio  concordami  futile!  a.  Telasi.rus,  I.  I , c.  I (. 
(3)  Falco  Bknivkn.  , t hronìcon. 

(3)  TklksUIUS,  I.  1,  c.  16,  17,  18,  19. 

La  Farina  , T.  IV.  19 
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tempo  era  che  ardevano  odj  e rancori  fra  Milano  e Pavia: 
alle  antiche  cagioni  di  nimistà  che  notammo  nell’  epoca 
alemanna , altre  se  ne  aggiunsero  imperando  la  casa  sa- 
lica ; e troppo  erano  forti,  ricche  e vicine  quelle  due  città, 
perchè  in  un  tempo  in  cui  lo  spirito  nazionale  non  era 
anco  nato,  non  avessero  l una  gelosia  dell’altra,  e non 
tentassero  di  opprimersi  a vicenda.  I confini  comuni , non 
segnati  da  monti  e da  fiumi , erano  pretesto  ed  occasione 
di  discordia  : gli  odj  si  riaccendevano , e le  due  città 
non  lardarono  a venire  a guerra  aperta  (1). 

In  quel  tempo  dovettero  per  la  prima  volta  crearsi  i 
consoli,  come  a suo  luogo  farò  menzione,  i quali  con- 
soli rappresentavano  e governavano  il  comune,  riunendo 
ne’ loro  primordj  ciò  che  oggi  diciamo  potere  ammini- 
strativo e potere  giudiciale.  Questa  magistratura  acquistò 
in  poco  tempo  a Milano  tanta  potenza  ed  autorità,  che 
l’arcivescovo  dovette  a lei  subordinare  fino  i decreti  si- 
nodali (2).  Il  numero,  la  potestà,  il  modo  di  elezione, 
il  tempo  della  signoria  di  questi  consoli  primitivi  s'ignora: 
pare  formassero  il  consiglio  minore,  e che,  nelle  cose  di 
maggiore  importanza,  adunassero  un  consiglio  maggiore, 
e forse  anco  tutti  i liberi  cittadini.  Nell’anno  1130  i con- 
soli di  Milano  eran  venti,  ed  erano  stati  eletti  dai  capi- 
tani, da’ valvassori  e dai  cittadini,  ciascuno  dalla  sua 
classe;  ma  gli  eletti  da' capitani  o nobili  maggiori  erano  in 
maggior  numero,  onde  si  scorge  la  prevalenza  della  no- 
biltà (3).  Simili  ordini  erano  sorti  nelle  diverse  città  lom- 
barde, le  quali  tutte,  poco  più  poco  meno,  godevano  piena 
libertà,  non  solò  nella  interna  amministrazione  del  comu- 
ne, ma  eziandio  nelle  relazioni  di  amicizia,  o nimistà 
aveano  cogli  altri  comuni  lombardi. 


(I)  Ariulphus,  llitl.  Ned.,  I.  Ili , c.  5 et  7. 

(il  Uiuu.1l,  Idem.  Sior.,  I.  IV;  — Vmmi  , Storia  di  Mi limo,  c.  VI. 
[3)  Giuli.1I  , t.  V ; — Vkrhi  , I.  c. 
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Nell'anno  1100  quei  di  Cremona  tentarono  impadro- 
nirsi di  Crema  (1);  più  tardi  Pavia  mosse  guerra  a Tor- 
tona (2).  Le  due  città  minacciale  si  posero  sotto  la  prote- 
zione di  Milano;  nel  medesimo  tempo  Milano  assaliva  Lodi 
e Novara,  le  quali  invocarono  gli  aiuti  de'Pavesi;  sì  che 
tutte  le  città  lombarde  venivano  dividendosi  in  due  cerchi , 
centri  de' quali  erano  Milano  e Pavia,  le  due  grandi  ed  an- 
tiche rivali.  In  quelle  guerre  voleasi  più  avvilire  il  nemico 
che  esterminarlo,  men  vincere  che  trionfare,  e sovente 
l'impresa  avea  principio  e line  con  una  sola  battaglia,  una 
sola  vittoria.  Nel  1108  il  vescovo  di  Pavia,  con  tutti  i 
suoi  uomini  alti  alle  armi , andò  ad  oste  su  quel  di  Mi- 
lano : i Milanesi  usciron  contro  gli  assalitori , li  ruppero 
e molti  ne  presero  e menarono  in  città:  dipoi  libera- 
ronli  in  obbrobrioso  modo , legando  loro  dietro  un  fa- 
scinotto  acceso,  si  che  dovessero  fuggire  per  non  ardere 
fra  gli  urli  e le  risa  del  popolo  (3).  Non  tutte  le  guerre 
aveano  però  termine  in  sì  breve  tempo:  quattro  anni 
( 1107-11  ) i Milanesi  combatterono  co’ Lodigiani,  i quali 
erano  aiutati  e soccorsi  da’ Pavesi  e dai  Cremonesi  '4):  que- 
sti ultimi  toccarono  una  fiera  rotta  nel  1110  (5);  ed  i Mi- 
lanesi tornavano  tutti  gli  anni  ad  oste  contro  Lodi,  fin- 
ché se  ne  impadronirono  nel  1111  ; e fu  allora  che,  dando 
libero  sfogo  a’ioro  rancori,  quasi  sotto  gli  occhi  dell’ini- 
peratore  Arrigo  V,  fecero  abbattere  e disfare  le  mura 
dell’odiata  città,  arsero  le  case,  e gli  abitatori  costrin- 


(I)  Lruoviccs  Gavitelli  , aiutai.  Cren. , aptti  Ghaevidm,  (.  III. 

(i)  GiialvaIVCS  Plamma  , Man.  Fior.;  — Sicardcs,  Chruniam,  i lìtui 
Mchatokivh  , Iter.  Ilal.  Script. , t.  XI,  et  VII. 

(3)  Gcai.va.vcs  Fi  amma  , Man.  Fior.,  e.  159. 
fi)  Lakdci.phcs  Icnioii  , Hi>l.  Mei.,  c.  17. 

(S)  Galvano  Fiamma  dice  che  I Cremonesi , combattendo  co'Brcsclanl,  fu- 
rono battuti  dal  Milanesi.  Sleardo,  vescovo  di  Cremona  , si  contentò  notare 
netta  sua  cronaca:  a Anno  Domini  MCX  full  bellum  inler  Meiiolanentee  el 
< remoneneet  opini  Brtxlanorum  , i rcmonentlbui  pernlciotum  ». 
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sero  a far  dimora  in  sei  borghi,  i quali  sottoposero  a 
dure  e inumane  leggi.  Poche  ruine  rimasero  a segnare  il 
luogo , nel  quale  fu  Lodi , dove  una  città  italiana  da  ita- 
liane mani  fu  disfatta  (1).  Quarantasette  anni  più  tardi  i 
Lodigiani  poterono  edificare  una  nuova  città  a qualche 
distanza  dall’antica;  ma  allora  le  condizioni  della  Lom- 
bardia erano  mutate,  i semi  d'odio  portavano  i loro 
frutti  di  sangue , e la  iniquità  de’  padri  ricadea  sul  capo 
a’  figliuoli. 

Frattanto  rinvenivano  in  Milano  le  querele  religiose. 
L’arcivescovo  Anseimo  da  Boisio,  invaso  dallo  spirito 
del  tempo,  e sollecitato  da  Roma,  avea  concepito  lo  strano 
disegno  di  conquistare  niente  meno  che  il  regno  di  Babilo- 
nia. « A questo  Gne,  scrive  Landolfo  il  giovane,  prevenne 
la  scelta  gioventù  milanese  , perchè  le  croci  assumesse  e 
cantasse  la  cantilena  di  Ulreja,  Ulreja.  E alla  voce  di 
quest'  uomo  prudente  , uomini  di  qualunque  condizione  per 
le  città  de’  Longobardi , per  le  ville  e le  castella,  piglia- 
rono le  croci  e cantarono  quella  cantilena  Ulreja  Ulreja  (2)  ». 
Anselmo,  che,  forse  ironicamente,  lo  storico  chiama  uomo 
prudetUe , e che  moriva  di  tristezza  a Costantinopoli , dopo 
aver  visto  rotto  e disfatto  il  suo  esercito  (3) , avea  lasciato 
I*  ufficio  di  vicario  a Crisolao  vescovo  di  Savona , uomo 
sprezzatore  di  ogni  fasto,  che  mangiava  vili  cibi  e indos- 
sava rozze  vesti , onde  il  popolo  soprarmaminavalo  Gros- 
solano. Viveva  in  quel  tempo  a Milano  uno  zio  dello  sto- 
rico Landolfo,  il  prete  Liprando  indietro  menzionato,  al 
quale  gli  scismatici  aveano  mozzo  il  naso  e gli  orecchi,  che 


(t)  LASDtLPncft  Junior  , c.  18;  — GcaIVasus  Flamma  , c.  163;  — Tri- 
ni anus  Calco.,  llitt.  Pai.  l.  VII. 

(ij  l.ANDULPUti»  Junior  , Misi.  Me<i. , c.  i.  — yuella  emione  di  guerra 
asci  II  Irequenle  intercalare  Ulreja,  che  II  conte  litui  Ini  crede  essere  un 
composto  di  Ultra I tja  ! che  suonerebbe;  Avanti  ! Animo  I 

(3)  Conradis  AiaspRRfi. , Uhruiiam;  - Laisoulvuus  Junior.,  I.  c. 
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Gregorio  VII  avea  preso  sotto  la  speciale  protezione  della 
Sede  Apostolica,  chiamandolo  martire  di  Cristo  e parago- 
nandolo alla  Snlamitide,  nera,  ma  bella  (1).  Erano  de  mali 
umori  fra  Grossolano  e Liprando , perchè  questi  avea  più 
volte  rimproverato  il  vicario  del  suo  cinismo , lo  avea 
detto  disonore  di  Milano,  « non  indossando  pelli  di  vaio, 
di  griso , di  martora , nè  usando  di  altri  adornamenti  e 
cibi  preziosi,  come  ogni  civile  persona  (2)  ».  Giunta  la 
nuova  della  morte  di  Anseimo , Grossolano  fu  eletto  ar- 
civescovo ; nè  tardò  , ad  insinuazione  della  contessa  Ma- 
tilde  , di  venire  a Milano  per  confermarlo , Bernardo  car- 
dinale, il  quale  portavagli  il  pallio  in  vetta  a un'asta,  fa- 
cendogli festa  il  popolo , e gridando  per  le  vie:  heccwm  la 
stola,  heccum  la  stola!  (3)  Liprando,  ch’era  titolare  della 
chiesa  di  san  Paolo,  gli  si  levò  contro,  e allegando  una 
bolla  di  papa  Gregorio  VII,  si  disse  indipendente,  e gliniegò 
ubbidienza.  L’arcivescovo  interdisse  a Liprando  il  mini- 
stero sacerdotale:  Liprando  accuso  l’arcivescovo  di  simonia 
« per  dono  dalla  mano , per  dono  dalla  lingua , per  dono 
dall’ossequio  (4)  » ; onde  scorgiamo  quanto  elastica  fosse 
in  quel  tempo  la  dottrina  della  simonia.  Dalle  dispute  si 
trascorse  a’ tumulti,  dalle  parole  a’ ferri.  Grossolano  fece 
concilio,  nel  quale  si  giudicasse  della  purità  della  sua 
elezione  ; ma  Liprando  si  niegò  di  giustificare  I’  accusa . 

: 

( 1 J « Tu  quoque,  absciiso  nato,  et  uu  ribus  prò  Chrlsli  nomine,  laudabi- 
W or  et  qui  ai  eam  gratinai  pertingere  mentisti , quae  ab  omnibus  deside- 
rando eti  ; qua  a lancili , ti  perseveraveris  in  finem  , non  dlserepas.  inte- 
gri tas  quldem  carporii  lui  diminuiti  est , sed  interior  homo,  qui  renovalur 
de  die  in  dlem  , mngnum  sanetitatis  suseeplt  incrementimi  : forma  vlsIbiUt 
turpiar , sed  imago  Dei , quae  est  forma  lutatine , faeta  est  pulehrior.  linde 
in  Cantici!  Canilcorum  glorialur  Ecclesia . direni  : li  igea  stati , filine  liie. 
rusalem  ».  LARnm  pbcs , c.  6. 

fi]  Lardulpbcs  , c.  4. 

(3)  « Dii  che  redcsl  Cile  anche  allora  si  parlava  ima  lingua  slmile  a 
quella  che  oggidì  si  parla  ».  Verri  . Storia  di  Milano , c.  VI. 

(41  « Per  niumis  a m nnu,  per  mi/nus  a lingua , per  munus  ab  obsequio  o. 
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«i  si  profferì  pronto  a provarla  col  giudizio  del  fuoco  ; ed 
il  popolo,  avido  sempre  del  maraviglioso , plaudì  alla 
proposta.  Allora  Liprando,  o che  sapesse  non  vera  la  sua 
accusa , o che  dubitasse  del  miracolo , distribuì  il  vino  e 
il  pane  che  avea  a’  poveri , chiamò  per  testamento  erede 
lo  storico  suo  nipote  , e ordinò  che  i resti  del  suo  corpo  , 
caso  che  ardesse,  fossero  seppelliti  nella  chiesa  della  Tri- 
nità. Giunto  il  dì  deputato,  Liprando,  vestito  di  cilicio, 
camice  e pianeta , a piedi  scalzi , andò  a Santo  Ambrogio 
e cantò  messa  ; finita  la  quale . l' arcivescovo , eh’  era  sul 
pergamo  con  altri  due  dignitari  di  quella  chiesa,  lo  ri- 
chiese dicesse  a chi  avea  egli  donato  per  ottenere  T ar- 
civescovado. Ma  Liprando,  rivoltosi  al  popolo,  gridò: 
« Vedete . vedete  quei  tre  demoni  : essi  possono  confon- 
dermi col  Ioni  ingegno , e col  denaro  che  posseggono  pos- 
sono occultare  la  verità,  corrompendo  i testimoni,  lo  ho 
scelto  il  giudizio  di  Dio  che  non  s inganna  ».  La  disputa 
continuava  e incalorivasi  ; ma  il  popolo  impazientito  la 
interruppe,  gridando:  «r  II  giudizio  di  Dio!  il  giudizio  di 
Dio!  » Liprando  uscì  suH’alrio  di  Sant' Ambrogio, ov’ erano 
due  cataste  di  legna,  ciascuna  lunga  dieci  braccia,  di- 
scoste fra  di  loro  un  braccio,  ed  alte  dell’altezza  di  un 
uomo.  Quivi  Liprando,  preso  l’arcivescovo  per  la  cappa, 
gridò:  « Questo  Grossolano,  che  trovasi  sotto  questa  cappa, 
è simoniaco  per  l'arcivescovado  di  Milano  ».  L’arcive- 
scovo non  volle  restare  presente  al  giudizio,  e montato 
a cavallo  andò  via.  Un  Arialdo  da  Meregnano  (enea  frat- 
tanto Liprando,  perchè  non  passasse  prima  che  fossero 
bene  accese  le  cataste,  e dappoiché  le  vide  tutte  in  fiamme 
lo  lasciò,  dicendogli:  « Riconosci  l'arcivescovo,  o va  colla 
maledizione  di  Dio  ».  Liprando  rispose:  « Va  indietro  a 
Satana  »,  si  segnò,  entrò  nelle  fiamme,  e due  volte  re- 
citò quel  passo:  Deus  in  nomine  tuo  salvum  me  fac , et 
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in  virlute  tua  libera  me;  e alia  terza  volta,  alla  parola 
fac,  uscì  dalla  parte  opposta,  senza  averne  ricevuto  nocu- 
mento alcuno  nelle  vesti  e nella  persona.  Così  narra  il 
fatto  lo  storico  Landolfo  testimone  di  vista  (1).  Che  credere? 
Mentì  Landolfo?  Ciò  non  pare  probabile,  mentre  scriveva 
in  una  città  nella  quale  molti  avrebbero  potuto  sbugiar- 
darlo. Credo  probabile  esagerasse  ne’  particolari  : forse  le 
cataste  non  erano  tanto  alte , nè  tanto  fra  di  loro  vicine 
quant’egli  dice;  forse  le  preparazioni  chimiche  oggi  dive- 
nute comuni  non  erano  allora  ignote  ad  alcuni.  Certo  niegare 
tulli  i giudizi  di  Dio  rammentati  dagli  scrittori  contempora- 
nei è impossibile;  come  è impossibile  ammettere  quei  miracoli 
obbligati  senza  rovesciare  i principj  della  ragione  e delle 
sane  credenze.  La  scienza  era  in  quel  tempo  un  mistero , 
ed  essa  era  adoperata  con  profitto  dai  pochi  scaltri  per 
illudere  e ingannare  i molli  sciocchi.  Comunque  siasi , i ve- 
scovi suffraganei  non  dettero  fede  al  miracolo,  e la  più  parte 
de' Milanesi  non  si  sottoposero  al  preteso  giudizio  di  Dio. 
Liprando  fu  cacciato  da  Milano,  e Grossolano  continuò  ad 
occupare  quella  sede  riconosciuto  dal  pontefice,  finché  il 
furore  delle  Crociate  non  trascinò  anco  lui  in  Oriente. 
Partito  Grossolano,  la  fazione  contraria  gridò  arcivescovo 
Giordano  da  Clivi , lo  consacrò  e lo  fece  approvare  dal 
papa  (2);  onde  al  solito  ne  nacque  una  guerra  civile, 
nella  quale  preser  parte  molti  vescovi  sulfraganei  (3). 
Vieppiù  accanironsi  le  fazioni  tornato  che  fu  Grossolano  ; 
si  combattè  con  ferocia;  poi  per  stanchezza  si  rimise  la 

(I)  LASDt'LPDI'S  JCMOH  , Itisi . .11  cd.  , C,  IO. 

(!)  a Senza  che  a’ Intenda,  aggiunge  11  Muratori . come  caso  pontefice 
abbandonasse  Grossolano,  già  approvalo  per  legittimo  arcivescovo  ».  Si  os- 
servi che  era  appunto  in  quel  tempo  che  I cardinali  davan  dell’eretico  a 
papa  Pasquale,  per  la  cessione  delle  investiture;  e che  Giordano  era  raoltu 
bene  affetto  alla  corte  di  Roma.  Vedi  un'epistola  In  proposito  sellila  da  Azio 
vescovo d'AquI  all’  Imperatore  . in  Ekkaboo.  Script.  Hedii  f;w  , I.  Il,  p.  *6(1. 

(!)  I.AUiri eni'-t  Iciiiot,  o il. 
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• u?a  in  mano  del  papa,  il  quale,  nel  concilio  latera- 
nense  del  1116,  depose  Grossolano,  non  già  per  simonia, 
ma  perchè  avea  lasciato  la  chiesa  di  Savona  per  quella  di 
Milano  (1).  Eppure  il  canone,  che  proibiva  il  trasferimento 
da  una  sede  ad  un'  altra , era  andato  da  gran  tempo  io 
disuso,  e l’esempio  partiva  dagli  stessi  pontefici:  Urbano  li 
avea  lasciato  la  chiesa  d'Ostia  per  quella  di  Roma;  e 
prima  di  lui  Alessandro  11  avea  abbandonato  quella  di 
Lucca,  e Niccolò  li  quella  di  Firenze,  e così  altri  (2). 


XXIX 


DELLA  GtlRRA  COMASCA 

Il  quel  medesimo  tempo  incominciossi  fra'  Milanesi 
e i Comaschi  una  guerra  decenne,  la  quale  un  poeta  con- 
temporaneo paragonò  alla  guerra  di  Troia  e fece  argo- 
mento di  un  suo  poema  (3). 

Mentre  i Lombardi  seguivano  quasi  tutti  la  parte  del- 
l’Impero, i Comaschi  teneansi  fedeli  al  papa,  che  avea 
loro  dato  un  vescovo  di  loro  piacimento.  L'antipapa  Bur- 
dino  avea  nominato  vescovo  di  quella  chiesa  un  Lan- 


(IJ  Lakdilphi’s  . c.  26  et  29  ; — Lasse.  Sacr.  < on.,  t.  XII. 

(S)  Musatosi.  Annali . oh.  1116. 

(3)  « Tetlanlur  monte i , leilatur  et  A oc  Barndellm. 

Troia  iute  duetto»  dcfondU  irr  ; llector  tn  UlU 
iffuit , .Eneo»,  nee  non  Parie:  Scolorir  omner 
Pugnnbant  fruirei  : pugnai  forllislmui  Adam 
Deque  Pirro  dietui , duro»  dea  erborai  boriti . 

Hortatur  loeioi , In  pugna  recreai  odimi  ». 

AsosTMis,  De  Beilo  romeni I . apud  Moratorie*  , Ber.  Ital.  Script.,  t.  V. 
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dolio  da  Carcano,  diacono  che  fu  della  chiesa  ambro- 
siana, il  quale  era  stato  riconosciuto  da  Arrigo  V im- 
peratore, e consacrato  dal  patriarca  di  Aquileia  (1).  Lan- 
dolfo s'era  afforzato  nel  castello  di  San  Giorgio,  e di 
la  molestava  la  diocesi  che  niega vagli  ubbidienza;  di  che 
rorrucciatosi  il  vescovo  Guido,  di  notte  tempo  uscì  da 
Como  co’ consoli  Adamo  di  Pirro  e Gaudenzio  Fontanella , 
e con  sua  gente  sorprese  il  castello  ; e dopo  una  zuffa  » 
nella  quale  furono  morti  non  pochi  Milanesi  erano  a 
guardia  di  Landolfo , prese  costui  e lo  menò  seco  prigio- 
niero. I Milanesi,  a’ quali  riuscì  salvarsi  colla  fuga,  por- 
tarono nella  loro  città  le  vesti  insanguinate  degli  uccisi, 
e sciorinatele  in  piazza,  vi  si  assisero  d’ accanto  mesti  e taci- 
turni. A quella  vista , al  pianto  delle  vedove  e degli  od* 
fini,  il  popolo  si  affollava  commosso  e fremente.  Accorsovi 
anco  l’arcivescovo  Giordano,  fèce  chiudere  le  porte  della  , 
basilica  , dichiarando  non  permetterebbe  l'accesso  al  san- 
tuario che  solo  a coloro,  i quali  prendessero  le  armi  per 
vendicare  santo  Ambrogio  e la  patria.  Un  grido  di  ven- 
detta sorse  da  ogni  parte,  nobili  e popolani  si  armarono, 
la  guerra  a Como  fu  bandita,  e l’oste  benedetta  dal  ve- 
scovo mosse  a bandiere  spiegate  con  i«v  mezzo  il  carroc- 
cio (2).  I due  eserciti  scontraronsi  alle  falde  del  Baradello; 
vi  combatterono  finché  la  luce  del  giorno  bastò  a fare 
scorgere  e distinguere  amici  da  nemici;  ma  quando  la 
notte  fu  inoltrata,  i Milanesi,  scesi  tacitamente  giù  per  l’al- 
veo di  un  torrente,  giunsero  a Como,  e trovando  la  città 
sprovvista  di  difensori,  ruppero  le  porte,  e misero  fuoco 
alle  case.  L’indomani  i Comaschi,  non  trovando  più  i loro 
nemici , levarono  il  campo  ppr  tornarsene  a casa  ; ma 


(I)  L4NDOLPnrs  Iti  l’ilo*  , Hlti.  Vrd..  c.  a*. 

(Si  Landolpucs  Ir*. , I.  c.  ; — A*n*v«rs  , He  Bello  ( om.  ; — Tbi*t**us 
Chalcus,  W(j(.  Pai.,  I.  VII. 
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giunti  in  vetta  a un  poggio , con  maraviglia  e dolore  videro 
in  fiamme  la  loro  città;  onde,  affrettato  il  passo,  piombarono 
addosso  a'  nemici  intenti  al  saccheggio , li  ruppero , li 
sconfissero,  e molti  ne  presero  e molti  ne  trucidarono  (t). 

La  città  di  Como,  gelosa  di  sua  libertà , teneva  in 
duro  vassallaggio  parecchi  popolosi  e ricchi  villaggi  delle 
Alpi  e delle  rive  del  lago.  Fra  questi  era  il  villaggio 
d'isola,  gli  abitatori  del  quale  inviarono  loro  messi  a' Mi- 
lanesi , profferendosi  alleati  e cooperatori  all'impresa,  qua- 
lora deliberassero  ritentarla.  Accettata  la  loro  offerta,  as- 
salirono Como  dalla  parte  del  lago  (1118),  ma  furono 
rotti  e sconfitti  ; non  poterono  però  i Comaschi  vendicare 
l’insulto,  perchè  in  quel  medesimo  tempo  erano  assaliti 
dalla  parte  di  terra  da  oste  più  poderosa.  Erano  i Mila- 
nesi , i quali  aveano  seco  loro  aiuti  di  Cremona , Pavia , 
Brescia,  Bergamo,  Vercelli,  Asti,  Novara,  Verona.  Bo- 
logna, Ferrara,  Mantova  e Guastalla.  La  contessa  di 
Biandrate , che  avea  il  suo  feudo  fra  Milano  e Novara, 
andò  anch’  essa  ad  oste , portando  in  braccio  il  suo  bam- 
bino. Vi  andarono  anco  cavalieri  de’  gentiluomini  di  Gar- 
fagnana,  alpestre  contrada  degli  Appennini  soggetta  ai 
Parmigiani  (2).  Non  si  sa  comprendere  come  tante  città 


(I)  Asomvmis  , I.  c.;  — Taistasis  Chalchcs,  Le.;  — Torio  , Slor. 
Mll. , p.  I. 

(SI  « H illuni  ad  cunctas  Levatoi  aqmina  parlet 

Ducere  ; fremono» , Copto»  mtttere  curarti , 

fum  quitius  et  venlunt  cum  Brilla,  Pergama:  totat 

Ducere  fuse  a tuas  simul  et  Liguria  genlet. 

Nec  non  adveniunt  Ve rcellae,  cum  quibue  Attuili  , 

Et  Continua  suum  gettando  brachlo  naturo. 

Sponte  sua  tota  cum  gente  Mollarla  venti; 

A spera  rum  muttls  treni!  et  Verona  vocata: 
borio  suat  secum  duxil  Bononia  leges. 

Attulil  Inde  tuas  Ferrarla  nempe  saqittas. 

Manina  cum  rigidi t nimlum  studiosa  saglltis  : 

Venti  et  ipsa  simul  quaa  Guardastalla  voealur. 

Parma  »uo»  equites  ronfi  urti  Carfanientet  ». 
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lombarde  seguissero  Milano,  della  quale  dovcano  essere 
gelose,  c combattessero  una  città  che  non  le  avea  offese, 
e dalla  quale  niente  aveano  a temere  ; e men  si  comprende 
come  Pavia  aiutasse  Milano , la  sua  antica  e naturale  ri- 
vale: onde  pare  probabile  non  le  città  soprannominate 
concorressero  a quella  guerra,  ma  schiere  di  volontarj  in  esse 
città  arruolate.  È per  altro  utile  il  notare , che  fin  da  sette 
anni  innanzi,  Pavia  e Milano  aveano  fra  di  loro  stretta 
una  lega,  con  patti  che,  come  dice  lo  storico  Landolfo,  « ad 
alcuni  sembravano  troppo  contrai^  alla  maestà  imperiale 
c all'autorità  apostolica,  avendo  giurato  di  conservare  le 
loro  persone  e i loro  beni  contro  qualunque  uomo  nato  e 
nascituro  (1)  ».  Comunque  fosse,  l'oste  era  grande  e pode- 
rosa , sì  che  i Comaschi,  non  osando  accettare  la  giornata, 
si  chiusero  e afforzarono  nella  loro  città.  Quei  della  lega 
assalirono  i sobborghi  di  Vico  e di  Colognola  ; ma  essendo 
stati  dopo  sanguinosa  zuffa  respinti,  levarono  il  campo,  fa- 
cendo proclamare  per  un  araldo  tornerebbero  nell'agosto 
dell'anno  dipoi  (2):  usanza  leale  e cavalleresca,  che  per 
parecchi  secoli  mantennero  le  repubbliche  italiane,  la  quale 
fra  tanti  odj  e guerre  procurava  almeno  lunghi  intervalli 
di  tregue. 

Per  altri  otto  anni  la  guerra  rinnovossi  nella  estate  : 
ma  i Milanesi  tutti  gli  anni  tornavano  ad  oste  con  meno 
vigore,  e per  ordinario  combattevano  sulle  rive  de' laghi 
Maggiore , di  Lugano  e di  Como , dov’  erano  i paesi  i 
quali  dipendevano  da' Comaschi.  Si  combatteva  anco  su 
essi  laghi  con  varia  fortuna,  e fra  le  diverse  fazioni  can- 
tate dallo  storico  poeta , narrerò  questa  che  parmi  ca- 
li) « Papienses  et  Mediolanenses  staluerunt  et  Juraverunt  siti  forti era. 
gu ne  nimium  qulbuetlam  videnlur  fuisse  tmpernloriae  molestati , et  aposto- 
Iteae  avclorUati  contraria;  rum  UH  ri  te»  jurarent  $ibi  servare  se  et  sua 
cantra  quemllbet  mortatem  hominem  nalum  vel  nascilurum. 

(i)  AsosvHts  , De  Beilo  < om. 
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ralteristica  del  tempo.  I Milanesi  s’ erano  afforzali  sulla 
Tresa , fiume  che  congiunse  il  lago  Maggiore  e quel  di 
Lugano,  ed  aveano  ricevuto  nella  loro  sudditanza , parte 
per  forza  parte  di  buon  grado,  molti  castelli  e villaggi 
delle  rive.  I Comaschi , vedendo  tagliato  il  passo  alle  loro 
navi , le  tirano  in  secco , le  mettono  su  carri , e con  una 
traversata  di  otto  miglia,  le  trasportano  dall'un  lago 
nell’  altro , dove  comparsi  improvvisi  e inaspettati , scor- 
rono da  trionfatori  le  rive,  soccorrendo  i fedeli  e sac- 
cheggiando i ribelli  (1). 

La  fortuna  parea  secondasse  i Comaschi;  ad  onta  di  ciò, 
assaliti  tutti  gli  anni  in  casa  propria,  saccheggiati  nelle 
campagne , scemati  di  numero  per  morti  in  guerra  e per 
ribelli,  essi  indebolivansi  colle  vittorie,  e per  maggior 
danno  perderono  l’ arcivescovo  Guido  eh’  era  l' anima  e il 
capitano  di  quella  guerra;  per  lo  che  nel  1126  i Milanesi 
prevalsero , e poterono  accorgersi  che , raddoppiando  i loro 
sforzi , nell’  anno  seguente  avrebbero  conseguito  il  loro 
intento  : onde  nella  primavera  del  1 127  tornarono  contro 
i Comaschi  con  oste  più  poderosa,  nella  quale,  come 
nel  1119,  vedevansi  quei  di  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Asti , Alba , Albenga , Cremona , Parma , Piacenza , Man- 
tova, Ferrara,  Bologna,  Modena,  Biandrate  e Garfagnana. 
I Milanesi  ordinarono  a quei  di  Lecco  portassero  nel  loro 
campo  legname  , ed  aveano  menalo  secoloro  artefici  di 
Pisa  e di  Genova,  per  cavar  mine,  costruire  navi,  torri, 
baliste  ed  altri  ingegni  e macchine  di  guerra.  Costrui- 
rono i Genovesi  quattro  torri  di  legno  coperte  di  pelli 
fresche  di  bue , e su  ruote  le  trascinarono  presso  alle  mura 
nemiche.  Fecero  anco  due  gatti , specie  di  arieti  allora  in 
uso . e solo  da  questi  diversi  in  quanto  aveano  un  uncino 


ri;  AsonTaus , I.  r. 
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destinato  a cavare  le  pietre  smosse  dal  cozzo  della  trave. 
Nè  dal  loro  canto  i Comaschi  trasandavano  provvedi- 
mento alcuno  di  difesa  ; scavavano  fossi , alzavano  ripari 
e armavano  barche,  e faceano  tutti  gli  apprestamenti 
che  poteansi  riputare  buoni  alla  difesa,  o almeno  a più 
onorevole  rovina.  Ma  il  numero  prevalse:  le  mura  crol- 
lavano , i fossi  erano  ricolmi , la  breccia  aperta , e si  spa- 
ziosa da  potervisi  passare  colla  cavalleria.  Disperando  di 
salute,  anziché  arrendersi  ed  essere  spettatori  della  ser- 
vitù della  patria,  i Comaschi  vollero  abbandonarla  e 
cercare  altrove  un  asilo  a quella  libertà,  che  gli  altri 
comuni  aveano  giurato  di  spegnere  : errore  e delitto  de’no- 
stri  avi , che  la  Provvidenza , con  tremendo  esempio , ha 
voluto  punire  su  di  essi  e su  noi  ; debito  di  sangue  non 
ancora  interamente  saldato  sui  libri  inesorabili  del  destino. 
Scelsero  i Comaschi  per  loro  primo  rifugio  il  castello  di 
Vico;  e mentre  col  favore  della  notte  imbarcavano  sulle 
loro  navi  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli , gl’  infermi  e le 
(rose  di  maggior  pregio  ; faceano  una  valorosa  sortita , per 
tenere  occupati  quei  della  lega , onde  non  sospettassero 
della  fuga , nè  la  impedissero.  La  fortuna  rispose  all’ar- 
dire ; e mentre  nel  campo  nemico  regnava  la  confusione 
e lo  scompiglio,  i Comaschi  raggiungevano  le  loro  fami- 
glie, montavano  sulle  barche  e davano  ne’ remi,  gittando 
un  ultimo  sguardo  su  di  una  patria  che  aveano  difeso 
con  tanto  sangue,  nella  quale  aveano  goduto  i supremi 
beni  della  libertà , e che  ora  abbandonavano  all’  ira  feroce 
de' nemici.  I Milanesi  avvicinaronsi  alle  porte  della  città 
assediata  e le  trovarono  prive  di  guardie;  ma  non  osa- 
rono entrare,  temendo  di  agguati,  finché  il  nuovo  giorno 
non  li  ebbe  rassicurati  che  Como  era  deserta  e spogliata , e 
che  gli  abitatori  s’ erano  rifugiati  e afforzati  nel  castello  di 
Vico,  deliberati  a sostenere  un  nuovo  assedio,  anco  più 
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lungo  del  primo;  imperocché,  gli  erti  e duri  scogli  su  quali 
era  ediiìcato  il  castello,  li  difendevano  dalle  zappe  e dagli 
arieti  de’  nemici.  Tanta  fermezza  d' animo  stancò  e sgo- 
mentò i Milanesi , i quali  mandarono  ambasciatori  a’Co- 
maschi  offrendo  : assicurerebbero  loro  gli  averi  e le  perso- 
ne, purché  soggiacessero  alle  tasse  comuni,  aiutassero 
Milano  in  tempo  di  guerra,  atterrassero  le  mura  di  Como, 
Vico  e Colognola.  La  pace  fu  accettata  e giurata,  la  guerra 
decenne  ebbe  fine  (1);  ma  gli  odj  de’ popoli  non  si  spen- 
gono con  un  foglio , e gli  odj  comaschi  nutriti  con  dieci 
anni  di  sangue  sopravvissero  fieri  e tremendi  ; e lo  seppe 
Milano,  quando  assalita  da  Federigo  Barbarossa  , vide  il 
gonfalone  di  Como  sventolare  nel  campo  de’suoi  nemici  (2 . 

Questa  guerra  per  sostenere  un  vescovo  scismatico 
contro  un  vescovo  cattolico  non  potea  esser  gradila  alla 
Sede  Apostolica;  ma  non  trovo  i papi  facessero  nulla,  nè 
anco  in  parole,  per  soccorrere  Como:  la  lega  era  grande  ; 
l’anatema  avrebbe  dovuto  percuotere  tutta  la  Lombardia, 
ed  i papi  prevedevano  lo  spirito  di  libertà , fervea  in  quei 
Comuni , sarebbe  stato  il  loro  più  valido  ausiliare  contro 
l’ autorità  degl’  imperatori.  E che  i Milanesi , combattendo 
per  vendicare  un  vescovo  scismatico,  sapessero  sottrarsi 
dalla  ubbidienza  di  un  imperatore  scismatico,  resulta  ma- 
nifesto da  una  lettera  di  Federigo  arcivescovo  di  Colonia, 
nella  quale  si  legge  : « Ai  consoli , a’  capitani , a tutta  la 
milizia  e a tutto  il  popolo  milanese.  Inclita  città  di  Dio , 
conserva  la  libertà , affinchè  tu  ritenga  del  pari  la  dignità 
del  tuo  nome,  poiché  fintanto  che  ti  sforzerai  di  resistere 
alle  potenze  nemiche  della  Chiesa,  godrai  dello  aiuto  di 

(I)  Asosvms  . I.  c. 

il)  * Ed  ecco,  scrive  II  buon  Muratori,  come  liberale  le  città  lombarde 
dal  (lego  straniero , cominciarono  a volgere  l’ armi  l' una  contro  l’ altra  ; 
male  che  mireremo  andar  rrescendo  per  la  malia  ambizione  da  cui  chi  più 
può,  più  degli  altri  ancora  si  lascia  sovvertire  a.  Annali,  un.  1117. 
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Cristo  Signore,  autore  della  vera  libertà  ».  Nella  mede- 
sima lettera  avvisava  Federigo:  i principi  della  Lorena, 
della  Sassonia,  della  Turiugia  e di  tutta  la  Gallia  aver 
deliberato  di  vivere  liberi  come  i Milanesi;  tutti  essere 
pronti  a stringersi  con  essi  in  lega , su  di  che  attendevano 
riscontro  (t).  Documento  di  somma  importanza  a compro- 
vare la  libertà  già  adulta  in  Milano,  ma  del  quale  igno- 
riamo l’ effetto. 

Dopo  la  sommessione  di  Lodi  e di  Como  così  crebbe 
il  rigoglio  e la  potenza  de' Milanesi,  che  le  città  più  rag- 
guardevoli della  Lombardia  ne  presero  grave  sospetto , e 
prime  Pavia , Piacenza , Novara  e Brescia  incominciarono 
a cercar  modi  di  abbassare  la  troppa  potenza  di  Milano; 
e già  la  guerra  era  vicina  a divampare , quando  più  alta 
querela  attirò  a sè  gli  animi  de' Lombardi.  Federigo  Ho- 
henstaufen , avversando  Lottario , mandò  in  Italia  suo  fra- 
tello Corrado  a procurarsi  la  corona  del  regno.  Forse 
erano  preceduti  trattati  segreti  co’  Milanesi  : certo  è che 
comparso  Corrado  a Milano,  il  popolo  volle  udire  le  ra- 
gioni prò  e contro,  e quasi  giudice,  si  dichiarò  in  favore 
di  lui , che  fu  coronato  a Monza , poi  a Milano  correndo 
l'anno  1128  (2).  Affrettaronsi  a riconoscerlo  non  poche 
città  di  Lombardia  c di  Toscana , perchè , essendo  egli 
sprovvisto  di  eserciti  stranieri , niente  aveano  da  temere 
|>er  la  loro  libertà  ; ma  il  papa  gli  si  levò  contro , lo 
dichiarò  usurpatore , c pronunziò  su  lui  l’ anatema , per- 
chè egli  era  uno  de' più  stretti  alleati  della  casa  salica, 
tanto  infesta  alla  Sede  Apostolica  (3).  Il  papa  depose  anco 
come  scismatici  i patriarchi  di  Aquileia  e di  Venezia, 

(I I Marte** , Colteci.  Yeter.  Script,  et  Moti.  t.  I. 

(*)  LASDl'LPnCS  Jt'JUOR.  , C.  39. 

(#)  Orto  Frisisi;.  CHrontcon ; I.  VII,  c.  17. 
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fautori  di  Corrado  (1),  e mandò  a Pavia  il  cardinale 
Giovanni  da  Crema , il  quale  fece  concilio  per  scomuni- 
care Anseimo  arcivescovo  di  Milano.  Questi  pregò  lo 
ascoltassero  prima  di  condannarlo  ; ma  il  concilio  non 
volle  udire  le  sue  discolpe , e pronunziò  l’ anatema , del 
quale  poco  curaronsi  i Milanesi  e l’arcivescovo.  Allora 
Pavia , Cremona , Novara  ed  altre  città  lombarde  dichia- 
raronsi  contro  Corrado , e proclamarono  Lottano  (2)  ; si 
che  la  Lombardia  si  divise  altravolta  in  due  fazioni , o 
per  meglio  dire  ebbe  un  pretesto  per  manifestare  gli  umori 
avversi  che  da  molto  tempo  covavano.  Corrado,  indebolito 
e sgomentalo  da  questa  opposizione  di  Roma  e delle  citta 
lombarde , cadde  ben  presto  in  discredito  de’  medesimi 
Milanesi  che  lo  aveano  inalzato , ed  essendo  privo  di  da- 
naro , armi  e rinomanza , dovette  ritirarsi  a Parma  povero 
e inonorato  (3). 

Mentre  due  principi  disputavansi  la  corona  di  ferro , 
la  tiara  era  disputata  da  due  papi , l' origine  de’  quali 
mi  richiama  a parlare  delle  cose  di  Roma. 

(I)  Cardixams  de  Arac-,  l’((a  Umorii  II;  — Bernardi;»  Olii».,  Ilio 
llonorll  II;  — Dandoli»  , ChronUon. 

ri)  LANDVLPUVS  Jl'NIOR.  I.  0. 

(3)  Utlfrldo  vescovo  di  Novara  scrive*  al  re  Lodarlo  : « Excellentta  ve 
tira  prò  certo  coqnoicnt , quoti  Movaria , Papia , Ptacentla,  Cremona  et 
Hrtxia,  (ivUalet  llaliae , /Irmiter  ftielUatem  ver  tram  cuttodiunt , « adve  «- 
rum  vestrum  unanlmtter  cupiunt.  Cunraitui  autem  MetUolaneruium  ido- 
lum  , ab  eii  lame n rellctum  , arrepta  fuga  solum  Parmae  habet  refkgium  , 
'ibi  lam  pauper , tam  pauctt  Uipaiut  viliter  moratur  , quoti  ab  uno  loco  ad 
ttlium  vis  fama  elus  exlendtlur  ».  A pud  Errandosi  , I.  II. 
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DELLO  SCISMA  D’  IN\0CEN7.0  II  E DI  ANACLETO  II 

L’ ultimo  atto  che  noti  la  storia  di  papa  Onorio  II  e 
una  sua  gita  in  Puglia.  Questa  città , nonostante  dicessesi 
dipendente  dal  papa , governavasi  a comune  con  suoi  ma- 
gistrati , leggi  e parlamenti.  Il  papa  avea  pregato  fossero 
graziati  certi  nobili  stati  banditi , e non  avendo  potuto 
ottenere  quel  che  desiderava , passò  in  Puglia  , e quivi 
abboccatosi  col  conte  Ruggiero,  il  quale  dominava  o im- 
mediatamente o mediatamente  tutto  il  paese  che  com- 
prende oggi  il  regno  delle  Due  Sicilie,  lo  pregò  venisse 
ad  oste  contro  Benevento , e punisse  l’ orgoglio  di  quei 
cittadini.  Ruggiero  promise  verrebbe  nell'anno  seguente, 
e per  dare  un’  arra  di  sua  promessa , saccheggiò  e guastò 
le  campagne  beneventane  ; di  che  pago  per  allora  il  ponte- 
fice, se  ne  tornò  a Roma,  dove  cessò  di  vivere  a' dì  quat- 
tordici febbraio  nell’anno  1130  (1). 

Sebbene  io  non  usi  valermi  di  autori  moderni . e 
sebbene  il  Platina  non  sia  fra’ più  accurati  e sicuri  scrit- 
tori delle  Vite  de' Papi,  non  lascerò  di  trascrivere  quanto 
e' dice  di  un  Arnolfo  vissuto  in  Roma  a' tempi  di  Onorio  II. 
« Fu  dentro  Roma  Arnolfo  eccellente  predicatore  fatto 
dai  cherici  a tradimento  morire,  perchè  la  loro  immo- 
destia e soverchia  lascivia  riprendeva , e la  loro  tanta 
pompa  e avidità  nel  cumulare  danari  ; perciocché  propo- 


li) Arras  TKLIMM'S.  I.  Il,  c.  li-*#;  - Palco  Bkriv.,  ' hrontcon  : — 
Caro,  da  Akag..  Vita  Iloti orli  II;  — Bkrnardus  Gcid.  , VI  la  HonorH  II. 

La  Farina,  T.  iv.  io 
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ncva  la  povertà  di  Cristo  , e l’integrità  della  vita  a tutti 
perchè  bene  l’imitassero.  Molti  gentiluomini  romani,  come 
vero  discepolo  di  Cristo  e profeta  lo  seguivano  e loda- 
vano al  Cielo.  Di  che  nacque  negli  altri  l’odio,  lo  sdegno 
e la  malevolenza  fino  a farlo  morire.  Non  si  sa  bene 
se  costui  fosse  prete,  o monaco,  o eremita.  Scrivono 
alcuni,  che  quest’atto  sommamente  ad  Onorio  dispiacesse; 
ma  che  non  furono  mai  gli  autori  di  questa  tanta  scelle- 
ratezza trovati  (1)  ». 

Alla  morte  di  Onorio  11  rinnovossi  lo  scisma  nella 
Chiesa,  a cagione  della  rivalità  delle  due  famiglie  ro- 
mane de’ Frangipani  e Pier  Leone,  le  quali  aveano  fatte 
prove  di  loro  potenza,  sostenendo  questa  Gelasio  li,  e 
quella  l'antipapa  Burdino.  I Frangipani,  co’ cardinali  della 
loro  parte,  si  adunarono  segretamente,  prima  che  si  pub- 
blicasse la  morte  di  Onorio,  ed  elessero  papa  Gregorio 
cardinale  di  Sant’  Angiolo , il  quale  si  chiamò  Innocen- 
zo II  (2); di  che  si  tennero  offesi  gli  altri  cardinali,  e dichia- 
rata nulla  e contraria  a' canoni  quella  elezione,  proclama- 
rono Pietro  cardinale  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  figliuolo 
di  Pier  Leone , uomo  di  grandi  ricchezze  ed  aderenze , e 
noto  fino  allora  per  fede  serbala  a’ legittimi  pontefici,  il 
quale  prese  il  nome  di  Anacleto  II  (3).  Furono  l'uno  e 
T altro  nel  medesimo  giorno  consacrati  e intronizzati , In- 
nocenzo in  Laterano,  in  Vaticano  Anacleto.  Stando  ai 
canoni,  Anacleto  sarebbe  il  legittimo,  ed  Innocenzo  l'anti- 
papa ; perchè  la  elezione  dovea  essere  pubblica , e perchè 
dovea  concorrervi  la  maggioranza  de’ cardinali  (4);  ma  la 


(li  I'latiiu,  tire  de'  Papi. 

li'  AKMLcms  SAfilin». . I)e  Schisma!?. 

(0)  Palco  Bknkv.  , Chranicon. 

|i)  Anacleto  ebbe  ventisette  voti;  Innocenzo  diciannove:  Ira  questi  erano 
i imi  vecchi . compreso  il  decano  del  collegio  vescovo  di  Porlo. 
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Chiesa  diversamente  decise  sulle  ragioni  che  l' avo  di  Ana- 
cleto era  giudeo  (1),  c che  i cardinali,  i quali  dettero  le 
loro  voci  a Innocenzo  erano  più  rispettabili  (2).  A noi 
basti  osservare  che  questa  decisione  mutò  le  parti  di 
Roma,  imperocché  i Frangipani,  i quali  fino  allora  erano 
stati  riguardati  come  fautori  di  scismi  ed  oppressori  della 
fede , divennero  i campioni  e i difensori  della  Chiesa  ; e i 
Pier  Leone,  fino  allora  scudo  e sostegno  de’  legittimi  papi , 
divennero  tutt’  a un  tratto  giudei , empi  e sacrileghi.  Que- 
sto mutamento,  che  parrebbe  inconcepibile,  era  effetto  delle 
mutate  parti  dell'Impero:  la  casa  Ghibellina,  alla  quale 
aderivano  i Frangipani,  era  caduta;  la  casa  Guelfa,  alla 
quale  aderivano  i Pier  Leone,  imperava;  cosi  la  Chiesa,  pel 
suo  antagonismo  all*  Impero,  divenia  ghibellina  quando  la 
corona  imperiale  posava  sul  capo  di  un  guelfo. 

Quando  si  venne  alle  armi,  Innocenzo  non  potè  so- 
stenersi in  Laterano , e si  ritirò  colla  sua  gente  in  certi 
monumenti  in  ruina  dell’  antica  Roma , che  i Frangipani 
aveano  conversi  in  fortezze.  Anacleto  coll’oro  e le  armi 
de’  Pier  Leone , oltre  Vaticano , occupò  Laterano  e le  pri- 
marie chiese,  le  quali  al  medesimo  tempo  erano  santuari 
e castelli;  e la  sua  fazione,  col  favore  del  popolo,  pre- 
valse sì  che  Innocenzo  dovette  imbarcarsi  sul  Tevere  e an- 
dare a Pisa,  poi  a Genova,  dove  stabilì  una  tregua  fra 
queste  citta,  da  lungo  tempo  indietro  rivali  e nemiche  (3); 
il  che  rivolge  la  mia  narrazione  alle  vicende  delle  due 
più  potenti  e famose  repubbliche  del  Mediterraneo. 

(I)  Sa»  Bernardo  cblarga  Anacleto  Imbaca  Sottolio.  Ep iti.  139. 

(?)  Babonius,  Annoi.  F.ccl.an.  I ISO. 

(?)  Petrus  Due.,  l'Aron. Caia. , I.  IV,  c.  SI;  — C affari*  , Annoi.  Ce- 
nato. , I.  I. 
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IH  IÌBWVA  E IH  PISA  DALLA  LORO  ORIONE  AL  1 i 30 

Verso  il  cadere  del  IX  secolo  la  Liguria  fu  sì  cor- 
seggiata, devastata  e insanguinata  da’ Saraceni,  e da’Nor- 
manni  (1),  che  i miseri  abitatori  delle  amene  rive  del 
mare , dovettero  abbandonarle  e cercare  un  asilo  in  vetta 
agl' inospiti  monti,  antico  refugio  di  libertà.  Gli  stessi  Ge- 
novesi , disertando  i quartieri  più  vicini  alla  marina  e 
alle  molestie  de' pirati  più  esposti,  alibi laronsi  attorno  a 
vetusto  castello , e là  trasportarono  le  loro  robe  e i vasi 
sacri  c le  reliquie  de’ santi,  sì  che  la  città  bassa  cadde  in 
ruina  e si  coprì  di  canneti,  di  campi  e di  vigne  (2).  Reso 
più  sicuro  il  littorale  col  correre  del  X secolo,  le  popo- 


li) Non  parlo  qui  della  rovina  di  Limi  per  opera  de’  Normanni , ne  del 
sacco  di  Genova  del  931  fatto  da' Saraceni:  quell' attimo  ne’ suol  particolari 
si  poscia  troppo  al  famoso  codice  arabo-siculo  del  Velia  : non  debbo  però 
tacere  che  oggi  v'C  chi  dubita  se  veramente  Velia  fosse  un  Impostore;  ma 
un  cosi  lungo  e dlfltclle  esame  non  può  entrare  In  una  storia  generale;  ed 
un  fatto  cosi  controverso  può  essere  buono  argomento  a una  dissertatone, 
non  parte  di  una  storia. 

(1)  Se  Genova  rimanesse  citta  libera  dalla  conquista  longobarda  In  poi 
e qulstlone  fra  gli  eruditi.  SI  cita  nn  editto  del  958  col  quale  Berengario  II 
e Adalberto  riconoscono  e confermano  le  consuetudini , ragioni  e privilegi 
di  Genova.  Gli  scrittori  genovesi  dicono:  a l privilegi , essendo  di  natura 
graziosi,  chleggonsi  eziandio  a' sovrani  non  propri  a,  e citano  l'esemplo  di 
Venezia.  GII  avversari  si  poggiano  sulle  parole  dell'editto,  II  qnale comincia 
colla  massima  : a Essere  conveniente  che  I principi  ascoltino  benignamente 
I voti  de'  loro  sudditi  a.  Secondo  me  I Genovesi  nel  secoli  X ed  Xl  godevano  ■ 
già  una  libertà  di  fatto  e non  di  diritto:  liberta  di  diritto  non  godeva  ne 
anco  Venezia , che  molto  primi  di  Genova  avea  acquistato  un'  assoluta  au- 
tonomia. Genova  era  libera:  ma  dicessi  suddita:  prova.  Il  nome  Impe- 
riale che  conlavasl  sulle  sue  monete.  Generalmente  parlando  I Comuni  Ita- 
liani non  mai  ebbero  quella  libertà  che  procede  dal  principio  della  sovra- 
nità popolare:  la  loro  llberU  era  una  somma  di  privilegi  .partiva  dal  fatto 
della  concessione  o del  lungo  possesso , e non  mal  dal  diritto  proprio  e 
dalla  teoria  repubblicana. 
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iazioni  montane  trasmigrarono  altra  volta  alla  marina  e 
alle  valli  fertili , dove  trovavano  terre  più  produttive , 
stanze  più  comode,  e maggiore  agevolezza  a traffichi,  alla 
pesca  ed  al  viver  civile.  I Liguri , tornati  alla  marina , 
trovaronsi  quasi  nelle  medesime  condizioni  de’ Veneti  ri- 
fugiati sulle  isolette  dell’Adriatico,  e costituironsi  senza 
esterna  influenza  di  principi , ed  ordinaronsi  a poco  a poco 
secondo  i bisogni  locali , le  preponderanze  di  famiglie,  e i 
mille  accidenti  di  corseggi , di  difese , di  commerci  ; i 
quali  sfuggono  allo  sguardo  dello  storico,  come  le  diverse 
trasformazioni  delle  sementi  sfuggono  agli  sguardi  del 
cultore.  In  alcune  città  della  Liguria  scorgiamo  la  pre- 
valenza dell’autorità  episcopale,  in  altre  della  feudale,  ed  in 
altre  vediamo  formarsi  delle  compagnie  politico-commer- 
ciali, le  cui  facoltà,  forze  e ordini  è difficile  definire, 
perchè  forse  nè  anco  allora  defluiti:  istituzioni  nate  da 
bisogni  che  col  variare  di  questi  si  doveano  modificare , 
alterare , trasformare.  E le  compagnie , intente  precipua- 
mente ad  assicurare  le  nascenti  città  dalle  molestie  deli- 
rati infedeli  o cristiani , esercitavano  anch’  esse  piraterie  ; 
dappoiché  ogni  popolo  commerciante  fu  nella  sua  origine 
pirata,  e contro  gli  stranieri  credè  tutto  permesso  (1). 

Genova  più  popolata  che  non  le  altre  città  della  Li- 
guria , posta  in  fondo  a un  golfo , poche  miglia  discosta 
da  altre  città  marittime,  godenti  il  preteso  diritto  di  con- 
fiscazione  ed  ammenda  contro  chi  navigava  nelle  Ioni 
acque , fu  debitrice  di  sua  fortuna  alla  sua  situazione , 
non  che  alle  valli  armigere  e popolose  che  la  spalleggia- 
vano. Fu  per  lei  necessità  armare  navigli  contro  i pirati, 
costringere  i vicini  a rispettarla,  e cercar  lidi  lontani  pel 


(t)  Coti  1 Veneziani , I Saraceni,  I Normanni , I Pisani,  gli  AmalUtanl: 
lo  nesso,  e peggio,  dicasi  degli  antichi. 
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suo  commercio  (1);  e rispondendo  l'esito  all'intento,  gli 
altri  Liguri , non  avendo  potuto  strozzare  in  culla  la  po- 
tenza genovese,  le  si  proffersero  compagni,  e promisero 
nulla  si  approprierebbero  su' naviganti  del  mare  ligustico  , 
meno  in  caso  di  necessità,  viveri,  armi  e sartiame.  Cosi 
i Genovesi,  assicurati  dai  vicini,  poterono  frequentare  i 
porti  di  Tunisi  in  Affrica , e di  Marsala  in  Sicilia , e 
prendere  in  appalto  le  principali  gabelle  di  quest'isola  (2). 

Uno  de’  primi  tentativi  che  preludiarono  le  Crociate  si 
scorge  nella  impresa  dei  Genovesi  contro  i Saraceni  di 
Corsica.  1 papi  pretendevano  alla  sovranità  di  quell'isola 
come  compresa  nella  donazione  di  Carlomagno:  la  cac- 
ciata degl'infedeli  avea  quindi  uno  scopo  non  men  reli- 
gioso che  politico;  e nessuno  poteva  essere  più  adatto 
all’uopo  de’ Genovesi,  i quali  potenti  erano,  c grande  mo- 
lestia ricevevano  da  quel  nido  di  pirati.  Oltre  a questo , 
l’isola  era  molto  ricca  di  olio,  vino,  bestiame,  cera,  mele 
e castagne  per  non  attirare  la  cupidità  di  quei  merca- 
danti  guerrieri  (3).  Ad  esortazione  di  papa  Giovanni  XVIil, 
i Genovesi  andarono  in  Corsica , debellarono  i Mori , e pel 
godimento  di  quell’isola,  incominciarono  a pagare  alla 
Chiesa  romana  il  censo  di  una  libbra  d’oro,  che  diceano 
danaro  di  san  Pietro  (4)  ; senza  che  si  sappiano  le  vicende 
di  quella  guerra , e i patti  di  quella  concessione.  V è chi 
dice  anco  i Pisani  concorsi  in  quell'impresa  e compagni 
nella  conquista  dell’  isola  ; ma  le  testimonianze  che  si  al- 
legano sono  troppo  a quei  tempi  posteriori  per  potersi 
risguardare  autorevoli  (5).  Certo  è però  che  Pisa  in  quel 

(1)  Serra  . Storia  della  Liguria , I.  Ili , c.  I. 

(*)  Serra  , I.  c. 

(3)  Farm’CCI  , Stor.  de  (re  Pop.  Mariti. , I.  I , e.  6. 

(A)  Siconirs , De  Reg.  Hai.,  I.  Vili;  - Serra,  I.  Ili  , c.  3. 

(5)  Vedi  Bcrvervto  da  Ihdla  «pud  Mira torio»,  Antiq.ltaL Medii 

-£ol , I I. 
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medesimo  tempo  sorgeva  a volte  compagna,  ma  quasi  sem- 
pre emula  c rivale  di  Genova. 

La  prima  volta  cbe  trovasi  rammentata  Pisa  nella 
storia  d'Italia,  come  città  governantesi  a comune,  è nel  1004, 
nel  quale  anno  gli  antichi  annali  pisani  registrano  con 
laconiche  parole  : « I Pisani  combatterono  co'  Lucchesi  in 
Acqualunga  e li  vinsero  (1)».  Cosi  pe' nostri  comuni  il 
primo  fatto  di  libertà  era  sempre  un  fratricidio,  perché 
dopo  tante  sventure,  invasioni,  sperpero  e rovine,  lo 
spirito  nazionale  s’ era  spento , e ciascuna  città  vedea  nella 
città  vicina,  anziché  un'amica  e sorella,  una  nemica  e ri- 
vale , e riputava  sua  gloria  e vantaggio  l’ avvilimento  di 
quella.  Pisa  fioriva  per  traffichi  e frequenza  di  popolo, 
e le  sue  imprese  commerciali  e guerriere  non  erano  cir- 
coscritte ne’ confini  toscani.  I Pisani  trafficavano  princi- 
palmente nelle  Calabrie,  ed  essendo  stati  spettatori  delle 
insolenze  e dei  saccheggi  che  vi  operavano  i Saraceni , deli- 
berarono combatterli  Frattanto  che  il  fiore  della  gioventù 
pisana  andava  a portare  la  guerra  in  Calabria , Musa , re 
moro , che  signoreggiava  la  Sardegna , dove  aveva  stabi- 
lito una  colonia  di  corsari  (2),  imbarca  vasi  co’suoi,  veniva 
alla  foce  d’Arno,  e col  favore  della  notte,  rimontava  il 
fiume,  sbarcava  in  un  sobborgo  della  città  e incominciava  ad 
ardere  e saccheggiare.  I Pisani , sgomentali  e confusi , fug- 
givano tutti  alla  campagna:  sola Chinzica  de' Sismondi, pas- 
sando arditamente  in  mezzo  ai  pirati,  corse  al  palazzo 
de’  consoli , annunziò  il  pencolo  della  patria , e fatte  suo- 
nare le  campane  a stormo , atterrì  si  i Mori,  che  in  fretta  e 

(I)  « Fecerunt  bcilum  Pitoni  cum  Lucentibut  In  Aqualonga  et  vicarimi 
lllot  a.  Annoi.  Vet.  Pii.,  riputi  Min  a tori  un  , Re r.  Ital.  Script. , L VI.  Arredo 
che  gli  Annali  Piunl  pe'  tempi  molto  antichi  non  sono  documenti  sicari. 

(1)  Ubertus  Fori  et.  Bilt. , I.  I;  — Breviar.  Pitanae  OUt.  — Molle  In- 
certezze esistono  sa  questa  Inrastone,  In  proposito  di  che  redi  Manno. 
Storia  di  Sardegna  , I.  VII. 
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in  furia  abbandonarono  la  proda , o salvaronsi  colla  fuga. 
1 Pisani  riconoscenti  inalzarono  in  onore  di  Chinzica  una 
statua,  perchè  l’ardire  di  quella  donna  e l'amore  avea 
portato , alla  patria  restasse  in  onoranza  presso  a’  nipoti. 
Così  il  fatto  è narrato  dagli  storici  non  contemporanei:  non 
uno  de’ sincroni  che  ne  parli;  nè  la  statua  della  salva- 
trice fu  mai  vista  da  alcuno:  oltre  a questo,  la  narrazione 
sente  troppo  della  leggenda , perchè  possa  riceversi  dalla 
critica  (1).  I Pisani  vinsero  i Saraceni  a Reggio  in  Cala- 
bria (2) , e tornati  in  patria  e saputo  dell’  insulto  di  Musa, 
deliberarono  prenderne  vendetta  ; ma  per  la  guerra  ardea 
in  quel  medesimo  tempo  con  Lucca  e per  altre  cagioni 
che  tace  la  storia , differirono  parecchi  anni  l’ impresa. 

Frattanto  Musa  entrava  altravolta  in  mare  colle  sue 
navi , e arrivato  a Bocca  di  Magra , impadronivasi  della 
rinata  Luni,  che  metteva  a fuoco  ed  a sangue.  Di  là  inco- 
minciò a infestare  tutto  il  littorale  ligustico  e toscano, 
saccheggiando  case , disertando  campagne , trucidando  uo- 
mini, Ailuperando  donne.  Il  papa  esortò  i Cristiani,  e pre- 
cipuamente genovesi  e pisani , a punire  quei  ladroni  : le 
navi  di  Genova  e di  Pisa  strinsero  Luni  dalla  parte  di  mare, 
mentre  un  esercito  stipendiato  dal  papa  l’assaliva  dalla 
parte  di  terra.  Musa  ebbe  fortuna  di  salvarsi  fuggendo  in 
una  barchetta  ; ma  la  sua  gente , caduta  tutta  in  potere 
de’vincitori , fu  inesorabilmente  trucidata.  Fu  grande  il  bol- 


li) Tronci  , Annali  Pitoni , an.100S.ll  Muratori  .con  quel  senno  critico 
che  lo  distingue,  giudicò  questo  aneddoto,  almeno  ne'  particolari,  favoloso. 
Il  Sismondl  gli  da  piena  credenza:  forse  nell'animo  dell'  Illustre  storico  delle 
repubbliche  Italiane , anche  senza  sua  saputa,  arra  Indulto  la  brama  di  non 
defraudare  di  questa  gloria  tradizionale  una  famiglia  ond’  egli  derivava  l’ori- 
gine di  casa  sua. 

(S)  Feeerunl  Pisani  bel lum  rum  Saraceni!  ad  Pbegium,  et  gratia  Dei 
vicenni  illot  in  die  Sancii  Sixti  n.  Annoici  Pisani.  Da  queste  brevi  parole 
deduce  il  Tronci  che  I Pisani  s' insignorirono  di  Reggio.  Il  cieco  amore  di 
munlc!plo;non;ha;poco  contribuito  a rendere  vie  più  spinoso  e dimmelo 
studio  della  storia  Italiana , da  per  sò  stesso  non  poco  arduo. 
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tino,  nel  quale  era  un  adornamento  di  capo  della  moglie 
di  Musa , ricco  d' oro  e di  gemme , il  quale  fu  dal  papa 
mandato  in  dono  ad  Arrigo  II  imperatore  (1).  Il  re  moro 
mandò  allora  al  ponteGce  un  sacco  di  castagne,  volendo- 
gli significare  che  altrettanti  guerrieri  avrebbe  avuto  per 
opporgli , ed  il  papa  gli  mandò  in  cambio  un  sacchetto 
di  miglio;  modo  simbolico  di  minacciarsi  molto  in  uso 
ne’ tempi  eroici  del  gentilesmo,  e rinato  in  Occidente 
coll’ eroismo  de’ tempi  di  mezzo  (2). 

Musa  sfogò  l’ira  sua  sugli  schiavi  cristiani  avea  in 
Sardegna,  molti  de' quali  fece  crocifiggere,  inchiodare  al 
muro,  e fra  altri  non  meno  orribili  tormenti  morire.  Il 
papa  mandò  il  vescovo  d’Ostia  suo  legato  a Pisa,  esor- 
tando quel  popolo  a cacciar  gl’infedeli  dalla  Sardegna,  e 
forse  lo  stesso  praticò  co’ Genovesi;  certo  è che  que'di 
Pisa  e di  Genova  passarono  colle  loro  navi  in  Sardegna, 
e quivi,  aiutati  dagli  oppressi  Cristiani  dell'isola,  ruppero 
i mori,  e li  costrinsero  ad  abbandonare  la  conquista.  Pare 
che  i Genovesi,  non  osando  sperare  dapprincipio  cosi  pro- 
spero fine,  si  fossero  contentati  di  chiedere  per  loro  la 
preda,  lasciando  ai  Pisani  la  terra  ; ma  dappoiché  l’im- 
presa fu  felicemente  fornita,  eglino  raramaricaronsi , la 
parte  era  loro  toccata  fosse  ben  lungi  di  uguagliare  il  pregio 
di  uno  stato  ; onde,  afforzatisi  nelle  provincie  di  Torres  e 
di  Cagliari , pretesero  entrare  a parte  nella  signoria  del- 
l’ isola.  Dal  disputare  si  passò  al  combattere,  ed  i Pisani 
non  solo  cacciarono  dalla  Sardegna  coloro  che  li  aveano 
aiutati  a impadronirsene;  ma  inseguitili  nella  Corsica,  tol- 
sero loro  diverse  pievi  vi  possedeano  (3).  Furono  queste 

(1)  Annoiti  Antiq.  Pisan.  ; — Urertus  Fouktta,  Ulti.  . I.  I ; Sioosirs, 
De  Reo.  Hai. , I.  Vili;  — Miratosi.  Annali,  an.  1016. 

(3)  Vico,  Scirri ia  Nuova. 

(3)  Annalei  Attliq.  Pitoni  ; — Marangomi  , < Tonaca  di  Pila:  — Foliktta, 
Ulti. . I.  I ; - Muratori  , Annali , an.  1017. 
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isole,  e precipuamente  la  Sardegna,  il  pomo  di  discordia 
delle  due  repubbliche,  la  cagione  di  guerre  lunghe,  osti- 
nate e feroci.  Pare  però  questa  contesa  non  scoppiasse  che 
verso  l'anno  1021,  allorché  Musa,  colle  nuove  forze  avea 
menato  seòo  dalla  Spagna,  fu  altra  volta  rotto  e scon- 
fitto da  Genovesi  e Pisani  (1).  Qui  è gran  disparere  fra 
gli  storici  di  Genova  e di  Pisa,  imperocché  quelli  pre- 
tendono la  sovranità  dell'isola  rimanesse  a’ Genovesi; 
questi,  a’ Pisani;  ma  gli  uni  e gli  altri,  anziché  appog- 
giarsi ad  autorevoli  documenti , sofisticano  per  amore  di 
municipio.  Allo  storico  d’Italia,  che  ama  le  glorie  geno- 
vesi quanto  le  pisane , e che  crede  sua  patria  tutto  il  bel 
paese  che  congiunge  una  lingua  e una  speranza,  non  è 
possibile  ammettere , senza  riserva , autorità  molto  poste- 
riori nell’ordine  de' tempi  (2);  e se  qualche  cosa  resulta 
da' documenti  sardi  dell'epoca,  è appunto  cbe  nè  Pisani 
né  Genovesi  aveano  in  allora  ferma  e certa  signoria  su 
quell’  isola  (3). 

11  re  moro,  lusingandosi  recuperare  la  Sardegna,  fece 
parecchi  tentativi  ; onde  i Pisani , per  togliersi  quella  mo- 
lestia, vuoisi  portassero  la  guerra  in  casa  dei  Saraceni,  e 
Cartagine  e Ippona  espugnassero.  In  quanto  a quest'  ultima 
città  abbiamo  la  testimonianza  degli  Antichi  Annali  pi- 
sani (4);  ma  per  Cartagine  non  è,  che  io  sappia,  antico 


(I)  Sisuoisdi  , Storia  ielle  Repubbliche  Hai. , c.  V. 

(1)  Il  Troocl  trova  tulle  le  glorie  la  Pisa,  Il  Folletta  latte  la  Genon , 
e casi  gli  altri  Istorici  municipali , se  togli  pochissime  ed  onorevoli  ecce- 
rioni.  Chi  lo  crederebbe  ? r (stesso  Sismondl  mostrasi  alquanto  parziale 
a'  Pisani;  di  che  non  può  essere  chiamato  In  colpa  l'Immenso  ed  Incompa- 
rabile Muratori , pel  quale  colgo  sempre  con  piacere  l'opportunità  di  lode, 
perche  vivo  In  un  secolo , nel  quale  quel  sommo  é fatto  segno  agl'  Innocenti 
strali  di  uomini  non  degni  di  allacciare  la  correggiola  delle  suo  scarpe. 

(3)  Muhatorics  , Antiq.  Ilal.  Mcdit  Mvi , d.  V et  XXXII. 

(4)  « Pitoni  fecerunt  ttolum  magnum  et  vtrerunt  civllaiem  Bonam  in 
Africa  . et  eoronam  regii  Imperatori  deierunt  ».  Il  Slgonlo  accenna  la  presa 
di  Cartagine:  Il  Tronc!  la  descrive  ne’ suol  particolari  come  se  fosse  sialo 
presente. 
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scrittore  che  lo  afferrai.  Nè  minore  incertezza  regna  sai 
fatti  segniti  nel  1050 , i quali  pare  decidessero  della  si- 
gnoria di  quell’  isola.  Musa , fatto  grande  sforzo  di  mori , 
sorprese  i Pisani  ch’erano  in  Sardegna,  li  passò  a Gl  di  spada , 
e s’impadronì,  tranne  Cagliari,  di  tutta  l'isola.  Il  popolo 
pisano  rimase  sgomento  del  triste  caso  ; ma  la  nobiltà  ria- 
nimò il  suo  coraggio,  c nuova  guerra  fu  bandita.  Tutti  i gen- 
tiluomini contribuirono  coll’  oro  e le  persone , e nominata- 
mente  i Gherardescbi,  i Sismondi , i Sardi,  i Caetani  : Genova 
mandò  suoi  aiuti.  Vi  andarono  in  persona  il  marchese  Ma- 
laspina  della  Lunigiana , e il  conte  Bernardo  Centilio  di 
Mutica  in  Spagna.  Gualduccio  plebeo  pisano,  che  comandava 
le  navi  della  lega,  sbarcò  l’esercito  presso  a Cagliari, 
dov’ erano  accampati  i Saraceni,  ed  offri  loro  la  giornata. 
Musa , benché  vecchio  ottuagenario , oprò  prodigi  di  va- 
lore; ma  i suoi  furono  rotti  e sconfitti,  ed  egli  cadde  da 
cavallo  ferito,  e rimase  prigioniero  de’Pisani,  i quali  lo  me- 
narono a Pisa,  dove  morì  nelle  catene  (1).  L’isola  tornò 
all’ ubbidienza  de' Cristiani,  e Gualduccio,  di  consentimento 
del  comune,  divise  le  terre  fra’ vincitori:  i Gherardeschi 
ebbero  in  feudo  il  territorio  di  Cagliari  ; i Sismondi , Olea- 
stro  ; i Sardi,  Arborea;  i Caietani , Oriselo;  i Genovesi,  Al- 
garia; il  conte  di  Mutica,  Sassari;  e il  marchese  Mala- 
spina  le  montagne.  La  repubblica . ad  imitazione  degli 
antichi  Romani,  accordò  l’onore  del  trionfo  a’ suoi  guerrieri; 
il  vescovo  e i consoli  seguiti  da  seicento  vecchi  uscirono 
incontro  a’  vincitori , i quali  venivano  preceduti  dai  carri 
col  bottino,  da’ prigionieri  e dai  vinti  vessilli:  il  capi- 
tano comparve  da  ultimo  su  magnifico  carro  fra  gli  ap- 
plausi e gli  evviva  del  popolo.  Così  narrano  il  Bonincon- 

(I)  Gli  fiorici  genovesi  dicono  che  II  re  moro  ru  dalla  repubblica  man 
dato  In  dono  all'Imperatore:  I Pisani  pretendono  di  aver  essi  mandato  In 
dono  all'  Imperatore  la  corona. 
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tri,  il  Tronci,  il  Ronconi  (1)  ed  altri  moderni  compreso 
il  Sismnndi  ; ma  per  quanto  abbia  compulsato  storici  e cro- 
nisti e documenti  per  trovare  un'autorità  sincrona,  leggo 
solo  negli  Annali  Pisani  : « I Pisani , confermala  una 
concordia  colla  Sede  Apostolica,  assalirono  il  re  (intendi 
de’ mori),  e lo  presero  con  tutta  la  terra,  e la  sua  co- 
rona dettero  all’  imperatore , e Pisa  fu  confermata  dalla 
Chiesa  nel  dominio  di  tutta  la  Sardegna  (2)  ».  Tutto  ciò 
che  v*  è di  aggiunto  dai  moderni  scrittori  dubito  forte  sia 
fantasia  di  genealogisti  c fumo  gentilizio,  che  pare  fatto 
apposta  per  annebbiare  quel  po’  di  chiaro  vi  sarebbe  nella 
storia  de’ tempi  eroici.  Nè  anco  il  fatto  narrato  negli  an- 
tichi Annali  Pisani  ( che  non  sono  contemporanei  ) am- 
metterei senza  riserva , perchè  neppur  uno  de’  molti  scrit- 
tori sincroni , che  parlano  delle  gesta  del  papa  Leone  IX. 
il  quale  teneva  allora  il  pontificato , fa  menzione  di  quel- 
l’ impresa  (3).  Mi  duole  dover  più  distruggere  che  edifi- 
care; ma  il  togliere  un  errore  vale  spesso  il  trovare 
una  verità. 

Il  Sigonio,  sulla  fede  delle  moderne  cronache  pisane, 
scrisse  nel  1070  i Pisani  aver  portato  la  guerra  in  Cor- 
sica contro  i Genovesi;  questi,  per  vendicarsi,  essere  an- 
dati con  dodici  galere  alla  foce  d’Arno , dove  furono  rotti 
con  perdita  di  navi  e uomini  assai  ; ma  gli  antichi  An- 
nali Pisani  nulla  dicono  di  questa  vittoria , e notan  solo 
che  in  quell’anno  fu  guerra  fra  i Genovesi  e i Pisani  (4). 
In  quest’  epoca  la  storia  dei  nostri  comuni  è composta  di 


(t)  Della  itorla  di  Lorenzo  Booinconlrl  fa  pubblicato  un  frammento  nelle 
note  alla  rlta  di  papa  Gelasio.  La  parie  posteriore  fu  pubblicata  dal  Mura- 
tori  nel  t.  XXI  della  raccolta.  Ho  potuto  riscontrare  la  parte  Inedita  In  vari 
codici  cbe  serbansl  nelle  biblioteche  fiorentine  ; ma  essa  6 di  troppo  poca 
autorità  ed  Importanza  per  meritare  l'onore  della  stampa. 

(1)  Annales  Anliq.  Pisani,  an.  1050. 

ili)  CIA  fu  osservato  e notato  dal  Muratori. 

(4)  Annales  Anliq.  Pisani,  an.  1070. 
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avvenimeuti  isolati,  che  bisogna  andare  raccattando  qua  e 
là  in  carte  private,  in  cronisti  forestieri,  o peggio,  in 
storici  molto  posteriori,  parziali  ed  esageratori  per  spi- 
rito municipale  e per  rettorica , cantatori  indefessi  di 
trionfi,  generatori  fecondi  di  letterati,  di  guerrieri  e di 
santi.  La  storia  di  Genova  ha  perù  vantaggio  grandis- 
simo sulle  altre , per  essersi  conservata  la  pregevole  cro- 
naca del  Caffaro,  uno  de'primarj  magistrati  e degli  uo- 
mini più  operosi  di  quell’ operosa  repubblica;  la  quale 
cronaca  leggevasi  ed  approvavasi  in  pieno  consiglio  tutti 
gli  anni , e proseguita  per  secoli , formò  uno  de’  più  stu- 
pendi monumenti  che  un  popolo  abbia  inalzato  a sé  stesso. 
E da  quella  cronaca  noi  scorgiamo  quale  fosse  il  reggi- 
mento di  Genova  in  quel  tempo,  di  che  ragionerò  a suo 
luogo  nell' appendice  di  questo  libro.  Lo  stesso  non  pos- 
siamo dire  di  Pisa  : delle  antiche  gesta  di  questa  repub- 
blica i soli  documenti  rimasti  sono  una  declamazione  su’ suoi 
trionfi,  un  barbaro  poema  sulla  guerra  di  Maiorica,  e 
certi  frammenti  di  cronache  (1);  in  guisa  che  conviene 
attingere  alle  storie  de’ suoi  nemici  il  racconto  delle  sue 
sventure,  che  certo  non  curarono  registrare  quello  delle 
sue  glorie.  Pure  da  qualche  scrittore  contemporaneo,  il  quale 
per  incidenza  fa  parola  di  Pisa , possiamo  congetturare 
grande  essere  stata  la  potenza  e la  ricchezza  di  quel  co- 
mune verso  la  metà  del  secolo  XII  (2). 

(IJ  Vedili  In  Muti  v tori  , Her.ltal.  Script.,  I.  V. 

(*)  Il  monaco  Donnone , adirandosi  contro  risa . perche  quivi  e non 
In  Canossa  Tosse  seppellita  la  duchessa  Beatrice,  esclama: 
a ....Dolor  Aie  me  fundllut  urli , 

Quom  lene l Urbi  illam , qua  non  est  tam  bene  digita. 

Qui  pergit  Phot,  videi  Olle  monstri!  marina. 

Hate  Urbi  Paganti , Turchis,  Libycis  quoque , Partita  . 
Sordida.  I Aulitaci  sua  lastroni  llltora  tetri. 

Sordibus  c cunctit  tum  monda  Cannila  , sepolcri 
tigne  tocus  pulclter  mecum.  Son  expedit  1,'rbes. 

Quuererc  perjurat , putranlcs  nòmina  plura  ». 
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Senza  tener  conto  delle  conquiste  fatte  dai  Pisani  e 
Genovesi  sull’ Affrica  nel  1077 , non  rammentate  da  alcun 
scrittore  sincrono,  parlerò  di  altri  fatti  più  certi  seguiti 
nel  1088.  Papa  Vittore  Ili,  travaglialo  dal  bisogno  del 
tempo,  riuscì  a ridurre  in  concordia  i Pisani  e i Genovesi , 
e li  esortò  a combattere  gl'  infedeli  delle  coste  affricanc. 
Altri  Italiani  unironsi  ed  armaronsi  per  l' impresa  santa  : 
il  papa  dette  loro  il  vessillo  di  san  Pietro,  ed  a’ guer- 
rieri della  croce  concesse  plenaria  assoluzione  delle  pec- 
cata. Le  navi  della  lega  volsero  le  prore  alle  coste  di 
Barbaria , dove  i Zeiridi  possedeano  i territori  di  Tripoli  e 
di  Tunisi.  In  giornata  giudicata  i Mussulmani  furono  rotti 
con  gravissima  loro  perdita  (1);  i Cristiani  espugnarono 
Sibila  e quindi  Al-Mahadia  (2),  trucidarono  gli  abitatori, 
ed  arricchirono  della  preda  (3);  il  principe  fu  assediato 
in  un  castello  e costretto  a capitolare , con  rendersi  (dura 
condizione  per  un  mussulmano  ) tributario  della  Sede  Apo- 
stolica (4).  I Pisani  e i Genovesi  tornarono  trionfanti  alle 
loro  città  ; e perchè  la  giornata  che  decise  dell'  esito  di 
quella  guerra  seguì  il  dì  di  san  Sisto  (6  agosto) , il  comune 


« Cbc  voglia  dire  con  queste  ultime  parole  Donlzone,  non  si  può  bene 
intendere.  Ma  ben  si  capisce  che  Pisa  era  tn  questi  tempi  un  famoso  em- 
porio e porto  franco , dove  erano  ammessi  gl'  Infedeli  orientati  ed  africani; 
Il  ebe  parve  a Donlzone  un'  Indegnità,  e perciò  piò  meritevole  la  sua  patria 
Canossa , per  cagione  della  sua  purità  In  materia  di  religione  ».  Muratosi  , 
Annali , an.  1076. 

(I)  Dicono  100,000  persone;  ma  o II  testo  ò scorretto,  o lo  storico 
esagerò. 

(1)  Al-Mabadla  era  a novanta  miglia  ad  ostro  da  Tonisi  , e nove  miglia 
più  In  là  trovavasl  Sibila. 

(3)  K Ex  quibus  Clvitatibus  , Saracenis  fere  omnibus  interfectis  , maxi- 
mum preti am  aurf  et  argenti , palliontm  et  omamentorum  abstraxerunl  ». 
Annalet  Ani.  Pisani. 

(*)  Pktbiis  Diac . , (Aron,  (astia. , I.  Ili,  c.  TI  ; Bkrtuoldus  Cohstart., 
i hronicon.  — Coffredo  Malaterra  dice  : « Pisani  apud  Africam  negotiamb » 
proficitcebanlur.  Quasdam  injuria  passi , exercilu  congregalo,  Urbem  Re- 
gioni Uegis  Tunica  oppugnante! , utque  ad  majorem  turrim,  qua  Hex  de- 
fendcbalur  , c apiunl  ».  Itisi.  Sictiiae,  I.  IV  , c.  3. 
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di  Pisa  edificò  una  chiesa  in  onore  di  quel  santo,  e quello 
di  Genova  ne  arricchì  due  del  medesimo  titolare  (1).  Que- 
sta impresa  può  considerarsi  come  il  primo  atto  del  gran 
dramma  delle  Crociate , le  quali  se  sono  un  episodio  nella 
storia  di  tutti  i popoli  cristiani , sono  forse  uno  de’  più 
considerevoli  avvenimenti  per  quella  delle  repubbliche 
marittime  di  Genova,  Pisa  e Venezia:  e di  quest' ultima 
è tempo  oramai  eh’  io  torni  a parlare,  per  mostrare  qual 
|>arte  prendesse,  e come  a sua  utilità  volger  sapesse  Li 
guerra  santa. 


XXXII 


01  VENEZIA  DALL*  810  AL  983 

Gli  avvenimenti  aveano  provato  la  sede  del  governo 
veneziano  essere  mal  posta  in  Eraclea,  parecchie  volte 
distrutta;  nè  più  sicura  in  Malamocco,  come  attestavano 
le  ruine  lasciatevi  dai  Franchi.  Rialto  era  luogo  più  co- 
modo ed  opportuno  : quivi  era  stato  il  nido  e l’asilo  della 
libertà  veneziana  ; quivi  erano  convenuti  in  unico  libero 
pensiero  i fuggenti  le  spade  de’  barbari , quivi  fu  traspor- 
tata la  sede  della  repubblica.  Allora  le  molte  isolette  che 
fan  corona  al  Rialto  si  congiunsero  fra  di  loro  con  gran 
numero  di  ponti  e si  coprirono  di  case.  Una  cattedrale 
fu  edificala  ad  Olivolo:  un  palazzo  ducale  nel  silo  me- 
desimo, nel  quale  più  tardi  dovea  sorgere  quel  grande 


(I)  Annate i Pisani. 
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e mirabile  monumento  che  tutt’  ora  vi  torreggia  : Ma- 
lamocco , Paleslrina , Chiozza  sorsero  più  belle  dalle  loro 
ruine:  Eraclea,  patria  del  doge  Agnello  Participazio,  rie- 
dificata dalle  fondamenta , prese  il  nome  di  città  Nuova. 
Due  volte  la  pace  fu  turbata  nel  dogato  del  Participazio  : 
quando  il  patriarca  di  Aquileia,  aiutato  da' nobili  Friu- 
lani , venne  a combattere  il  patriarca  di  Grado  ; e quando 
tre  congiurati  tentarono  ammazzare  il  doge;  ma  i Ve- 
neziani presero  vendetta  col  ferro  e col  fuoco  del  Friuli , 
e severamente  punirono  gli  autori  della  congiura  (1). 

Participazio  avea  due  figliuoli,  il  maggiore  de' quali 
era  stato  inviato  dal  padre  alla  corte  di  Costantinopoli , 
d’ onde  tornando  trovò  che  il  padre  avea  associato  al  do- 
gato il  figliuolo  minore , di  che  altamente  si  dolse.  Par- 
ticipazio, per  ovviare  a una  guerra  di  famiglia,  dalla 
quale  non  poco  detrimento  sarebbe  potuto  tornarne  alla 
repubblica , si  affrettò  a riconoscere  ciò  che  il  figlio 
maggiore  chiamava  suo  diritto:  così  Giustiniano  Partici- 
pazio successe  al  padre  correndo  l’anno  827.  Durante  il 
governo  di  costui,  dieci  navi  veneziane  approdarono  ad 
Alessandria,  ed  ebbero  opportunità  di  trafugare  in  un 
paniere  di  carne  di  porco  il  corpo  dell’  evangelista  san 
Marco,  che  portarono  a Venezia.  Grande  la  gioia  del 
popolo  per  tale  acquisto,  che  riguardava  come  miraco- 
loso; splendidi  e solennissimi  i festeggiamenti.  D’ allora  in 
poi  san  Marco  divenne  il  patrono  della  Repubblica,  e cosi 
il  suo  nome  si  andò  identificando  con  quello  dello  stato , 
che  la  sua  immagine  o il  suo  leone  si  vollero  impressi  sulle 
monete  o dipinti  su’  vessilli  ; che  il  grido  di  viva  San 
Marco!  divenne  grido  di  guerra;  ed  il  nome  dell’ evange- 
lista fa  anche  oggi  trasalire  il  popolano  di  Venezia  più 


Il  Oamdclis,  l'krunlton;  - Saìkllicus  , Hill,  tenti.,  Dee.,  I , I.  II. 
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che  quello  de’ Dandolo  e de’ Zeno  de' quali  ha  perduto  la 
rimembranza  (1). 

Per  la  morte  di  Giustiniano,  il  suo  fratello  Giovanni 
rimase  solo  al  governo  della  repubblica.  Avea  egli  feli- 
cemente condotto  un’  impresa  contro  i pirati , quando 
Obelerio,  doge  espulso,  ruppe  il  bando,  e sbarcò  in  armi 
nell' isola  di  Veglia  in  compagnia  di  altri  fuorusciti  (830'. 
Giovanni  gli  mosse  contro  ; ma  vedendo  che  quei  di  Mala- 
mocco,  patria  di  Obelerio,  disertavano  i vessilli,  tornò 
indietro  a punire  gl'infedeli  prima  di  combattere  i ribelli,  ed 
entrato  in  Malamocco , la  ridusse  un  monte  di  ruine.  Tornò 
quindi  contro  Obelerio,  lo  ruppe,  lo  fece  prigioniero  e 
lo  punì  di  morte;  nè  il  popolo  perdonò  al  cadavere,  che 
trascinò  per  le  vie,  sbranato  orribilmente  co’ denti  (2). 
La  morte  di  Obelerio  non  bastò  a sgomentare  la  sua 
parte,  la  quale  levò  il  rumore,  cacciò  il  doge  e proclamò 
un  Carassio.  Questa  ribellione  fu  sì  subita  ed  imprevista 
che  non  incontrò  opposizione  alcuna;  ma  quetato  il  ter- 
rore e l’incertezza  del  momento,  la  fazione  de’Partici- 
pazio , nella  quale  erano  le  più  illustri  famiglie  di  Vene- 
zia, cacciò  Carassio  dopo  averlo  accecato,  e rimise  in 
trono  Giovanni.  Questi,  lungi  dì  calmare  gli  animi  dei 
cittadini  che  gli  erano  avversi,  si  gl’ inasprì,  che  un 
giorno , nella  cattedrale  istessa , durante  l’ufficio  divino  , 
i suoi  nemici  lo  assalirono,  lo  spogliarono  delle  vesti 
ducali,  gli  raserò  la  barba  e i capelli,  e lo  reelusero  in 
un  monastero,  eleggendo  in  sua  vece  Pietro  Gradenigo 
originario  di  Pola  ( 836  ) (3). 

Nuove  guerre  co’  pirati  slavi , poi  co’  Saraceni  negl’  in- 
teressi dell’  Impero  greco,  tennero  occupata  l’ attività  della 

(I)  Dandulds  ( hrunicvn  ; — Sabkllicis  , I.  e.:  — Manin  , Storta  Ctv.  e 
Poi-dei  Comm.  di  Venezia,  t.  II. 

(g)  Sabkllicus  . I.  c. 

(SI  Dandvlcs  , ChromcoH. 

La  Farina  , T.  IV.  21 
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repubblica;  le  prime  furono  fornite  con  fortuna,  ma  delle 
seconde  l’esito  fu  avverso.  I Greci  e Veneziani  incontra- 
rono i nemici  nelle  acque  di  Taranto,  e se  vogliam  cre- 
dere agli  storici  di  Venezia , non  appena  attaccata  la 
zuffa,  le  navi  greche  fuggirono  e lasciarono  il  peso  della 
battaglia  alle  sessanta  navi  della  repubblica,  le  quali 
quasi  tutte  furono  o mandate  a fondo,  o arse,  o prese; 
di  che  inorgogliti  i Saraceni  vennero  fino  in  Dalmazia,  ed 
arsero  Auserà  : poi  fecero  il  simiglianle  ad  Ancona , e nel 
tornare  indietro,  incontrate  certe  navi  mercantili  di  Ve- 
nezia , le  presero , ammazzando  tutti  gli  uomini  erano  in 
esse  (1).  Poco  tempo  dopo  questa  disfatta,  gli  storici  fanno 
menzione  di  un  trattato  concluso  fra’  Veneziani  e l’ au- 
gusto Lottario,  dal  quale  la  repubblica  avrebbe  ottenuto 
la  pace  e la  libertà  commerciale  nel  regno  italico,  non 
che  promessa  di  aiuti  contro  gli  Slavi,  a patto  renun- 
ziasse.  all’ontoso  traffico  degli  schiavi  cristiani  (2).  Che  i 
Veneziani  vivessero  in  quel  tempo  in  buona  amistà  co’ re 
Franchi  d’Italia,  è chiaro  dalla  storia.  Il  Dandolo  ram- 
menta i privilegi  goduti  dalla  repubblica  nel  regno  ita- 
lico , e fa  menzione  della  conferma  di  Ludovico  II , il 
quale , in  compagnia  della  moglie  Angilberga , volle  vi- 
sitare quella  città  tenuta  anco  allora  mirabile,  e vi  fu 
ricevuto  con  ogni  guisa  di  onori  da  Pietro  doge  e dal 
suo  figliuolo  e collega  Giovanni , al  quale  tenne  al  fonte 
battesimale  un  fanciullo  (3). 

Correndo  l’anno  864  Venezia  travagliavasi  nel  furore 
della  guerra  civile , della  quale  fu  vittima  il  doge  che  non 
ebbe  virtù  di  spegnerla.  Andando  alla  chiesa  di  san  Zaccaria, 


(Il  DaSDOMìs , Chr  unico  ri. 

(*)  Cauti  zzi,  Mon.  ttuvenn..  (.VI.  — Sull' Autenticità  del  documenti)  al- 
legalo rè  qualche  dubbio. 

(3)  D anditi. ts  . //ironico» 
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fu  egli  assalito  e morto  dai  Barbolani;  ma  il  popolo  si  levò 
contro  gli  uccisori  e parte  ne  uccise,  parte  ne  cacciò  in  bando, 
gridando  doge  Orso  Participazio , il  quale  si  mostrò  degno 
successore  del  primo  doge  di  questo  nome  (1).  Durante  il 
suo  governo , avendo  i Saraceni  assediato  Grado , il  doge 
mandò  contro  essi  le  navi  della  repubblica  capitanate 
dal  suo  proprio  figliuolo  Giovanni,  alla  comparsa  delle 
quali  i nemici  levarono  l'ancora  in  fretta  e partironsi. 
Orso  acquistò  molta  reputazione  in  una  impresa  felice- 
mente fornita  contro  i corsari  della  Dalmazia,  e con  go- 
verno savio  e forte  procurò  diciassette  anni  di  prospe- 
rità alla  sua  patria  (2).  Nell’ 881  gli  successe  il  figlio 
Giovanni,  il  quale  non  ereditò  nè  il  senno  nè  la  fortuna 
del  padre:  ebbe  non  pertanto  la  prudenza  e la  virtù  ra- 
rissima di  conoscersi  e renunziare  il  dogato  in  mano  di 
Pietro  Candiano  ( 887  ) , il  quale , dopo  cinque  mesi , 
morì  combattendo  contro  i pirati  di  Narenta.  Nella  con- 
fusione che  seguì  questo  disastro,  i Veneziani  non  poterono 
accordarsi  nella  elezione  di  un  nuovo  doge,  onde  pre- 
garono Giovanni  Participazio  riprendesse  il  governo  della 
repubblica.  Si  arrese  egli  alle  replicate  istanze  de' suoi 
concittadini,  a patto  fra  sei  mesi  gli  eleggerebbero  un  suc- 
cessore; e questi  fu  Pietro  Tribuno,  il  quale  da  Leone 
imperatore  di  Oriente  ebbe  titolo  di  protospatario  (3).  Nel 
dogato  di  lui  Venezia  riparò  le  perdite  patite  in  ses- 
santanni; nel  qual  tempo  tre  dogi  erano  stati  ammaz- 
zati , uno  deposto , due  guerre  civili  combattute , due 
(lotte  disfatte  ; allora  la  città  si  cinse  di  fortilizj , il  porto 
si  chiuse  con  salde  catene  di  ferro;  il  quartiere  di  Oli- 
volo  si  mutò  in  una  specie  di  cittadella  ; e gli  antichi 

I)  IUKDilis,  ‘brunirmi. 

[4)  Danovlu»,  I.  c. 

<S)  Dabdglcs  , I.  c. 
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patti  co' re  d Italia,  regnante  Guido  augusto,  furono  ri- 
confermati (I).  Pietro  ebbe  la  virtù  c la  fortuna  di  re- 
spingere una  invasione  di  Ungari  (900);  ciò  che  non 
seppe  fare  Berengario  con  tutte  le  armi  del  regno  ita- 
lico (2). 

Orso,  che  successe  a Pietro  nel  912,  inviò  a Co- 
stantinopoli il  figliuolo  Pietro,  il  quale  fu  onorevolmente 
ricevuto  e splendidamente  regalato  ; ma  tornando  a Ve- 
nezia , tutto  lieto  dell’  onoranza  di  protospatario , su’  con- 
fini della  Croazia  fu  preso  da  Michele  duca  di  Schiavo- 
nia , spogliato  di  quanto  avea , e consegnato  a Simeone 
principe  de’  Bulgari , il  quale,  perchè  al  padre  lo  rendesse . 
volle  innanzi  ricchissimo  riscatto  (3).  Orso  Participazio , 
che  i cronisti  dicono  uomo  di  preclaro  ingegno  e di  som- 
ma virtù  (4),  non  prese  alcuna  parte  alle  guerre  di  Be- 
rengario e di  Rodolfo , e solo  allorché  vide  costui  rima- 
sto senza  rivali,  gli  mandò  ambasciatori . ed  ottenne  la 
conferma  di  tutte  le  esenzioni  e libertà  concesse  a Vene- 
zia dagli  antichi  re  ed  imperatori , non  escluso  quello  di 
battere  moneta  (5).  Poi  Orso  renunziò  il  dogato  ( 932  ) e 
abbracciò  la  vita  monastica,  e suo  successore  fu  Pietro 
Candiano  II  figliuolo  di  quel  Candiano  morto  combattendo 
co' Narentini.  Pietro  mandò,  com’era  usanza,  il  figliuolo 


(li  a Ab  eo  oblinoti  privilegium  In  rti  forma,  qua  praedecenores  sui 
Imperatore s 0 uctbui  Venetlarum  retroactit  temporibus  concetierant  ». 

|i)  Daudills,  1.  c.  ; — Annalet  Fuldentes. 

(3]  Damdei.es,  I.  c. 

(A)  Il  Sagomino  lo  dice  : « Ingerito  praeclaro,  saneiitatae  praeditui,  tu- 
stitiae  a molar , elaemosyna  diipstlts , omntbusque  (tonti  futtus  ». 

(S)  Il  Dandolo  dice  di  Rodolfo:  « Decloranti  Ducem  Yenetiarum  polena 
lem  ha bere  fabricandi  monetam,  gufa  et  conslttit  anliquot  Ducei  hoc  con 
linualti  temporibus  perfecltse  ».  — a In  falli , soggiunge  II  Muratori,  é an 
Dettissimo  II  diritto  di  batter  moneta  nel  dogi  di  Venezia;  c dagli  strumenti 
di  questo  medesimo  secolo  si  ricava , ebe  era  già  In  uso  la  moneta  rencla. 
ne  sussistere  che  da  Berengario  II  fosse  loro  conceduto  un  si  fatto  privile- 
gio, come  ha  scritto  più  d’uno,  perche  ne  godevano  molto  prima  ».  in 
nati,  an.  035.  — Vedi  In  proposito  Marin.  I.  II.  I.  Il,  c.  4. 
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a Costantinopoli  ed  ottenne  il  consueto  titolo  di  protospa- 
tario  (I). 

Così  Venezia,  favorita  mirabilmente  dalla  sua  situa- 
zione, lenevasi  in  bilico  fra  l' Oriente  e l’Occidente;  e 
facendo  atti  di  sommissione  nominale  a’  due  imperj , non 
ubbidiva  ad  alcuno , ed  avea  agio  di  sviluppare  ed  ordi- 
nare i principj  di  quella  libertà , che  la  fecero  grande  e 
temuta.  E certo  la  sua  grandezza  non  da  altro  venne  che 
dal  viver  libero,  imperocché  solo  in  quello  le  ricchezze 
moltiplicano , e la  virtù  s' ingagliardisce  ; onde  ne  nasce 
che  gli  uomini  pensando  a gara  a’  privati  e a’  pubblici 
comodi,  e l’uno  e l’altro  viene  maravigliosamente  a cre- 
scere, e l’uno  dell’altro  sen  vantaggia. 

Nel  dogato  del  secondo  Candiano  rinacque  un'antica 
querela.  Un  fratello  di  Giovanni  Participazio,  nel  tempo 
che  costui  reggeva  la  repubblica,  avea  chiesto  ed  otte- 
nuto dal  papa  la  dignità  di  duca  di  Comacchio.  Un  tal 
Marino,  allegando  concessioni  anteriori,  si  oppose  colle 
armi , onde  ne  seguì  guerra  fra’  Veneziani  che  aiutavano 
il  fratello  del  doge , e i Ravennati  i quali  prendevano  le 
parti  di  Marino.  Un  trattato  concluso  con  Carlo  il  Grosso 
mise  termine  a quella  guerra,  non  agli  odii  delle  due 
città,  i quali,  fomentati  dalle  rivalità  commerciali,  divam- 
parono altra  volta  tenendo  il  dogato  Candiano  il.  Quei 
di  Comacchio  ritennero  prigioniere  certe  navi  veneziane 
ancorate  nel  loro  porto  ; ma  il  doge  mandò  a Comacchio 
la  flotta  veneta,  la  quale  liberò  -le  navi  prigioniere,  e 
vendicò  l’ insulto  col  ferro  e col  fuoco  (2). 

Dopo  questa  vittoria,  Pietro  Candiano  costrinse  al  tri- 
buto la  città  di  Giustinopoli  (Capodistria);  e perchè  Vin- 


a 

(1)  Dandclc»,  Chrtmictm. 

(i)  Dandglos  , I.  c.  — Mari.*.  L II , I.  Il , c.  6. 
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tero  marchese  d‘  Istria  avea  imposto  a’  merendanti  vene- 
ziani delle  insolite  gabelle,  ed  altre  gravezze  a coloro  che 
possedeano  beni  nell’ Istria,  il  doge  proibì  a’ Veneziani  di 
andare  in  Istria  e agl'istriani  di  venire  a Venezia;  il  che 
costrinse  il  marchese  a revocare  gli  aggravj  nuovi,  e a chie^ 
der  pace,  la  quale  ottenne  per  mezzaneria  del  patriarca 
di  Grado  1). 

A questi  medesimi  tempi  si  riferisce  un  fatto,  il  quale, 
non  ostante  senta  molto  di  leggenda,  qui  narrerò,  se  uon 
come  storia,  almeno  come  antica  tradizione  popolare.  Tutti 
gii  anni,  nella  vigilia  della  Candelara,  costuma  vasi  cele- 
brare nella  medesima  ora  e nella  medesima  chiesa  tutti 
i matrimoni  de’  nobili  e de’  primarj  cittadini  veneziani. 
Di  buon  mattino  le  gondole  vagamente  pavesate  parti- 
vano da' diversi  quartieri  della  città,  e recavansi  all’isola 
di  Olivolo  o di  Castello,  dov’era  la  cattedrale,  e quivi 
sbarcavano  gli  sposi  co' parenti  e gli  amici  che  facean 
corteo,  e i servi  colle  robe  dotali  e i regali  delle  fidan- 
zate. I pirati  istriani,  deliberati  d'impossessarsi  di  quella 
ricca  preda,  nella  notte  precedente  il  dì  della  sacra  ce- 
rimonia, approdarono  tacitamente  a quell’isola  in  quel 
tempo  disabitata , nascosero  le  navi  dietro  a certi  scogli  , 
e rimpiattaronsi  tra  le  piante  che  v’ erano:  dipoi  la  mat- 
tina , quando  gli  sposi  furono  entrati  in  chiesa , essi  usci- 
rono improvvisi  dagli  appostamenti,  irruppero  in  chiesa, 
e nel  generale 'scompiglio  e terrore,  presero  robe  e fan- 
ciulle, ed  apertisi  la  via  colle  armi,  gittaronsi  nelle  loro 
navi  e dettero  ne' remi.  Il  doge,  che  vi  si  trovava,  chia- 
ma il  popolo  alle  armi  e alla  vendetta.  Gli  abitatori  di 
Santa  Maria  Formosa  armano  in  fretta  e in  furia  un  buon 
numero  di  barche,  nelle  quali  entrano  il  doge,  i fìdan- 

(l)  Daadclcs  , I.  c. 
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/ali  e i giovani  più  animosi  che  v’  erano.  Essi  vogano 
arrancato  : sdegno , indignazione , furore , commiserazione 
facevano  palpitare  quei  cuori  : ebbero  fortuna  rispondente 
all'intento:  raggiunsero  i rapitori  nelle  lagune  di  Caorle, 
dove  eransi  fermati  a dividere  la  ricca  e bella  preda: 
piombarono  su  di  essi  come  leoni , ne  fecer  macello , e 
tornarono  trionfanti  in  Venezia  con  seco  le  donzelle  li- 
berate e le  robe  ritolte.  Questo  fatto  vuoisi  abbia  dato 
origine  alla  festa  detta  delle  Marie , la  quale  celebravasi 
tutti  gli  anni,  coll' intervento  del  doge,  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Formosa  (1). 

A Pietro  Candiano  II  successe  Pietro  Badoero  Partici- 
pazio  figliuolo  di  Orso  (939),  ed  a questo,  Pietro  Can- 
diano Ul , terzo  figlio  di  Pietro  Candiano  II  ( 942  ) (2) . 
il  quale  rinnovò  i trattati  avea  la  repubblica  co’ re  d'Ita- 
lia, sedente  Berengario  II  (3).  Questo  doge , col  consiglio 
e consenso  del  popolo,  creò  suo  collega  Pietro,  il  se- 
condo de’  suoi  figli , slantechè  il  maggiore  erasi  sacrato 
sacerdote.  La  discordia  non  tardò  ad  accendersi  fra' due 
dogi,  ciascuno  fattosi  capo  di  una  fazione,  oude  venuti 
alle  armi,  combattendo  in  Rialto,  il  figlio  fu  vinto,  con- 
dannato del  capo , e a intercessione  del  padre . bandito  ; 
giurando  il  popolo  non  mai  riceverebbe  per  doge  Io 
snaturato  ribelle.  Il  giovine  Pietro  andò  alla  corte  di 


(I)  Mari*  Sancto,  Stor.  de'  Duchi  di  Venezia;  — Navageho,  Stor.  Vene- 
ziana. — Il  Sansovlno  riferisce  questo  Alto  all’anno  Dii  ; Paolo  Moroslnl 
al  668;  il  Pad.  Ireneo  della  Croce,  nella  sua  storia  di  Trieste,  al  930-  Degli 
antichi  nessuno  ne  parla;  né  v’é  parola  che  ad  esso  si  riferisca  In  Dandolo 
e io  Sagomino  , Il  che  dorrebbe  bastare  a farlo  ritenere  non  sicuro.  Ul  aie- 
rarlgllerel  del  trorarlo  ammesso  senta  alcuna  restrizione  dal  Daru  c dal 
Slamondl,  se  non  sapessi  che  questi,  per  altro  pregevoli  e benemeriti  scrittori , 
si  lasciano  a volte  troppo  domlnaro  dal  piacere  di  descrivere  falli  dilette- 
voli a udirsi,  e sacrificanti  al  bello  la  severità  della  critica  Istorica. 

(1)  Dandulcs,  I hronicon. 

(3)  Il  Dandolo  dice  che  Berengario  « renovavit  focilus  inter  Veneta»  et 
tubicelo»  iuot  ; et  eorum  cirltatuin  /Ines  ab  urbibu»  Halle i Degni  dittimi!  » 
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Berengario,  lo  servì  in  campo;  da  ultimo  si  ritirò  a 
Ravenna,  in  t|uel  tempo  asilo  de' fuorusciti  veneziani, 
d'onde,  armate  parecchie  navi,  incominciò  ad  infestare 
con  audace  pirateria  la  sua  patria.  Il  dolore  cagiona- 
vangli  i maletìcj  del  figlio  affrettò  la  morte  di  Pietro 
(indiano  III  ( 959  ).;  spirato  il  quale,  la  fazione  gli  era 
avversa  prevalse,  e mandate  trecento  barche  a Ravenna 
presi*  onorevolmente  il  fuoruscito . lo  rimpatriò  e gli  dette 
il  governo  della  repubblica.  Pietro  Candiano  IV , col  con- 
siglio e consentimento  de*  vescovi , del  clero  e del  popolo, 
rinnovò  una  legge  dell’  877 , per  la  quale  erano  puniti 
con  pene  spirituali  e temporali  i merendanti  veneziani,  che 
dagli  Ungari  e dagli  Slavi  compravano  schiavi  cristiani 
per  rivenderli  a' Saraceni;  e vi  aggiunse  (forse  ad  istanza 
di  Berengario  ) fosse  anco  proibito  il  portar  lettere  a’Greci 
d’italiani  e di  Tedeschi  (1).  Dappoiché  fu  vinto  Beren- 
gario, e il  regno  italico  pervenne  ad  Ottone,  il  doge 
ottenne  da  costui  la  conferma  de' soliti  patti  e privilegi  (2): 
poi,  a sua  proposta,  per  gratificarsi  l’imperatore  di  Oriente, 
il  clero  ed  il  popolo  fecer  decreto;  niuno  osasse  portare 
armi,  ferro,  legname  ed  attrezzi  militari  a' Saraceni: 
a’ contravventori  fu  minacciata  una  multa  di  cento  libbre 
d’oro;  chi  non  potesse  pagarla  pagherebbe  col  sangue  (3). 
Il  governo  di  lui  fu  però  tirannico  ed  oppressivo.  Egli 
avea  repudiata  la  moglie,  dalla  quale  avea  avuto  un 
figliuolo,  forzando  questo  a tonsurarsi,  e quella  reeludendo 
in  un  convento.  Avea  quindi  sposato  Gualdrada,  sorella 
che  fu  di  Ugo  duca  e marchese  di  Toscana , la  quale  gli 
portò  in  dote  amplissimi  poderi  e servi  e serve  assai.  Col 
pretesto  di  difendere  questi  possessi,  posti  fuori  dei  con- 


ti) DAffDiH.es,  ( hrtmlcutt. 
(9)  D4ffDtH.es , I.  C. 

(3)  DAffOCLCS,  I.  C. 
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fini  veneti,  assoldò  mercenarj  italiani,  e fattasi  di  essi 
una  guardia  pretoriana,  incominciò  ad  opprimere  il  po- 
polo e a molestare  i vicini.  Divenuto  uno  de’  principi  più 
possenti , che  allora  fossero  in  Italia , possessore  di  grandi 
ricchezze  e di  armi  proprie , si  circondò  di  tutto  lo  splen- 
dore del  principato,  e sperò  mutare  gli  ordini  pubblici 
di  Venezia  a favore  della  casa  sua.  Quel  fasto  principe- 
sco , quei  modi  tirannici , quelle  armi  forestiere , insospetti- 
rono e indignarono  il  popolo , il  quale  col  grido  di  libertà 
gli  si  levò  contro;  e perchè  il  palazzo  era  ben  saldo,  e. 
contro  gli  ordini  dello  stato,  difeso  da  numerosa  solda- 
tesca , il  popolo  appiccò  il  fuoco  agli  edifizj  vicini , e sif- 
fattamente l'incendio  crebbe  e si  dilatò,  che  arsero  le  chiese 
di  san  Marco,  di  san  Teodoro  e di  santa  Maria  Zabe- 
nico,  e più  che  trecento  case.  Il  doge,  vedendosi  cinto  di 
fiamme , tenta  fuggire  portando  in  braccio  un  figliuoletto 
avea  avuto  dalla  seconda  moglie;  ma  dappertutto  e’ tro- 
vasi chiusi  i passi  dal  fuoco  e dal  popolo  furibondo.  In- 
vano implora  la  pietà  degl'  insorti  ; rammenta  i servigi 
di  suo  padre,  mostra  quell'innocente  creatura , chiede  di 
essere  sottoposto  a un  giudizio.  Non  era  più  tempo!  Il 
popolo  si  precipita  sul  tiranno,  e il  reo  padre  e l’in- 
nocente figlio  mescono  insieme  il  loro  sangue  (1). 

Pietro  Orseolo , uno  de’  capi  di  quei  moti , il  quale 
successe  a Candiano  (976),  pare  sia  stato  uomo  mode- 
rato e prudente.  Egli  fece  riedificare  il  palazzo  ducale  e 
la  chiesa  di  San  Marco  rovinati  dall'incendio,  e governò 
con  giustizia.  Vitale  patriarca  di  Grado,  figliuolo  dell'uc- 
ciso doge,  implorò  la  protezione  di  Ottone  il  e fu  ac- 
colto nella  corte  imperiale  (2).  Vi  sopraggiunsc  anco  la 

(t)  DaHdclis,  I.  c.;  — Petrcs  Da*.  , l'ila  S.  Romualdl. 

(*)  « De  occitione  lui  genitori!  querelam  expotuil , et  remedium  impili 
ravit.  Quem  Imperniar  devote  ìuecipient  Ubi  rondatati . et  «irmi  tenim 
manere  rogavi t ».  Dardclc*.  I.  c. 
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vedova  Gualdrada  raccomandandosi  all’  augusta  Ade- 
laide, perchè  fossero  vendicati  il  marito  e il  figliuolo; 
ma  Pietro  Oracolo  sì  avvedutamente  maneggiossi  nella 
corte  imperiale,  che  la  pace  di  Venezia  non  fu  tur- 
bata (1).  Dopo  un'impresa  felicemente  condotta  contro 
i Saraceni , Pietro , inclinato  per  natura  più  alla  vita  con- 
templativa del  chiostro  che  all’attiva  dello  stato,  fece 
conoscenza  con  Guarino  abate  di  San  Michele  di  Cusano 
in  Guascogna , il  quale  Io  persuase  ad  abbracciare  la 
vita  monastica.  Senza  dir  nulla  di  quanto  avea  deliberato 
alla  moglie,  al  figliuolo  ed  agli  amici,  di  notte  tempo 
uscì  di  Venezia , ed  accompagnato  da  Romualdo  fondatore 
dell'ordine  camaldolense,  e da  altri  monaci  e anacoreti , 
fuggì  in  Francia , dove  prese  la  tonsura  nel  monastero  di 
San  Michele , e passò  diciannove  anni  di  astinenze  e di 
preghiere.  Dopo  la  sua  morte  si  narrarono  miracoli  ope- 
rati sul  suo  sepolcro  ; e Venezia , che  come  doge  lo 
avea  amalo , non  tardò  a invocarlo  come  santo  (2). 

Vitale  Candiano , fratello  del  doge  trucidato , fu  chia- 
mato al  governo  della  repubblica  correndo  l’anno  978; 
e questo  ritorno  de  medesimi  nomi , questo  alternarsi  di 
casati  nel  reggimento  dello  stato  prova  l’esistenza  con- 
tinua di  due  fazioni,  le  quali  sopravvivevano  a’ dogi  e 
si  perpetuavano  nelle  loro  famiglie.  Il  dogato  di  Vitale 
Candiano  fu  breve  ed  oscuro.  Infermatosi  gravemente, 
si  fece  portare  al  monastero  di  Sant’llario,  e quivi, 
dopo  quattro  dì,  cessò  di  vivere  sul  letto  della  peni- 
tenza , con  fama  di  santo  (3).  Il  popolo  gli  elesse  suc- 

e 

iti  Venezia  In  quella  riroluzlone  fece  la  gran  perdita  da’ suol  arehlvj. 
Nel  Mario  6 riportato  un  documento  . nel  quale  al  legge:  a Ego  Sicario! 
cornea...  cum  proptcr  decesium  anucenorit  lui  Pelvi  l 'aiutimi  contiti  cun- 
rtiu  chartulai  ette  ab  igne  concrtmalat  eie.  ..a. 

|S|  Putrii!  Da».,  l’Ila  S.  Komualdi. 

13)  D armimi».  t hronicon. 
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cessore  Tribuno  Menomo,  uomo  dì  poco  ingegno  e pru- 
denza , ma  potente  per  ricchezze  e consorteria , e caldo 
fautore  della  fazione  Caloprini,  avversa  a quella  de’Mo- 
rosini;  c perchè  queste  famiglie  erano  forti  di  danaro  e 
di  uomini , combatterono  molto  tempo  insieme  senza  vin- 
cere T una  T altra , e la  nimistà  loro  non  finiva  per  pace , 
ma  si  componeva  per  tregue  ; e per  questa  via , secondo  i 
nuovi  accidenti,  ora  si  quetavano,  ed  ora  più  accanite 
tornavano  alle  offese.  Essendo,  nel  9i3,  disceso  in  Italia 
Ottone  li,  la  repubblica  gli  mandò  ambasciatori,  ed 
ottenne  un  trattato  dall' imperatore,  il  quale  affermava  di 
acconsentirvi  per  amore  di  Dio  e per  meritarsi  la  gloria 
del  paradiso (1).  Nel  medesimo  tempo,  per  cagioni  rimaste 
ignote,  il  doge  mutò  parte,  si  accostò  a’Morosini,  ai 
quali  dette  tutta  l’isola  di  San  Giorgio,  e incominciò  a 
perseguitare  i Caloprini  negli  averi  e nelle  persone.  Questi 
vedendosi  oppressi  c sbanditi  da  colui  che  aveano  inal- 
zato, si  rivolsero  a Ottone  augusto,  il  quale  trovavasi  a 
Verona , e gli  proposero  di  sottoporre  Venezia  al  suo  im- 
pero , offrendogli  dugento  marche  di  argento  e i loro  aiuti 
s' ei  volesse  dichiarar  doge  Stefano  Caloprino.  Ottone  vietò 
allora  agli  uomini  di  sua  dipendenza  di  portare  vetto- 
vaglie in  Venezia , ed  a’  Veneziani  di  metter  piede  nelle 
terre  dell’ Impero  occidentale;  fece  guardare  i passi,  e in- 
terruppe ogni  comunicazione.  Il  popolo  di  Capodargere  si 

(I)  Il  Muratori  pubblicò  questo  diploma  nel  suo  libro  sulla  questione  di 
(Smacchio;  poi  negli  Annali,  scrisse:  « Merita  osservazione  II  dirsi  da  esso 
imperatore  : Hi  tunl  ex  noelro  tciticet  iure  Papiente J , Mediolanenses,  Cre- 
monenset , Ferrarieniet,  Ravennate»  , Comacleniet , .1  rtminemes , Piiaurien- 
tee  , Ceienaleniet  Fanenie»,  Senogaltieme» . Anconente» , Humanenses  , Fir- 
niente»  et  Pintwntes  , l'eroneniet , Gavelienie» , Vicenltnensc» , Munteiillcen- 
rei,  Paduanente»,  Terviiianetues  , Cene  tenie» , Forojulente» , /striente» , et 
runcti  in  noitro  Italico  Regno n.  Poi  seguila  ad  annoverare  I popoli  dipendenti 
dal  doge  di  Venezia.  E perciocché  egli  non  distingue  punto  dal  resto  delle 
citta  del  regno  Ravenna , Ferrara  , Comacchlo  ec.  , segno  6 eh’  erano  in 
questi  tempi  Incorporate  nel  regno  d' Italia  ; né  sussistere  che  Ottone  I Au- 
gusto avesse  restituito  l'esarcato  a' papi. 
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ribellò  a'  Veneziani:  il  vescovo  di  Belluno  occupò  varj  beni 
del  dominio  veneto;  i fuorusciti  fecer  di  tutto  per  affamare 
i loro  concittadini , i quali  disfacevano  le  case  loro , e 
ritenevano  prigionieri  le  loro  mogli  ed  i figliuoli.  La 
morte  di  Ottone  II,  seguita  in  quel  tempo,  liberò  la  re- 
pubblica c fece  fallire  le  speranze  parricide  de’  fuorusciti , 
i quali , interposto  il  favore  dell'augusta  Adelaide,  otten- 
nero d’essere  rimpatriati.  Non  quetaronsi  però  gli  animi, 
e poco  tempo  dopo,  mentre  i tre  figli  di  Stefano  Caloprini 
venivano  in  gondola  al  palazzo  ducale,  furono  assaliti  e 
morti  da’  Morosini  ; onde  nacquero  nuovi  odj  c discordie 
e tumulti , tanto  più  che  la  pubblica  voce  dicea  autore 
di  quel  maleficio  il  doge.  Il  quale,  ammalatosi  in  quel 
medesimo  tempo,  si  ridusse  monaco  in  san  Zaccaria,  e 
quivi  dopo  sei  giorni  spirò  (1). 
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Erano  già  trascorsi  cinque  secoli  da  che  i fuggitivi  di 
Padova  e di  Aquileia  avean  trovato  asilo  nelle  lagune, 
nè  giammai  aveano  prese  le  armi  che  per  respingere  i 
pirati , difendere  la  loro  libertà  e travagliarsi  in  contese 
cittadine.  Ora  questa  congrega  di  poveri  esuli  era  dive- 
nuta una  nazione  ricca  e potente , ed  avea  avuto  la  virtù 
e la  fortuna  di  serbare  la  sua  libertà  allettando  sudditanza 

(1)  Daudcli's  . t'Hronicon. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE 


333 


nominale  a due  Imperi  e non  ubbidendo  ad  alruno.  Ve- 
nezia, ad  onta  della  sua  posizione  eccezionale,  non  polea 
durare  in  quell’isolamento  assoluto:  eli' era  una  repub- 
blica commerciale;  ed  il  commercio  non  è scuola  di  mo- 
derazione, come  mostrano  gli  esempi  di  Cartagine  e d’In- 
ghilterra. Un  popolo  dato  al  commercio  ha  bisogno  di  porti 
die  ricevano  in  sicurtà  le  sue  navi , di  privilegi  là  dove 
va  a comprare  ed  a vendere , di  sicurezza  ne’  mari  che  fre- 
quenta, e soprattutto  di  abbassare  i suoi  rivali.  Il  com- 
mercio dell’Adriatico  era  una  sorgente  di  ricchezza  pe’ Ve- 
neziani , le  cui  navi , per  concessioni  de’ patriarchi  di  Aqui- 
leia  e de’  re  d’ Italia,  navigavano  anco  pei  fiumi  del  Friuli 
e della  Lombardia,  e vi  trasportavano  le  merci  forestiere. 
Trafficavano  essi  ancora  ne’  porti  della  Puglia  e della  Ca- 
labria , dove  godevano  non  pochi  privilegi  : tiravano  dalla 
Dalmazia  vino,  olio,  canapa,  grano,  bestiame  e legname; 
il  litlorale  settentrionale  dava  ad  essi  piombo , mercurio 
lana , drappi , cordaggi , pèlli , frutta  secche  ed  anco 
schiavi  ed  eunuchi , ad  onta  delle  proibizioni  della  legge 
c delle  scomuniche  della  Chiesa  (1).  La  maggiore  ricchezza 
de’ Veneziani  derivava  però  dall’Oriente,  e precipuamente 
da  Costantinopoli , la  quale , nonostante  che  gli  Arabi 
le  avessero  tolto  l’ Egitto,  Candia  e la  Siria,  pareva  l’em- 
porio  dell’universo.  Liutprando,  ambasciatore  di  Ottone  I 
alla  corte  greca,  avea  comprato  cinque  vesti  preziose  tinte 
in  porpora  tiria  per  portarle  al  suo  sovrano.  Foca  gli 
fece  togliere  quelle  vesti  rendendogli  il  prezzo , e gliene 
fece  dare  altre  più  vili , dicendogli  : « Voi  altri  Italiani 
Sassoni,  Franchi,  Svevi  e Bavari  non  siete  degni  di 
questi  ornamenti.  Noi  soli , come  più  ricchi  di  ogni  altra 
nazione,  dobbiamo  ornarci  con  si  pregevoli  vesti  o.  Ri- 
ti; Mari*  . I.  Il , I.  Il  . c.  :i- 
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spendeva  Liutprando  : « Ma  noi  ne  abbiamo  in  Italia  delle 
simili  » - « E per  qual  mezzo?  » - « Le  abbiamo, 
replicava  l' ambasciatore , dai  mercadanti  di  Venezia  e di 
Amalfi,  i quali,  trasportando  al  vostro  impero  i nostri  pro- 
dotti e riportandoci  le  vostre  manifatture,  sussistono  con  que- 
sto commercio  (1)».  Venezia  vedea  nell’ Impero  greco  la 
sorgente  della  sua  ricchezza  attuale,  e il  campo  della  sua 
grandezza  futura  ; e l' Impero  greco  vedea  in  Venezia  un 
utile  appoggio  al  suo  fianco  indebolito  sull’ Adriatico,  ed  un 
veicolo  di  smercio  delle  sue  manifatture  e delle  spezierie  ric- 
chissime dell'Oriente:  perciò  verso  la  fine  del  decimo  secolo 
Venezia  e l’imperatore  conclusero  un  trattato  di  commercio, 
il  quale  conteneva  la  piena  esenzione  di  gabelle  e di  por- 
lorj  per  i Veneziani  in  tutta  la  estensione  dell’Impero  d’Orien- 
te  (2).  E nonostante  che  non  altro  dominio  avessero  se  non 
quello  della  propria  città,  così  era  questa  cresciuta  di 
abitatori , di  ricchezze  e di  arti , che  polea  mettere  in 
mare  de’  naviglj  numerosi  e bene  armati.  Oltre  a questo , 
Venezia,  come  Milano,  avea  identificato  lo  spirito  patrio  a 
quello  di  religione;  ma,  con  miglior  fortuna  di  Milano, 
avea  potuto  serbare  la  pace  fra  il  clero  e i cittadini , e fare 
l’uno  e gli  altri  concorressero  alla  gloria  di  san  Marco, 
che  volea  dire  alla  potenza  della  repubblica. 

Pietro  Orseolo  II , tutto  intento  ad  accrescere  la  pro- 
sperità di  Venezia , comprò  piccoli  porti  sulla  Livenza , 
sulla  Piave  e sul  Sile;  prese  in  affitto  le  dogane  di  qual- 
che principe  italiano  (3);  ottenne  dall’imperatore  de’Greci 
la  conferma  di  tutte  le  libertà  ed  esenzioni  godute  in  ad- 
dietro da’ Veneziani  nell’ Impero  d’Oriente  (4):  si  procurò 

(Il  Lictcdandis,  Ledul.  ad  Mceplior.  l'bucam. 

lì)  IHplom.in  Cod.  Ambra».  Gree.el  Lat.idiim.tcripl.  — Ftnncci.  Storia 
del  ire  celebri  fmpoli  marinimi  deli  Italia , I.  I , c.  5. 

(3)  Mari»  , I.  Il,  I.  IH.  c.  9. 

1*1  Mari»  , t.  Il , I.  Ili . c.  8;  — Saikllk  is  , lice.,  1,1  IV. 
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con  messaggi  e doni  l'amicizia  de' principi  mussulmani 
dell’ Egitto  e della  Siria  (1);  ottenne  nuovi  privilegi  da  Ot- 
tone III  che  gli  tenne  a cresima  un  figliuolo  (2).  Restaurò 
egli  anco  la  città  di  Grado,  la  cinse  di  mura,  vi  edi- 
ficò il  palazzo  ducale,  e fece  riporre  in  segreti  luoghi 
sotterra  le  reliquie  della  cattedrale  ; perchè  in  quel  tempo 
la  perdita  di  esse  toglieva  il  coraggio  a’ cittadini,  i quali 
credevansi  abbandonati  dai  loro  santi  patroni;  onde  i 
corpi  de’ santi  erano  risguardati  e difesi  come  il  palladio 
de’  popoli.  Così  assicuratosi  e munitosi , deliberò  portare 
le  armi  contro  i pirati  di  Narenta , i quali  da  un  secolo 
e mezzo  attraversavano  tutte  le  imprese  della  repubblica , 
e rendevano  malsicure  le  acque  dell’Adriatico.  I Narentini 
reclamavano  il  pagamento  di  un  tributo  che  Venezia  avea 
promesso  in  un  tempo , nel  quale  negarlo  sarebbe  stato 
pericoloso  ; ma  ora  le  condizioni  erano  mutate , onde  il 
doge  potè  rispondere  anderebbe  personalmente  a por- 
targlielo (3). 

Le  coste  illiriche  erano  in  quel  tempo  sparse  di  gran 
numero  di  repubblichette , le  quali  vivevano  col  com- 
mercio , e molto  temevano  i Narentini , popolo  di  razza 
Slava , il  quale , dappoiché  si  fu  impadronito  di  un  porto 
di  mare,  si  dette  alla  pirateria  e a’ corseggi.  Munita  e 
forte  era  la  città  di  Narenta;  prodi  e arditi  i suoi  abi- 
tatori. Tutte  le  piccole  repubbliche  da  loro  molestate  erano 
separatamente  molto  deboli  per  reprimerli,  e troppo  erano 
fra  di  loro  rivali  per  stringersi  in  una  lega;  onde  im- 
plorarono la  protezione  di  Venezia,  alla  quale,  avendo 


(I)  Uamuii.i:s,  < hronicon . 

(S)  « Privilegiata  de  Por  tu  et  Mercato  tenendocum  tnbui  lode  cum  orniti 
dolio  et  theloneo  a.  — « Non  si  può  bene  Intendere  In  qual  silo  fosso  questo 
porto  c mercato  ».  Muratori,  Annali,  an.  Vóti. 

(3)  Sagorninus,  Chronicon. 
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forti  da  reprimere  e deboli  da  difendere , si  offrì  spon- 
tanea una  bella  opportunità  per  soggiogarli  tutti.  Nella 
primavera  del  997 , dopo  che  il  doge  ebbe  ricevuto  dalle 
mani  del  vescovo  lo  stendardo  di  san  Marco,  salpò  da 
Venezia  con  flotta  numerosa  e bene  armata,  e volse  le 
prore  a Parenzo.  11  vescovo  e i primati  di  questa  città 
uscirono  in  barca  incontro  al  doge,  e gli  giurarono  fe- 
deltà ; ed  egli  disbarcò  nelle  acclamazioni  del  popolo , 
prese  possesso  della  città , e lasciatavi  una  piccola  guar- 
nigione, veleggiò  a Pola.  Quivi  fu  ricevuto  nella  stessa 
guisa , e là  vennero  a giurare  fedeltà  alla  repubblica  quei 
di  Giustianopoli , Pirano , Isola , Emone , Rovigno,  Umago 
e forse  anco  di  Trieste.  Passò  quindi  a Zara , la  più  an- 
tica alleata  de’ Veneziani  in  Dalmazia,  evi  ricevette  gli 
omaggi  di  Salone,  Sebenigo,  Spalato,  Traù.Nore,  Bel- 
grado , Almissa  e Ragusi , non  che  delle  isole  di  Pago . 
Ossero , Coronata , Lissa , Brazza  , Arbo  e Cherzo.  Le  sole 
due  isole  di  Corzola  e Lesina,  che  fiancheggiano  il  golfo 
di  Narenta  niegarono  ubbidienza,  ed  il  doge  non  tardò 
ad  espugnarle  e a piombare  da  ultimo  sul  paese  de’  Na- 
rcntini , che  mise  a ferro  e a fuoco.  I Narentini , cono- 
scendo l'impossibilità  di  difendersi,  chieser  pace,  la  quale 
il  doge  non  concesse  che  a patti  vergognosi  pe’  vinti , e 
dopo  averli  ridotti  in  tanta  debolezza , che  non  mai  piò 
poteronsi  rifare  e tornar  da  capo  a' corseggi  (1). 

L’impresa  di  Narenta  fu  per  Venezia  cosa  di  meno 
utilità  che  non  la  lega  cui  dette  cagione:  senza  quella 
opportunità , ella  avrebbe  dovuto  combattere  lunghi  anni 
per  sottoporre  le  città  indipendenti  dell’  Illiria  e della  Dal- 
mazia . ed  avrebbe  dovuto  adoperare  molta  prudenza  per 


(I)  Dandills.  Chronicon;  — Navaobbo.  Stor.  Veneziana:  — Sanuto  . 
I ite  de'  Dogi  di  Venezia  ; — S**kllicus  , fìist.  Ven.  , dee.  f , I.  IV;  - Da*C  , 
i/iit.  de  »'<rn.  , I.  Il;  - Sismo.ndi,  HUt,  des  Hep.  Hai.,  c.  V. 
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non  suscitarsi  troppi  nemici  in  una  volta , e cagionare 
una  qualche  lega  pericolosa  al  suo  commercio  e alla  sua 
libertà,  il  timore  de' Narentini  fece  bramare  alle  piccole 
repubbliche  la  protezione  di  Venezia,  la  quale,  come  sem- 
pre accade  nelle  leghe  de'  deboli  co'  forti , ne  divenne  si- 
gnora , e le  città  vinte  e le  alleate  ridusse  alle  medesime 
condizioni  : pretori  e podestà  scelti  dal  doge  fra'  nubili  ve- 
neziani furono  mandati  a governarle , e il  doge  aggiunse 
a' suoi  titoli  quello  di  duca  di  Dalmazia. 

E fu  probabilmente  in  quel  medesimo  tempo  o qual- 
che anno  dopo,  che  Ottone  Ili  imperatore  volle  visitare 
Venezia,  la  cui  fama  suonava  illustre  in  Italia  e fuori, 
e tenne  al  battesimo  una  figliuola  del  doge , condonando 
a' Veneziani  il  donativo  del  pallio  che  soleauo  fare  tulli 
gli  anni  agli  augusti  tedeschi  (1).  Nè  questa  amicizia 
cogl’  imperatori  di  Occidente  scemava  il  buono  accordo 
esistente  fra  Venezia  e l’Impero  d'Oriente:  onde  troviamo 
che  il  doge,  a richiesta  di  Basilio  e Costantino  augusti 
greci,  mandò  a Costantinopoli  il  suo  figliuolo  Giovanni, 
il  quale  fu  ricevuto  onorevolmente  in  quella  corte,  dove 
sposò  una  nipote  dell'  imperatore  Basilio.  Le  nozze  furono 
celebrate  con  somma  magnificenza , gli  sposi  incoronati  con 
corona  d’oro,  e Giovanni  tornò  a Venezia  col  titolo  di 
patrizio,  menando  seco  la  moglie,  e per  sovrappiù  il 
corpo  di  santa  Barbara  (2).  Nell’anno  1005,  in  un  ter- 
ribile contagio  che  afflisse  Italia  e fece  grandi  stragi  a 
Venezia  , morirono  il  patrizio  Giovanni  e la  sua  moglie, 
de' costumi  della  quale  ci  ha  lasciato  una  dipintura  san 
Pier  Damiano.  Ella,  sdegnando  lavarsi  nell'acqua  comune, 
adoprava  la  rugiada  da  stuoli  di  schiavi  con  grande  cura 


(I)  Dandulu»  . I.  c. 

■ *)  Dardiilc»,  I.  c.  ; - Ckohknis.  Ulti,  ud  an.  tu». 

La  Fa  sin  a.  t.  IV.  a 
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raccolta  : non  pigliava  il  cibo  colle  mani , come  gli  altri 
solevano,  ma  colle  forchette  d’oro,  e la  sua  camera  te- 
neva profumata  cogli  aromi  e gli  unguenti  di  maggior 
prezzo  (1). 

Pietro  Orseolo  II , glorioso  per  avere  ampliato  il  do- 
minio della  repubblica,  sconfitti  i nemici  e retto  il  po- 
polo con  virtù,  mori  nel  1009,  ed  ebbe  per  successore 
il  figlio  Ottone,  il  quale  avea  in  moglie  una  sorella  di 
santo  Stefano  che  fu  re  d'Ungheria  (2).  0 che  Ottone 
non  avesse  ereditato  la  prudenza  paterna , o che  la  quiete 
esterna  generasse  discordia  fra’  cittadini , nel  tempo  del  suo 
dogato  le  fazioni  rinverzirono,  ed  ei  fu  deposto  e rele- 
gato in  Istria  in  compagnia  di  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello.  Parve  questa  una  buona  opportunità  a Poppone 
patriarca  di  Aquileia  per  riconquistare  la  diocesi  di  Grado. 
La  sua  autorità  sovrastava  al  Friuli  e all' Istria,  e si  esten- 
deva fino  a Padova,  a Mantova  e a Verona  (3):  pos- 
sedeva un  gran  numero  di  castelli,  di  villaggi  e di  feudi , 
e la  sua  chiesa  era  cospicua  per  esenzioni  e privilegi , 
fra’  quali  quello  di  batter  moneta  (4).  Se  Poppone  fosse 
giunto  ad  insignorirsi  della  diocesi  di  Grado,  probabil- 
mente lo  stalo  di  Venezia  si  sarebbe  mutato;  e Corrado 
il  Salico  favoriva  i disegni  di  lui,  perchè  sperava  l’incor- 

(I)  « Dui  Venetiarum  l'onttantinopolitanae  urbis  civetti  habebat  uxorem, 
quae  nimtrum  lam  tenere . tam  delicate  vivebat , et  non  moda  luperitilioia , 
ut  ita  loquat , te  se  Jucundltate  mulcebat , ut  etiam  communibut  te  aquit 
dedignaretur  abtuere  ; ted  elut  servi  rorem  coeli  tatagebant  undecumque 
colltgere , ex  quo  libi  laboriutum  tati t balneum  procurarmi.  Ctbos  quoque 
tuoi  manlbut  non  tangebat , ted  ab  eunuchit  rii a alimenta  quaeqtie  minu- 
titis concidebantur  In  trutta;  quae  mox  ilio  qutbuidom  futdnulit  aurei t 
atque  btbentibus  ori  tuo  liguri ent  adhibebat.  Kiut  porro  cubtculum  tot  thlmia- 
matum  aromatumque  generibut  redundabat , ut  et  nobit  narrare  tantum 
dedecut  foeleal , et  auditor  torte  non  creda t ».  Petrus  Dam.  , Oputcul.  de 
Itili.  Montai. , c.  II. 

(S)  Dardvi.cs,  Chronicon. 

(3i  Doedi,  Miseri,  tuli"  lltor.Kcclei.di  Padova,  d.  XLIX. 

(il  De  R urbis  . De  Nummi!  Patriarci!.  Aquileientium;  — lHRUTI,  noti- 
ne delle  rote  del  Friuli. 
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porazione  di  Grado  ad  Aquileia  sarebbe  un  primo  passo 
per  la  incorporazione  di  Venezia  all’  Impero  ; e perchè 
così  accresciuto  in  potenza  il  patriarca  di  Aquileia,  che 
gli  era  devoto , farebbe  contrappeso  nell’  alta  Italia  all'  ar- 
civescovado milanese,  dove  in  quel  tempo  sedeva  il  fa- 
moso e audace  Ariberto.  A mano  armata  Poppone  entrò 
in  Grado , spogliò  e disfece  chiese  e monasteri , e vi  stan- 
ziò le  sue  genti;  ma  i Veneziani,  accortisi  del  pericolo, 
posarono  l' ire  civili , richiamarono  il  doge  e il  patriarca , 
e passati  con  grande  sforzo  a Grado,  recuperaronla  e ’ 
cacciarono  le  genti  di  Aquileia  (1). 

Fornita  quell’  impresa , le  fazioni  rinacquero  : il  doge 
Ottone  niega  l’investitura  del  vescovado  di  Venezia  al- 
l’eletto Domenico  Gradonico  o Gradenico:  la  parte  con- 
traria insorge,  lo  depone,  gli  rade  la  barba,  lo  manda 
in  esilio  a Costantinopoli,  ed  inalza  al  dogato  Pietro  Bar- 
bolano  o Centranico.  Allora  Poppone  riprende  gli  antichi 
disegni , e cogli  aiuti  del  re  Corrado , infesta  i confini 
veneziani.  Le  guerre  esterne  faceano  sempre  prevalere 
gli  Orseoli,  la  potenza  de’ quali  era  pericolosa,  ma  ne- 
cessaria alla  repubblica.  Un  tempo  i dogi  deposti  erano 
sempre  accecati;  ora,  meno  male,  eran  rasi.  Pietro  Bar- 
bolano  perde  il  trono  e la  barba,  e fu  cacciato  in  bando; 
ambasciatori  furono  mandati  ad  Ottone  Orseolo,  perchè 
venisse  a riprendere  per  la  seconda  volta  il  reggimento 
dello  stato , il  quale , per  quel  tempo , fu  affidato  ad  Orso 
patriarca  di  Grado , il  più  interessato  a combattere  Pop- 
pone (2).  Gli  ambasciatori  tornarono  colla  nuova  che  Ot- 
tone era  morto  ; onde  la  fazione  degli  Orseoli  inalzò  al 
dogato  Domenico  del  medesimo  casato;  ma  la  più  parte 


(1)  Damduuis,  Chronicoii. 
jli  Damdulus,  I.  c. 
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del  popolo  gli  si  ribellò,  ed  egli  senza  attendere  gli  ra- 
desser  la  barba,  si  salvò  colla  foga  a Ravenna.  Dome- 
nico Flabanico , un  fuoruscito  della  parte  avversa , ot- 
tenne allora  il  governo  della  repubblica , e fu  fatta  legge: 
che  il  doge  non  potesse  più  eleggersi  o farsi  eleggere 
compagno  e successore;  che  la  sua  autorità  fosse  mode- 
rata e ristretta  dall’  ufficio  di  due  consiglieri  ( 1)  : così  ov- 
viavasi  al  doppio  pericolo  che  il  dogato  divenisse  ere- 
ditario, o che  si  mutasse  in  principato. 

Domenico  Flabanico  resse  lo  stato  fino  al  1043:  Do- 
menico Contareno,  che  gli  successe  e che  dall’impera- 
tore di  Oriente  ebbe  il  titolo  di  maestro  delle  milizie, 
fino  al  1071  (2).  In  tutto  quel  tempo  non  seguì  muta- 
mento degno  di  essere  notato  in  una  storia  generale;  ma 
fu  appunto  allora  che  si  raffermò  e rinvigorì  la  libertà 
di  Venezia.  A' tribuni,  più  capi  di  fazioni,  che  magi- 
strati della  repubblica , furono  a poco  a poco  sostituiti  i 
giudici  : il  doge  non  diede  più  la  sua  sentenza  che  nelle 
cause  di  maggiore  importanza  e dalla  legge  previste,  e 
la  sua  autorità,  contenuta  da  quella  dei  giudici  e dai  con- 
siglieri, non  fu  più  al  popolo  sospetta.  Oltre  a questo,  i 
dogi  incominciarono  ne’ bisogni  dello  stato  a consultare 
gli  uomini  più  rpgguardevoli  della  città,  e queste  assemblee 
temporanee,  nelle  quali  i savi  erano  pregati  a dare  il  loro 
consiglio,  a poco  a poco  divennero  permanenti  e forma- 
rono il  consiglio  de’  pregadi  : così  ovviando  alla  monarchia 
si  cadde  nell'  aristocrazia.  La  guerra  col  patriarca  di 
Aquileia  avea  cagionato  gravi  danni  alla  città  di  Grado , 
onde  il  patriarca  gradense  deliberò  di  abbandonarla , e tra- 
s|)ortò  la  sua  sede  a Venezia , dove  il  suo  potere  e la  sua 

(1)  u Hit  dietna  reperirne  statatimi,  ut  (lux  creandum  runsurlem  vet 
successorem  non  faclat  nec  fieri  permutai  eo  vivente  ».  DaNDULI'S  . I.c. 

(S)  DaSDISIS.  I.  C. 
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autorità  andarono  scemando  accanto  al  potere  e all'autorità 
laica,  costituitasi  indipendentemente  dalla  chiesa,  e già 
forte  abbastanza  per  non  temerla.  Il  che  servì  mirabil- 
mente a dare  alla  repubblica  veneta  quell'  unità , la  quale 
non  polca  trovarsi  nelle  altre  repubbliche  italiane,  dove 
i due  poteri  ecclesiastico  e civile  erano  sorti  contemporanei 
e rivali.  Parmi  questa  la  cagione  precipua , per  la  quale 
Venezia  s’informò  fin  dapprincipio  a quello  spirito  laico 
che  la  distinse,  ed  il  quale  più  tardi  le  diede  tanta  forza 
da  dominare  l’ Inquisizione , e sfidare  impunemente  i ful- 
mini del  Vaticano. 

La  guerra  de’ Veneziani  con  Roberto  Guiscardo  con- 
tribuì non  poco  all'abbassamento  del  clero.  Non  pe'soli 
doni  e per  le  esortazioni  della  corte  greca  i Veneziani 
entrarono  in  quella  impresa;  ma  precipuamente  perchè 
previdero  che  se  il  Guiscardo,  signore  di  Sicilia  e di 
quasi  tutto  il  littorale  dell'  Italia  meridionale , fosse  giunto 
a impadronirsi  di  Gorfù,  di  Cefalonia  e dell’  Epiro,  Venezia 
sarebbe  rimasta  chiusa  in  fondo  all’  Adriatico , con  grave 
pericolo  de’ suoi  traffichi  e della  sua  indipendenza.  Grego- 
rio VII . che  in  quel  tempo  blandiva  il  Guiscardo , mostrò 
dispiacersi  della  lega  aveano  stretta  i Veneziani  co’  Greci  ; 
ma  a forti  provvedimenti  non  si  venne . perchè  non  potea 
quel  sagace  pontefice  non  accorgersi  di  qual  pericolo  sa- 
rebbero anco  state  minacciate  le  provincie  dellà  Chiesa , se 
Roberto  fosse  rimasto  solo  padrone  dell’  Adriatico. 

Gregorio  VII  parve  quasi  dimenticarsi  di  Venezia , e 
i fiotti  della  tempesta,  che  aveano  suscitata  le  querele 
fra  il  Sacerdozio  e l’Impero,  rompevansi  sui  confini  della 
repubblica,  nè  in  essa  penetravano.  Oltre  a questo,  la 
lite  delle  investiture  non  potea  avere  forte  appicco  che 
negli  stati  feudali  : in  Venezia  il  clero  ed  il  popolo  eleg- 
gevano il  vescovo:  il  doge  nominava  il  primicerio  e i 
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cappellani  di  san  Marco:  le  rendite  di  questi  dignitarj 
ecclesiastici  erano  confermate  dalla  repubblica;  e dappoiché 
la  guerra  col  patriarca  di  Aquileia  ebbe  impoverito  il  pa- 
triarca di  Venezia , questi,  ad  intercessione  di  papa  Gre- 
gorio VII,  ottenne  dalla  repubblica  una  rendita  fissa,  che 
lo  rese  in  certo  modo  un  ufficiale  dello  stato  (1). 

La  guerra  co' Normanni  ebbe  principio  nel  dogato  di 
Domenico  Silvio  successo  a Domenico  Contarono  nel  1071  (2). 
Grande  era  in  quel  tempo  la  potenza  de’ Veneziani,  alta 
la  fama  che  godevano  per  valore  e arte  marinaresca  (3); 
ma  la  fortuna  normanna  prevalse,  e la  rotta  patita  dal- 
l’armata veneta  nel  1084  cagionò  in  Venezia  una  rivo- 
luzione popolare,  nella  quale  Domenico  Silvio  fu  deposto; 
Vitale  Faledro  o Falieri  salutato  doge.  Questi  ottenne 
dall'  augusto  Alessio  il  titolo  di  prolotebaHo , non  che  la 
formale  cessione  delle  città  della  Dalmazia  e dell'  Istria 
greca  ; il  che  mutò  la  conquista  guerriera  in  dominazione 
legittima  (4) , per  parlare  il  linguaggio  de  diplomatici , i 
quali  non  vedono  legittimità  che  nelle  pergamene,  come 
se  cosa  di  nessuna  importanza  fosse  la  volontà  de'  popoli 
e i bisogni  delle  nazioni.  Così  l' accortezza  veneta  seppe 
trar  profitto  anco  da  una  sconfitta. 


(1)  Per  tulli  questi  particolari  redi  Manin  , t.  vii  ; — L«o , niit.  tritai. , 
l.iv,  c.  IV,  8-10. 

(2)  Dandoli»,  Chronlcon. 

(3!  « ....  Illam  popolosa  renella  mirti. 

Imperli  prece , tllvet  opum , dlveique  virorum , 

< fua  rtnut  Adriaci i tnlcrlltus  ultimai  undis 
Subloca  Arcturo.  Sunt  huju t macula  gentil 
Clrcumspecta  mari , nec  ab  aedlbut  alter  ad  aedei 
Allertiti  transire  potei t , flirt  Unire  vebantur. 

Semper  aquis  h abitarti-  Geni  nulla  valentlor  Ina 
Xquoreit  belili , rallumque  per  aequora  ductu  ». 

tlUILLlKLNUa  APPDLOS , De  Norm. , I.  IV. 

(A)  Dandoli’»  , I.  c. 
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DELLA  PARTE  CHE  PRESERO  NELLA  PRIMA  CROCIATA 
GENOVA,  PISA  K VENEZIA 

Le  repubbliche  marittime  d’Italia  dapprincipio  poco 
*elo  mostrarono  per  la  guerra  santa,  o perchè  troppo  oc- 
cupate nell'ordinamento  di  loro  libertà,  o perchè  sospet- 
tavano dei  vicini , o perchè  non  mosse  da  quelle  ragioni 
materiali  che  chiamavano  gli  altri  popoli  in  Palestina. 
Ciò  non  ostante,  lo  spirito  del  secolo  le  trascinò;  ed  i Ge- 
novesi, ad  esortazione  di  un  legato  pontificio,  furono  i 
primi  a prendere  la  croce  e a raggiungere  1*  oste  cristiana 
al  campo  di  Antiochia,  correndo  l'anno  1098,  e contri- 
buirono non  poco  a rinforzare  quell’assedio,  il  quale 
ebbe  termine  colla  resa  di  quella  importante  città  (1). 
I Cristiani,  da  assediatoci  che  erano,  divennero  ben  tosto 
assediati  da  un  esercito  di  trecentomila  Mussulmani:  in- 
crudeliva la  fame:  molti  andavano  accattando  un  pane 
di  porta  in  porta:  GofTredo  vendeva  fino  il  suo  cavallo 
di  battaglia  : Pietro  l’ eremita  tentava  salvarsi  colla  fuga, 
ma  il  prode  Tancredi  lo  riconduceva  a forza  in  città  con 
altri  disertori.  Allora  cominciarono  a vociferarsi  apparizioni 
e profezie:  un  prete  provenzale  pubblicò  una  sua  visione, 
come  la  lancia  che  passò  il  costato  di  Gesù  Cristo  gia- 
ceva seppellita  in  Antiochia,  come  quella  sarebbe  il  ves- 
sillo della  vittoria  : passerebbe  sui  carboni  ardenti , si  tuf- 
ferebbe nell’  acqua  bollente  per  comprovare  la  verità  dei 

(I)  Wii.nKi.«m  ttrii,  Bitt.,  I.  v. 
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suoi  detti.  Si  scavò  nel  luogo  da  lui  indicato,  si  trovò 
una  lancia  : l’ esercito  chiese  ad  alte  grida  la  battaglia , ed 
i capitani  al  grido  d 'Iddio  lo  vuole!  lo  guidarono  contro 
il  nemico,  il  quale,  fidente  nel  soperchio  delle  sue  forze, 
non  attcndevasi  a una  sortita , onde  fu  rotto  e sconfitto , 
lasciando  in  potere  de’ Cristiani  viveri , armi , macchine  e 
salmerie.  Fra  le  ricche  spoglie  del  campo  mussulmano  era 
la  tenda  di  Kerboga  sultano  di  Mossul  tutta  di  broccato 
d’oro,  capace  di  duemila  persone:  Boemondo  la  tolse 
per  sè.  e la  mandò  in  Puglia  come  segno  della  riportata 
vittoria  (1). 

I Genovesi,  i quali  avcano  soccorso  i Cristiani  in 
Antiochia,  si  allargarono  frattanto  in  mare,  e scala  fa- 
cendo nel  porto  di  Patara,  trovarono  un’urna  di  ceneri 
venerate  dai  monaci  greci  sotto  il  nome  di  san  Giovanni 
Battista.  Lieti  dello  scoprimento  di  quel  tesoro  religioso, 
gridarono  tutti  : « Vadan  pure  fastosi  i Veneziani  del 
corpo  di  san  Marco , e qnei  di  Bari  delle  ossa  di  san  Nic- 
colò , noi  avremo  le  ceneri  di  colui , del  quale  disse  Gesù 
Cristo  : Vi  dico  in  verità  che  tra  nati  di  donna  nessuno  sarà 
maggiore  di  Giovanni  ».  In  così  dire  s’ impossessano  del- 
F urna , la  imbarcano  sulla  più  ricca  trireme  e la  tra- 
sportano trionfanti  in  patria  ; dove  oprò  tanti  miracoli . 
il  racconto  de’  quali  lasciamo  volentieri  alle  leggende  (2). 

Desideravano  i Crociati  dopo  la  vittoria  di  Antiochia 
andare  difBlati  a Gerusalemme;  ma  per  diverse  cagioni 
dovettero  indugiare.  L’imperatore  greco  non  dava  i promessi 
aiuti  ; Boemondo,  occupato  della  sua  nuova  signoria  di 
Antiochia , niegavasi  seguire  il  vessillo  della  croce , e 
facea  di  tutto  perchè  i più  prodi  restassero  seco.  Il  pio 

(I)  Vedi  tiufllelmn  di  Tiro.  Bernardo  Teiorlere  ed  altri  cronisti  delle 
Crociate. 

[S)  Ucopcs  * Va»  kq.,  ( tirarti con. 
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e prode  vescovo  Ademaro  era  morto  ; e gravi  discordie 
travagliando  il  campo,  molti  guerrieri  lo  abbandonava- 
no e rimbarcavansi  per  l’ Occidente.  Oltre  a questo , un 
mutamento  era  seguito  in  Palestina  : regnava  ora  Mo- 
stanser-Billah  califfo  fatimita,  un  inetto;  ma  governava 
il  visir  Afdbal,  guerriero  animoso  ed  accorto,  il  quale 
era  riuscito  a vincere  le  orde  turche,  e a cacciarle  dai 
luoghi  aveano  occupato.  Offriva  egli  a’Crociati  tolleranza 
per  il  loro  culto  nella  Città  Santa , libera  entrata  ai  pel- 
legrini a trecento  per  volta;  se  no,  si  unirebbe  agli  Ab- 
bassiti, a'Pcrsiani,  a’ Turchi,  invocherebbe  aiuti  da  tutti 
i credenti  in  Maometto  all’ esterminio  de’ Cristiani.  Fra 
queste  discordie,  pratiche  e incertezze  trascorse  tutto  l'in- 
verno ; ma  alla  nuova  primavera  ( 1099  ) il  giovine  e 
valoroso  Tancredi , Raimondo  di  Tolosa  e Roberto  di  Nor- 
mandia mossero  a Gerusalemme,  e furono  seguiti  dalla 
più  parte  de'  Crociati , infiammati  dalle  loro  parole  e dal 
loro  esempio.  Giunti  a poca  distanza  dalla  Città  Santa,  ras- 
segnarono T esercito  e lo  trovarono  forte  di  mille  e cinque- 
cento cavalli  e ventimila  fanti:  mancavano  dugentomila 
guerrieri  tra  morti,  tornati  in  Occidente  e rimasti  lungo 
la  via.  Più  innanzi  procedevano , più  le  discordie  si  asso- 
pivano e più  il  coraggio  s'infiammava;  e quando  dalle 
alture  di  Emaus  scoprivano  la  città  dei  profeti  e del  Cristo, 
un  grido  di  maraviglia,  di  gioia  e di  speranza  sorgeva 
unisono  nel  campo  cristiano:  Gerusalemme!  Gerusalemme! 
Allora  un  inginocchiarsi,  un  piangere,  un  baciar  la  terra, 
un  far  voti,  un  chieder  perdono  delle  peccata ^ un  gridare 
altissimo:  Iddio  Io  vuole!  Iddio  lo  vuole  (1)! 

Si  rizzarono  le  tende , si  ordinò  l’ assedio , ed  al  quioto 
giorno  si  tentò  l'assalto  con  una  sola  scala  contro  una 


(I)  Bfr'iarih  s Thrsapr.  . De  Aequi .1.  Terrne  Sanclne,  c.  Iì8;  — Hoiìich 
ir*  HO!*.,  Hill.  Hieroinl. , I.  IX,  c.  75. 
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rillà  che  contenea  sessanta  mila  difensori!  I Crociati  fu- 
rono rotti,  respinti,  costretti  ad  afforzarsi  nel  loro  campo: 
essi  non  aveano  provvisioni,  non  macchine;  e sebbene 
Tancredi,  dopo  molte  ricerche,  scoprisse  un  bosco  e vi 
facesse  tagliare  del  legname , non  era  chi  sapesse  metterlo 
in  opra.  Alla  carestia  si  aggiunse  la  siccità:  da  lungo 
tempo  non  pioveva:  il  Cedron  mostrava  il  suo  letto  asciutto 
ed  arido , e le  pure  onde  del  Siloe  somministravano  ap- 
pena scarso  ristoro  a' malati  (1).  Pisa,  Venezia  e Genova 
aveano  promesso  loro  aiuti  a’ guerrieri  della  Croce,  i 
quali  in  tutti  gl'istanti  salivano  in  vetta  a' poggi  e in 
cima  alle  torri , guardavano  all'  ultimo  lembo  dell'  oriz- 
zonte se  mai  vedessero  sventolare  l’aquila  deH’Arno,  il 
leone  di  san  Marco  o il  grifone  della  Liguria  : ma  essi 
stancavano  invano  i loro  sguardi , altro  non  scorgendo  che 
aride  e bianche  campagne  sotto  un  cielo  di  fuoco! 

L’imperatore  greco , adirato  che  i Latini  non  rendessero 
a lui  omaggio  per  le  città  conquistate , avea  mandato  due 
grosse  squadre  al  promontorio  della  Mallea  per  impedire 
il  passaggio  degl’  Italiani  : portavano  le  navi  greche  sulle 
loro  prore  enormi,  e non  pria  viste,  macchine  in  forma  di 
tigri  e di  altre  belve,  che  dalle  larghe  bocche  vomita- 
van  torrenti  di  fuoco  greco.  Esplorate  le  intenzioni  dei 
Greci,  i Veneziani,  i quali  non  voleano  guerra  con  loro, 
tornarono  indietro:  i Pisani  in  centoventi  galere,  coman- 
date dal  loro  arcivescovo  Daiberto  (2) , cominciarono  con 
saccheggiare  Cefalonia,  Corfù  e Zante;  ma  raggiunti  dalla 
flotta  greca , furon  rotti  e dovettero  prender  porto  a Rodi , 
dove  combatterono  accanitamente  co’ Veneziani  loro  rivali, 
dimenticando  d'essere  gli  uni  e gli  altri  italiani,  cri- 

(I)  Wu.HEC.Hrs  Tyhii,  I.  e. 

(»)  « De  quo  nolo  Daiberlus  ejusdem  Eecletiat  Arcftleplteoput  fuit  dn- 
tlor  et  Domina)  ».  Annate)  Pisani. 
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stiani  e crociati  (1).  Più  fortunati  o più  prodi  i Genovesi , 
discostando  con  lunghe  aste  ferrate  le  navi  greche,  pas- 
sarono illesi  fra  le  (iantine,  ed  entrarono  trionfanti  nel 
porto  di  JafTa  o Joppe.  Vi  s’ erano  appena  ormeggiali, 
che  una  possente  flotta  egizia  venne  a serrarli  nel  porto 
indifeso  : impossibile  il  resistere  ; impossibile  escire  in  alto 
mare,  perchè  molto  inferiori  in  numero  a’ nemici,  sdru- 
cite le  navi , bisognosi  gli  uomini  di  riposo.  Allora  un  ge- 
neroso ed  ardito  pensiero  sorse  in  mente  a Guglielmo 
Embriaco,  il  quale  comandava  le  genti  della  repubblica: 
fa  sbarcare  guerrieri  e marinari , arde  ed  affonda  le  navi , 
e con  armi  e provvisioni  guida  i Genovesi  a Gerusalemme. 
Il  giorno  del  loro  arrivo  fu  giorno  di  giubbilo  nel  campo 
cristiano:  mancava  il  pane,  ed  il  biscotto  delle  ciurme 
suppli:  mancava  l'acqua,  ed  i Genovesi  portavano  otri 
ancor  pieni  ; ma  più  che  questi  soccorsi  durevoli  per  poco 
tempo , portavano  essi  a'  guerrieri  della  Croce  l’ aiuto  del- 
l'ingegno e deH’arte.  Cento  artefici  genovesi  costruirono 
catapulte , mangani , arieti  ed  altre  macchine,  fra  le  quali 
fu  tenuta  mirabile  una  torre  a tre  gallerie,  la  superiore 
più  alta  che  le  mura , la  media  a livello  degli  spaldi  per 
carrucularvi  un  ponte:  un  grosso  maglio  di  ferro  avea 
di  sotto  per  battere  e diroccare  le  mura  : due  lunghe  falci 
la  fiancheggiavano  per  recidere  le  funi  delle  macchine 
nemiche:  grossi  e freschi  cuoi  la  rivestivano,  onde  assi- 
curarla dal  fuoco:  era  tutta  di  pezzi  congegnati  in  modo  da 
potersi  rizzare  e disarmare  con  facilità  : trascinavasi  sopra 
ruote  : fu  lavoro  che  meritò  la  lode  di  tutti  gli  storici 
contemporanei  e il  canto  dell’infelice  Torquato  (2). 

(I)  Dikdclcs,  (hronicon ; — Piatii»  Blokdcs,  De  Ceti.  Vaiet. 

(J)  Wilhelm!»  Tteii.  I.  Vili  , c.  IO:  — Tasso,  Gerusalemme  Liber. , 
c.  XVIII  , oli.  il. 
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Ne  fu  poi  costruita  un'altra  simile  la  quale  fu  data 
a Goffredo  : quella  toccò  a Raimondo  di  Tolosa  e a’  Ge- 
novesi. Dato  ordine  alle  cose  guerresche , fu  bandita  una 
generale  processione  al  monte  Olivete.  L’ indomani , quat- 
tordici luglio,  fu  dato  l'assalto;  ma  sì  valorosamente  si 
difesero  i Mussulmani , che  i Crociati  furono  respinti , e 
dovettero  tornare  agli  accampamenti  con  grave  loro  danno. 
La  notte  seguente  fu  senza  riposo;  ed  appena  sorse  sul- 
l'orizzonte l’aurora  del' dì  quindici  luglio,  giorno  di  ve- 
nerdì santo,  l’esercito  cristiano  tornò  all'assalto,  e Ge- 
rusalemme venne  in  potere  de  Cristiani  nell'  ora  nona , 
l’ ora  nella  quale  il  Cristo  spirò.  I Mussulmani  cadevano 
come  spighe  abbattute  dall’  uragano  : diecimila  ne  furono 
ammazzati  fra  il  vestibolo  e il  colonnato  della  moschea 
d’Omar,  dove  il  sangue  scorreva  a larghi  rivi  giù  dalla 
scalinata , e montava  fino  alle  calcagna  de’  militi  a cavallo. 
L’avidità  della  preda  sottentrò  al  furore  delia  strage:  l’ul- 
timo pensiero  fu  quello  della  religione!  Chiunque  avea 
appeso  un  pennone,  uno  scudo,  una  croce  o altro  segno 
a un  edifizio  era  considerato  padrone  : Tancredi , che  in- 
vano crasi  opposto  al  macello  di  tanti  inermi , attaccò  la 
sua  bandiera  alla  moschea  d’Omar,  e n’ebbe  sterminali 
tesori,  fra’quali  venti  candelabri  d’oro,  centoventi  di  ar- 
gento e vasi  e lampade  e arredi  di  altissimo  pregio.  Ge- 
rusalemme mutò  stato  e religione:  i Crociati  rialzarono 
il  trono  di  Davidde  e vi  collocarono  Goffredo,  il  quale 
accettò  l’alto  ufficio,  ma  non  volle  portare  corona  d’oro 
là  dove  Cristo  1’  avea  portata  di  spine  (1). 

Dopo  una  sanguinosa  battaglia,  nella  quale  furono 
rotti  e sconfitti  cento  e ottantamila  Mussulmani , i Cristiani 


(I)  Vedi  gli  storici  della  !.«  frodata  nella  raccolta  Cesia  Ilei  per  Frane . 
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volsero  l' animo  alt' ordinamento  del  nuovo  stato,  e alla 
partizione  delle  città  e terre  conquistale:  Raimondo  fu 
creato  principe  di  Laodicea;  Tancredi,  di  Tiberiade;  Boe- 
mondo,  di  Antiochia;  Balduiuo,  di  Edessa.  Giunse  in 
quel  tempo  l’ armata  pisana , e il  vescovo  Dagoberto , 
che  la  guidava,  seppe  così  attirarsi  il  rispetto  de’ capi- 
tani, ch'egli  fu  costituito  patriarca  della  Città  Santa  (1). 
I Genovesi  tornarono  in  patria;  ma  tosto  la  repubblica 
rimandò  in  Soria  sei  navi  e ottocento  guerrieri  ( 1 100  t. 
E qui  comincia  un’epoca  nuova  per  la  storia  genovese; 
imperocché  era  in  quelle  navi  il  giovine  CafTaro,  i cui  an- 
nali sono  uno  de’lavori  istorici  meglio  condotti  e più  pre- 
gevoli di  quel  tempo.  I Genovesi , tornati  in  Oriente , tro- 
varono le  cose  in  pessimo  stato  : duemila  fanti  e trecento 
cavalli  costituivano  lutto  l’esercito  della  Croce;  poche 
schiere  stanziavano  nelle  altre  città  conquistate;  e diecimila 
guerrieri  eran  tornati  in  Europa , d'onde  eran  partiti  sei 
milioni  ! 

Non  scrivendo  io  la  storia  delle  Crociate,  ma  solo 
quanto  di  essa  si  riferisce  alle  cose  nostre , tacerò  dell'or- 
dinamento politico  del  regno  di  Gerusalemme,  e delle 
tante  vicende  delle  armi  cristiane.  Morto  Goffredo  ( 1100), 
il  patriarca  Dagoberto  tentò  riunire  nelle  sue  mani  i po- 
teri temporali  e spirituali,  e creare  una  teocrazia;  ma 
i guerrieri  sdegnarono  aver  per  sovrano  un  prete , e det- 
tero le  loro  voci  a Baldovino  fratello  di  Goffredo , uomo 
ambizioso  e tutto  intento  ad  emulare  il  fasto  de’ sovrani 
di  Oriente.  Baldovino  disse  ai  Genovesi  : « Aiutatemi  a 
conquistare  due  città , ed  io  vi  darò  in  esse  il  terzo  del 
bottino  , un  giudice  proprio  , un  quartiere  separato  con 
chiesa , forno , bagno  e macello  : a questo  patto  lascerò 

II)  Vedi  gii  sturici  ciUli. 
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una  contea  ben  difesa  ( intendea  di  Edessa  ) per  un  regno 
malsicuro  ».  Interrogato  quali  fossero  quelle  due  città , 
indicò  Arsur  e Cesarea,  «t  Di  ambidue  vi  renderemo  si- 
gnore » , risposero  con  sicurezza  i Genovesi  (1). 

Arsur , inutilmente  assediata  da  Goffredo , cadde  ben 
tosto  in  potere  di  Baldovino  aiutato  dagl’  Italiani.  Cesa- 
rea era  cinta  da  una  doppia  muraglia,  da  due  fossi  e 
buon  numero  di  torri.  L’oste  crociata,  nella  quale  erano 
in  maggior  numero  Genovesi  e Pisani,  si  congregò  in 
parlamento:  Dagoberto  esortò  i guerrieri  a confessarsi  e 
comunicarsi:  non  si  curassero  edificar  macchine,  scavar 
mine , rompere  breccie  ; montassero  all'  assalto  colle  scale 
e le  panche  delle  galee  ; Iddio  aiuterebbe  i suoi  fedeli  (2). 
Il  console  Guglielmo  Embriaco  si  rivolse  allora  a’ suoi 
Genovesi , dicendo  : « Domani  ciascuno  sia  pronto  colle 
armi  e le  scale  delle  galee  : io  precederò  : chi  non  è in- 
degno del  nome  di  cristiano  e di  genovese  mi  seguirà  ». 
E tenne  la  parola.  Armato  di  lancia  e spada  montò  il 
primo  all’ assalto,  ma  il  peso  de’ molti  che  lo  seguivano 
fece  rompere  quella  mobile  scala:  tutti  cadono  nel  fosso; 
solo  Guglielmo  si  aggrappa  a’ merli  di  un  torrione,  e 
sospeso  in  aria,  lotta  con  un  mussulmano  che  volea  so- 
spingerlo in  giù,  salta  sugli  spaldi,  ed  agitando  la  spada 
anima  i suoi  a seguirlo.  Allora  si  ammontano  allravolta 
panche  sopra  panche  , si  appoggiano  alle  mura  le  antenne 
delle  navi , e quegli  svelti  marinari  vi  montan  su , rag- 
giungono il  prode  console,  calano  nel  primo  cerchio,  si 
arrampicano  su  per  una  palma  che  v'  era , e si  slanciano 
nell’  altro.  Così  Cesarea  fu  espugnata , e quindi  insangui- 


ni CaffaM'*,  trinai.  Genuens. , I.  I. 

(4)  « Quoti  ti  feceriti! , et  virtute  Dei , et  noti  attira  eieitatem  habere 
putaverit , propheliso  vobit , quod  Deut  datti  ctvitatem  . virot . multerei  et 
pecuniam  et  omnta , quae  intuì  inni  ante  horam  texlam  in  potei! ale  veltro  ». 
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nata  e saccheggiata  (1).  Divisa  la  preda,  un  quindicesi- 
mo fu  posto  in  serbo  pe'  marinari  rimasti  alla  custodia 
delle  galere,  ed  ogni  semplice  guerriero  ricevette  qua- 
rantotto soldi  di  argento  e due  libbre  di  pepe.  Fornita 
questa  impresa , i Genovesi  tornarono  trionfanti  alla  loro 
patria , lieti  di  portar  seco  loro  il  sacro  catino , che  al- 
cuni diceano  adoprato  da  Gesù  Cristo  nell’  ultima  cena , 
altri  nelle  nozze  di  Canaan  ; un  catino  di  smeraldo,  uten- 
sile non  certo  del  figliuolo  del  legnaiuolo,  e sul  quale 
tanto  folleggiarono  i popoli,  novellarono  i romanzieri  e 
cantarono  i trovadori  (2). 

Genova  mandava  quasi  tutti  gli  anni  un'armata  in 
Terra  Santa:  in  tredici  anni  se  ne  contano  otto.  Una 
espugnò  Accarona , Gibello  e Tortosa  ; un’  altra  Acri  o 
Tolemaide,  dove  i Genovesi  ottennero  un  quartiere  con 
giurisdizione  sovrana  e una  terza  parte  sui  proventi  dei 
dazj.  Simili  favori  conseguirono  in  Tripoli;  e già  avea  avuto 
un  quartiere  in  Gerusalemme , un  altro  in  Gialla  c tutta 
Gibello.  Baldovino  promise  loro,  qualora  cooperassero 
alla  sognata  conquista  dell'  Egitto , la  terza  parte  del 
Cairo  e tre  castella  a loro  scelta.  Boemondo  dette  a’  Ge- 
novesi in  Antiochia  quartiere , consolato  e franchigie  : i 
medesimi  favori  ottennero  in  Tiro,  non  ostante  che  i 
soli  Veneziani  concorressero  alla  conquista  di  quella  città. 
1 naviganti  di  Savona , Noli  ed  Albenga  furono  nomina- 
tamente compresi  nc’privilegi  concessi  a’Genovesi  in  Oriente 
La  chiesa  cattedrale  di  san  Lorenzo  ebbe  in  dono  ren- 
dite , case  e un’  intera  città.  Gli  Embriachi , i Lercari  ed 
altre  famiglie  genovesi  ottennero  feudi  e signorie  nella 
Palestina  e nella  Soria.  Baldovino  fece  scrivere  a lettere 

(I)  CArrARVl,  I.  I;  — Wilhelm.  Tv*.,  X,  16.  - lAcoris  De  Viriti  , 
Chronicon. 

(*)  Vedi  Siria  , Slor.  della  Liqur.,  c.  Ili  e ami.  4. 
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d'oro  sull’ architrave  della  chiesa  del  Saulo  Sepolcro 
Prkpotens  Genuensicm  praesidium  (1):  e la  repubblica 
sostituì  all’antica  insegna  due  scudi,  uno  con  croce  rossa  in 
campo  bianco,  1’  altro  campo  azzurro  con  fascia  tra- 
versa bianca,  scrittovi  Libertas  (2).  Cosi  in  quel  tempo 
la  religione  collegavasi  alla  libertà  ; non  pronunzialo  an- 
cora il  blasfema  che  fa  Dio  amico  di  schiavitù,  e chiama 
empio  chi  abborre  tirannide  e tiranni. 

Anco  a’  Pisani  tornò  di  somma  utilità  la  prima  Cro- 
ciala. Tancredi  concesse  loro  quartiere  e franchigie  in  Ti- 
beriade  e in  Laodicea,  e favori  mercantili  in  tutti  i suoi 
porti  di  mare;  privilegi  che  furono  poi  ampliati  e confer- 
mati da  Amauri  ( 1169  ) e da  Baldovino  IV  ( 1182  ) re  di 
Gerusalemme;  non  che  da  Boemondo  III  principe  di  An- 
tiochia (1170)  e da  Raimondo  conte  di  Tripoli  (1187)  (3). 

Generalmente  parlando  gl'  Italiani  primeggiarono  nella 
prima  Crociata  per  civiltà , per  arte  e per  liberi  ordini  ; 
sul  che  credo  basti  la  testimonianza  autorevole  di  Iacopo 
di  Vitry.  « Gli  uomini  d'Italia,  egli  dice,  sono  gravi, 
prudenti,  sobrj,  politi  ed  ornati  nel  favellare,  cauti  nei 
consigli , operosi , calcolatori , prevedenti , perseveranti  nei 
propositi  loro,  diffidenti  degli  altrui,  gelosi  soprattutto 
della  propria  indipendenza  e libertà.  Dappertutto  vivono 
colle  patrie  leggi  sotto  capi  da  loro  eletti,  e recano 
ovuuque  lo  spirito  di  associazione  e le  libere  istituzioni 
del  proprio  comune  (4)  ».  Ma  quello  era  il  tempo,  nel 
quale  i ricchi  di  Genova  e di  Pisa  non  vergognavansi 

(I)  Più  tardi,  per  brulle  rivalila . quella  scritta  fu  cancellala.  Alessan- 
dro III  e Urbano  III  ordinavano  il  rimettesse;  ma  la  gelosia  prevalse  sulla 
giustizia. 

(S)  Stklla  , Annoi.  Genuen. , I.  I,  c.  18;  — Ferrari,  Ligur.  Trianf.;  — 
Sxrra  , I.  Ili , c.  3. 

(31  Onesti  diplomi  trovami  In  Muratori  , Antiq.  Hai.  Medii  JBvi , l.  Il  , 
p.  905  e teg- 

Hì  Iacopus  Ue  Vitrt.,  Hill.  Uieroi. 
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di  tenere  i remi  delle  galere  appesi  alle  facciate  delle 
loro  case  (1)  ; nè  snervati , nelle  mollizie  di  un'  età  co- 
darda, aveano  appreso  a farsi  lode  di  ciò  ch'era  vitu- 
pero pe'  loro  padri. 


XXXV 


DELLA  CONQUISTA  DELLE  ISOLE  BALLAR!  : DI  FIRENZE: 
GUERRA  FRA  GENOVA  E PISA 

Mentre  gli  sforzi  di  tutta  la  Cristianità  rivolgevansi 
contro  l’Oriente,  i Pisani  sentivano  il  bisogno  di  purgare 
il  Mediterraneo  da’ corsari  mussulmani,  i quali  avean 
fatta  loro  sede  le  isole  Baleari , dove  era  fama  il  loro 
principe  Nazaredech  tenesse  in  ischiavitù  20,000  Cristiani. 

Nel  giorno  di  Pasqua,  correndo  l’anno  1113,  quando 
tutti  gli  abitatori  della  campagna  venivano  a Pisa  por 
assistere  alle  sacre  ceremonie  e ricevere  la  benedizione  del 
loro  pastore , l' arcivescovo  Pietro  si  presentò  sulle  soglie 
del  tempio , con  in  mano  la  croce , ed  arringò  il  popolo , 
esortandolo  in  nome  di  Dio  a liberare  i fratelli  che  ge- 
mevano nella  schiavitù  degl’infedeli.  Allora  alcuni  vec- 
chi, i quali  nella  loro  giovinezza  avean  combattuto  o 
trionfato  de' Saraceni  in  Sardegna  e sulle  coste  della  Bar- 
beria , pia  udirono  alle  animose  parole  dell’  arcivescovo , e 
infiammarono  la  gioventù  rammentando  le  antiche  glorie 
del  comune.  Tutti  si  commuovono , si  esaltano , si  ani- 

(I)  Fa  necci  , Storia  de'  tre  celebri  popoli  marittimi  dell' Italia,  I.  I,  c.  VI. 

La  Farina , T.  IV.  jj 
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inailo  a vicenda , chiedon  ia  croce , gridan  guerra  ; e il 
parlamento  popolare  elegge  dodici  capitani  a'  quali  dà  la 
balia  di  quell’impresa  (l).  Mentre  allestì vansi  le  navi, 
si  ordinavano  le  schiere  e si  preparavano  armi  e vetto- 
vaglie, giunsero  a Pisa  aiuti  di  Lucca  e di  Roma.  Questi 
ultimi  erano  guidati  da  Bosone  cardinale  e legato  apo- 
stolico, il  quale  veniva  in  nome  di  papa  Pasquale,  per 
animare  a quell’  impresa  e autorizzare  la  conquista  (2). 
L’ armata  pisana  sciolse  le  vele  nella  festa  di  san  Sisto  (3), 
giorno  memorevole  e di  felice  augurio  per  segnalata  vit- 
toria altra  volta  sugl’  infedeli  : approdò  in  Sardegna , 
per  rinfrescarsi  e ricevere  gli  aiuti  de’ vassalli;  e di 
là  volse  le  prore  alle  isole  Baleari.  Dopo  una  naviga- 
zione travagliata  da  tempeste,  i Pisani  scoprono  una 
terra , che  credono  Maiorica , sbarcano  animosamente , 
assalgono  gli  abitatori  delle  coste,  guastano,  ardono,  sac- 
cheggiano e fanno  gran  numero  di  prigionieri.  Ma  qual 
fu  il  loro  cordoglio  e la  loro  confusione  quando  seppero 
eh’  essi  non  trovavansi  in  Maiorica , ma  in  Catalogna  ; 
e che  aveano  combattuto,  non  Mussulmani,  ma  Cristiani? 
Dolenti  e vergognosi  gittarono  a terra  le  armi,  e si 
sdraiarono  silenziosi  sopra  le  rive  del  mare  (4) , non  po- 


li) Laviikmics  Vermi*.  , Rer.  in  Majorica  Piian. , I.  I , opini  Murato- 
ri!:* , Iter.  Hai.  Script.,  t.  VI. 

'3)  Genova  non  volle  entrare  In  quella  lega: 

« Inde  brevi  calde  numero  labenle  dtcrum 

Terlla  vox  (ienuam  p lurido t moderala  rogatus 
Proemile  Invitai.  Spondei  solatia  pugnar  : 

Se d longae  nlmlasgue  moras , annoila  donec 
Tempora  praelereant , frauda  sub  tegmlne  poscit  ». 

Laitrertiis  Ver*.,  I.  c. 

13,  « Pleanue  Populut  jussu  V.  Paschalis  Papae  Secundt  porr  exit  Majo 
ricam  cum  CCC  divereorum  nomlnum  navibue , et  die  S.  Shell  de  Amo 
eaSull  cum  Immenso  plorata  senum , parvulorum  et  mulierum  ».  Brevlarium 
Plsanae  Hletnrlae,  npud  Muratori!:*,  Per.  Hat.  Script.,  (.  VI. 

(t!  * Turbalo s volvu ni  Pisani  pectore  sensus  , 

Et  potili s armi s resldcnt  In  Ultore  trittis  ». 
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tendo  salpare  perchè  il  tempo  era  fortunoso  e i venti  spi- 
ravano conlrarj.  Non  pertanto  quella  dimora  tornò  ad  essi 
in  vantaggio:  Raimondo  conte  di  Barcellona,  Guglielmo 
conte  di  Mompellieri , Emerì  conte  di  Narbona , ed  altri 
principi  di  Spagna  e di  Francia  si  profferirono  aiutatori 
e compagni  all'impresa;  e perchè  la  stagione  era  di  molto 
inoltrata , fu  deliberato  si  attendesse  la  ventura  prima- 
vera (1). 

Nell’aprile  del  1114  i Pisani  con  quei  della  lega  ap- 
prodarono ad  Ivica , e venuti  a giornata , ruppero  i Mori 
ed  impadronironsi  dell'  isola.  Di  là  passarono  a Maiorica , 
e dopo  un  anno  di  assedio  e varie  fazioui  sanguinose, 
la  soggiogarono.  Il  principe  saraceno  dell’isola  fu  morto 
in  battaglia , ed  il  suo  successore , caduto  prigioniero , fu 
menalo  a Pisa  con  tutte  le  sue  ricchezze  ad  accrescere 
colla  sua  presenza  il  trionfo  de’vincitori  (2). 

Non  tacerò  qui  a questo  proposito  quanto  narrano 
Ricordano  Malespini  e Giovanni  Villani , abbenchè  storici 
mollo  posteriori  nell'ordine  de' tempi.  Nel  principio  del- 
f XI  secolo  la  città  di  Firenze  era  molto  cresciuta  di  po- 
polo e di  podere , ed  i Fiorentini  aveano  disteso  il  loro 
contado  e allargata  la  loro  signoria , facendo  guerra  a 
qualunque  castello  o fortezza  non  ubbidisse  al  loro  co- 
mune; onde  il  loro  nome  incominciava  ad  essere  temuto 
in  Toscana.  1 Pisani , temendo  i Lucchesi  loro  nemici  non 
approfittassero  della  loro  lontananza  per  assalire  Pisa , 
mandarono  pregando  i Fiorentini , che  piacesse  loro  di 
guardare  la  città  come  amici  e fratelli.  I Fiorentini  ac- 
cettarono , e vi  andarono  in  gran  numero  a cavallo  e a 
piè,  e posonsi  ad  oste  di  fuori  della  città  a due  miglia 


(I)  I.  U Hk.’mi  S VK*!*.  , I.  c. 

!*)  Breviartum  Pitanae  HMorinr  ; — I.Al'MMTIUS  Ver*. , |.  VI. 
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« e per  onestà  delle  loro  donne  non  vollono  entrare  in 
Pisa , e mandaro  bando  che  nullo  non  entrasse  nella  città 
sotto  pena  della  persona:  uno  v’entrò,  sì  fu  condannato 
a impiccare.  1 Pisani  vecchi  eh’  erano  rimasi  in  Pisa , pre- 
gando i Fiorentini  che  per  loro  amore  gli  dovessero  per- 
donare , non  lo  vollono  fere , e i Pisani  contradissero , e 
pregare  che  almeno  in  su  il  loro  terreno  noi  facessono  mo- 
rire; onde  segretamente  i Fiorentini  dell’oste  feciono  a 
nome  del  comune  di  Fireuze  comperare  uno  campo  di 
terra  da  uno  villano,  e in  su  quello  rizzarono  le  forche, 
e feciono  la  giustizia  per  mantenere  il  loro  decreto  ». 
Così  il  Villani;  poi  soggiunge,  che  « tornata  l’oste  dei 
Pisani  dal  conquisto  di  Maiolica,  renderò  molte  grazie 
a’ Fiorentini, e domandare  quale  segnale  del  conquisto  vo- 
lessono,  o le  porte  del  metallo,  o due  colonne  di  prof- 
ferito ( porfido  ) eh’  aveano  recale  e tratte  da  Maiolica  : 
i Fiorentini  chicsono  le  colonne , e'  Pisani  le  mandaro  in 
Firenze  coperte  di  scarlatto;  e per  alcuno  si  disse,  che 
innanzi  che  le  mandassero  per  invidia  le  feciono  affocare , 
e le  dette  colonne  sono  quelle  che  sono  diritte  dinanzi  a 
san  Giovanni  (1)  ». 

Tre  anni  dopo  la  conquista  di  Maiorica,  essendo  papa 
Gelasio  II  perseguitato  da  Arrigo  V , venne  a Pisa , onde 
sperava  soccorsi , e dichiarò  i vescovi  della  Corsica  fos- 
sero per  l’ avvenire  suffraganei  della  chiesa  pisana.  11 
popolo  festeggiò  la  nuova  dignità  del  suo  arcivescovo, 
ed  i consoli  e i primarj  cittadini  lo  menarono  onorevol- 
mente in  quell’isola,  perchè  dai  vescovi  còrsi  ricevesse 
il  giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza.  Le  conseguenze 
di  questo  favore  potevano  tornare  di  pregiudizio  a’ Ge- 
ni Ricordano  Mai  l- acini,  litor.  Fior. , c.  IXXVI  ; - Giovanni  Villani. 
r lamica  , I.  IV  . c.  XXXI.  — A quel  fatto  allude  forse  II  noto  verso  di  nani». 
« l ecchili  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  a. 
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novesi  ; oude  questi  protestarono  non  permetterebbero 
giammai  a' vescovi  delle  loro  terre  di  sottostare  al  pri- 
mate di  una  città  nemica  (1).  Nè  valse  ad.  acquetare 
i Genovesi  l'indulgenza  plenaria  che  accordò  il  ponte- 
fice a’ loro  morti  che  sarebbero  seppelliti  nel  cimitero 
della  cattedrale  (2);  onde  ne  seguì  una  guerra  di  tredici 
anni,  nella  quale  gli  odj  vicendevoli  più  che  mai  s’ina- 
cerbirono: guerra  fratricida,  non  solo  perchè  gli  uni  e gli 
altri  Italiani  ; ma  perchè  pare  unico  sangue  scorresse  nelle 
vene  de’Genovesi  e de'Pisani  (3).  I Genovesi  usciti  con  sedici 
galere  andarono  in  Goloecio,  e presero  a' Pisani  molti  uomini 
e denaro  assai  (4).  Poi  i Genovesi  furono  rotti  a Porlovenere. 
Per  vendicarsi,  armarono  ottanta  galere,  quattro  grandi 
navi,  sessanta  navi  minori , e con  sopravi  ventiduemila  com- 
battenti, fra' quali  cinquemila  con  elmi  e loriche  di  ferro, 
vennero  alla  foce  deH’Arno,  disfecero  le  torri  che  vi 
erano,  e montando  su  pel  fiume,  guastarono  e saccheggiarono 
quel  fertile  paese  che  chiudono  l’Arno  ed  il  Scrchio  (5). 
Non  narrerò  le  fazioni  e le  vicende  di  quella  lunga  ed 
ingloriosa  guerra,  il  frutto  della  quale  furono  navi  arse 
e sommerse,  castella  e villaggi  disfatti,  i più  prodi  cit- 
tadini trucidati  e languenti  nelle  carceri  nemiche , e peg- 
gio di  tutto  ciò , ima  rivalità  rinfocolata  fino  al  furore. 
Papa  Calisto  II , cui  spiaceva  questa  discordia  fra  due  po- 
poli che  avrebbero  potuto  decidere  colle  loro  forze  della 


(I)  Pavdvlfhos  Pis.  , Vita  Gelasi!  II  ; — Pur  un  Due. . Chrnn.  Cassiti. , 
I.  IV,  c.  64  ; — Bkrnaroo  Marargoivi  , Cronaca  iff  Rita.  SI  noti  che  In  quel 
tempo  quasi  sempre  la  dipendenza  ecclesiastica  traeva  seco  la  dipendenza 
civile. 

(4)  < Concessi!  remissionem  omnium  p eccatorum  fiis  qui  morlui  sunt  in 
vera  confessione , et  sepulti  In  coemitetio  ejusdem  ecclesia»  et  tepelleniur 
usque  ad  fi nem  saecult  n. 

(3)  Machiavelli,  Stor. , I.  L 

(4)  Annoici  Pisani;  — Caffarus,  Annoi.  Gen- 
ti) Cosi  II  CalTisrn;  ma  gli  Annali  Pisani  dicono  rolli  I Genovesi  colla  per- 
dila di  sei  galere. 
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gran  lite  che  pendeva  in  Oriente , chiamò  ambasciatori 
delle  due  repubbliche  al  concilio  lateranense  del  1123. 
Non  trovandosi  d’ accordo  i padri , it  pontefice  commise 
1"  esame  della  lite  a dodici  arcivescovi  e a dodici  vescovi , 
i quali , dopo  lungo  disputare , avendo  trovato  ne'  registri 
della  curia  romana  privilegi  favorevoli  a' Genovesi,  dis- 
sero al  papa , eh’  eglino  astenevansi  per  reverenza  di  prof- 
ferire una  decisione  ; ma  che  consigliavano  il  metropoli- 
tano di  Pisa  abbandonasse  la  consecrazione  de’  vescovi 
còrsi , nè  mai  più  vi  s' intromettesse.  Il  papa  chiese  ai 
congregali  se  il  consiglio  piaceva,  ed  avendo  eglino  ri- 
sposto col  triplice  placet,  Calisto  in  nome  di  Dio  e del 
beato  Pietro  disse  lodarlo  e confermarlo.  Alle  quali  pa- 
role, l'arcivescovo  di  Pisa,  infiammato  d’ira,  buttò  ai 
piedi  del  pontefice  l’ anello  e la  mitra , dicendo  non  sa- 
rebbe più  suo  arcivescovo,  nè  vescovo.  Allora  il  papa 
allontanò  da  sè  col  piede  quelle  insegne  vilipese , dicendo: 
« Fratello  hai  malfatto  e te  ne  pentirai  ».  Nel  giorno  di 
poi , papa  Calisto  fece  leggere  in  pubblico  il  decreto  del 
concilio , col  quale  ordinavasi  i vescovi  di  Corsica  cessas- 
sero di  essere  sottoposti  alla  chiesa  pisana , pena  la  sco- 
munica a’ contraddienti  (1).  Questa  decisione  non  ebbe 
forza  di  spegnere  l’incendio  che  il  favore  di  papa  Gelasio 
avea  destato , imperocché  i comuni  italiani  invocavan  spes- 
so il  giudizio  de’  papi  ; ma  eran  sempre  disposti  a non 
curare  le  scomuniche,  e a farsi  ragione  colle  armi  quando 
i decreti  della  Sede  Apostolica  non  secondavano  le  loro 
pretese. 

Si  riaccese  più  viva  la  guerra.  Nel  1124  i Genovesi 
predarono  ventidue  navi  pisane  che  venivano  dalla  Sar- 
degna con  provvisioni  e danaro  (2).  Nel  1125  fanno  altre 

il)  CArFAnca.  Annoi.  Uenuen.;  — Iacopgs  a Varaci:».,  CAron.  taniuns. 

(Si  Capparcs  , l.'c. 
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prede  di  uomini  e di  robe . saccheggiano  Piombino , e 
menano  a Genova  prigionieri  lutti  gli  abitatori  poteron 
prender,  grandi  e piccoli,  uomini  e donne  (1).  Nel  1126 
si  combattè  a bocca  d’Arno  ; poi  i Genovesi  disfecero  il  ca- 
stello di  Vado,  tornarono  a fare  nuovi  guasti  a Piombino 
che  riedilicavasi  : da  ultimo,  passati  in  Corsica,  espugna- 
rono un  castello  e vi  fecero  prigionieri  trecento  Pisani  (2Ì. 
Ora  teneva  il  pontificato  papa  Onorio  II , e a lui  rivolge- 
vasi  Pisa,  affermando  la  disciplina  ecclesiastica  essere  in 
Corsica  rilasciata  e corrotta,  essa  sola  poterla  restaurare; 
e Onorio  aderiva  alle  preghiere  pisane , reintegrava  la  re- 
pubblica nel  privilegio  concesso  da  Gelasio,  benediceva 
gli  scomunicati  c scomunicava  i benedetti.  Questo  ondeg- 
giare di  Roma  era  proprio  esca  sul  fuoco!  La  guerra  in- 
ferocì ; nè  solo  in  Corsica  e in  Sardegna , ma  anco  in 
Provenza  e in  Sicilia , perchè  ovunque  incontravansi  Ge- 
novesi e Pisani  venivano  alle  offensioui  ed  al  sangue. 
Nel  1129  sedici  galere  genovesi  dettero  fondo  nel  porto 
di  Messina,  dove  erano  parecchie  navi  pisane:  venuti 
alle  mani , i Genovesi  ruppero  i loro  rivali , non  ostante 
che  questi  fossero  aiutati  da' Messinesi , saccheggiarono  il 
fondaco  di  quelli  e le  robe  di  questi , poi  la  preda  fatta 
su’Pisani  ritennero,  quella  ile’ Messinesi  restituirono  per 
amore  del  re  Ruggiero.  Da  ultimo,  tornando  a Genova, 
predarono  una  nave  pisana  del  valsente  di  diecimila  lire 
d’oro  (3). 

Papa  Innocenzio  II  tentò  con  più  prudenza  e fortuna 
di  metter  pace  fra’  due  comuni.  Passando  per  Pisa  e Ge- 
nova, nel  1130,  s’interpose  paciere;  e perchè  la  dignità 
arcivescovile  di  Pisa  avea  desta  la  gelosia  de’ Genovesi, 


(I)  C A FFARtlS , I.  e. 
(S)  Caffabds,  I.  c. 
3)  Caffarc*  . I.  r. 


Digitized  by  Google 


360 


STORIA  O ITALIA 


elevando  egli  il  vescovo  di  Genova  alla  dignità  metro- 
politana, potè  fermare  una  tregua,  la  quale  fu  seguita  da 
più  stabile  pace , come  più  innanzi  si  dirà  (1). 


XXXVI 


CONTINUATONE  DELLO  SCISMA:  RUGGIERO  11  PRENDE  IL  TITOLO 
DI  RE:  DI  L0TTAR10  IMPERATORE 

Da  Genova  papa  Innocenzo  andò  in  Francia,  e quivi 
fu  riconosciuto  e salutato  come  legittimo  pontefice,  non 
solo  da  quel  re  Ludovico , ma  eziandio , per  loro  amba- 
sciatori , da  Lottano  re  di  Germania  e da  Arrigo  re  di 
Inghilterra  (2).  Frattanto  ch'ei  cercava  favore  ed  aiuti 
al  di  là  de’ monti,  Anacleto  rinforzava  la  sua  parte  in 
Italia  , cooperante  Anseimo  arcivescovo  di  Milano  sco- 
municato dal  defunto  Onorio  (3)  ; e perchè  all’  uopo  le 
armi  non  mancassero , stringeasi  in  lega  con  Roberto 
principe  di  Capua  e con  Ruggiero  duca  di  Puglia  e di 
Sicilia.  Questi,  dappoiché  si  vide  padrone  di  quasi  che 
tutta  l' Italia  meridionale , sembrandogli  il  titolo  di  conte 
troppo  poca  cosa  per  la  sua  potenza , incominciò  ad  ago- 
gnare il  nome  e le  insegne  di  re  ; ed  avendo  ottenuto  il 
consentimento  de’  vescovi  e dei  baroni  dello  stato,  deliberò 
prendere  la  regia  corona  nella  cattedrale  di  Palermo.  Ne 


(I)  Petrus  Due. . l'Aron,  ('assiri. , I.  IV , c.  Si  ; — Caffarus  , I.  e.;  — 
Uiertus  Fouetta,  BUI.,  I.  I. 

(1)  Conbadus  Ursprrg.  , Chronicon;  — Obdericcs  Vit. . BUI.  Meri., 
I.  XIII. 

(3)  Landvlfhci  Junior,  bui.  ned-,  e.  io. 
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trattò  egli  coll’  antipapa  Anacleto , il  quale  in  quel  tem|»o 
era  tenuto  legittimo  pontefice  in  presso  che  tutta  l'Italia 
e precipuamente  in  Roma , ed  Anacleto  si  affrettò  a man- 
dare in  Sicilia  un  cardinale  perchè  assistesse  a quella  so- 
lennità (I)!  È questo  uno  dei  punti  più  controversi  della 
storia  siciliana,  sul  quale , dappoiché  la  disputa  dalle  se- 
rene regioni  della  scienza  discese  nelle  tempestose  della 
politica , gli  scrittori  hanno  portato  più  tenebre  che  luce. 
Dicono  gli  scrittori  a Roma  devoti , Ruggiero  per  con- 
cessione di  Anacleto  avere  ottenuta  la  regia  dignità  ; af- 
fermano gli  storici  siciliani  averla  egli  ottenuta  per  vo- 
lere de’ suoi  baroni  e del  suo  popolo:  i primi  citano 
l'autorità  di  Falcone  Beneventano;  gli  altri  quella  del- 
l’abate Telesino,  scrittore  contemporaneo,  vissuto  nella 
corte  normanna-  Son  venuti  da  ultimo  altri  scrittori , i 
quali  affermano  due  volte  fosse  coronato  Ruggiero,  una 
per  volontà  della  nazione,  l'altra  per  concessione  di  Ana- 
cleto ; ma  fra  le  varie  ipotesi  è forse  questa  la  più  sfor- 
nita di  prove.  Ruggiero  ottenne  il  nome  e l'onoranza  di 
re  col  volere  de’ vescovi  e de’baroni  e col  consentimento 
del  popolo,  come  afferma  l'abate  Telesino  (2);  dipoi  ei 
volle  ricevere  la  consecrazione  e la  corona , c ne  trattò 
con  Anacleto,  secondo  la  testimonianza  di  Falcone  Bene- 
ventano , di  Udelrico  Bambergense  e di  altri  cronisti.  Dna 
sola  fu  la  coronazione , e questa  con  somma  magnificenza 
seguì  a Palermo  nel  dì  del  Natale  del  1130;  ed  allora 
il  legato  apostolico  unse  col  sacro  crisma  il  nuovo  re, 
il  quale  ricevette  la  corona , non  dalle  mani  di  lui , ma 
da  quelle  di  Roberto  principe  di  Capua,  come  dal  più  rag- 
guardevole fra’ suoi  baroni  (3).  Anacleto  con  sua  bolla 

(I)  Falco  Bekive*.  , rhronicon. 

(1)  Telssiscs,  I.  II.  r.  13. 

(3)  Telkmnl's . I.  Il,  c.  15;  — Falco  Remetem.  , Chrouirnn. 
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concesse  a Ruggiero  la  corona  del  regno  di  Sicilia,  di 
Calabria  e di  Puglia,  e gli  donò  il  principato  di  Capua 
con  tutti  i suoi  lenimenti,  non  che  il  ducato  di  Napoli  (1). 
Ruggiero  era  sovrano  di  Sicilia , di  Calabria  e di  Puglia 
per  la  triplice  legittimità  della  conquista,  della  succes- 
sione e del  consentimento  della  nazione:  il  papa  non  poteva 
nè  accrescere , nè  diminuire  questo  diritto , imperocché  nè 
la  Sicilia,  nè  la  Calabria,  nè  la  Puglia  erano  nel  do- 
minio temporale  della  Chiesa:  le  armi  le  aveano  tolte  ai 
Saraceni  ed  ai  Greci , le  armi  e la  volontà  de’  popoli  le 
aveano  difese.  Secondo  il  diritto  pubblico  di  quei  tempi , 
i pontefici , come  capi  spirituali  della  Cristianità , rivendi- 
cavano il  diritto  di  giudicare  della  legittimità  dei  sovrani , 
e la  più  parte  de’ sovrani  vi  consentivano:  più  tardi  an- 
che gl’ imperatori  vi  aspirarono,  e tanto  incalorironsi  le 
dispute,  che  i legisti  papali  dissero  eretici  gl' imperatori 
che  voleano  disporre  delle  onorificenze  reali , ed  i legisti 
imperiali  dissero  eretici  i papi  che  rivendicavano  quel 
diritto  (2).  Anacleto  giudicò  legittima  la  sovranità  di  Rug- 
giero , lo  confermò  nella  sua  dominazione , gli  concesse  la 
corona  reale , lo  costituì  re  ; sono  questi  i termini  precisi 
de’  quali  si  serve  Pietro  Diacono , scrittore  accurato  e con- 
temporaneo (3)  ; nè  molto  diverso  è il  tenore  della  bolla 
di  Anacleto  (4).  Il  papa  non  fece  adunque  che  giudicare, 
riconoscere  e confermare  una  sovranità  esistente,  come 
un  giudice  decide  sulla  legittimità  di  un  possesso  privato , 

(1)  Vedi  la  bolla  di  Anacleto  In  Baronlo  ed  In  altri. 

(*)  Bartolcs,  In  L.  Hottes,  De  Capila.;  — Cavariivia,  Pract.  Quatti. 
I,  n.  9. 

(3)  a Pelrut  p reterea  cardinola  lingeria  duci  Apullae  coronam  tribceks  . 
et  per  privilegium  /'apuanum  Princlpalum  , et  Ducalum  .\ccipolitanum  cum 
Apulla,  Calabria  et  Sicilia  UH  co.mfirmams  , Regemgue  comstitosms,  ad 
tuam  par  lem  atlraxlt  ».  Chronicon  Cattili.,  I.  IV,  c.  97. 

(4)  a CoircEDiMcs  igltur , domami*  el  acctorizamis  Ubi , filio  tuo  Po- 
lleria, et  allls  filili  tuii  tecundum  tuam  ordinai lonem  in  Regnum  , el  haert- 
dibut  tuli  coromam  regni  Slciliae  etc. 
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sema  per  questo  divenirne  padrone:  Ruggiero  «Mite  o 
duca  non  sarebbe  stato  meno  sovrano  indipendente  che 
Ruggiero  re:  quel  nuovo  titolo  non  accresceva  in  nulla 
la  sua  autorità  e legittimità.  Il  diritto  pubblico  moderno 
ha  trasfuso  quella  suprema  autorità  giudiciale  nei  con- 
gressi delle  grandi  potenze.  Abbiamo  visto  cadere  e sorgere 
sotto  i nostri  sguardi  nuove  dinastie  e forme  governa- 
mentali  in  Francia,  in  Spagna,  in  Portogallo,  in  Relgio: 
le  grandi  poterne  hanno  riconosciuto  o non  riconosciuto: 
ma  la  questione  della  legittimità  è rimasta  integra,  perchè 
la  legittimità  non  si  crea  e non  si  annulla  per  volontà 
esterna.  I legittimisti  la  identificano  alla  eredità,  i democratici 
alla  sovranità  popolare;  ma  gli  uni  e gli  altri  son  d’ac- 
cordo a risguardarla  come  indipendente  dal  riconoscimento. 
Lo  stesso  era  nel  secolo  XII,  se  non  che  allora  annette- 
vasi  un  certo  rispetto  religioso  alle  decisioni  della  Sede 
Apostolica,  appunto  perchè  l’autorità  esercitata  da’ pontefici 
era  autorità  sacerdotale,  non  temporale,  giudizio  di  Pietro 
non  di  Cesare;  onde  non  potea,  o almeno  non  dovea  ve- 
nirne la  conseguenza  che  la  Santa  Sede  fosse  sovrana  tem- 
porale di  tutti  quegli  stati  a’ principi  dei  quali  conferia 
l’ onoranza  di  una  corona  e l' unzione  del  sacro  crisma. 
Non  s’intende  poi  come  i legisti  pontilicj  de’ secoli  tra- 
scorsi menino  tanto  rumore  per  la  bolla  di  Anacleto, 
mentre  la  Chiesa  giudicò  Anacleto  antipapa.  Se  Anacleto 
avesse  fatto  dono  di.  Roma  a Ruggiero,  certo  i curiali 
non  avrebbero  trasandato  di  dichiarar  nullo  quell’ atto, 
perchè  fatto  non  da  legittimo  pontefice;  or  se  nulli  sono 
gli  atti  di  Anacleto  nocivi  all’autorità  temporale  della 
Sede  Apostolica , è logica  conseguenza  che  anco  nulli  deb- 
bano dirsi  quelli  a favore  di  essa  compiuti.  Considerate 
adunque  tutte  queste  cose,  concludo,  che  la  bolla  soprac- 
citata non  dava  alcun  diritto  temporale  alla  Sede  Apo- 
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stolica  sul  regno;  e che  se  anco  l’ avesse  potuto  dare,  esso 
è nullo  perchè  Anacleto  era  antipapa,  e fondamentalmente 
nulli  erano  i suoi  atti , le  sue  convenzioni  e le  sue  bolle. 

Davano  ombra  ad  Anacleto  e a Ruggiero  due  città, 
le  quali  in  mezzo  a tante  guerre  e sconvolgimenti , onde 
l'Italia  meridionale  era  stata  travagliata,  aveano  acqui- 
stato certe  libere  forme  di  reggimento,  intendo  di  Bene- 
vento  e di  Amalfi.  Anacleto , chiamate  in  aiuto  le  milizie 
di  Roberto  principe  di  Capua , e fatti  catturare  i più  ani- 
mosi Beneventani , costrinse  gli  altri  a dimettere  la  co- 
munità, e a promettere  ubbidienza  a’ suoi  voleri  (1).  Nel 
medesimo  tempo  Ruggiero  assediò  Amalfi  per  terra  e per 
mare,  e la  costrinse  a ricevere  le  sue  leggi  (2).  Di  poi 
andò  a Salerno , e quivi  venne  a lui  Sergio  duca  di  Na- 
poli a giurargli  sudditanza  (3).  « Da  ciò  , dice  in  proposito 
il  Muratori,  pare  che  si  deduca  avere  bensì  Ruggiero  ot- 
tenuto dall’antipapa  Anacleto  un  non  so  qual  diritto  sopra 
Napoli  nell’anno  precedente,  ma  averne  egli  solamente 
nel  presente  acquistata  la  sovranità  per  volontaria  dedi- 
zione di  Sergio.  Come  poi  potesse  pretendere  Roma  di- 
ritto sopra  quella  nobilissima  città , che  per  più  secoli  si 
era  mantenuta  indipendente  dall'Impero  occidentale,  con 
riconoscere  per  sovrani  i soli  imperatori  d'Oriente  in  varj 
tempi,  io  lascerò  indagarlo  ad  altri  (4)  ». 

Nella  primavera  del  1132,  Innocenzo  II  tornò  in 
Italia,  e per  tutta  l’estate  fece  dimora  in  Lombardia  at- 
tendendo il  re  Lottario,  il  quale  aveagli  promesso  per 
forza  d’armi  lo  rimetterebbe  sulla  cattedra  romana  (5). 
Lottario,  di  settembre,  per  la  via  di  Trento,  scese  in 

II)  Balco  Br^evktt. , Chronicen. 

(I)  Tklksixcs  , I.  Il , c.  7. 

(3)  Tblb»ii»it* , I.  Il , e.  II. 

(4)  Muratori,  annali,  an.  1131. 

(S!  OKOKmcrs  Vital.,  Bill.  Beri.,  I.  XIII;  — Jacofcs  De  Varag.,  Chronicon. 
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Italia,  e venne  a' prati  di  Roocaglia,  « quivi  abboccossi 
col  papa  per  deliberare  su’  mezzi  onde  l’ uno  recuperasse 
Roma,  e l’altro  cingesse  la  corona  imperiale  (1);  ma  poco 
per  allora  giovò  a Innocenzo  la  venuta  di  Lottano , im- 
perocché debole  era  t’esercito  ch’ei  menava  seco,  e la  più 
parte  delle  città  italiane,  anziché  ubbidirgli,  chiudevangli 
in  viso  le  porte  (2). 

Dopo  la  conferenza  di  Roncaglia , Innocenzo . seguito 
da  san  Bernardo  suo  difensore  e cooperatore,  andò  a Pisa; 
dove  chiamati  a sé  ambasciatori  di  Genova,  coll' intro- 
missione dell'  eloquente  abate , trattò  di  durevole  pace  fra 
i due  comuni,  e compose  in  questo  modo  l’antica  contesa. 
Il  vescovo  di  Genova  fosse,  come  quel  di  Pisa,  esente 
da  ogni  superiore  giurisdizione,  salvo  la  preminenza  della 
Sede  Apostolica  ; ambidue  avessero  titolo  di  metropolitani . 
esercitassero  giurisdizione  sopra  un  egual  numero  di  ve- 
scovi còrsi  (3),  godessero  l’onoranza  del  pallio,  della 
chinea  e della  croce,  potessero  essere  consacrati  da’ suf- 
fragane!: all’arcivescovado  di  Genova  sottostassero  le  chiese 
di  Brugnato  e di  Bobbio;  all’arcivescovo  pisano  la  sede 
di  Populonia,  ed  ei  fosse  primate  della  Sardegna  (4).  Messo 
termine  in  modo  cosi  equo  e prudente  a quella  querela  , 
la  pace  fra  le  due  repubbliche  sarebbe  stata  durevole, 
se  altre  e più  gravi  ragioni  di  nimistà  non  avessero  nutrito 
gli  antichi  umori. 

Nel  principio  dell’anno  1133  , anco  re  Lottario  venne 
in  Toscana , e si  abboccò  nuovamente  col  pontefice  a Cal- 


(I)  Annalista  Saio,  Annuiti  Hildcthelm. 

IS)  ALBERICCS  Movachcs  , Chronfron. 

(3)  Air  arcivescovado  di  Genova , Mariana,  Rebbio,  Accia;  a quello  di 
Pisa , Alerla  , Ajaccio , Salone.  Qualche  storico  genovese  è di  parerò  che 
Genova  fin  da  tempi  più  anllcbi  godesse  l’onoranza  arcivescovile;  clù  non 
parml  prorato  , e il  tutto  si  riduce  a qualche  lontano  Indizio. 

(*)  Cabdinalu  oa  Arao.  . Vita  Innocenti i II;  — Carparci , Annoi  Ga- 
nuen.  ,11;  - Ubirtus  Folistta  , Bill.  Gen. , L L 
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ciuaia  su  quel  di  Pisa:  dipoi,  per  diverse  vie,  convennero 
a Viterbo , e di  là  unitamente  mossero  pel  territorio  della 
Sabina  e di  Farfa  a Roma.  Rizzate  le  tende  presso  a santa 
Agnese,  riceverono  una  visita  di  Teobaldo  prefetto  di  Ro- 
ma, di  Pietro  Latrane  (1)  e di  altri  nobili  avversi  ad  Ana- 
cleto, Lotlario  non  avea  seco  più  che  duemila  cavalli  ; 
ma  cogli  aiuti  de' Romani  favorevoli  a Innocenzo,  intro- 
dusse costui  in  Roma , lo  intronizzò  in  Laterano , ed  egli 
accampò  sull’Aventino  (2).  Anacleto,  in  potere  del  quale 
rimaneano  il  Vaticano , Castel  Sant’Angelo  e tutti  i luoghi 
meglio  muniti,  pregò  Lottario,  anziché  co' ferri,  si  deci- 
desse con  esame  canonico  la  lite  della  doppia  elezione: 
profferivasi  darebbe  per  maggior  sicurtà  ostaggi  e fortilizi  ; 
ma  la  sua  proposta  fu  respinta , onde  non  fu  nè  pace  nè 
guerra;  e Lottario  si  contentò  ricevere  la  corona  impe- 
riale in  Laterano,  essendo  la  basilica  vaticana  guardata 
e difesa  dalla  gente  di  Anacleto  (3).  Allora  Lottario  con- 
cluse col  papa  un  accordo  pe'beni  della  contessa  Matilde, 
nel  quale  fu  stabilito:  restassero  i feudi  annessi  all' Im- 
pero; si  tenesse  valida  la  donazione  degli  allodj  a favore 
della  Chiesa,  con  che  il  papa  li  concedesse  a titolo  feudale 
all'  imperatore,  e dopo  lui  ad  Arrigo  IV  duca  di  Baviera  e 
di  Sassonia  suo  genero,  e da  loro  percepisse  un  censo  an- 
nuo di  cento  libbre  di  argento  (4). 

Sopravvenuta  la  state,  Lottario  si  parti  da  Roma  e 
tornò  in  Lombardia , e di  là  in  Germania , dopo  aver  con- 
fermato alla  città  di  Mantova  i suoi  privilegi  (5),  ed  es- 

(I)  « Non  Leone,  come  ha  II  letto  del  Barouio  ».  Muratori,  .4 nani i , 

«n.  1 1 3 J . 

(SI  Falco  Benevknt.  , rhroniron. 

(3)  Annalista  Saio;  — Otto  Frisino.,  Chrmleon.,  I.  VII.  c.  18;  — 
Cardinali»  dk  Arac.,  I.  c. 

(Al  Baronics  , Annate»  Eecl.,  an.  1133. 

(5)  Mi'ratorics.  Antiq.  Imi.  Ned U /Boi,  d.  XIII.  L'Imperatore  con- 
cesse anche  a'  Mantovani  la  facoltà  di  trasferire  II  palazzo  Imperlale  dal 
borgo  di  San  Giovanni  al  monastero  di  tan  Rufino  al  dlia  del  Mincio. 
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sersi  aperto  colle  armi  il  passo  della  chiusa  dell’Adige  che 
niegavangli  que'di  Roveredo  (1).  Innocenzo,  non  potendosi 
sostenere  a Roma,  si  parti  anch’egli  e andossene  a Pisa; 
dove , fatto  concilio  con  gran  numero  di  vescovi  e di  abati 
d’Italia,  Francia  e Alemagna,  fu  confermata  la  scomu- 
nica contro  Anacleto,  già  scomunicato  in  un  concilio  di 
Francia;  furono  deposli  i vescovi  di  Tortona,  Lucca,  Ber- 
gamo, Boiano  ed  Arezzo,  forse  perchè  fautori  di  lui  (2), 
In  esso  concilio  davasi  o confermavasi  ( non  sappiamo  da 
chi)  l’investitura  della  Toscana  a Ingelberto  (3) , il  quale, 
difeso  da’ Pisani  e avversato  da' Lucchesi,  fu  rotto  a Fu- 
cecchio, e poi  da'Pisani  vendicato  (4);  onde  veggiamo  che 
la  Toscana  era  in  quel  tempo  divisa  in  due  parti  capita- 
nate da  Lucca  e da  Pisa , contro  e a favore  d' Innocenzo. 
Il  che  viene  in  certa  guisa  confermalo  da  una  lettera  di 
Pietro  abate  che  fu  di  Clugny , nella  quale  si  legge , 
che  var]  vescovi  ed  abati , tornando  dal  concilio,  furono 
sostenuti  in  Pontremoli  e nella  Lunigiana  (5). 

In  quel  medesimo  tempo  Milano  nuovamente  trava- 
gliavasi  nelle  fazioni,  perchè  una  parte  de' cittadini  con 
l’arcivescovo  aveano  riconosciuto  Anacleto,  e gli  altri  Inno- 
cenzo. « Gli  ordinari,  scrive  Landolfo  storico  contemporaneo, 
e i decumani  sacerdoti  e tutti  gli  altri  fautori  d' Inno- 
cenzo, tendevano  insidie  all’arcivescovo,  prodigavano  il 
loro  danaro,  dandolo  ad  uomini  nelle  leggi  periti  c nei 

(I)  Annoiti  Hilde  itici  mense. 

(*)  Annate!  Pliant;  — Cardinale  de  Aeao.,  I.  c. 

(3J  a Chi  desse  rinvestitura  della  Toscana  a questo  Ingelberto , non  ap- 
parisce. Potrebbe  credersi  cbe  11  papa  , colle  pretensioni  dell'  eredita  della 
contessa  Matilde,  la  desse.  E se  egli  le  avesse  pretese  come  allodio,  già  ab- 
biane veduto  che  ne  avea  Investilo  Arrigo  duca  di  Baviera  ».  Mukatobi, 
Annali , an.  1134. 

(4)  « Qui  postea  defensus  a Piloni! , et  a Lucensibus  ubique  offentni , et 
vietai  apud  Fucecchium  In  campo , Pira»  cum  tacrymh  fuglem , a Pittimi 
vtndlcalui  eit  ».  Annate!  Phanl. 

(5)  Petbus  Clcsiaces.,  I.  Ili , ep.  17. 
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costumi , ed  agli  uomini  di  guerra  ; onde  l’ arcivescovo  fu 
costretto  a mostrarsi  nelle  concioni  popolari,  e disputare 
sulla  scomunica , colle  persone  da  lui  scomunicate  : e men- 
tr’egli  attendeva  saette  scoccate  contro  la  giusta  o in- 
giusta scomunica , il  primicerio  Nazaro,  uomo  di  mirabile 
astuzia,  con  prolisso  sermone  generò  la  noia  nel  parla- 
mento. Però  Farci  presbitero  Stefano,  soprannominato  Guan- 
deca , vedendo  il  primicerio  tenere  fastidioso  ragionamento, 
alzò  la  voce  e contro  l’arcivescovo  cosi  disse:  Ciò  che  que- 
sti non  vogliono  dirti,  io  ti  dico:  tu  sei  eretico,  spergiuro, 
sacrilego  e reo  di  altri  delitti  che  non  sono  qui  da  dirsi. 
Queste  cose  avendo  udite  l’arcivescovo,  rimase  stupido  ; e F ar- 
cipresbitero , avendo  in  mano  il  testo  degli  Evangeli,  giurò 
che  intorno  alle  cose  da  lui  asserite  di  quell’ Anseimo,  che 
dicevasi  della  Pusterla,  starebbe  al  giudizio  de’ vescovi  di  No- 
vara e di  Alba,  suflraganei  della  chiesa  di  Milano.  1 consoli 
di  Milano  adunqne , per  la  concordia  delle  parti , stabilirono 
venissero  quegli  e gli  altri  suffraganei.  Per  questo  nel  giorno 
stabilito , non  solo  concorsero  i suffraganei , ma  molti  sem- 
plicemente vestiti  di  rozza  ed  incolta  lana,  e col  capo  raso 
in  modo  insolito  (I).  Come  l’arcivescovo  Anseimo  vide 
costoro,  i quali  al  popolo  parevano  angeli  del  cielo,  disse 
al  popolo  istesso:  Tutti  quelli  che  qui  vedete  in  cappe 
bianche  e bigie  sono  eretici.  Quindi  gli  uomini  semplici 
e i congiurati  mossero  guerra  per  cacciarlo  : in  quel  giorno 
però  non  poterono  resistere  alla  spada  di  Anseimo;  ma 
uella  uotte  sparso  mollo  denaro,  sul  far  del  giorno  la 
mano  fortissima  del  primicerio  e dell’arciprcsbitero  cacciò 
Anseimo  dalla  sede  (2)  ». 

Dopo  il  concilio  di  Pisa  , papa  Innocenzo  mandò  a 
Milano  san  Bernardo,  con  onorevole  accompagnamento  di 

(I)  Brano  questi  probabilmente  I nuoti  monaci  di  «»n  Rernardo. 

(*)  Laudilphuj  Ji'.v , HUi.  Med.,  c.  li. 
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vescovi , il  quale  fu  accolto  con  sì  grande  veueraziouo 
dal  popolo , che  ben  presto  divenne  l' arbitro  della  città , 
dove  fece  riconoscere  la  legittimità  d'Lnnocenzo.  If  popolo, 
ammirato  della  sua  virtù  e trascinato  dalla  sua  eloquenza , 
lo  acclamò  arcivescovo , ma  egli  disse  : « Domani  mon- 
terò sul  mio  palafreno,  e sogli  mi  porterà  fuori  delle 
vostre  mura,  non  sarò  per  vo.i  quello  che  voi  chiedete  »; 
e così  si  partì  da  Milano  (1);  e partito  ch’ei  fu,  quei 
vestiti  di  rozza  lana  e col  capo  raso,  de’  quali  sopra  è men- 
zione, questuarono  per  la  città,  e lant’oro  cd  argento 
raccolsero , che  poterono  fondare  i due  monasteri  di  Chia- 
ravalle  e di  Moribondo,  così  nominati  per  imitazione  di 
due  monasteri  erano  in  Francia  ’2).  Poi  Bernardo  andò  a 
Pavia , quindi  a CremoDa , per  metter  pace  fra  quei  co- 
muni e i Milanesi  : riuscì  nell’  intento  con  quei  di  Pavia  , 
non  così  co’ Cremonesi , i quali  tenner  duro  (3;.  Frat- 
tanto Anseimo  arcivescovo  di  Milano,  cacciato  dalla  sua 
sede , mentre  tentava  raggiungere  Anacleto , era  preso  in 
viaggio  e consegnato  a papa  Innocenzo,  il  quale  sotto 
buona  guardia  lo  mandò  a Roma , dove  dopo  pochi  giorni 
finì ‘di  vivere,  come  corse  fama,  per  mano  di  Pietro  La- 
trone  procuratore  d’ Innocenzo  (4). 

In  quel  tempo  era  riuscito  a Lottario  di  rappacifi- 
carsi co' suoi  più  potenti  nemici  di  Alemagna.  Arrigo 
duca  di  Baviera  e di  Sassonia,  che  teneva  le  parti  dell’im- 
peratore  suo  suocero,  avea  tolto  a Federigo  Iiohenstaufen 
la  città  di  Ulma , e lo  avea  costretto  a chieder  pace, 
lattario,  ad  esortazione  di  san  Bernardo,  gli  perdonò,  a 


(1)  « Eqo  in  crastinum  ascendala  palufraium  meum,  et  si  me  extra  e ut 
porlaverit . non  ero  voàis  quoti  peliti s : ar  sic  a Mediatane  recessi t ». 

(i)  Lardulphus  Junior  . litri.  Mei i.,  e.  41. 

(3)  S.  Bernardi:»,  Epist.  314. 

(4)  « ì’bique , prout  fama  est , intelmus  lite , in  eodem  mense  , in  marni 
Petti  Latri,  qui  procurntur  est  Innocenlii,  vitam  finivi I ».  Landulphur,  l.c. 

La  Farina  , T.  IV.  li 
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patio  lo  seguisse  in  armi  in  Italia,  e lo  fece  assolvere 
dalla  scomunica.  Vennero  anco  a Loltario  in  quei  giorni 
ambasciatori  di  Giovanni  Comneno  imperatore  de’Greci, 
portatori  di  ricchi  doni , per  confermare  l' antica  amistà  , 
e per  consigliare  un’impresa  contro  il  re  Ruggiero,  l’ in- 
grandimento del  quale  era  cagione  a' Greci  di  gelosia  e 
di  timore.  Lo  stesso  Corrado  Hohenstaufen , piegandosi 
a’  tempi , renunziò  ad  ogni  sua  pretesa  sul  regno  italico  e 
si  riconciliò  coH'imporatore  (t).  Cosi  rafforzatosi  in  Alema- 
gna,  cede  Loltario  alle  premurose  istanze  di  papa  Innocenzo, 
e,  correndo  l'anno  1136,  alla  testa  di  un  esercito  poderoso 
mosse  a Italia.  Erano  con  lui  gli  arcivescovi  di  Colonia , 
di  Treveri  e di  Maddeburgo  ed  altri  vescovi  ed  abati  assai , 
non  che  i più  cospicui  principi  di  Germania,  fra'quali 
lo  stesso  Corrado,  non  più  re,  ma,  come  dicono  i cro- 
nisti, vessillifero  di  Loltario.  Bisognò  che  i Tedeschi  si 
aprissero  colle  armi  la  via  di  Trento,  e superassero  le 
chiuse  d’Adige  ; ma  a Verona  essi  furono  onorevolmente 
ricevuti.  Lottario  accolto  nella  sua  fede  il  vescovo  di 
Mantova , fino  allora  statogli  nemico , ed  espugnata  Garda 
sul  Beuaco  ed  altre  castella , marciò  a Cremona  (2;.  I Cre- 
monesi , stati  favorevoli  a Lottario  mentre  i Milanesi  tene- 
vano per  Corrado,  ora  che  costoro  s’ erano  dichiarati  per 
Loltario,  avean  mutato  parte  ; onde  si  scorge  il  parteggiare 
dei  comuni  lombardi  derivare  da’  loro  opposti  interessi  e 
gelosie,  anziché  da  contrarie  opinioni  politiche  e difformi 
reggimenti.  Quei  di  Cremona  tenevano  in  carcere  non  po- 
chi Milanesi:  l'imperatore  ordinò  liberasserli,  ma  i Cre- 
monesi non  ubbidirono;  e Loltario,  con  tante  forze  avea 

il)  annalista  Saio;  — conradls  Urspkru.,  Chronicm;  — Lanuil- 

l'IWS  . I.  c. 

(2)  annalista  Saio;  — Conraijls  Crspbru. , I.  c. ; — Annales  linde- 
iheim. 
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seco,  non  potè  che  metterli  al  bando  dell* impero,  farli 
scomunicare  da  Robaldo  nuovo  arcivescovo  di  Milano , 
dare  il  guasto  alle  loro  campagne , disfare  e ardere  castelli 
c ville,  e trucidare  uomini  inermi  (l).  Poi  arrivò  a' prati 
di  Roncaglia , e quivi  alzò  tribunale  e si  riposò.  Vennero 
a lui  quarantamila  Milanesi  profferendosi  suoi  aiutatori  nei 
bisogni  della  guerra:  trattavasi  di  umiliare  Pavia,  i cui 
abitatori  poco  prima  aveano  dato  una  terribile  rotta  a 
quei  di  Milano,  togliendo  loro  i vessilli,  e degli  uomini 
altri  prendendo,  altri , per  servirmi  della  espressione  di  un 
contemporaneo,  cacciando  come  un  branco  di  pecore  (2). 
Giunto  Lottario  sull'Olona  nelle  vicinanze  di  Pavia,  i 
Pavesi  gli  uscirono  contro  ; ma  , venuti  a giornata , essi  fu- 
rono rotti  e sconfitti,  e costretti  a chieder  pace  (3).  Aggiunge 
l'Annalista  Sassone,  che  i Milanesi,  entrati  in  Pavia,  inco- 
minciarono a mettere  la  città  a ferro  e a fuoco , e l’ avreb- 
bero disfatta  se  non  si  fosse  opposto  il  tedesco  (t).  Cosi 
Milano , colla  distruzione  di  Lodi  e di  Como , colla  desola- 
zione di  Cremona  e cogl’  insulti  fatti  a’  Pavesi , incauta- 
mente procuravasi  attorno  alle  sue  mura  nemici  implaca- 
bili, i quali  doveano  farle  scontare  sangue  per  sangue  e 
ruine  per  ruine. 

Mosse  dipoi  Lottario  contro  Vercelli  c Torino , ed  en- 
trò negli  stati  di  Amedeo,  e molte  città  c castella,  o co- 
strinse a venire  nella  sua  ubbidienza,  o espugnò  e disfeci1. 
Da  ultimo  andò  ad  oste  a Piacenza , collegatosi  con  Pavia 
e con  Cremona,  la  espugnò  e severamente  punì,  con  soni- 


ti) annalista  Saio;  - Otto  Frisino.,  thron. , I.  VII,  c.  19. 

(i)  « Vexilla  Mcdiolanensium , et  forum  agmina  capta  aut  fugata  a /'a 
piensibus  velai  miti  stima  ovini n pecora  ».  Lanm  lpiics  , c.  45. 

(3)  Landdlpiuts  , I.  c. 

(4)  Annalista  Saio. 
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ma  saturazione  de'  Parmigiani , i quali  erano  fieri  nemici 
dei  Piacentini  (1).  Questi  fatti  seguirono  nel  1136. 

L'anno  dipoi  Lottario  assediò  Bologna,  la  quale  gli 
niegava  ubbidienza , e fatti  morire  trecento  Bolognesi  ca- 
duti in  suo  potere . costrinse  la  città  ad  arrendersi.  Di  là 
passò  pacificamente  a Cassar»  ( forse  Cesena , se  ben  s in- 
tende ne’ nomi  storpiati  de’ cronisti  alemanni),  mandando 
in  Toscana  il  duca  Arrigo  suo  genero  con  buon  numero 
di  guerrieri , perchè  rimettesse  in  autorità  quel  marchese 
Ingelberlo , il  quale  vedemmo  da’  Pisani  difeso  e dai  Luc- 
chesi osteggiato  (2).  Trovandosi  Lottano  presso  a Ravenna, 
vennero  a fargli  riverenza  quell’  arcivescovo,  il  clero 
ed  il  popolo  ravennate  : poi  egli  prese  di  assalto  una  città 
tenuta  inespugnabile  (3),  non  che  Fano,  Sinigaglia  ed 
Ancona  (4).  Se  dobbiamo  credere  a’ cronisti  alemanni,  que- 
st'ultima  città  fu  presa  da  Lottario  dopo  una  giornata 
campale,  nella  quale  morirono  duemila  Anconitani;  ma 
Boncompagno , storico  di  quel  secolo  e italiano,  niega 
Ancona  fosse  presa  dagl'imperiali  (5);  ond’io  congetturo 
molto  abbiano  esagerato  i cronisti  tedeschi  narrando  l’espu- 
gnazione di  tante  città , le  quali  probabilmente  non  furono 
forzate  che  a quelle  soggezioni  nominali  tanto  in  uso  in 
quel  tempo,  senza  che  Lottano  entrasse  in  esse,  la- 
sciasse presidj  o mutasse  leggi.  Frattanto  Arrigo,  entrato 
iti  Toscana,  nel  piano  di  Mugello  ruppe  il  conte  Guido 
ribelle  al  marchese  Ingelberlo , e l' obbligò  a dargli  aiuti 


; I ) Lamdlipuis.  l.c.;  — annalista  Saxo. 
i)  Otto  Frisino-,  1.  VII,  c.lD;  — annalista  Saxo. 

'3|  Lulitan . dice  II  testo  dell'Annalista  Sassone. 

(i)  « rimani,  Sinegatla . Avennom  »,  talli  nomi  guasti  probabilmente 
da' rapisti.  Vedi  Mur stori  , Annali,  an.  11*7. 

li)  IIomcompagm:»,  De  Obliatone  Anronae , apud  Mi  rstoricm,  Rerum 
Hai.  Seripl, . t.  VI. 
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contro  Firenze,  la  quale  fu  costretta  ad  arrendersi  e a 
richiamare  il  vescovo  avea  cacciato , forse  perchè  fautore 
d' Innocenzo  (I).  Pistoia  non  oppose  resistenza;  i castelli 
di  san  Genesio  e di  Vico  furono  espugnati  ; la  torre  di 
Capiano  disfatta;  Lucca  comprò  la  pace  coll’oro;  Gros- 
seto fu  costretta  ad  arrendersi  (2). 

Quivi  Innocenzo  venne  a trovare  il  duca  Arrigo , e da 
lui  accompagnato  passò  a Viterbo , i cui  cittadini , i quali 
parteggiavano  per  Anacleto,  furono  forzati  al  pagamento 
di  tremila  talenti  ; intorno  a’  quali  nacque  discordia,  per- 
chè il  papa  li  volea  per  sè  come  sovrano  della  città , e 
il  duca  come  conquistatore.  Giunti  a Sutri,  Innocenzo  de- 
pose quel  vescovo,  e ne  creò  un  altro  a sè  fedele.  Da 
Monte  Cassino  cacciarono  il  presidio  del  re  Ruggiero  : Ca- 
pua  dovette  pagare  quattromila  talenti  ; Benevento  cac- 
ciare i fautori  dell’  antipapa  e giurar  fede  a Innocenzo  (3). 


XXXVII 


OBLIA  RIBELLIONE  DELLA  PUGLIA 

Fervea  in  quel  tempo  una  ribellione  nella  Puglia,  della 
quale  narrerò  l’origine  e gli  accidenti. 

Verso  l’anno  1131,  Riccardo,  fratello  di  Rainulfo 
conte  di  Avellino,  governando  lo  stato  di  costui,  niegò 

(I)  Analista  Saio;  — Conrados  Unirono.,  f.hronicoti. 

(1)  Colanoci  Unsrono.,  I.  c. 

(t)  pRTRirs  Due.,  t hronfron  Catsin.,  I.  IV,  c.  1*5  ; — Falco  BniinvKsr. , 
ChroHicrtn. 
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ubbidienza  al  re  Ruggiero , il  quale  fece  dalla  sua  gente 
d'arme  occupare  la  città  di  Avellino  e il  castello  di  Mer- 
culiauo.  Riccardo,  anziché  placare  lo  sdegno  del  re,  prese 
un  suo  messo  e gli  fece  mozzare  il  naso  e cavar  gli  occhi  (1). 
Poco  dipoi  Matilde,  sorella  del  re  e moglie  di  Rainulfo, 
menando  seco  il  figliuolo,  abbandonò  la  casa  del  marito, 
e rifugiossi  a Salerno,  dove  Ruggiero  onorevolmente  la 
raccolse  (2).  Tornato  Rainulfo  da  Roma , ov’  era  andato 
in  servigio  di  Anacleto,  spedi  suoi  messi  a Ruggiero, 
pregandolo  gli  rendesse  la  moglie,  il  figliuolo  e gli  stati 
gli  avea  tolti.  Rispose  il  re  non  avere  rapito,  nè  tenere 
prigioniera  Matilde , la  quale  avea  però  buone  ragioni  di 
dolersi  della  condotta  di  lui:  che  in  quanto  ad  Avellino 
e Merculiano  erano  stati  a lui  tolti  per  la  fellonia  del  fra- 
tello, ch’egli  avea  approvata  col  suo  silenzio:  del  resto 
venisse  a Salerno , si  tratterebbe  di  pace.  Rainulfo  nie- 
gossi  andare,  ed  implorò  invece  la  protezione  di  Anacleto  ; 
onde  crucciato  il  re  si  partì  da  Salerno,  menando  seco  la 
sorella  e il  nipote  v3  . Rainulfo  fermò  una  lega  con  Gri- 
moaldo  principe  di  Bari , Tancredi  conte  di  Conversano  . 
GolTredo  conte  d’Andria  e Giordano  principe  di  Capua  , 
i quali  tutti  deliberarono  di  sorgere  in  armi  contro  il  re. 
Questi,  risaputi  i loro  disegni,  venne  con  esercito  pode- 
roso a Taranto,  costrinse  GolTredo  conte  di  Andria  a chie- 
dergli perdono  e cinse  Bari  di  assedio,  che  prese  dopo 
tre  settimane,  senza  che  alcuno  de' congiurati  muovesse 
in  aiuto  di  Grimoaldo,  il  «piale,  rimasto  prigioniero  del  re. 
fu  mandato  in  Sicilia  (4).  Sgomentalo  Tancre«li  conte  di 


(l)  Tklesi.mis.  I.  Il , c.  IS. 

(4)  Telesinos,  I.  c. : — Falco  Bknkvikt.  , Chronicon.  — yiieal’  ultimo 
dice  che  Matilde  Ri  Incitala  ad  abbandonare  la  caia  maritale  dal  Fratello. 

(3)  Tklksinvs,  I.  Il,  c.  Il,  13. 

(4)  TKLESIM'S,  I.  Il,  c.  16  . 17. 
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Conversano , chiese  pace , e per  un  prezzo  ricevuto  cesse 
Brindisi  ed  altre  città  e castella  che  possedea , c promise 
anderehbe  crociato  in  Terra  Santa  (1).  Mentre  Ruggiero 
trovavasi  ad  oste  a Bari,  erano  a lui  venuti  messi  di  Ro- 
berto principe  di  Capua,  dicendogli  restituisse  a Rainulfo 
la  moglie,  il  figliuolo  e lo  stato;  se  no,  sapesse  si  trove- 
rebbe contro  lo  stesso  principe.  Ruggiero  rispose  maravi- 
gliarsi dell’  audacia  e fellonia  del  suo  vassallo  : andasse  a 
Roma  in  difesa  di  Anacleto,  o attendesse  la  punizione  do- 
vuta a' ribelli.  Roberto  non  ubbidì,  ed  unitosi  a Rainulfo. 
radunarono  un  esercito,  che  Falcone  Beneventano  dice 
forte  di  tremila  cavalli  ed  uomini  a piè  quarantamila,  col 
quale  occuparono  la  valle  Candiana.  Ruggiero  chiese  loro 
il  passo  per  andare  a Roma,  dove  chiamavaio  Anacleto, 
or  minacciato  dalle  armi  d’ Innocenzo  e di  Lottario,  pro- 
mettendo al  suo  ritorno  si  tratterebbe  di  pace;  ma  il  passo 
gli  fu  con  acerbe  parole  niegalo.  Il  re,  che  scorgea  il  so- 
perchio delle  forze  nemiche , tentò  procurarsi  gli  aiuti 
de’  Beneventani  ; ma  questi , temendo  per  la  loro  libertà , 
cacciarono  il  vescovo  e il  procuratore  di  Anacleto,  promo- 
tori di  quella  lega,  ed  invocarono  gli  aiuti  del  principe 
di  Capua  e del  conte  di  Avellino , i quali  non  tardarono 
ad  accorrere.  Allora  Ruggiero,  che  volea  sfuggire  la  gior- 
nata, levò  il  campo,  e mosse  contro  Noccra;  ma  anche 
là  seguironlo  quei  della  lega,  si  che  gli  fu  necessità  il 
combattere  presso  al  fiume  Sarno , in  un  luogo  detto  Sca- 
fato. Al  primo  scontro  Ruggiero  ruppe  l’ ala  sinistra  del- 
l’ esercito  nemico  comandata  dal  principe  di  Capua;  ma 
quando  e’ credeasi  sicuro  della  vittoria,  sì  impetuosamente 
lo  investì  di  fianco  il  conte  di  Avellino,  che  i regj  furono 
rotti  e completamente  battuti.  Ruggiero,  non  avvezzo  alle 

il)  TEl.ESlnrS,  I.  II.  c.  il. 
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sconfitte,  pieno  di  rammarico  e di  vergogna,  si  ritirò  a Sa- 
lerno , e finché  visse  rammentò  sempre  con  dolore  quella 
giornata , la  quale  solea  dire  punizione  di  Dio  alla  sua 
superbia  (1). 

La  rotta  di  Scafato  rianimò  tutti  i vinti  baroni  : Tan- 
credi di  Conversano,  il  quale  non  era  anco  partito  per 
Terra  Santa,  abbandonò  il  peosiero  del  suo  pellegrinaggio, 
ed  occupò  certe  terre  del  re:  Goffredo  conte  d’Andria  e 
Alessandro  conte  di  Matera  mandarono  loro  messi  al 
principe  di  Capua  e al  conte  di  Avellino , proponendo 
una  stabile  lega  contro  al  re.  Nel  medesimo  tempo  Bari 
tumultuava  ; ma  Ruggiero,  che  non  volea  trovarsi  contro 
popoli  e baroni,  concesse  a quei  di  Bari  quanto  deside- 
ravano, e passò  in  Sicilia  per  radunare  un  esercito  cbe 
bastasse  all'uopo  (2).  Partitosi  il  re,  i baroni  ribelli  ten- 
nero un’adunanza  e fermarono  i patti  della  lega.  Dipoi 
Roberto  e Rainulfo  andarono  a Roma  ( 1133),  dove  in 
quei  giorni  trovavasi  Lottano,  per  chiedere  suoi  aiuti 
contro  il  re.  Lottano  gli  accolse  onorevolmente , ma  e’  non 
potè  dar  loro  che  parole  e speranze,  non  avendo  seco 
tante  forze  che  bastassero  a sostener  papa  Innocenzo  (3j. 

Frattanto  Ruggiero , con  tremila  cavalli  e seimila  fanti 
e saettatori , la  più  parte  saraceni , tornava  in  Puglia , 
e come  torrente  devastatore  passava  su  Venosa,  Nardo, 
Baroli,  Minervino  ed  altre  città  e castella,  le  quali  fu- 
rono abbandonate  a tutti  gli  orrori  di  una  invasione  bar- 
barica (4).  Tentata  invano  con  assedj  e assalti  la  città  di 
Brindisi,  e’ volse  le  armi  contro  Matera , la  quale,  dopo 
valorosa  resistenza,  fu  costretta  ad  arrendersi , rimanendovi 

(t)  Tki.esiscs  , I.  Il . c.  30. 

(S)  Tklesijcii»  , I.  Il . c.  31 . 38. 

(3)  Falco  Bknevknt.  , C /troni  con. 

(A)  Falco  Bembvekt.,  I.  c. ; — Bomcai.dcs  Sai.ibn.  . fhrenlcon. 
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prigioniero  Goffredo  figliuolo  del  conte  Alessandro,  ch’era 
fuggito  a Capua.  La  medesima  sorte  toccò  al  castello  di 
Armento,  nei  quale  fu  preso  Roberto,  altro  figlio  del  conte; 
nè  tardò  a cadere  in  mano  del  re  anco  Goffredo  conte 
d'  Andria , i quali  tutti  furono  mandati  prigionieri  in  Sici- 
lia (lj.  Vinto  il  conte  di  Malora  e costrettolo  a fuggire  in 
Dalmazia,  Ruggiero  assediò  Montepiloso,  dove  s era  affor- 
zato il  conte  Tancredi,  e presala,  costrinse  costui  a strozzare 
colle  proprie  mani  il  più  prode  suo  difensore  ; poi  carco 
di  catene  mandò  anche  lui  in  Sicilia  (2).  La  pace  fu  accor- 
data a quei  di  Gilenzia,  non  così  a quei  di  Troia,  i quali 
inutilmente  uscirono  in  processione  con  croci  e reliquie  in- 
contro all’ inesorabile  vincitore,  che  molti  cittadini  fece 
morire,  moltissimi  ne  ritenne  prigionieri,  e molte  case  fece 
ardere  e disfare  (3).  Espugnale  Biseglia,  Sant'Agata,  Ascoli 
e molte  altre  terre  e castella , Ruggiero  tornò  ovante  a 
Salerno , per  dar  riposo  all'  esercito,  e prepararsi  a nuova 
impresa  contro  Benevento  e gli  stati  del  principe  Roberto 
e del  conte  Rainulfo.  Da  Salerno  passò  in  Sicilia,  e corse 
voce,  lungo  il  viaggio,  per  fortuna  di  mare,  naufragas- 
sero ventitré  navi  carche  d’uomini,  donne  e fanciulli  pri- 
gionieri , con  gran  parte  del  bottino  aveagli  fruttato  quella 
guerra  (4).  Frattanto  Rainulfo  andava  a Benevento  ad  ar- 
ruolare gente  d’ arme  e raffermare  i Beneventani  nella  fede 
della  lega , e Roberto  andava  a Pisa  chiedendo  aiuti  da 
quel  comune,  il  quale,  ad  intercessione  di  papa  In- 
nocenzo e col  consentimento  di  Genova , promise  man- 
derebbe cento  galere  armate  in  servigio  della  lega.  Ro- 


lli Tilbsincs,  I.  Il,  e.  38,  39,  40. 

(S)  TiLBsmcs , I.  Il , c.  41-48  ; - Falco  Bbnbvkht.  , Chronicon. 

(3)  Falco  Benrvrut.  , I.  c. 

(4)  Lo  dice  Falcone  Beneventano  come  voce  corti  In  tjnel  tempo;  mi 
netaun  altro  degli  antichi. 
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berlo  tornò  altra  volta  a Pisa  nei  principio  del  1114  per 
affrettare  gli  aiuti  promessi , e sul  finire  del  febbraio  com- 
parve a Gapua , menando  seco  due  consoli  pisani  e mille 
uomini  cT  arme.  Il  conte  Rainulfo  e Sergio  duca  di  Napoli , 
saputo  il  trattato  concluso  con  Pisa , alla  quale  Roberto 
s'era  obbligato  dare  tremila  libbre  di  argento,  lo  appro- 
varono , e spogliate  molte  chiese  di  Napoli  e di  Capua 
delle  sacre  argenterie , mandarono  a'  Pisani  il  prezzo  dei 
promessi  aiuti  (1). 

Mentre  quei  della  lega  attendevano,  Ruggiero  appro- 
dava a Salerno  con  sessanta  galere , le  quali  spediva  con- 
tro Napoli;  ma  trovata  la  città  beo  munita  e difesa,  non 
poterono  i regj  cbe  saccheggiare  il  porlo  e i dintorni,  e tor- 
narsene a Salerno.  Raunata  un’  oste  poderosa  di  Siciliani 
e Pugliesi , Ruggiero  espugnò  in  poco  tempo  gran  numero 
di  castelli , e procedendo  di  vittoria  in  vittoria  cinse  di  as- 
sedio Nocera  , e sì  la  tempestò  con  macchine  e petriere 
ch'ella  fu  costretta  ad  arrendersi  (2).  Di  là  Ruggiero 
entrò  col  ferro  e col  fuoco  nelle  terre  del  conte  Rainulfo , 
il  quale  era  rimasto  solo  contro  un  nemico  forte  e sde- 
gnato , perchè  nè  Sergio  di  Napoli , nè  i Beneventani  mo- 
vevano in  sua  difesa,  nè  gli  aiuti  pisani  giungevano,  non 
ostante  che  fosse  andato  per  la  terza  volta  a sollecitarli 
il  principe  di  Capua.  Sgomentato  e confuso  chiese  pace  e 
perdono  al  re,  il  quale  rispose  gli  perdonerebbe,  e ren- 
derebbegli  anco  la  moglie  e il  figliuolo,  a patto  che  la 
dote  restasse  in  mano  della  sorella , e gli  stati  toltigli  in 
potere  del  re.  Rainulfo  acconsenti,  e presentatosi  a Rug- 
giero volea  baciargli  i piedi;  ma  il  cognato  lo  accolse 
nelle  braccia  e lo  baciò  in  bocca.  Rainulfo , riconciliatosi 


(I).Falco  Benkvknt. . I.  c,;  - Tiumdcs,  I.  II.  c.  Si. 
'*)  Tri.oim'i  ,1.  Il , c.  SS. 
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col  re,  pregò  per  Roberto,  ed  ottenne  dilazione  fino  all'ago- 
sto. Trascors  > quel  mesa,  senza  che  Roberto  si  presentasse? 
al  sovrano , Ruggiero  mosse  col  suo  esercito  a Capua , dove 
fu  ricevuto  con  ogni  guisa  d’onori.  Di  là  andò  ad  Aversa, 
ed  intimò  a Sergio  duca  di  Napoli  di  sottomettersi  alla 
sua  autorità  ; e Sergio  ubbidì  e giuragli  fede.  Poi  andò  a 
Benevento,  e gli  abitatori  di  quella  costrinse  a giurargli 
fede,  salva  la  sovranità  del  pontefice  (1).  Ridotto  in  così 
poco  tempo  sotto  alla  sua  autorità  quel  vasto  e ricco  paese, 
Ruggiero  ricondusse  le  sue  genti  a Salerno,  e di  là  tornò 
da  trionfatore  in  Sicilia.  Papa  Innocenzo , vedendo  quella 
ribellione  tornare  in  utilità  e gloria  di  Ruggiero,  risolse 
di  combatterlo  a viso  aperto.  Il  re,  tornato  in  Sicilia , 
era  caduto  gravemente  infermo  : convalescente  ancora,  gli 
era  morta  la  moglie;  ond’egli,  pel  grave  dolore  ne  sen- 
tiva, erasi  per  molti  giorni  chiuso  nel  suo  palazzo,  nè 
consentiva  fosse  visitato  e consolato  da  alcuno.  Corse  al- 
lora voce  il  re  esser  morto  ; i cortigiani , per  ragione  di 
stato,  non  lo  palesassero  (2).  Giunta  quella  nuova  in  Pu- 
glia le  ribellioni  ricominciarono  : Roberto , con  venti  ga- 
lere pisane  e ottomila  combattenti , venne  a Napoli,  e vi  fu 
bene  accolto  dal  duca  Sergio  (3):  Rainulfo,  dimentico  del 
giuramento,  riprese  le  armi:  il  simile  fecero  altri  baroni. 
I Pisani  volean  muovere  contro  Capua  ; ma  avvertiti  che 
quella  città  era  ben  munita  e difesa  da  Guarino  cancel- 
liere del  re,  nomo  prode  ed  accorto,  il  quale  avea  man- 
dato a Salerno  i cittadini  sospetti , deliberarono  non  tentare 
quell’  impresa.  Grandi  le  speranze  e la  fiducia  de’  ribel- 
lanti , quando  addì  cinque  giugno  del  1135  Ruggiero  ap- 
proda inaspettato  a Salerno,  d’onde  muove  rapidamente 


(I)  TELESIMS,  I.  II.  C.  Si.  70. 

(i)  Telisi fics  , I.  Ili , c.  I. 

!3)  Falco  Besetest..  Chranicim. 
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contro  Aversa.  Rainulfo,  che  quivi  trovavasi,  salvossi  colla 
fuga , e la  città  rimase  in  balia  del  re,  il  quale  la  mise 
a ferro  ed  a fuoco.  Poi  passò  su  quel  di  Napoli,  devastando 
le  campagne  e rovinando  borghi  e villaggi , e tornando  in- 
dietro disfece  quel  poco  ch’era  rimasto  della  vinta  città. 
Nel  medesimo  tempo  Guarino  cancelliere  del  re  entrava 
in  armi  nelle  terre  di  Rainulfo,  e s'impadroniva  di  Alife 
e di  Sant'Angelo:  resistevano  a lui  Cajazzo  e Sant'Agata; 
ma  erano  vinte  da  Ruggiero,  il  quale  facea  atterrare  tutti 
i forGlizj  di  quelle  contrade , se  ne  togli  pochi  che  dava 
in  guardia  a' suoi  fedeli  (1).  Ruggiero  ritentava  T impresa 
di  Napoli;  ma  Rainulfo,  Roberto  o Sergio,  i quali  vi  si 
erano  afforzati  colla  loro  gente,  opponevano  gagliarda  re- 
sistenza , non  ostante  la  carestia  e le  diserzioni.  Frattanto 
i Pisani,  mossi  dal  desio  di  preda,  e forse  anco  da  una 
rivalità  commerciale , deliberarono  di  assalire  Amalfi  , la 
quale  era  in  quel  tempo  sprovvista  di  difensori , perchè 
tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  trovavansi  o nell'esercito 
o sulle  navi  del  re.  Amalfi  fu  assalita  e saccheggiala  dai 
Pisani,  i quali,  non  contenti  della  città,  si  volsero  ad 
espugnare  le  castella  de'  dintorni.  Erano  ad  oste  al  castello 
della  Fratta,  quando  piombò  loro  addosso  inaspettato  Rug- 
giero, il  quale  li  ruppe  e sconfisse:  più  di  mille  e cinque- 
cento Pisani  furono  morti  o presi , fra  quelli  era  un  con- 
solo, due  fra  questi.  I rimasti  alla  guardia  delle  galere 
salparono  in  fretta,  e non  rammentandosi  più  di  Napoli, 
alla  quale  aveano  promesso , o meglio  venduto  i loro  aiuti, 
tornarono  a Pisa,  rimorchiando  molte  navi  carche  di 
ricca  preda  (2).  Un'antica  tradizione  vuole  in  essa  essersi 
trovato  il  famoso  codice  delle  pandette  amalfitane,  poi  pi- 


li) TBUUMM  , I.  Ili  , c.  12-18. 

(4)  Tci.Ksinrs , i.  ili,  c.  20-2 r.. 
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sane,  oggi  fiorentine,  argomento  di  lunghe  dispute  agli 
eruditi. 

Dopo  la  vittoria  della  Fratta , Ruggiero  tornò  a dare 
il  guasto  alle  campagne  napolitane  : poi  andò  a Beneven- 
to, dove  col  simbolo  del  gonfalone  investì  Anfuso  o 
Alfonso  suo  terzo  genito  del  principato  di  Capua,  e Ada- 
mo suo  genero  del  contado  di  Matera;  creò  duca  di  Pu- 
glia Ruggiero  suo  primogenito , e a Tancredi  suo  secondo 
genito  dette  il  principato  di  Bari  (1).  Così  ordinato  lo  stato 
di  terraferma,  tornò  egli  in  Sicilia,  la  quale  era  sua  tenda, 
granaio  ed  arsenale. 

La  venuta  di  Lottano  io  Italia  rinvigorì  una  ribel- 
lione che  pareva  spenta.  Il  principe  Roberto,  il  conte  Rai- 
nulfo,  Marino  arcivescovo  di  Napoli  e Filippo  di  Acerra 
andarono  a trovarlo,  pregandolo  accorresse  sollecitamente 
in  loro  aiuto  (2).  Nella  pasqua  del  1137  Lottano  entrò 
io  Puglia,  ed  espugnò  Castel  Pagano  e Siponto  (3).  Di  là 
mandò  Corrado  suo  genero  con  alcune  schiere  verso  Ca- 
stel Reggiano,  che  si  arrese,  e Monte  Gargano,  che  resistè 
tre  giorni,  e poi  si  sottomise  vedendo  comparire  il  grosso 
dell’esercito  guidato  dall’  imperatore.  Questi  trovò  resistenza 
a Troia,  a Canne  e a Barletta,  nè  seppe  vincerla.  Traui 
gli  aprì  le  porte,  e quivi  furono  sommerse  otto  navi  dei 
re  venute  a difesa  della  città.  Queste  vittorie,  le  esorta- 
zioni di  papa  Innocenzo,  l' eloquenza  di  san  Bernardo  pro- 
curatore di  quella  guerra,  il  malcontento  de  baroni  e l’ino- 
perosità in  cui  rimase  Ruggiero,  fecero  sì  che  gran  parte 
della  Puglia  si  sottomise  a Lottario.  Questi  era  all’asse- 
dio del  castello  di  Bari,  quando  lo  raggiunse  colle  sue 
schiere  papa  Innocenzo,  il  quale  erasi  assicurato  di  Ca- 
li) Tklksinds  , I.  Ili,  c.  37. 

Il)  Falco  Bknkvint.  , CAronleon. 

(3)  Annalista  Saxo;  — Falco  Binktxnt. , I.  c. 
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pua  e di  Benevento,  e colle  armi  del  duca  Arrigo  avea 
espugnata  Trani.  Il  castello  di  Bari  resistè  quaranta  giorni 
agli  eserciti  riuniti  dell’  imperatore  e del  pontefice  ; ma  da 
ultimo  fu  vinto,  ed  i suoi  prodi  difensori  parte  trucidali, 
parte  in  mare  sommersi  (1).  Dopo  la  conquista  di  Bari , 
di  Melfi  e di  altre  città  di  Puglia  e di  Calabria,  Lottario 
ordinò  a cento  galere  pisane,  eh' erano  approdate  a Na- 
poli, muovessero  contro  Amalfi;  ma  gli  Amalfitani,  nei 
quali  erano  ancor  freschi  i danni  e la  memoria  del  sacco 
patito , comprarono  la  pace  coll’  oro  ; onde  i Pisani  disfo- 
garonsi  su  Rivello,  Scala,  Fratta  ed  altri  luoghi  marit- 
timi che  misero  a ferro  e a sacco  (2).  Restava  Salerno, 
città  popolosa,  ricca,  munita  e a Ruggiero  fedele  e de- 
vota. Assediaronla  per  mare  le  cento  galere  pisane,  ot- 
tanta genovesi  e trecento  amalfitane , seppure  non  esagerò 
il  cronista  : assediaronla  per  terra  il  duca  Arrigo  di  Ba- 
viera, Sergio  duca  di  Napoli,  Roberto  principe  di  Capua, 
Rainulfo  conte  di  Avellino,  colle  loro  genti  e gli  aiuti 
tedeschi.  I Salernitani  valorosamente  si  difesero  ; ma  quando 
comparvero  nel  campo  degli  assedianti  l’imperatore  ed 
il  papa  col  nervo  dell’ esercito , essi  chieser  pace  e con- 
seguironla.  I Pisani , i quali  grandi  prodezze  aveano  fatte 
colla  speranza  del  saccheggio,  corrucciati  per  l’accordo, 
arsero  le  macchine  aveano  costruite , dichiararono  si  par- 
tirebbero ; nè  poco  dovette  travagliarsi  Innocenzo  per  per- 
suaderli a rimanere.  E mentre  i vincitori  contendevano , 
il  presidio  normanno,  il  quale  era  in  città,  ebbe  tempo 
di  ritirarsi  e afforzarsi  nella  torre  maggiore  (3). 


(I)  Palco  bimkvent.,  I.  c. 
fi)  Falco  Bknevknt.,  I.  c. 

(3)  Annalista  Saxo;  — Falco  Bbnevknt.  , I.  c.;  - loiUALDti  Sa- 
'•BEN.  . Chronicon. 
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A queste  discordie  altre  più  gravi  se  ne  aggiunsero. 
Innocenzo  volea  per  sè  Salerno , Lottario  non  volea  ce- 
derla; questi  pretendea  dare  l'investitura  all'abate  di 
Monte  Cassino,  il  papa  opponeasi  (1).  Tratta  vasi  anco  di 
creare  un  nuovo  duca  di  Puglia,  e la  scelta  cadde  sul 
conte  Rainulfo  ; ma  chi  dovea  dargli  l’ investitura?  Inno- 
cenzo pretendea  quel  diritto  per  la  Chiesa;  Lottario  lo 
rivendicava  per  l'Impero:  la  disputa  durò  trenta  giorni; 
la  deliberazione  fu  ridicola  : Innocenzo  e Lottario , tenendo 
colla  destra  un  solo  gonfalone,  e pronunziando  ambidue 
nel  tempo  istesso  la  formula  consueta , investirono  Rai- 
nulfo del  ducato  (2). 

Il  re  Ruggiero  stavasi  frattanto  inoperoso  in  Sicilia  : 
accorto  e prudente  e'  non  volle  arrischiare  la  sua  fama  di 
guerriero  contro  forze  tanto  alle  sue  superiori:  e’ sapeva 
che  Lottario  non  avrebbe  potuto  lasciare  in  Puglia  un 
esercito  numeroso,  e attendeva  quella  furia  passasse  per 
recuperare  in  un  giorno  le  terre  gli  eran  tolte.  Ed  In- 
nocenzo e Lottario  non  tardarono  a lasciar  la  Puglia,  e 
a tornare  a Roma,  dove  il  papa,  cogli  aiuti  de’ Frangi- 
pani, recuperò  il  Luterano;  non  cosi  le  altre  basiliche 
e luoghi  muniti  che  rimasero  in  mano  di  Anacleto.  Lot- 
tario si  avviò  per  tornare  in  Alemagna:  lungo  il  viaggio 
sottomise  Narni  ed  Amelia:  passò  per  Orvieto,  Arezzo  e 
Bologna,  dove  sciolse  l’esercito,  e permise  ciascuno  tor- 
nasse a casa  sua.  Infermatosi  per  viaggio , cessò  di  vivere 
nel  Tirolo  (1137),  e il  suo  cadavere  fu  trasportato  in 
Sassonia,  e seppellito  nel  monastero  di  Konigslutter  da  lui 
fatto  edificare  (3). 


(I)  l'KTHis  Diac.,  Chron.  Cassiti.,  I.  IV,  c.  1 1 7 ; - ItoMiAims Sai.krn. , 

I.  c. 

(S)  Giro  Frisilo.,  chronicon  , I.  IV  , c.  117;  - Falco  Benivent.  , l.c. : 
— RokLaì.DIS  SALERN.,  I.  C. 

(3)  Annalista  Saio. 
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Partitosi  appena  Lottario  dalla  Puglia,  Ruggiero  con 
esercito  poderoso  sbarcò  a Salerno , dove  fu  ricevuto  come 
liberatore.  Di  là  passò  a Nocera , che  assediò , prese  e 
disfece;  poi  a Capua,  che  espugnò  e mise  a sacco  ed  a 
fuoco , dove  i Saraceni  eran  seco  abusarono  crudamente 
la  vittoria  fin  sulle  vergini  sacre  al  Signore  (1).  Roberto 
si  salvò  colla  fuga:  Terra  di  Lavoro  venne  tutta  io  po- 
tere de’  regj  : Sergio  duca  di  Napoli  fu  costretto  ad  umi- 
liarsi, e gli  fu  perdonato  a patto  militasse  sotto  i vessilli 
del  re:  i Beneventani  chieser  pace  in  nome  del  loro  comune. 
e T ottennero,  riconoscendo  per  legittimo  papa,  non  più 
Innocenzo,  ma  Anacleto.  Nonpertanto  sgomentossi  Rai- 
nulfo,  il  quale,  raunati  tutti  gli  uomioi  atti  alle  armi  di 
Bari , di  Troia , di  Trani  e di  Melfi  , e mille  e cinquecento 
Tedeschi  lasciatigli  da  Lottario,  mosse  incontro  al  cognato. 
San  Bernardo , il  quale  era  stato  uno  de’  più  caldi  pro- 
curatori di  quella  guerra,  accorse  a metter  pace;  ina  l’elo- 
quenza di  lui  non  valse  a rimovere  T animo  fiero  del  re. 
Si  venne  a giornata  addi  trenta  di  ottobre  (1137),  e 
dopo  lunga  e terribile  zuffa , i regj  furono  rotti  e scon- 
fitti , e Ruggiero  costretto  a salvarsi  colla  fuga , lasciando 
sul  campo  tremila  cadaveri  di  sua  gente , fra’  quali  quello 
di  Sergio  duca  di  Napoli.  Immenso  fu  il  bottino  che  acqui- 
starono i vincitori,  onde  ciascun  guerriero  tornò  ricco  a 
casa  sua  (2).  I Salernitani  accolsero  e tennero  fede  al 
vinto  re , offrendosi  ad  aiutarlo  cogli  averi  e le  persone  : 
il  medesimo  fecero  quei  di  Benevento,  a’ quali  Ruggiero 
concesse  per  privilegio  T esenzione  di  ogni  tributo;  ma  egli 
non  volle  avventurarsi  a una  nuova  giornata , prima  di 
aver  seco  esercito  rispondente  alle  forze  nemiche;  onde, 
munite  le  città  e i castelli  di  maggiore  considerazione , 


fi;  Falco  Bknkvkst.,  Chronieon. 

fi)  RoxtAi.ru'  Salrrn.,  I.  c.  ; — Falco  Bkrryrrt.  , I.  r. 
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lasciò  che  Rainulfo  occupasse  senza  contrasto  i luoghi  di 
minore  importanza  (1). 

, Nei  ragionamenti  seguiti  tra  il  re  e san  Bernardo, 
s' era  più  volte  tocca  la  quistione  chi  fosse  il  legittimo 
pontefice  : san  Bernardo  sosteneva  Innoceuzo , il  re  alle- 
gava il  maggior  numero  di  voti  concorsi  iu  Anacleto.  Da 
ultimo  manifeslavagli  il  desiderio  : tre  difensori  d’ Inno- 
cenzo disputassero  in  sua  presenza  con  tre  difensori  di 
Anacleto  ; udite  le  ragioni  prò  e contro , si  sarebbe  di- 
chiarato per  colui , cui  assisteva  il  miglior  diritto , ed  in 
servigio  di  quello  avrebbe  adoperato  le  armi  : il  che  vo- 
lea  dire  costituirsi  giudice  del  papato,  arrogarsi  un’auto- 
rità stata  tolta  agl'  imperatori.  Ciò  non  ostante , Innocenzo 
condiscese , e mandò  al  re  Americo  cancelliere , Gerardo 
cardinale  e lo  stesso  san  Bernardo:  condiscese  anco  Ana- 
cleto , e deputò  suoi  difensori  Matteo  cancelliere , Pietro 
Pisano  e Gregorio  cardinali.  Quattro  giorni  parlarono  i 
difensori  d' Innocenzo,  quattro  giorni  quelli  di  Anacleto; 
ma  Ruggiero  non  volle  dar  sentenza , senza  prima  udire 
il  consiglio  de’  vescovi  di  Sicilia , per  dove  parti  menando 
seco  un  legato  d’ Innocenzo  ed  un  altro  di  Anacleto  (2j. 
Falcone  Beneventano,  il  quale  narra  questi  fatti,  non  dice 
quale  fosse  il  parere  de’ vescovi  siciliani;  forse  la  morte 
di  Anacleto,  avvenuta  addi  venticinque  gennaio  1138, 
avrà  messo  fine  alla  disputa  (3  ) ; seppure  la  decisione  non 
fu  contraria  a Innocenzo,  come  pare  mostrino  i fatti  che 
seguirono.  Imperocché , morto  Anacleto,  i suoi  fratelli , 
cioè  i figliuoli  di  Pier  Leone,  ed  altri  Romani  di  loro 
parte  si  rivolsero  a Ruggiero,  e seco  consigliamosi  per 
sapere  se  bisognava  eleggere  un  nuovo  papa:  Ruggiero 

(t  Falco  Bk.mkvkst. . I.  c. 

<ì)  Falco  Hocvn.fr. , l.  c. 

(3)  Obdebicls  Vital. , Hill.  Feci. , I.  XIII. 

La  Farcia  . T.  IV.  s» 
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consigliò  eleggessero;  onde  fu  da  loro  proclamalo  papa 
Gregorio  cardinale , il  quale  assunse  il  nome  di  Vittore  IV. 
Questo  nuovo  scisma  durò  poco  : gran  numero  di  Romani 
non  vollero  riconoscere  Vittore;  i Pier  Leone  venderono 
a |ieso  d’oro  la  loro  conversione;  e Vittore  istesso,  o 
persuaso  da  san  Bernardo,  o sgomentato  dall'abbandono 
de’ Pier  Leone,  depose  la  porpora  e la  mitra,  ed  implorò 
misericordia  da  Innocenzo  (1).  Vuole  Falcone  Beneventano 
che  anco  Ruggiero  riconoscesse  Innocenzo;  ma  ciò  sem- 
bra poco  probabile,  vedendo  il  papa  muovere  personal- 
mente da  Roma  guidatore  di  un  esercito  in  aiuto  de’ ri- 
bellanti (2).  Una  malattia  sopraggiuntagli  costrinse  In- 
nocenzo a tornare  indietro;  mentre  Ruggiero,  seguilo  da 
oste  poderosa,  entrava  in  Puglia,  e ad  istanza  de’  Bene- 
ventani facca  disfare  certe  castella  de' dintorni  che  tene- 
vansi  pel  papa.  Sfuggendo  sempre  di  venire  a giornata 
con  Rainulfo , espugnò  molli  luoghi  muniti , saccheggiò 
Alife  e l’arse.  La  medesima  sorte  toceòa  Venafro.  Pre- 
senza , Roccaromana , Tocco  ed  altre  terre  si  arresero  : 
Morcone,  San  Giorgio,  Pietramaggiore,  Apice  c San- 
t’Agata furono  assalite  ed  espugnate  con  tale  rapidità,  che 
Rainulfo  non  potè  accorrere  in  loro  difesa.  Venuto  l’au- 
tunno, il  re  tornò  a Salerno,  e di  l<t  a svernare  in  Sicilia 
come  soleva  (3). 

Quando  il  re  ritornò  a Salerno,  nella  primavera  del  1139, 
Rainulfo  era  morto.  Ruggiero  divise  l’ esercito  avea  seco 
in  due  parti,  Luna  affidò  al  figliuolo  duca  di  Puglia, 
perchè  riconducesse  alla  sua  ubbidienza  le  città  marit- 
time; e l’altra  guidò  egli  stesso  contro  Avellino,  la  quale 

U Ordericbs  Vital.,  I.  c.;  - Pbtris  Due. , CAroii.  I.auin.,  I.  IV. 
c.  nlt.;  — Falco  Beivevent.  . I.  c. 

(*)  Vedi  Di  Blasi,  Epoc.  A’orm.,  c.  XIX. 

(3)  Falco  Bekevest.,  rhronicon. 
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cadde  altra  volta  in  suo  potere.  In  poco  tempo  Ruggiero 
ridivenne  signore  di  quasi  tutte  le  città  della  Capitanata 
e della  Puglia , se  togli  Bari , la  quale  era  ben  munita 
>e  difesa  da  quattrocento  militi  e cinquantamila  cittadini 
atti  alle  armi , ciò  che  suppone  una  popolazione  almeno 
di  250,000  anime!  Innocenzo  II , saputa  la  morte  di  Rai- 
nulfo  e le  vittorie  del  re,  deliberò  di  assumere  egli  stesso 
il  supremo  comando  di  quella  guerra,  ed  uscì  di  Roma  alla 
testa  di  mille  cavalli  e gran  numero  di  gente  a piè.  Giunto  a 
San  Germano  gli  si  presentarono  ambasciatori  di  Ruggiero 
con  proposte  di  pace:  il  papa  li  ricevè  onorevolmente, 
ed  invitò  il  re  ad  un  abboccamento,  al  quale  venne  Rug- 
giero seguito  dal  suo  esercito.  Otto  giorni  durarono  le 
trattative;  ma  niente  si  concluse  per  cagione  del  princi- 
pato di  Capua , che  il  papa  volea  si  rendesse  a Roberto . 
e Ruggiero  pretendeva  devoluto  a sè  per  delitto  di  fel- 
lonia. Riprese  le  armi;  InnoceDzo,  il  quale  scorse  il  so- 
perchio delle  forze  nemiche , ordinò  la  ritirata  ; ma  l' esito 
fu  infelice,  imperocché  il  dura  di  Puglia  con  mille  cavalli 
tagliò  i passi  e dette  una  terribile  rotta  a'  Romani , nella 
quale  Roberto  si  salvò  colla  fuga,  e Innocenzo  rimase  pri- 
gioniero con  tutti  i cardinali  erano  seco  (t).  Ruggiero, 
ad  imitazione  di  Roberto  Guiscardo,  trattò  Innocenzo  con 
tutti  i riguardi  dovuti  alla  sua  dignità  e al  suo  stato,  e 
lo  pregò  di  pace.  Questi  modi  cortesi  e generosi . e il  ve- 
dersi senza  difesa  in  mano  dell’uomo  che  avea  offeso  colle 
armi  spirituali  e temporali , consigliarono  Innocenzo  agli 
accordi , onde  la  pace  fu  conclusa  addì  venticinque  luglio 
con  questi  patti  ; Innocenzo  scioglierebbe  il  re  e i suoi 
dalla  scomunica  ; riconoscerebbe  lui  per  re  di  Sicilia  e 
principe  di  Capua , e il  suo  figliuolo  per  duca  di  Puglia. 


I)  Falco  Binivi*  r.,  I.c.;-  HunialM's  salii.*.  , L'Aronicon. 
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Il  re  ed  il  duca  vennero  allora  al  padiglione  del  papa , 
gli  si  prostrarono , e riceverono  l’ assoluzione  e l’ inve- 
stitura col  simbolo  del  gonfalone  (1).  La  bolla  fu  data 
due  giorni  dopo:  precedono  le  lodi  di  Roberto  Guiscardo 
e del  conte  Ruggiero  ; si  rammenta  il  trattato  fra  Onorio  II 
ed  il  re;  si  concede  il  principato  di  Capua  a patto  che 
Ruggiero  prestasse  per  quello  omaggio  alla  Chiesa  e pa- 
gasse annuo  censo  di  schifali  seicento  (2,  ; non  si  parla  del 
ducato  di  Amalfi  e di  quello  di  Napoli,  i quali  nondi- 
meno vennero  in  potere  di  Ruggiero , senza  che  Innocenzo 
si  opponesse  o protestasse.  Fermata  quella  concordia,  il  re 
e il  papa  andarono  a Benevento,  e quivi  vennero  i Na- 
politani a prestare  omaggio  a Ruggiero:  poi  il  papa  tornò 
a Roma , ed  il  re  ad  oste  a Troia , la  quale  non  tardò  ad 
arrendersi  ; e perchè  disse  non  metterebbe  piede  in  città 
finché  vi  dimorasse  il  traditore , il  popolo  disollerrò  il  pu- 
trido cadavere  di  Rainulfo,  il  quale  con  una  fune  legala 
al  collo  fu  trascinato  fuori  delle  mura  e gittato  in  ua 
fosso.  Spiacque  questa  vile  vendetta  a’ cavalieri  ; spiacque 
allo  stesso  duca  di  Puglia , il  quale  chiese  ed  ottenne  dal 
padre  il  permesso  di  dare  onorevole  sepoltura  a' deformi 
resti  dello  zio  (3). 

La  città  di  Bari  ostinavasi  nella  difesa , e respingeva 
le  esortazioni  del  papa  e le  minacce  del  re:  due  mesi 
durò  T assedio:  i regj  con  mangani,  torri  e pctriere  rovi- 
narono parte  delle  mura  e buon  numero  di  case:  si  ag- 
giunse la  fame;  onde  gli  assediati  furono  costretti  a pat- 
teggiare la  resa.  L’ offesa  recata  a un  milite  del  re  fu 
cagione  o pretesto  che  Ruggiero  contraffacesse  a' patti , ed 


:il  Falco  Bi'Sevkkt.,  I.  c. 

il)  Barokius,  Annoi.  Eer..  no.  1139. 

(3)  Falco  Besevkht.,  i.  e. 
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esercitasse  crudeli  vendette  su  primarj  cittadini,  i quali 
tutti  furono  puniti  con  forca , carcere  e confisca  ( 1). 

Così  dopo  nove  anni  ebbe  termine  la  ribellione  de’ ba- 
roni pugliesi , la  quale  tornò  di  nocumento  ad  essi  e al 
pontefice  che  volea  profittarne,  e di  utilità  e gloria  non 
poca  a Ruggiero  ; seppur  gloria  si  acquista  con  rovinare 
ed  ardere  città , disfare  castelli , desertare  campagne , e 
tingere  e ritingere  la  porpora  reale  nel  sangue  de'  popoli 
innocenti. 


XXXVIII 


DI  CORRADO  HI  RE 

Dappoiché  morì  Lottario,  i prìncipi  della  Germania 
adunaronsi  per  la  elezione  del  nuovo  re.  Arrigo,  duca  di 
Baviera  e di  Sassonia , avea  delle  ragioni  per  aspirare 
alla  corona  germanica,  e perchè  genero  del  defunto  mo- 
narca, e perchè  il  più  potente,  prode  ed  operoso  fra' prin- 
cipi deH'Alemagna.  Non  ostante  ciò  , i principi , i quali  di 
lui  aveano  sospetto  c paura , deliberarono  dare  la  corona 
a Corrado  Uohenstaufen . quell'  islesso  che  vedemmo  con- 
trastare per  poco  tempo  a Lotta  rio  la  signoria  del  regno 
italico  ; e perchè  la  dieta  venisse  in  quella  delibera- 
zione erasi  anco  non  poco  adoperato  Teodoino  cardinale 
e legato  apostolico,  il  quale  promise  a’ principi  « l’as- 
senso del  popolo  romano  e di  tutte  le  città  d’Italia  (2)  ». 

(I)  Falco  Bknkvent.  , I.  c. 

(*)  Otto  Frisino.,  I.  VII , c.  ■**. 
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Così  la  Sede  Apostolica  difendeva  ora  quegli  Hohenstaufen 
che  avea  combattuti  e scomunicati,  e volgeasi  contro  al 
rappresentante  della  casa  Guelfa  sempre  fautrice  della 
Chiesa,  a un  principe  il  quale  avea  adoperato  costante- 
mente  le  sue  forze  in  servigio  di  lei  ; onde  dovette  dire 
il  Muratori  : « Fu  questa  la  ricompensa  delle  fatiche  so- 
stenute dal  duca  Arrigo  in  servigio  della  Sede  Aposto- 
lica ’t)  ».  Arrigo  niegò  ubbidienza  a Corrado,  il  quale  lo 
mise  al  bando,  e dette  la  Baviera  a Leopoldo  d’Austria,  e la 
Sassonia  ad  Adalberto  di  Brandeborgi;  onde  fu  guerra  in 
Baviera  e in  Sassonia,  nella  quale  morì  il  duca,  e corse 
voce  di  veleno  (2).  Arrigo  lasciò  unico  figlio , celebre  col 
nome  di  Arrigo  il  Leone,  cui  i Sassoni  serbaron  fede  (3). 
In  Riviera  il  conte  Guelfo  d'AItorf,  fratello  di  Arrigo  il 
Superbo,  continuò  a combattere  felicemente  contro  casa 
d’Austria;  ma,  avendo  osato  venire  a giornata  col  re  a 
VVeinsberg  (1140),  fu  rotto  e sconfitto.  In  quella  batta- 
glia, famosa  nella  storia  alemanna,  il  grido  di  guerra  delle 
due  parti  fu  Welf!  IVeiblinyen!  nomi  fatali  alla  Germa- 
nia , all’  Italia , al  mondo  (4). 

In  una  dieta  tenuta  a Francoforte,  il  giovinetto  Ar- 
rigo il  Leone  si  sottomise  a Corrado,  il  quale  gli  con- 
fermò il  ducato  di  Sassonia,  e persuase  la  madre  di  lui 
Gellrtida,  figliuola  che  fu  dell’ augusto  Lottano,  a sposare 
in  seconde  nozze  il  fratello  di  Leopoldo  d’Austria,  Arri- 
go, cui  concesse  il  ducato  di  Baviera  (5).  Questo  parentado, 
anziché  legame  di  pace,  fu  nuova  cagione  di  guerra,  per- 
chè Guelfo  VI , vedendo  tolta  la  Baviera  alla  casa  sua . 
che  per  tanto  tempo  l' avea  posseduta , riprese  le  armi , 

dì  Annali,  an.  1138. 

(S)  Otto  Frisino.,  I.  VII,  c.  83. 

(3)  Annalista  Saxo. 

(4)  Otto  Frising.,  I.  VII,  c.  *5  ; - Conradis  Ursfrrg.  , Chronieon. 

H)  Con»  a ras  Ursi’RRG.  , I.  c.:  — nonicm.’ics  , Appetiti,  od.  Marian.Seot. 
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animato  dai  re  di  Ungaria  e di  Sicilia,  i quali  assegna- 
rongli  una  grossa  pensione  annua  per  tutto  il  lemjto  du- 
rerebbe la  guerra  (t);  e la  guerra  durò  sì  ostinata,  che 
il  re  Corrado  non  ebbe  tempo  nè  possibilità  di  venire  in 
Italia  a prendere  la  corona  del  regno  e quella  dell  im- 
pero. Combattevasi  con  varia  fortuna  fino  al  1146,  anno 
in  cui  giunse  in  Europa  la  nuova  che  gl  Infedeli  minac- 
ciavano il  regno  di  Gerusalemme , e già  aveano  presa  e 
saccheggiata  la  forte  e ricca  città  di  Edessa;  onde  Euge- 
nio 111 , il  quale  teneva  in  quel  tempo  il  papato , chia- 
mò i principi  e i popoli  cristiani  alle  armi , e passo  in 
Francia,  dove  san  Bernardo  avea  dato  la  croce  al  re 
Luigi  VI  c alla  più  cospicua  nobiltà.  Bernardo  andò  al- 
lora in  Germania  per  esortare  Corrado  ad  imprendere  il 
passaggio  di  oltremare:  questi  dapprincipio  si  niegò,  e 
per  sottrarsi  dalle  insistenze  dell’entusiasta,  lasciò  Fran- 
coforte e ritirossi  a Spira;  ma  anco  a Spira  lo  seguì  san 
Bernardo,  e sì  grande  fu  la  forza  della  sua  eloquenza, 
che  Corrado  prese  la  croce  ( 1347),  e si  partì  per  Terra 
Santa,  accompagnato  da  Federigo  Barbarossa  suo  nipote, 
dal  duca  Guelfo  col  quale  s’era  riconciliato,  da  Ottone 
di  Frisinga  lo  storico,  e da  70,000  guerrieri  (2). 

Non  entra  nel  disegno  di  quest’opera  il  narrare  gli 
errori  e le  sventure  di  questa  impresa,  dalla  quale  tornò 
Corrado  dopo  due  anni,  col  dolore  di  aver  perduto  nove 
decimi  dei  suoi  guerrieri.  Da  indi  a poco  ei  cessò  di  vi- 
vere a Bamberga,  proponendo  suo  successore,  non  il 
figliuolo,  ma  il  nipote  Federigo  Barbarossa  della  casa 
Hohenstaufen  (3). 

r|)  Corrado*  Ur»prro.  , l.c. ; — Uodrpridos  Viterb.  , Pantheon. 

(i)  Asorymcs  . Chron.  Cassinense  ; — Corrado*  Urspkhg.  , I.  c.;  — Si  - 
grrius , Vita  Ludovici  vu ; — Romualdo*  Sauri».,  Chronteon. 

(3)  Otto  Frisikg.,  De  Cesi.  Friderici  I,  t.  VII , c.  58  , 59 , 83;  - Brr- 
S \rdo*  Tue*  un.,  De  Àequli.  Terme  Sondar , c.  96;  - Domiciline*,  ipjL 
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Così  rimase  Italia  quindici  anni  senza  che  re  stra- 
nieri venissero  a spogliarla,  opprimerla,  insanguinarla; 
cosi  gl'  Italiani  furono  per  quindici  anni  padroni  assoluti 
de’ loro  averi  e delle  loro  persone;  ma  sventuratamente 
essi  sciuparono  questo  tempo  prezioso  a dividersi,  ad  osteg- 
giarsi , a spargere  e coltivare  i semi  dell'  odio , anziché  del- 
T amore,  a cacciarsi  l'un  l’altro  il  ferro  nel  petto.  Duro 
a dirsi  da  chi  nacque  in  Italia  : non  mai  gl'  Italiani  fu- 
rono tanto  discordevoli  e fieramente  avversi  tra  loro , 
quanto  in  quei  quindici  anni , ne*  quali  avrebbero  potuto 
rompere  la  catena  tedesca  , e rivendicarsi  in  indipendenza  ; 
ma  lo  spirito  nazionale  non  era  ancor  nato,  e le  idee  e i 
bisogni  dell’  epoca  nostra  erano  adatto  estranei  agli  uomini 
del  secolo  XII.  Essi  per  allora  non  sentivano,  non  pre- 
giavano e non  bramavano  che  la  libertà  municipale , li- 
bertà che  non  oltrepassava  il  muro  e il  fosso  del  loro  co- 
mune; ma  la  loro  mente  e il  loro  cuore  eran  chiusi  a idee 
e a sentimenti  più  larghi.  Loro  e nostra  sventura  fu  que- 
sta; ma  non  li  chiamiamo  in  colpa,  non  li  calunniamo  ; 
imperocché  ciascun  popolo  é quale  i tempi  lo  Canno , ed  i 
tempi  non  erano  maturi  perchè  gl’innesti  messi  sull’an- 
tico tronco  romano  da  venti  conquiste  si  fossero  potuti 
naturalizzare,  ed  il  sangue  barbarico  e latino  mischiarsi 
quanto  era  d'uopo,  onde  tutti  i nati  in  Italia  potessero 
abbracciarsi  fratelli. 
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XXXIX 


DB  C0IUNI  ITALIANI  DURANTE  IL  REGNO  DI  CORRADO  III- 
I GENOVESI  CONQUISTANO  MINORCA,  ALMERIA  E TORTOSA 


Nell* anno  secondo  del  regno  di  Corrado  (1139),  tro- 
viamo i Cremonesi  in  guerra  co’ Milanesi,  e questi  rom- 
per quelli , e prenderne  e sostenerne  in  carcere  un  gran 
numero  (1).  Due  anni  dopo  ( 1141),  a cagione  del  corso 
dell’Adige , che  quei  di  Verona  aveano  deviato  con  danno 
de  Padovani , fu  guerra  fra’ due  comuni,  e in  una  sangui- 
nosa giornata  rimasero  vincitori  i Veronesi,  non  sema 
pagare  a grave  prezzo  la  loro  vittoria  (2).  Se  l’Adige  fu 
cagione  di  guerra  fra  Veronesi  e Padovani,  la  badia  di 
Nonantola  lo  fu  fra  Modanesi  e Bolognesi  : quegli  anda- 
rono ad  oste  sulle  terre  oonantolane  (1142);  questi  mosser 
contro,  li  ruppero  e tornarono  a Bologna  menando  seco 
gran  numero  di  prigionieri  (3).  Frattanto  i Padovani  vol- 
lero rifarsi  de  danni  paliti  sull’Adige , con  deviare  in  guisa 
a loro  giovevole  le  acque  della  Brenta,  ma  nocevole  a' Ve- 
neziani; onde  fu  guerra  (1143),  ed  anco  questa  volta 
quei  di  Padova  furono  rotti  e costretti  a chieder  pace  (4). 

Nell  anno  dipoi  ( 1144),  troviamo  Venezia  in  guerra 
con  Ravenna;  Veronesi  e Vicentini  con  Padovani  e Tre- 
visani (5).  Nel  medesimo  tempo,  a ragione  del  castello  di 

t Crbm. , fhronicon , optiti  Moratoriom,  Rer,  lini.  Script., 

(*)  Otto  Fruirò.,  i.  c. 

(3)  Annalet  Vai.  Muttnen. , apuit  Mura  torio*  , Iter.  Hat.  Script  t |I 
<*)  Dardclbs,  t'hronicon. 

(5)  Otto  Fruirò.,  CAronleon,  I.  VII , c.  i9. 
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Savignano,  fra  Modenesi  e Bolognesi  rinacque  la  guerra  (1). 
e pare  durasse  a intervalli  di  tregue  fino  al  quarantanove, 
quando  la  terra  di  Nonantola  fu  presa  e disfatta  da  quei 
di  Modena  (2).  In  quel  medesimo  anno,  i Piacentini  an- 
darono ad  oste  al  castello  di  Tabiano;  ma,  accorsi  Parmi- 
giani e Cremonesi,  diedero  loro  una  terribile  rotta:  non 
sgomentati  per  questo , strinsero  o confermarono  una  lega 
co’ Milanesi,  e nell’anno  seguente  tornarono  a Tabiano. 
cspugnaronlo  e disfecerlo  ; mentre  T esercito  milanese  com- 
batteva co'  Cremonesi  c Parmigiani , i quali  lo  ruppero  e 
gli  tolsero  il  carroccio,  il  che  era  reputato  gran  danno  e 
vergogna  (3).  Pure  la  guerra  fra  Piacentini  e Parmigiani 
si  rinnovò  nella  ventura  state,  e fu  allora  che  quei  di  Par- 
ma fermarono  una  biga  con  quei  di  Modena , riservando 
luogo  pe’  Reggiani  se  volessero  entrarvi,  (4). 

Nè  maggior  quiete  era  in  quel  tempo  in  Toscana  (5) 
e nella  Liguria.  I Fiorentini  combattevano  con  alcuni  cat- 
tani  o gentiluomini  del  contado,  disfacevano  le  loro  castella, 
e costringevano  essi  caltani  a venire  ad  abitare  in  Firen- 
ze (6).  Poi  nel  1147,  avendo  guerra  co’  conti  Gnidi , per- 
chè colle  loro  castella  erano  troppo  presso  alla  città,  an- 
darono ad  oste  a Monledicroce,  dove,  nou  facendo  buona 
guardia , furono  rotti  e sconfitti  dal  conte  Guido  vecchio  e 


(lì  Annales  lei.  Uutincns. 

(1)  Johannes  de  Barano,  annui.  Mutinent.,  npud  Mcratoiiwh  . Ber. 
Ilal.  Script.,  t.  IVI. 

(3)  Annalet  Plaeent.;  — annate*  l'rrmonent.,  npud  MiiRATORim . Ber.  t 
/(al.  Script.,  I.  XVI  c.  VI. 

(4)  Annalet  Piacentini  ; — Migratorio!»  , Antiq.ltal.  Uedii  .lì vi . <1.  I VI. 

(5)  Pietro  abile  di  Cingo?  ne  fa  una  terribile  dipintori:  « Miserabili! 
et  infelicii  Tuteiae  mmc  rei  divinae  alque  humanae  nullo  ternato  ordine 
eonfunduntur.  Peregrini . clerici,  monachi,  abbaici,  presbiteri , ipii  supremi 
ordini*  sacerdotei  episcopi , archiepiscopi , primate * , rei  p alriarchae  in 
manta  lallum  traduntur , tpoliantur , dislrahuntur.  Et  quid  dietim  ? verbe- 
runtur  , occidunlur  ».  Epiit. , I.  V , ep.  34. 

(8)  Giotanni  Villani,  Cronica,  I.  IV,  c.  36. 
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dagli  Arelini  eran  sero  (!'.  Genova,  nel  lt40,  mosse 
guerra  alla  cittì  di  Venlimiglia,  e la  costrinse  a venire  nella 
sua  ubbidienza  con  tutte  le  castella  de’dintorni  (2).  Verso 
quel  tempo  rinfreseossi  l'antica  guerra  fra  Lucchesi  e Pi- 
sani, la  quale  mise  sossopra  tutta  Toscana,  perchè  a quelli 
si  accostarono  i Sanesi , a questi  i Fiorentini.  L’ oste  fioren- 
tina entrò  su  quel  di  Siena,  guastò  le  campagne  e arse  i 
borghi  ; il  simile  fecero  i Pisani  Su  quel  di  Lucca , dove 
presero  il  castello  di  Palude  con  trecento  Lucchesi  v eran 
dentro  (3). 

I Pisani  aveano  conquistato  Maiorica  : i Genovesi  vol- 
lero anch'essi  avere  qualcuna  di  quelle  isole;  ed  armala 
una  flotta  di  venlidue  galere,  sei  grosse  navi  e molti  le- 
gni minori , sotto  il  comando  del  console  Caffaro  e di 
Oberto  della  Torje,  andarono  a Minorica,  nido  di  pirati 
Almoravidi  o Marabuti , i quali  costrinsero  a riscattarsi  del 
sacco  con  danari  assai.  Fornita  questa  impresa,  dirizzarono 
le  prore  ad  Almeria,  ricca  città  marittima  del  regno  di 
Granala,  e assediaronla;  e si  la  tempestarono  con  mangani, 
gatti  e petriere,  che  il  principe  o emiro  fu  costretto  a chie- 
der pace: gli  fu  imposto  pagasse  1 13,000  marabotini,  o an- 
drebbe a sacco  e a fuoco  la  città  (4).  Acconsenti  l’emiro,  e ne 
pagò  25,000,  promettendo  pagherebbe  il  di  più  fra  otto 
giorni  ; ma , venuta  la  notte,  imbarcò  il  tesoro  su  due 
galere  e fuggi.  11  nuovo  emiro  ratificò  il  trattato;  ma 
trascorso  il  termine  senza  ch’egli  avesse  adempiuto  a’ patti, 
i Genovesi  ricominciarono  le  ostilità,  e dopo  molti  danni 
fatti  per  ventitré  giorni  a quella  terra , senza  averla  po- 
tuta espugnare,  si  partirono  e tornarono  a Genova  ricchi 

(li  Villani,  L IV.  c.  37. 

(3)  Caffani'S,  armai.  Genuen. 

(31  Otto  Frising.  , Chraiticon , I.  VII,  c.  SS;  — Annoiti  Piloni. 

(il  II  peso  de' marabotini  d’oro  era  un  settimo  il' oncia;  Tenllquatlro 
marabotini  di  argento  Falerano  un  m arabolino  d’oro. 
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di  preda,  e i Marabuti  tornarono  con  più  ferocia  e ardire 
a’ loro  corseggi  (1). 

In  Italia  e Spagna  fu  allora  contr'essi  bandita  una 
crociata,  nella  quale  segnaronsi  Alfonso  Vili  re  di  Ca- 
stiglia,  Raimondo  conte  di  Barcellona,  Garzia  re  di  Na- 
varca. Il  ppa  scrisse  un  breve  a’  Genovesi , il  quale  letto 
nel  pubblico  parlamento,  destò  l'entusiasmo  del  popolo. 
« Cittadini,  gridò  uno  de’ consoli,  che  tutti  gli  odj  siano 
spenti  : amiamoci  tutti  : corriamo  tutti  ad  estinguere  nel 
sangue  degl’  infedeli  ogni  passione , la  quale  non  abbia  per 
oggetto  Dio,  la  patria  e l’onore  ».  Un  grido  unanime 
sorse  in  tutta  l’assemblea:  Si  faccia I Si  faccia!  I più  ac- 
caniti nemici  corsero  ad  abbracciarsi  e a baciarsi  in  bocca 
per  più  securtà  di  pace  innanzi  agli  altari;  donne  e fan- 
ciulle recavano  oro  ed  argento,  e i loro  adornamenti  e 
le  gemme  più  care:  tutti  gli  uomini,  vecchi  e giovani, 
davano  i loro  nomi , o profferivansi  cogli  averi  e le  per- 
sone : bisognò  che  i magistrati  mettessero  freno  a quel- 
l' entusiasmo,  perchè  gl'invalidi  alla  guerra  non  facessero 
inutile  ingombro  agli  adatti.  In  cinque  mesi  furono  in 
pronto  sessantatre  galere,  censessantatre  legni  minori,  e 
trentamila  guerrieri  con  macchine,  armi  e vettovaglie.  Da 
lungo  tempo  non  s’era  veduta  una  così  bella  e possente 
armata,  la  quale  salpò  fra  gli  evviva  e le  benedizioni  dei 
rimasti,  sotto  il  comando  di  sei  consoli,  fra’quali  Oberto  della 
Torre , che  a Minorca  avea  meritato  l’onore  consolare  (2). 

Verso  la  fine  di  agosto  del  1147,  l'armata  genovese 
dava  fondo  al  capo  della  Gatta , in  luogo  che  non  potea 
scorgersi  dalla  città  di  Almeria  ; e mandava  avviso  a’ prin- 
cipi spagnuoli , perchè  venissero  colla  loro  gente  all’  im- 
presa avean  giurata;  ma  Alfonso,  per  inopia  di  mezzi. 

(1)  Cappakc»  , Armai.  Genuen.;  — Jacopus  a Vahag.,  Chronlcon. 

(1)  Cappa»!’»  , Armai.  Gmven. ; — Scaudoval  , Vita  Aitomi  Vili. 
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era  stato  astretto  a licenziare  il  suo  esercito,  e tiarzia 
ricusò  di  muoversi  senza  di  lui  : solo  il  conte  di  Barcel- 
lona fece  quanto  avea  promesso,  e con  lui  i Genovesi 
consigliarono  e deliberarono  il  modo  dell' oppugnazione. 
La  città  di  Almeria  è posta  in  fondo  a un  golfo,  il  quale 
descrive  una  curva  di  ventiquattro  miglia,  limitala  a le- 
vante dal  capo  della  Gatta,  e a ponente  dalla  punta  di 
Sant’Elena.  La  città  ha  un  porto  comodo  e ben  riparato, 
dove  i Mori  aveano  edificato  la  fortezza  di  Subda  o Sueta. 
Il  cerchio  della  città  era  difeso  da  sedici  torri  collegate 
da  una  muraglia  merlata.  Fra  le  mura  e la  foce  di  un 
fìumicello  a levante  era  la  darsena  ; e presso  alla  riva 
sinistra  una  moschea  fortificata.  Andando  sempre  più  a 
levante  la  baia  sporge  in  mare  a guisa  di  penisola,  e la- 
scia dietro  a sè  una  cala,  dove  si  può  stare  all' ancora, 
senza  che  dalla  città  si  scopra.  Quindici  galere  genovesi, 
comandate  dal  consolo  Balduino,  vennero  a porsi  rim- 
petto  alla  moschea.  L'emiro  di  Almeria  mandò  esploratori 
su  due  alte  torri , e non  avendo  questi  scorta  alcuu’  altra 
nave,  facea  uscire  la  sua  gente  ed  assalire  i Genovesi 
eh’ erano  sbarcali.  Balduino,  cedendo  allora  al  soperchio 
dei  nemici,  ordinò  la  ritratta,  la  quale  si  fece  con  tant or- 
dine, che  otto  soli  Genovesi  furono  morti.  Erano  entrati 
ventiquattro  altri  legni  nella  cala  secondo  il  concerto;  ma 
il  consolo  Doria,  postosi  alla  punta  per  dar  loro  il  cenno, 
troppo  tardò.  Al  medesimo  cenno  il  forte  della  squadra 
rimasta  al  capo  della  Gatta  si  mosse  ; e lasciatosi  addietro 
la  moschea,  giunse  alla  darsena.  Fra  questi  due  luoghi 
si  divise  lo  sbarco,  sostenuto  e agevolato  dal  conte  di 
Barcellona,  il  quale  co' suoi  cavalli  e fanti  avea  occupato 
le  sponde  del  fiume.  I Mori  trovavansi  tempestati  dalla 
parte  del  mare  dalle  macchine  erano  sulle  galere , inve- 
stiti di  fronte  da’  venuti  a riva  rimpetto  alla  moschea , 
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da  tergo  da  quegli  altri  sbarcati  presso  alla  darsena  , di 
fianco  dai  Catalani.  Sgomentati  dapprincipio,  vogliono 
darsi  alla  fuga;  vedendosi  circuiti  da  ogni  parte,  si  ran- 
nodano , e tentano  aprirsi  il  passo  co’  ferri. 

Seguì  allora  mischia  terribile  e sanguinosa  , nella 
quale  giovò  non  poco  ad  accendere  il  coraggio  de'Genovesi 
un  Guglielmo  Pelle,  il  quale  trapassò  da  parte  a parte 
un  Saraceno  di  smisurata  grandezza,  poi  smontò  da  ca- 
vallo e cacciatosi  in  mezzo  a’  nemici , dicono , ne  ammaz- 
zasse un  centinaio.  Dopo  grandi  prodezze  dall' una  parte 
e dall’  altra  operate , i Mori  furono  rotti  e sconfitti , con 
lasciare  intorno  alla  darsena  cinquemila  di  loro  gente 
morti  di  ferro,  oltre  un  gran  numero  di  affogali  in  mare. 
Incominciò  allora  a soffiare  un  forte  garbino,  eh’ è tra- 
versia di  quel  golfo;  onde  i Genovesi  dovettero  lasciare 
incompiuta  la  loro  vittoria , e ridurre  parte  delle  loro 
navi  nella  cala , parte  tirarne  a secco  sulla  spiaggia. 
Pesa  grazia  a Dio  della  vittoria , i Genovesi  e Catalani 
rizzarono  le  loro  tende,  disposero  gli  accampamenti,  ed 
avvicinarono  alla  città  le  macchine  belliche.  Non  valsero 
le  sortite  degli  assediali , non  il  fuoco  lanciavano  da 
sulle  torri;  al  continuo  cozzo  degli  arieti  e al  tempestare 
de’  mangani  due  torri  crollarono , e rovinò  un  luogo  tratto 
di  muro  dal  lato  orientale.  In  quel  mezzo  arrivavano  al 
campo  il  re  Alfonso  e don  Garzia  con  quattrocento  ca- 
valli e mille  fanti.  Nella  notte  del  dì  sedici  ottobre  l’oste 
cristiana  si  ordinò  in  sei  colonne,  ciascuna  divisa  in  due 
schiere,  ogni  schiera  composta  di  mille  uomini;  e allo 
spuntare  dell'alba,  senza  un  grido,  uno  squillo  di  tromba  , 
montò  all’assalto.  La  difesa  fu  ostinala,  ma  infelice:  tren- 
tamila erano  i difensori  ; due  terzi  furon  morti , e la  città 
fu  presa.  L’emiro,  chiusosi  nella  fortezza  di  Sueta,  riscattò 
la  sua  liberta  al  prezzo  di  trentamila  marabotini  ; altret- 
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tanto  valse  il  bottino  della  città:  diciassetteraila  mar  alto- 
tini  saldarono  le  spese  di  guerra;  il  resto  si  divise  fra  i 
guerrieri , ed  Almeria  fu  data  in  governo  al  genovese  Ot- 
tone di  Bonvillano,  a titolo  feudale  per  treni’  anui,  con 
questi  patti:  dasse  lutti  gli  anni  due  pallj  alla  chiesa  di 
san  Lorenzo;  dopo  quindici  anni  la  metà  degl' introiti;  a 
suo  carico  le  spese  del  presidio;  gli  abitatori  dell'isola 
di  Sant’ Onorato  sulla  costa  di  Provenza  e quelli  de! 
littorale  fino  a Portovenere  non  pagassero  portatico  o tassa 
alcuna;  pei  Pisani  e Siciliani  si  stesse  al  parere  de’ con- 
soli: Ottone  giurava  custodirebbe  la  cittì  e la  fortezza  con 
guarnigione  di  trecento  uomini  ; terrebbe  la  città  per  tren- 
t’anni  in  nome  della  repubblica  (1). 

Fornita  l’impresa  di  Almeria,  il  contedi  Barcellona 
pregò  i Genovesi  lo  volessero  aiutare  nella  conquista  di 
Tortosa,  promettendo  loro  concessioni,  privilegi,  bottino 
e una  terza  parte  dell'acquisto  farebbero.  ( consoli  con- 
vocarono il  parlamento,  e fu  deliberato:  due  consoli  tor- 
nassero a Genova  colla  preda  e i prigionieri , esponessero 
la  proposta  del  conte;  piacendo,  chiedessero  nuovi  soc- 
corsi. Grande  fu  la  gioia  di  Genova  all’arrivo  de’ vinci- 
tori , i quali  portavan  seco  diciassetteraila  marabotini , 
diecimila  prigionieri  d’ogni  età  e di  ambo  i sessi,  un  ricco 
bottino , nel  quale  due  bellissime  porte  di  bronzo  die  fu- 
ron  poste  alla  chiesa  di  san  Giorgio,  e molte  lampade 
di  mirabile  lavoro  che  dalla  moschea  mussulmana  pas- 
sarono alla  cappella  di  san  Giovanni  Battista.  11  parla- 
mento della  repubblica  lodò  quel  ch’erasi  fatto,  acconsentì 
a quel  che  disegna  vasi  di  fare,  e mandò  i chiesti  soc- 
corsi (2). 


(I)  Vedi  , oltre  agli  anilclii  ««procinti , Smina,  Storiti  dotta  Liguria  . 

c.  V ; _ canal*.  Storia  de'  Ktnawii , il  Contolato. 

(il  Casale  , I.  c. 
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Di  luglio  del  1148  le  galere  di  Genova  entrarono 
nell’  Ebro  e dettero  fondo  a due  miglia  da  Tortosa , dove 
a loro  si  riunirono  il  conte  di  Barcellona , il  signore  di 
Mompellieri  e cavalieri  di  ventura  assai.  La  prima  fa- 
zione tornò  di  danno  alla  gioventù  genovese , la  quale , 
più  ardita  che  savia,  senza  guida  di  capitani,  senz'ordi- 
ne, senza  macchine,  trascinata  dalla  bramosìa  di  com- 
battere, assali  la  città  e fu  rotta  e sconfitta  dai  Mori. 
Non  poco  dovetler  travagliarsi  i consoli  per  ricondurre 
quegli  arditi  agli  accampamenti , dove  furon  fatti  giurare 
sugli  evangeli  non  combatterebbero  più  senz'  ordine  e li- 
cenza dei  capi.  Si  cominciò  allora  ordinatamente  l'asse- 
dio , e dopo  tre  mesi , ne’  quali  con  grande  arte  e pro- 
dezza furono  adoperate  le  macchine  e gli  assalti,  la  citta 
si  arrese,  e il  presidio  si  ridusse  nella  cittadella,  la  quale 
era  difesa  e cinta  da  grosse  muraglie  e da  un  fosso  lungo 
ottantaquattro  cubiti  e profondo  sessantaquattro.  I Geno- 
vesi proposero  si  colmasse,  e quantunque  l’opera  paresse 
impossibile,  tutti  vi  poser  mano,  e il  fosso  fu  colmo. 
Quivi  fu  costruita  una  torre  quadrangolare,  mobile  su 
ruote,  capace  di  trecento  guerrieri  e di  trenta  mangani.  En- 
trativi i più  prodi  giovani,  la  macchina  fu  trascinata 
presso  alle  mura:  i nemici  scagliando  pietre  di  dugento 
libbre  le  ruppero  un  angolo.  I Genovesi  la  tirano  indie- 
tro, la  racconciano,  la  cingono  di  reti  sì  grosse  e scoste 
che  i proiettili  rimbalzino.  In  questo  le  genti  del  conte, 
scarse  di  paghe,  lo  abbandonano  con  soli  venti  uomini 
d' arme  ; ma  i Genovesi , anziché  sgomentarsi , vie  più  si 
incaloriscono  nell’  impresa , or  che  sanno  di  esser  soli 
all’utile  ed  alla  gloria.  Dopo  indefesso  manganare  le  mura 
nemiche  crollano,  e gli  Almoravidi  promettono  arren- 
dersi se  fra  quaranta  giorni  non  sono  soccorsi.  Spiralo 
quel  termine,  sulla  cittadella  di  Tortosa  sventolarono  le 
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bandiere  della  repubblica  e del  conte  di  Barcellona.  La 
città,  prima  occupata,  poi  sollecitamente  abbandonata  pel 
tempestare  della  cittadella  , era  ora  conquistata  difiìniliva- 
mente,  e divisa  secondo  1*  accordo  ; ma , o che  non  fosse 
trovata  tanto  ricca  quanto  credevasi , o che  gli  abitatori 
si  arrendessero  salvi  gli  averi , il  debito  contratto  dalla 
repubblica  per  le  spese  di  guerra,  il  quale  ascendeva  a 
duemila  cinquecento  una  lira  o oncia  d'oro,  fu  pagato 
colla  cessione  a' creditori  di  otto  gabelle  per  quindici  an- 
ni (1).  I Genovesi,  tutto  ciòaveano  in  Tortosa,  concedevano 
per  venlinove  anni  ad  alcuni  cittadini  coll'onere  di  lire 
trecento:  il  conte  di  Barcellona,  divenuto  marchese  di 
Tortosa,  rimetteva  ogni  pedaggio,  rivaggio  e altri  diritti 
soleano  pagare  i Genovesi  in  Tamarica  andando  e tornando 
di  Spagna  (2). 

Queste  segnalate  vittorie  accrebbero  sì  la  fama  e la 
potenza  di  Genova,  che  tutti  i Liguri  si  affrettarono  a 
chieder  la  sua  protezione , e,  volenterosi  o forzati , vennero 
all'  ubbidienza  di  quel  comune. 


XL 


DI  DOMA  DURANTE  IL  REGNO  Di  CORRADO  III 

Da  lungo  tempo  indietro  era  feroce  nimistà  fra  Roma 
e Tivoli.  Papa  Innocenzo  il  scomunicò  Tivoli,  c congiun- 
gendo le  armi  temporali  colle  spirituali , vi  mandò  ad 


(I)  Canale,  I.  c. 

(S)  Canale  , 1.  c. 

La  Farina,  T.  IV.  IB 
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oste  un  poderoso  esercito  di  Romani , i quali  dai  Tivolesi 
furono  rotti  c sconfitti  (1).  I Romani  tornarono  più  acca- 
niti alle  offese,  e costrinsero  i nemici  a chieder  pace,  la 
quale  fu  loro  concessa  dal  papa  (1142  ;.  L'accordo  fer- 
mato (2)  trasportò  la  guerra  da  fuori  dentro  alle  mura 
di  Roma , perchè  il  popolo , sdegnato  e dolente  delle  fre- 
sche ingiurie , volea  si  disfacesse  Tivoli , i suoi  abitatori  si 
dividessero  ne’ vicini  villaggi;  e forte  crucciavasi  dovesse 
tornare  ad  utilità  ed  onore  del  solo  pontefice  una  con- 
quista fatta  col  suo  oro  e col  suo  sangue.  Gli  animi  erano 
predisposti  a cose  nuove , non  già  dalle  predicazioni  di 
Arnaldo  da  Brescia , come  il  Muratori  con  inesattezza  a 
lui  insolita  disse,  e molti  per  la  solita  poca  erudizione 
ripetono  (3)  ; ma  dagli  umori  vi  avean  lasciati  i tentativi 
di  Alberico  e di  Crescenzio,  o per  meglio  dire  da  quello 
spirito  di  libertà  che  pare  spesso  dorma  e a quando  a 
quando  divampi  sulla  vetta  del  Campidoglio.  Invano  In- 
nocenzo tentò  opporsi  allo  slancio  prcndean  gli  animi;  in- 
vano adoprò  preghiere , doni  e minacce  : il  popolo  adu- 
na vasi  su  quel  monte,  sul  quale  tanti  grandi  fatti  si  sono 
compiti,  e tanti  forse  se  ne  compiranno  in  avvenire  non 
lontano,  ristabiliva  l’antico  senato,  e facca  altra  volta 
suonar  alto  quel  nome  di  libertà  per  la  quale  morirono 
Bruto  c Catone.  Roma  non  volea  restar  da  meno  degli 
altri  comuni  italiani;  essa , nelle  cui  vene  circolava  puro 
il  sangue  de’ dominatori  del  mondo,  volea  riprendere  quel 
primato  che  seppe  meritare  un  giorno  colla  virtù  e col 
valore.  Innocenzo,  il  quale  avrebbe  potuto  secondare  quello 


(1)  Olio  Frisino.,  CAronlcon , I.  VII,  c.  *7  ; — Sicabdus  Crkm. . Chro- 
nleon. 

(»)  Vedi  l’alto  In  Muratosi,  Ilal.  Medi I ,f.vi,  d.  LXSII. 

(3)  Il  Muratori  all'anno  1140  scrive  che  Arnaldo  « si  diede  In  Soma  a 
spacciare  le  sue  false  dottrine  » , e ella  II  poeta  rimirino,  Il  quale  nulla 
dice  di  questa  prima  gita. 
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spirito,  e volgerlo  in  bene  e in  vantaggio  della  Chiesa  e di 
Italia,  si  ostinò  a contrariarlo , ed  in  quella  lotta  disu- 
guale, o già  infermo  o infermatosi,  cessò  di  vivere  addi 
ventiquattro  settembre  del  1143  (1).  Ho  nominato  Arnaldo 
da  Brescia:  dirò  ora  di  lui  quanto  risguarda  alla  storia 
d' Italia , lasciando  che  altri  disputino  se  le  sue  opinioni 
fossero  ortodosse  o scismatiche  o eretiche. 

Arnaldo  nacque  in  Brescia,  probabilmente  verso  il  1105: 
giovinetto  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e ricevette  i 
primi  due  ordini  minori;  poi  andò  in  Francia  e fu  di- 
scepolo del  famoso  Pietro  Abelardo,  non  men  noto  per 
la  sua  dottrina , che  pel  suo  amore  e le  sue  sventure  (2). 
Rimpatriato,  si  fece  monaco,  e si  dette  a tutte  le  prati- 
che di  una  vita  austera  e penitente  (3).  La  corruzione 
dell'alto  clero  era  somma,  non  ostante  l’opera  erculea 
di  Gregorio  VII:  la  simonia,  il  concubinaggio,  il  lusso 
e la  sfrenata  brama  di  arricchire  conturbavano  e conla- 
rainavan  sempre  la  Chiesa.  Vi  si  aggiunsero  i mali  del 
lungo  scisma,  e delle  guerre  fra  il  Sacerdozio  e l’Impero, 
nelle  quali  rovinò  quel  poco  s’ era  restaurato  nella  disciplina 
ecclesiastica.  Fra  quei  disordini  molli  vescovi  avean  tentato 
costituirsi  signori  assoluti  delle  città  nelle  quali  aveano  la 
loro  sede  : fra  questi  fu  Arimanno  vescovo  di  Brescia  ; ma 
il  popolo,  che  non  volea  aver  recuperato  la  sua  libertà 
in  benefizio  di  lui , lo  combattè  e lo  cacciò  in  bando  (4). 
Più  tardi  ( s’ ignora  la  cagione  ) Arimanno  fu  deposto  nel 
concilio  tenuto  in  Roma  da  papa  Pasquale , correndo  l’ an- 

(1)  Otto  Fnismc. , Chronteon . I.  VII,  c.  *7. 

(i)  Otto  Falsino.,  De  Ceti-  Fr itterici  1,1.  Il , c.  SI. 

(3)  Sin  Bernardo,  nell’ epistola  ITS,  dice  di  lui:  « Ulinam  latri  tanae 
esiti  tlociritiae , quarti  dhtrictac  est  vilac.  Et  si  culli»  jclre , homo  est  nc- 
que mandueans  , ncque  bibens. ..  .habens  forma  pietatisn.  E nell’epistola  lOiì 
o futui  conversano  mel. ...cui  caput  columbae. ...» 

(*)  Breve  recordaltonis  de  Ardicio  it  Aimonihus  et  de  Mghisio  de  Gambara. 
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no  1116.  Anco  il  suo  successore  fu  deposto  da  papa  In- 
nocenzo II  nel  1132,  e cacciato  dal  popolo.  Quella  chiesa 
fu  allora  data  al  vescovo  Mainfredo  ; e sedendo  costui . 
sorse  in  Brescia  una  discordia  civile  e religiosa,  simile 
a quella  abbiamo  veduta  a Milano  ; ed  anco  qui  i nobili 
si  accostavano  al  vescovo  e guerreggiavano  il  popolo. 
Arnaldo,  il  quale  liberissimo  era,  incitava  il  popolo  a 
resistere , ed  infiammavalo  nel  desiderio  di  libertà  e di  ri- 
forma religiosa.  Facea  egli  in  certa  guisa  il  simile  di  quel 
che  avea  fatto  Arialdo  a Milano;  ma  i tempi  eran  mu- 
tati , nè  più  viveva  Ildebrando  : oltreché  Arnaldo  combat- 
tendo il  potere  temporale  e le  possessioni  del  clero  se  lo 
rendea  tutto  nemico.  Il  popolo  facea  plauso  alle  sue  pa- 
role; ma  il  clero  e i nobili  stringevansi  sempre  più  in 
lega  col  vescovo,  quello  perchè  temeva  la  perdita  dei 
suoi  beni , questi  perchè  risguardavano  il  vescovato  come 
appannaggio  della  nobiltà.  Dalle  dispute  passossi  a’ ferri,  e 
Brescia  travagliavasi  in  una  guerra  civile  : quando  Inno- 
cenzo II  tenne  il  concilio  laleranense  del  1139,  nel  quale 
Arnaldo  fu  accusalo  e condannato  di  scisma  pessimo,  come 
dice  san  Bernardo,  ed  il  papa  gl' impose  silenzio  (1).  Il 
decreto  del  concilio  e la  bolla  del  papa  dettero  forza  al 
vescovo  e ai  nobili;  onde  Arnaldo  fu  costretto  a fuggire 
e a riparare  a Zurigo,  dove  continuò  a spargere  i semi  di 
una  dottrina,  la  quale  a suo  tempo  produsse  messe  abbon- 
dante (2).  Di  là  andò  in  Francia  per  difendere  il  suo  maestro 
Abelardo  davanti  il  concilio  di  Sens,  c si  arditamente  lo 


(1)  Scruta  Oltone  da  Frlalnga:  « Romania  erto  Ponllfex  ne  pem idotorum 
dogma  ad  pluret  terpeni , Imponendum  viro  tllentlum  decermi , ticgue 
taclum  e il  ». 

(1)  Canta  II  Cantero  di  Arnaldo: 

Fagli  ab  urbe  tua,  tramalplnitque  receptui, 

(tua  ttbi  vicinai  Jlcmanniu  tntclpil  Alpes 
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difese,  che  san  Bernardo  dicealo  a scudiero  del  nuovo  Go- 
lia (1)  ».  li  concilio  condannò  le  dottrine  di  Abelardo;  il 
papa  ordinò  lui  e il  suo  discepolo  fossero  reclusi  in  due 
conventi;  ma,  secondo  scrive  il  medesimo  san  Bernardo, 
non  vi  fu  in  Francia  chi  volesse  far  questo  bene  (2).  Ar- 
naldo tornò  in  Svizzera , nella  diocesi  di  Costanza,  e pare 
fosse  accolto  in  casa  del  cardinale  Guido  da  Castello,  le- 
galo apostolico , il  quale  era  stato  suo  condiscepolo  nella 
scuola  di  Abelardo.  San  Bernardo  scrisse  al  vescovo  di 
Costanza,  avvisandolo  che  un  lupo  rapace  era  entrato  nel 
suo  ovile , « un  nemico  della  croce  di  Cristo , un  semi- 
nator  di  discordie , un  fabbricatore  di  scismi , un  turba- 
tore di  pace,  un  divisore  di  unità,  i cui  denti  eran  saette, 
la  cui  lingua  era  spada  aguzza  (3)  ».  Scrisse  anco  al  le- 
gato Guido,  dicendogli  correa  voce  fosse  seco  « quell’Ar- 
naldo da  Brescia , la  cui  parola  era  mele , la  dottrina  ve- 
leno; il  cui  capo  era  di  colomba,  la  coda  di  scorpione; 
quell'Arnaldo  che  Brescia  rigettò,  Roma  ebbe  in  orrore. 
Francia  respinse,  Germania  abbomina  , Italia  non  vuol  ri- 
cevere »;  e lo  avverte  « che  favorire  lui  è contraddire 
al  signore  papa , contraddire  al  signore  Iddio  (4)  ».  Quale 
effetto  producessero  le  lettere  di  san  Bernando  s’ ignora  : 
certo  è che  dal  1140  al  1145  non  più  gli  storici  fan 
menzione  di  Arnaldo. 


Nomea  ab  Alpino  ducens , ut  fama  Lemannn 
Nobile  Turregum  Doclorit  nomine  falso 
Insedi t , totamque  brevi  sub  tempore  Terram 
Perfidus  impuri  foedavit  nomino  aura  ». 

(t)  « Slans  ergo  Golias  una  rum  armigero  suo  inter  utrasque  aries , 
riamai  adversus  pbalangas  Israel , exprobatque  agminibus  sanctorum  , eo 
nimlrum  audacius , quo  sentii  David  non  adesse ».  S.  Bursardcs , Ip.  IS'J. 
(i|  a Sed  non  full  qui  faceret  bonum  ».  S.  Bkrnardui,  F.pist.  195. 

(3)  S.  Bkusardis  , I.  c. 

(4)  « Ilaque  favere  buie  , domino  papae  contradicere  est , eliam  et  do 
mino  Ileo  ».  S.  BRRSARDts,  Epist.  198. 
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Nell'anno  1144  il  cardinale  Guido  suo  protettore 
ascese  la  cattedra  pontificia  col  nome  di  Celestino  II:  egli 
era  stalo  discepolo  di  Abelardo,  era  amico  di  Arnaldo, 
e forse  non  andrò  lungi  dal  vero  sospettando  alla  sua 
elezione  cooperasse  la  parte  de’ repubblicani,  la  quale  al- 
lora avea  il  reggimento  di  Roma,  sperandolo  favorevole 
o almeno  non  avverso  a’ suoi  disegni;  ma  Celestino  non 
pontificò  che  cinque  mesi  e mezzo,  e la  nuova  elezione 
cadde  su  Gherardo  de’ Caccianemici  di  Bologna,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Lucio  II  (1).  In  quel  tempo  i Romani 
affaticavansi  a ricostruire  l’antico  edifizio  repubblicano, 
promulgavano  leggi,  davano  nuovi  ordini  allo  stato  , crea- 
vano nuovi  uffizj , affidavano  l’alta  dignità  di  patrizio  o 
capo  del  senato  a Giordano  di  Pier  Leone,  probabil- 
mente fratello  dell’  antipapa  Anacleto.  Lucio  tenta  opporsi , 
aduna  i suoi  fedeli  e buon  numero  di  gente  armata,  e 
sale  al  Campidoglio  con  animo  di  cacciare  il  senato:  il 
popolo  accorre,  si  combatte,  e Lucio,  colpito  di  un  sasso, 
da  lì  a pochi  giorni  sen  muore  (2).  Allora  i cardinali 
avversi  a’ repubblicani  ritiraronsi  celatamcntc  nella  chiesa 
di  san  Cesario,  ed  elessero  papa  Bernardo  pisano,  abate 
cisterciense,  il  quale,  come  discepolo  di  san  Bernardo, 
era  fieramente  avverso  a’principj  di  Arnaldo  e di  Gior- 
dano de’ Pier  Leone.  Bernardo  col  nome  di  Eugenio  IH 
fu  intronizzato  in  Laterano;  ma  il  senato  e il  popolo  gli 
fecero  sapere  non  permetterebbero  si  consacrasse  in  Va- 
ticano prima  di  avere  confermato  e riconosciuti  i nuovi 
ordini  della  repubblica.  Eugenio  di  nottetempo  si  partì  da 
Roma  seguito  dai  cardinali  e se  ne  andò  a Farfa,  dove 


il)  Camiikalis  ut  arago.v,  Vitti  Ludi  II. 
S)  CiorcFRines  Vitkri..  Panlhrvn. 
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fu  consacrato,  c di  là  a Viterbo  (1);  d'onde  incominciò 
una  guerra , la  quale  durò  per  tutto  il  suo  pontificato. 

Allora  Arnaldo  venne  a Roma  a portare  a’ repubbli- 
cani l’ausilio  della  sua  parola  (2).  Predicava  egli:  « si 
riedificasse  il  Campidoglio , si  rinnovasse  la  dignità  sena- 
toria , si  riformasse  l' ordine  equestre  : nulla  nel  reggi- 
mento della  repubblica  si  concedesse  al  pontefice;  baslas- 
segli  l'ecclesiastica  giurisdizione  (3)  ».  Aggiungeva:  niente 
dover  possedere  i monaci,  i cherici,  i vescovi,  il  papa; 
i beni  temporali  delle  chiese  essere  patrimonio  dc’popoli 
e dei  principi  ; il  lusso , la  ricchezza  e la  potenza  seco- 
lare mal  confarsi  alla  purità  della  Chiesa  (4).  Poi  con- 
sigliava i Romani  a reggersi  da  loro  stessi,  a difendersi 
colle  proprie  armi,  a non  lasciare  alcuna  autorità  civile 
al  papa , poca  all’  imperatore  (5).  Queste  esortazioni  con- 


fi) Cardinali*  de  Arauon..  Vita  Eugeni!  111. 

(S)  a Cum  Vrbem  contro  Pontiflcem  sua  in  In  sedilionem  excilatam  in- 
ventile! , ampliti!  eam  in  lediilonem  exeilavil  ».  Otto  Frisinc.,  I.  c. 

(3)  a (fu are  reaedificandum  Capllolium , renovandam  dignilalem  senato- 
riam , refurmandum  equestrem  ordinem  doeuit.  RIMI  In  disposinone  Pròti 
ad  Romanum  spedare  ponlificem  ; tufflcere  sibi  ecclesiaslicum  judicium  de 
bere  ».  Otto  Frisino.  , I.  c. 

(A)  # Ali  proprium  cleri , fundos  et  praedia  nullo 
Iure  sequi  monachos , nulli  flscalia  fura 
Pontificum  , nulli  curae  popolarle  honorem 
Abbatum,  sacras  refercns  concedere  leges. 

Omnia  principlbus  terreni s subdita  tantum 
Vommillenda  vide  popularibus  , atque  regenda  : 

Itlis  primitlas , et  quae  devotio  plebis 
Oberai , et  decimai  casto s in  corporii  usui 
Aon  ad  luxurlam  , live  oblectamina  carni s 
Concedevi , moltesque  cibai , cul^usquc  nltoreni . 

Ilticitosque  jocos , lascivaque  gaudio  cleri , 
t’ontiflcum  faslus , abbalum  denlque  laxos 
l 'ama ahai  pcnitus  mores  monachosque  superbo!  ; 

Veraque  molla  qutdem  , nisi  tempora  nostra  /Ideici 
Respuerent  monftus , falxts  admixta  moneta!  ». 

Guntherijs  LIGCR.,  I.  III. 

(A)  « 1 ansi  iti  s armisque  suac  modcramina  summae 
Arbitrio  traclare  tuo:  nll  iuris  in  hoc  re 
Pontifici  fummo . modicum  concedere  regi , 
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formi  allo  spirito  di  libertà  che  in  quei  giorni  manife- 
stavasi,  dove  sono  le  ceneri  de' Bruti  e de’ Gracchi,  rinfo- 
colavano l'animo  de’ Romani,  i quali  molte  torri  di  no- 
bili e di  cardinali  disfecero,  molte  persone  offesero:  abo- 
lirono essi  l’ ufficio  del  prefetto , il  quale  rappresentava 
in  Roma  l’autorità  imperiale,  e obbligarono  i nobili  a 
giurare  omaggio  al  patrizio.  Papa  Eugenio  scomunicò  il 
patrizio,  e cogli  aiuti  de’ Frangipani  e de’ Tivolesi  guer- 
reggiò Roma:  ciò  non  ostante  si  trattò  di  pace,  ed  il  papa 
potè  tornare  alla  sua  sede,  colla  promessa  fosse  abolito 
il  nuovo  ufficio  di  patrizio,  rimesso  quello  di  prefetto  (1). 
La  pace  non  fu  durevole  : i Romani  eccedevano  nei  desiderj 
di  libertà,  il  papa  eccedeva  nelle  pretese  di  signoria: 
onde  nacquer  tumulti , ed  Eugenio  dovette  nuovamente 
partirsi  da  Roma  (2). 

Probabilmente  fu  allora  che  i Romani  scrissero  al  re 
Corrado  una  lettera  serbataci  da  Ottone  di  Frisinga  (3), 
nella  quale  si  legge: 

« All'eccellentissimo  e preclaro  signore  della  città  e 
dell’orbe  Corrado,  per  la  grazia  di  Dio,  re  de’Romani 
sempre  Augusto,  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano  salute 
e felice  ed  inclito  governo  del  Romano  Impero  ». 

« Alla  vostra  reale  eccellenza  per  parecchie  nostre 
lettere  esponemmo  diligentemente  i nostri  fatti  ed  ordi- 
namenti; c come  permaniamo  nella  vostra  fedeltà,  e 
come  tutti  i di  ci  travagliamo  per  la  esaltazione  della 
vostra  corona  imperiale;  e perchè  voi,  come  chiedevamo, 


Suadebal  popul o : tic  latta  tlultui  ulraque 
Mainiate , rcetm  (/erniarie  te  feeerat  aulite  ». 

Cil'NTHKIUS  LIGI'».,  I.  e. 

(I)  Caboinalis  ni  AlUGOIt.,  l'Ila  Kugenli  III. 

(*)  Ioiiaunes  De  Ckccaso,  ( hronicon . 

(3)  Qualche  storico  crede  questa  lettera  scritta  a' tempi  di  Lucio  11;  ma 
Ottone  di  Krlslnga  la  riporla  dopo  la  venuta  di  Arnaldo  a Roma , che  certo 
segui  la  morte  di  Lucio. 
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degnato  non  vi  siete  di  risponderci , come  figli  e fedeli 
del  signore  e del  padre  molto  ci  siamo  maravigliati.  Tutto 
riò  che  noi  operiamo  ha  per  fine  la  fedeltà  c l’onore  vostro; 
e perchè  noi  il  regno  e l’Impero  de’  Romani , al  vostro 
reggimento  da  Dio  concesso , desideriamo  di  esaltare  ed 
ampliare,  e ridurre  in  quello  stato,  nel  quale  fu  ai 
tempi  di  Costantino  e di  Giustiniano,  i quali,  col  vigore 
del  Senato  e del  Popolo  Romano , tennero  nelle  loro  mani 
1'  orbe  intero  ; noi  abbiamo  restituito  il  Senato  colla  gra- 
zia di  Dio , e coloro  i quali  eran  sempre  ribelli  al  vostro 
Impero,  e tanta  parte  di  onore  gli  avean  sottratto,  in  gran 
parte  conculcammo  ; ed  affinchè  ciò  che  partiene  a Cesare  e 
all’ Impero  per  tutto  e in  tutti  oltenghiate,  veementemente 
ed  unahimamenle  curiamo  e ci  travagliamo.  E per  con- 
seguire questo  effetto  buono  principio  e fondamento  po- 
nemmo; imperocché  osserviamo  pace  e giustizia  con  tutti 
coloro  che  la  vogliono;  le  fortezze,  cioè  le  torri  e le 
case  de’ potenti  romani,  i quali,  alleati  al  papa  e al  Si- 
ciliano, preparavansi  resistere  al  vostro  impero,  pren- 
demmo, ed  alcune  tenghiamo  nella  fedeltà  vostra,  altre 
disfacemmo  dalle  fondamenta.  Ma  appunto  per  queste  cose 
che  per  amor  vostro  compimmo , il  papa  , i Frangipane 
e i figli  di  Pier  Leone,  uomini  ed  amici  del  Siciliano 
( eccetto  Giordano  nostro  vessillifero  e aiutatore  nella  vo- 
stra fedeltà),  non  che  Tolomeo  ed  altri  molti  da  ogni  parte 
ci  combattono,  perchè  liberamente,  com’è  dovere,  al  regio 
capo  non  potessimo  imporre  la  imperiale  corona.  Si  ram- 
menti la  solerzia  vostra  quanti  e quali  mali  a’  vostri  an- 
tecessori nell’  Impero  fecero  la  Curia  papale  e i so- 
praddetti cittadini , i quali  peggio  tentano  fare  con  voi. 
Ma  noi,  colla  grazia  di  Cristo,  nella  vostra  fedeltà  viril- 
mente ad  essi  resistiamo,  e molti  di  loro,  come  pessimi 
nemici  dell' Impero,  quali  sono,  abbiamo  cacciato  ». 
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« Si  avvicini  adunque  certamente  a noi  il  vigore  im- 
periale, imperocché  voi  potrete  ottenere  quanto  desiderale 
in  Roma;  e per  parlare  breve  e succinto,  venite  come 
preghiamo  ad  abitare  con  potenza  nella  città  capo  del 
mondo,  e tutta  Italia  e il  regno  teutonico,  allontanato 
ogni  ostacolo  del  Clero,  più  liberamente  e meglio  che 
tutti  i vostri  antecessori  potrete  dominare.  Senza  dimora 
adunque  vi  preghiamo  venghiate:  noi  siamo  prepara- 
li a soddisfare  ogni  vostro  volere.  Sappiate  inoltre  che 
il  ponte  Milvio  fuori  Roma,  da  molto  tempo  rovinato, 
noi,  perchè  il  vostro  esercito  possa  passarvi  senza  ricever 
nocumento  da’  Pier  Leone  , i quali  tengono  Castel  San- 
t'Angelo , come  aveano  stabilito  col  papa  e col  Siciliano , 
con  gran  cura  stiamo  restaurando,  e tra  poco,  coll'aiuto 
di  Dio,  avremo  edificato  un  muro  fortissimo.  Sappiamo 
inoltre  i patti  della  concordia  fra  il  papa  e il  Siciliano 
esser  questi:  il  papa  concesse  al  Siciliano  la  verga,  la 
dalmatica,  Fanello,  la  mitra  e i sandali,  e promise  non 
mandare  nello  stato  di  lui  alcun  legato  che  da  lui  non  fosse 
richiesto;  e il  Siciliano  gli  dette  molto  danaro  per  nuo- 
cere a voi  ed  all'Impero  Romano,  che,  per  la  grazia  di 
Dio,  è vostro  (1)  ». 

Questo  documento  istorico  di  somma  importanza  ci 
mostra  quale  fosse  il  disegno  de  Romani  : togliere  al  papa 
ogni  signoria  temporale,  ricreare  gli  ordini  dell’antica 
repubblica , ricondurre  Corrado  a Roma , riunire  Italia  e 
Germania  sotto  unica  signoria , restaurare  F Impero  come 
trovavasi  a’ tempi  di  Costantino,  far  Corrado  signore  del 

(I)  A questa  lettera  che  per  Intero  bo  tradotta  fedelmente  seguono  l 
versi  : 

« Rei  voltai , quidquid  cupit  obtineat  super  hauti: 

Imperlarti  teneal , /tornar  tedeal  , regai  orbem 
Prlncept  terrarum  . ceu  recti  luilinianut. 
fallarli  accipiat  Cariar  quae  tunt  , tua  Praetul , 

Vi  Chrltlui  fui  ili , Pelro  lolvtnte  tributarti  ». 
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mondo,  il  Senato  e il  Popolo  Romano  signore  di  Corrado: 
era  il  sogno  de’ Ghibellini,  e non  mai  tanto  sogno  quanto 
allora.  Corrado , tedesco  di  costumi  c di  cuore , non  de- 
gnò di  risposta  i Romani , e nel  medesimo  tempo  accolse 
onorevolmente  due  legati  pontificj,  in  mano  de’ quali  rin- 
novò la  conferma  degli  antichi  privilegi  dai  suoi  ante- 
cessori concessi  alla  Chiesa  (1). 

Questo  solo  fatto  dovea  bastare  a far  manifesto  ai 
Romani  l'errore  avean  commesso,  sperando  riconquistare 
il  primato  con  il" ferro  straniero:  non  certo  i figliuoli  di 
Arminio  avrebber  voluto  ridare  a Roma  la  corona  che 
le  avean  tolta:  fra  Italia  e Alemagna  la  scelta  per  l'ale- 
manno Corrado  non  potea  esser  dubbia.  I Romani , ap- 
profittando della  lontananza  del  papa , il  quale  viaggiava 
in  Francia  (2),  si  dettero  alla  ricostruzione  della  repub- 
blica , tentando  calcarla  sul  tipo  antico , col  consiglio  di 
Arnaldo , « il  quale , scrive  il  Sismondi , era  persuaso  la 
più  durevole  di  tutte  le  riforme  esser  quella,  che  invece 
di  distruggere  le  antiche  costumanze , cerca  anzi  di  rav- 
vicinarsi, rendendole  più  vigorose  (3)  ».  Eppure,  se  non 
m‘  inganno , fu  appunto  questo  un  nuovo  errore  più  grave 
e più  funesto  del  primo,  e,  che  tale  fosse,  l’esito  infelice 
pienamente  lo  prova.  Essi  tentarono  far  rivivere  un  or- 
dine di  cose  già  spento,  e del  quale  nulla  rimanea  oltre 
le  rimembranze  e le  ruine.  Le  forme  politiche  non  si 
creano  con  un  tipo  preconcetto,  ma  nascono  da’ sociali 
bisogni  : f opera  meccanica  de'  pochi  è edificio  di  arena 
che  un  soffio  di  vento  disperde.  Fu  la  restaurazione 
repubblicana  opera  di  dotti , non  prodotto  di  popolo  ; ed 
il  popolo  solo  dà  vita  e vigore  alle  istituzioni  : fu  l’ er- 
oi Otto  Frisino.,  i.  c. 
fi)  Roberti  s De  Monte  , Chronicon, 

(3)  Storia  delle  Repubbliche  Ital  , c.  V. 
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di  Crescenzio,  l’errore  di  Arnaldo,  più  tardi  l’errore  di 
Cola  di  Rienzo  e la  rovina  della  libertà.  Roma  del  se- 
colo XII  non  potea  più  avere  le  istituzioni  di  Roma  an- 
tica: erano  mutati  religione,  costumi,  educazione,  bi- 
sogni: gli  sforzi  degli  uomini  liberi  perderonsi  in  opere 
vane  di  restaurazioni  che  sono  spesso  delitti  e sempre  fol- 
lie ; perchè  lo  sguardo  de’  popoli  dee  volgersi  all’  oriente 
non  all’occidente,  all’ avvenire  non  al  passato,  se  davvero 
voglia  farsi  opera  utile,  durevole  e santa.  L’edifìcio  dei 
repubblicani  crollava  sotto  le  mani  degli  stessi  operai , i 
quali  invano  tentavano  spirargli  quel  soffio  di  vita  che 
non  era  più.  Frattanto  Eugenio  tornava  in  Italia,  e cogli 
aiuti  di  Ruggiero  di  Sicilia  e de' nobili  romani  di  sua 
parte , guerreggiava  Roma  (1). 

Vi  entrò  per  qualche  tempo,  poi  se  ne  partì  altra 
volta  e si  ritirò  in  Campania  (2).  Di  poi  nuova  guerra, 
nuove  trattative  e concordia  finale.  Addì  undici  ottobre 
del  1152,  papa  Eugenio  tornò  pacificamente  a Roma, 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto  dal  Senato  e dal  Popolo; 
e così  seppe  con  larghe  elemosine  guadagnarsi  l’ affetto 
della  moltitudine,  che,  come  attesta  un  cronista,  « se 
morte  non  avesse  troncato  la  sua  vita,  avrebbe,  coll’aiuto 
del  popolo,  privato  i senatori  dell’usurpata  autorità  (3)  ». 
Ecco  come  la  restaurazione  romana  rovinava,  non  per 
forza  esterna , non  per  armi  straniere  ; ma  per  propria 
debolezza,  e per  mancanza  di  quella  vitalità,  senza  la  quale 
le  istituzioni  son  cadaveri  calvanizzati , le  forme  politiche 
sogno  ed  ombra  ! 

(t)  Roberto  del  Monte,  Romualdo  Salernitano  e l'Anonimo  Caaslnese  ne 
dicono  appena  poctie  e confuse  parole. 

(1)  Anonymus  , Chronicon  (attinente. 

(3)  Et  niti  estet  mori  aemula , quae  illuni  cito  de  medio  rapuil , Sena- 
torei noviter  proereatos , Copuli  adminieulo , usurpala  diqnilate  privane t n. 
Komualdcs  Salernit.  , Chronicon;  — Hubertus  De  Monte.  , Chronicon. 
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DEL  PAPATO  NEL  SECOLO  Al 

Impossibile  in  una  breve  dissertazione  seguire  il  Pa- 
pato e la  Chiesa  in  tutte  le  riforme  tentate  o compiute 
nel  corso  del  secolo  XI:  molte  e diverse  le  vie,  nume- 
rosi i fatti,  più  numerosi  i concetti,  or  per  interna  de- 
bolezza , or  per  forza  esterna  di  uomini  c di  cose  tra- 
sformati , modificati , interrotti.  Ciò  non  ostante , tenterò 
trattare  per  sommi  capi  delle  quistioni  fondamentali,  al 
cui  pieno  sviluppo  bisognerebbe  più  largo  campo  che  il 
concessomi;  e non  potendo  essere  completo,  cercherò  al- 
meno esser  chiaro  e imparziale,  parendomi  risibile  il 
fanatismo  su  questioni  morte  per  non  rinascere  mai  più. 

Il  nome  del  monaco  Ildebrando,  come  tutti  i nomi 
de' grandi  riformatori,  ha  attraversato  otto  secoli  tra  le 
benedizioni  e le  maledizioni  degli  scrittori , tra  voci  fa- 
natiche di  biasimo  e voci  fanatiche  di  lode , rimbalzato 
da  reazione  a reazione:  pure  lo  storico  imparziale,  schi- 
vando gli  eccessi  de  fanatici , non  può  non  riconoscere  in 
Ildebrando  uno  de' più  insigni  personaggi  de' secoli  dimezzo, 
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non  demonio , non  angelo  ; ma  uomo,  e grand’  uomo.  E prima 
di  tutto  affermo  il  disegno  di  convertire  la  Cristianità 
in  una  vasta  teocrazia  non  essere  opera  individuale  d’Il- 
debrando  ; ma  effetto  necessario  delle  condizioni  morali  e 
materiali  in  cui  trovossi  allora  la  Chiesa.  Studiando  at- 
tentamente la  storia  de’  papi  dal  settimo  all’  undecimo  se- 
colo , io  trovo  gran  numero  di  tentativi  e di  fatti , i quali 
son  tutti  preludj  e preparazioni  di  quella  tentata  rivolu- 
zione. L’uomo  individuo  non  ha  creato  nè  creerà  giammai 
de’ fatti  universali,  i quali  sono  effetto  di  cagioni  e biso- 
gni universali  : i grandi  uomini  sono  quelli  che  compren- 
dono e personificano  la  tendenza  del  secolo,  e diconsi 
buoni  o malvagi,  secondo  la  bontà  o malvagità  della  ten- 
denza che  rappresentano.  Da  molto  tempo  la  crescente 
corruzione  dell’  alto  clero  facea  desiderare  a’  popoli  una 
riforma:  Leone  IX,  Vittore  II,  Stefano  IX,  Niccolò  II 
vi  avean  messo  mano:  è vero  eh’ essi  erano  consigliati 
da  Ildebrando  ; ma  la  forza  è vero  altresì  che  non  potea 
darla  loro  il  monaco  di  Soana , ma  la  pubblica  opinione , 
vera , unica  e legittima  sorgente  d’ ogni  forza.  I detrattori 
d’ Ildebrando  ci  parlano  de’ suoi  intrighi,  de' suoi  raggiri, 
della  sua  malizia , de’  suoi  inganni  ; i lodatori  rammen- 
tano la  vasta  mente,  il  cuore  intrepido,  i santi  costu- 
mi ; ma  la  bontà  angelica  e la  cattiveria  satanica  di  un 
uomo  sono  troppo  poca  cosa  per  spiegare  una  rivoluzione 
sociale.  Il  maggior  danno  della  vita  licenziosa  de’ vescovi 
e degli  abati  ricadeva  sul  popolo,  il  quale  era  costretto 
a lavorare  nella  miseria  e nell’ affanno  per  mantenere  ì 
vizi  de’ suoi  tiranni  cherchuti,  i quali  voleano  gareggiare 
in  fasto  co' re  (1).  San  Pier  Damiano  ci  descrive  i ve- 
li) San  Pier  Damiano  diceva  In  una  sua  lettera  : « Sacerdote i Dei 

in  tuperbiae  u cornili ui  elevarti , et  non  eacerdolalem  ted  regalerò  immo 
ryronntcam  ferulam  arripere  super  humanum  genuj  anJtelant  ». 
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scovi  de' suoi  giorni  col  crine  acconciato  a guisa  di  edi- 
ficio, coperti  di  pelliccio  preziose,  montati  sopra  cavalli 
con  bardature  di  squama  d’ oro , seguili  da  stuoli  di  armi- 
geri e di  servi  (ì).  L' indignazione  del  popolo  era  giunta 
al  colmo  ; esso  non  attendeva  che  un  uomo  per  insorgere 
contro  i suoi  mitrati  oppressori,  e costringerli  colla  forza 
ad  una  vita  meno  scandalosa  e men  turpe.  II  figliuolo  del 
fabbro  di  Soana , nato  nel  popolo , non  potea  ignorare  il 
malcontento  delle  masse  : il  suo  ingegno  previde  la  forza 
che  acquisterebbe  col  favore  popolare  un  papa  che  osasse 
portare  la  scure  alle  radiche  dell’albero  imputridito;  ed 
il  suo  carattere  austero  e inflessibile  gli  dette  perseve- 
ranza ed  ostinazione , doti  precipue  di  un  riformatore. 

Le  investiture,  le  simonie  e il  concubinaggio  erano 
le  tre  sorgenti  della  corruzione  chcricale.  Scriveva  san- 
t’ Anseimo,  uno  de’ più  dotti  uomini  di  quell’età:  « I che- 
rici,  nella  speranza  di  ottenere  dai  principi  le  maggiori 
dignità  della  Chiesa  , abbandonano  il  santuario,  disprei- 
zano i propri  superiori  e frequentano  le  aule  principe- 
sche ! Gli  uni  profondono  l’ oro  fra’  cortigiani  per  com- 
prarne il  favore;  gli  altri  impoveriscono,  e soffrono  il 
caldo  e il  freddo,  il  disagio  de’ venti  e delle  pioggie,  per 
vivere  nelle  corti , e seguire  i principi  ne’  loro  viaggi  : 
imprecano  la  morte  a colui  del  quale  agognano  gli  onori , 

(1)  Il  medesimo  Pier  Damiano  cantava  : 

« Cedimi  equi  phalerati 
Cedimi  cocci  rabulae , 
l adani  canee  venatorie , 

Ac  mimonim  fabulae , 

Kl  accipitree  rapaces 
Nec  non  avet  garrulae. 

Ad  haec  Simonie  leproeam 
Esecrale  haereein , 

Sacerdotum  eimul  alqut 
Scelue  adultera  ; 

Laicorum  dominai us 
Ceda!  ab  ecclteiie  ». 
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le  rendite  e le  ricchezze,  e sono  invidi  e gelosi  di  tutti 
coloro  che  meritano  preferenza.  Talvolta  la  sublime  di- 
gnità di  vescovo  si  largisce  a un  servo , a un  buffone , 
a un  uomo  dell'  anima  e del  corpo  nefando  ; essendo  certi 
i prìncipi  che  uomini  di  tal  fatta  non  oseranno  giammai 
riprenderli  pe’loro  vizi  e le  loro  peccata.  I simoniaci  e 
falsi  pastori  non  pensano  che  a rifarsi  dell’  enorme  prezzo 
che  costa  loro  il  vescovado  o l' abazia,  mungendo  e to- 
sando al  sangue  la  gregge  commessa  alla  loro  cura.  Al- 
tri più  vanitosi  si  danno  tutti  a un  fasto  impudente  e 
scandaloso , strappano  il  pane  di  bocca  a'  poverelli  per 
pascere  stormi  di  falchi  e branchi  di  levrieri , e si  ador- 
nano colle  pietre  più  preziose  e le  pelliccie  più  pere- 
grine (1)  ». 

Non  eran  queste  declamazioni  di  retori,  ma  mali  veri, 
reali,  terribili,  comprovati  da  tutti  i monumenti  istorici 
del  tempo.  Il  sacerdote  guerriero  è uno  degl’innesti  più 
mostruosi  che  mai  siansi  visti  nel  mondo  cristiano.  Il  ve- 
scovo e l’abate,  dopo  avere  immolato  l' ostia  di  pace, 
scendevano  dall’altare,  montavano  a cavallo,  ed  infran- 
gevano le  teste  de’ fratelli  a colpi  di  mazza  ferrata.  In- 
tenti tutti  alle  arti  cortigianesche  ed  al  fasto,  passavano 
i giorni  e gran  parte  delle  notti  a cacciare,  a giuocare,  a 
banchettare , a darsi  buon  tempo  con  donne  lascive  e gio- 
vani impudichi;  e perchè  non  mancasse  l’oro  al  vizio,  si 
vedevano  le  chiese  spogliate,  i sudditi  de’ vescovadi  c 
delle  abazie  oppressi  e smunti  con  iosopportabili  gravezze; 
e i prelati  intenti  a buttar  le  reti  di  Pietro,  non  per  pren- 
dere anime,  ma  oro  ed  argento,  come  scrisse  san  Ber- 
nardo (2).  Non  v’è  dubbio  alcuno  che  le  investiture  ren- 
ili S.  ASS1LMIS,  Dii.  II. 

(*)  a Qui  i mihi  del , anlequam  moriar,  vi  dere  F.ccleiiam  Dei,  steul  in 
dicbut  anliquis , quando  Apostoli  laxabant  retta  in  capturam  , non  In  ca- 
pluram  miri  rei  argenti , led  In  capturam  animarum  ? ».  Bplsi.  238. 
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devano  serva  la  Chiesa,  ed  accrescevano  la  corruzione 
dell'  alto  clero  ; onde  le  doglianze  de’  concilj  e de'  j«pi 
erano  per  questo  riguardo  giuste  e legittime:  ma  d'onde 
derivavano  le  investiture?  Non  eran  conseguenza  dell' es- 
sersi i vescovi  e gli  abati  mutati  in  signori  feudali?  Le 
investiture  aveano  per  ragione  i beni  temporali  annessi 
alle  chiese,  e l’ autorità  civile  concessa  a’ vescovi  di  Ger- 
mania e d' Italia  ; non  era  quindi  giustizia  che  gli  ecclesia- 
stici godessero  dei  beni  concessi  da' principi,  senza  assog- 
gettarsi alle  loro  leggi;  e che  i principi  dovessero  affidare 
il  governo  civile  delle  città  a persone  che  non  ne  ri- 
cevessero la  podestà  e l'investitura  da  loro  (1);  onde 
male  il  Voigt,  che  a forza  di  voler  essere  imparziale  è 
divenuto  parziale,  dà  tutto  il  torto  alla  podestà  civile.  La 
quistione  delle  investiture  nacque  a’  tempi  d’ Ildebrando  o 
poco  prima  ; ma  quelle  della  simonia  e del  concubinaggio 
erano  molto  più  antiche.  Alcuni  confondevano  la  simonia 
coll'investitura  *,  altri  sostenevano  non  potersi  dire  simoniaco 
un  cherieo  che  per  danaro  avesse  comprato  dal  principe 
un  vescovado,  un’abazia;  per  la  ragione  che  il  prin- 
cipe vendeva  il  feudo,  non  già  il  sacramento  dell’ ordina- 
zione. Pier  Damiano  confutò  questa  opinione , c disse  si- 
monia, non  solo  la  compra  di  una  dignità  ecclesiastica, 
ma  anche  la  compra  di  un  bene  qualunque  ecclesiasti- 
co (2)  ; e questa  dottrina  fu  seguita  da'  concilj  fino  a quello 
di  Trento  (3). 

Quando  Machiavelli  diceva  che  gli  uomini  incomin- 
ciano col  non  volere  ubbidire  e poi  vogliono  comandare , 
affermava  una  verità,  non  solo  applicabile  agl' individui, 
ma  anco  alle  istituzioni.  La  Chiesa  incominciò  con  vo- 


li) Dk  Marca , Ve  Coite.  Sacent.  et  Imp.,  I.  Vili,  c.  19. 
(S)  Episl. , I.  I , ep.  13. 

(3)  Sei.  XXIV . De  Reform..  c.  11. 

La  Farina  , T.  IV.  27 
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tersi  rendere  indipendente  dai  principi , e finì  con  coman- 
dare a'  principi.  Quest’  attissima  autorità , che  stendevasi  su 
lutti  gli  stati  cristiani , non  fu  opera  esclusiva  di  Grego- 
rio VII;  ma  ha  origine  più  remota,  e derivò  logica- 
mente dalle  condizioni  politiche  e religiose  del  tempo.  Fin 
da’ primi  secoli  dell’era  cristiana  i vescovi  e i papi  aveano 
esercitato  una  certa  autorità  nelle  cose  temporali  (1):  que- 
st'autorità delegala  si  accrebbe  quando  i vescovi  comin- 
ciarono a godere  delle  signorie  temporali , e furono  nel 
medesimo  tempo  dignitarj  della  Chiesa  e principi  dello 
stalo.  I sovrani  di  Francia  e di  Alemagna  si  sottomisero 
spesso  alle  decisioni  de’ loro  vescovi,  ed  i concilj,  eh' erano 
adunanze  religiose , presero  il  carattere  di  parlamenti  po- 
litici. Lo  spirito  di  libertà , sviluppatosi  in  Europa  fra 
il  X e 1’  XI  secolo , minacciava  dappertutto  l’ autorità  dei 
principi,  già  molto  affievolita  dallo  sminuzzamento  feu- 
dale. I principi  non  aveano  eserciti  stabili , non  forza 
materiale,  nè  anco  il  governo  de’ loro  stati;  non  poteano 
quindi  essere  difesi  e salvati  che  dalla  forza  morale  , la 
quale  risedeva  nel  clero,  perchè  più  cullo , più  ricco,  più 
unificato  c più  potente  di  ogni  altr' ordine  dello  stato: 
ond’  essi , per  mantenersi  in  trono , furono  costretti  a get- 
tarsi in  braccio  de’  vescovi  e dei  papi.  Così  la  Chiesa  di- 
venne arbitra  delle  contese  fra  popoli  e re  ; i papi  giu- 
dici inappellabili;  ed  i sovrani , anziché  perdere  la  loro 
corona , la  deposero  a'  piedi  del  beato  Pietro.  Travisano 
molto  i fatti,  e mostransi  ignari  della  storia  coloro  i quali 
affermano  il  Papato  nel  medio  evo  fosse  il  conscio  difen- 
sore delle  libertà  municipali  : i pontefici  difendevano  sem- 
pre la  parte  che  mostravasi  devota  alla  Santa  Sede  : essi 
non  erano  nè  campioni  de’ principi,  nè  campioni  de’pò- 


(I)  Vedi  II  Codice  Uluslinlaneo  al  molo  Ut  Audlentla  Kpiicoporum. 
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poli , non  sostegni  di  libertà,  nè  sostegni  di  monarchia; 
ma  rappresentanti  esclusivi  della  Sede  Apostolica,  difen- 
sori e propugnatori  de’ diritti  e delle  pretese  ecclesiasti- 
che; onde  ora  li  troviamo  adoperare  le  armi  spirituali 
in  favore  de’ sovrani , ora  in  favore  de' popoli;  su  di  che. 
se  volessi  addurre  esempi , non  sarei  impacciato  che  dal- 
l’ abbondanza.  La  influenza  del  Papato  nelle  cose  tempo- 
rali fu  però  per  certi  riflessi  favorevole , anziché  avversa 
alla  libertà , perchè  1*  influenza  di  una  classe  più  istruita 
e culla  delle  altre  è sempre  influenza  liberale,  ed  il  sa- 
cerdozio in  quel  tempo  era  più  istruito  e più  culto  del 
laicato:  perchè  la  lunga  lotta  della  Chiesa  e dell’ Impero 
fu  stupenda  opportunità  a’  popoli  onde  acquistare  franchi- 
gie e privilegi:  perchè  il  predominio  della  Chiesa  era 
predominio  di  elemento  romano,  più  civile  del  barbarico, 
e di  leggi  ecclesiastiche,  che  in  allora  erano  preferibili 
alle  leggi  laiche:  perchè  da  ultimo  la  podestà  pontifìcia 
impedì  che  diventasse  atroce  il  dispotismo , c minacciando 
sempre  di  anatema  i sovrani,  li  costrinse  a cercare 
l’amore  de’ sudditi,  onde  poter  resistere  a’ colpi  del  Va- 
ticano, che,  dopo  aver  difeso  i loro  troni,  minacciava  di 
asservirli. 

Il  Voigt  ha  fatto  un  bel  lavoro,  collegando  ed  ordi- 
nando in  un  paragrafo  tutti  i pensieri  di  Gregorio  VII , 
eh'  egli  attinse  dalle  molte  epistole  di  quel  pontefice.  Essi 
servono  a mostrare  nella  sua  pienezza , non  solo  il  sistema 
politico-religioso  d’ Ildebrando,  ma  anco  le  opinioni  della 
parte  papale  da  lui  rappresentata  e in  lui  personificata. 
Noterò  quelli  di  maggiore  importanza  storica. 

« La  Chiesa  di  Dio  deve  liberarsi  c redimersi  dalla 
schiavitù  de'laici  c dell'Impero  (1).  Dal  Vicario  di  Gesù  Cri- 


(t;  Eptst-  ili , ts 
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slo  fu  data  ai  principi  la  spada,  la  quale  come  cosa  mate- 
riale è soggetta  al  custode  della  religione , al  mandatario 
del  Creatore , da  cui  procede  ogni  legittima  autorità  sulla 
terra , e senza  il  quale  non  sono  nè  principi , nè  popo- 
li (1).  La  Chiesa  è nel  peccato,  i ministri  del  Santuario 
sono  infetti  della  corruzione  del  secolo,  e l'antica  robu- 
stezza della  fede  si  affievolisce  ne’ vizi  e nelle  iniquità; 
perchè  la  Chiesa  c i suoi  ministri  non  sono  liberi,  e per- 
chè stanno  attaccati  con  ferrei  vincoli  al  mondo  e a’ mon- 
dani (2).  Quelli  che  voi  chiamate  sacerdoti  di  Dio  non 
sono  legittimi,  perchè,  nominali  dall' autorità  secolare, 
sono  invece  creatura  dell’ uomo,  opera  del  mondo,  falsa, 
imperfetta  e caduca  ; e per  questo  in  essi  sacerdoti  na- 
scono volontà  prave,  passioni  peccaminoso , e propagasi 
la  peste  della  libidine  e dell’ intemperanza  : è per  questo 
eh’ essi  nauseano  i godimenti  e le  caste  gioie  della 
virtù  e dell’innocenza:  è per  questo  che  i loro  cuori  si 
tuflano  nelle  sozzure  del  senso  e nelle  laidezze  della  carne, 
e che  la  loro  ingordigia  agogna  a’  beni  terreni  e alle 
pompe  del  secolo  (3).  Tutti  questi  mali  derivano  dal  pe- 
ricoloso sistema  delle  investiture,  pel  quale  i ministri  di 
Dio  vengono  dati  in  balia  de’ laici,  involti  nelle  reti  di 
Satana,  costretti  a stare  a’ cenni  dell’imperatore,  e si 
straniano  dai  sacri  uffici,  giurandosi  a’ servigi  dello  stato 
e del  principe  (4).  È necessario  che  la  Chiesa  sia  liberata, 
e che  il  pontefice , principe  della  Cristianità  e sole  della 
fede , la  riscatti  dalla  schiavitù  del  secolo , e la  salvi  dalle 
insidie  del  demonio.  11  papa  fa  le  veci  di  Dio,  perchè 
custodisce  l’eterno  retaggio  di  Cristo.  Senza  papa  non  vi 


(1)  Epitt.  Ili  , 18;  Vili,  21. 
fi)  Epitt.  I , Li,  35. 

(3)  Epitt.U , 11.  45;  II,  42. 

(4)  Epist.ì , 29;  Il . 9, 40.  49. 
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ha  regno  quaggiù  ; ronfondonsi  i poteri , vacillano  i troni , 
si  sfasciano  le  monarchie,  c rovinano  gli  edificii  dell’uo- 
mo. Se  la  fede  è una , dev’  essere  una  la  società  de’fedeli , 
una  la  Chiesa,  uno  il  pontefice  che  la  governa.  La  reli- 
gione suppone  la  Chiesa,  e la  Chiesa  il  possesso  di  un 
bene  perpetuo  che  la  mantenga;  perchè,  come  lo  spirito, 
assunto  il  corpo,  si  nutre  di  cibo,  così  la  Chiesa  quaggiù 
di  terre  e di  poderi.  Che  tale  cibo  non  le  manchi  giam- 
mai è cura  di  chi  tiene  la  spada  ; ed  ecco  perchè  l’ impe- 
ratore e i grandi  della  terra  sono  necessarj  alla  Chiesa, 
la  quale  però  non  esiste  che  pel  sommo  pontefice,  sic- 
come questi  per  Dio  (1).  Il  mondo  è retto  dalle  forze 
armoniche  di  due  grandi  astri,  l’uno  maggiore,  eh’ è il 
sole,  l'altro  minore,  eh’ è la  luna:  l’autorità  dell’apo- 
stolo è simboleggiata  dal  sole,  quella  de’ re  dalla  luna  (2). 
Siccome  questa  non  risplende  che  pel  lume  riflesso  da 
quello,  così  gl’imperatori  e i re  traggono  il  loro  potere 
dal  pontefice,  perchè  il  solo  pontefice  lo  attinge  da  Dio,  unica 
fonte  di  ogni  autorità  : pertanto  il  potere  della  Sede  Apo- 
stolica soprastà  al  potere  dei  troni  ; e l’ imperatore  è sud- 
dito e vassallo  del  papa  (3).  Tutto  cade  sotto  la  suprema 
ragione  del  papa , perch’  egli  è costituito  da  Dio  : al  tri- 
bunale del  pontefice  sono  devolute  le  cause  tutte  degli  ec- 
clesiastici e dei  laici.  Egli  solo  è il  maestro,  l’arbitro  e 
il  giudice;  egli  solo  può  lodare  e correggere  la  Chiesa 
è il  tribunale  dell’Eterno  (4).  La  Chiesa  di  Pietro,  sic- 
come madre  e regina  di  tutti  i fedeli , comanda  a tutte 
le  chiese  dell’universo  e a tutte  le  membra  che  la  compon- 
gono, quali  sono  gl’ imperatori , i re,  i principi,  i vescovi. 


(I)  Epor.l , 7;  V,  10;  VI,  SO:  I.  75,  39. 

(3)  Eviti.  VII,  35;  Vili,  31. 

(3)  Spiti.  Il , 13  , 31  ; Vili , 30  , il  ; VII  , 33  ; 1 , 75. 
t*)  Eviti. I , 63.  35;  IX,  9;  II.  51  ; I,  15;  Vili,  SI;  I,  60;  VII , 35. 
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gli  abati  (1).  Tutti  sono  vassalli  della  Chiesa  ed  hanno 
obbligo  sacrosanto  di  fedeltà  (2).  Se  calcano  le  vie  del 
peccato,  essa  deve  rimetterli  nel  sentiero  della  salute  (3). 
Il  mondo  presente  è brutto  di  scandali  e di  oscenità  (4); 
questo  secolo  è un  secolo  di  ferro  (5).  I ministri  del  San- 
tuario sono  peccatori:  è d'uopo  si  convertano,  e svestano 
l'uomo  vecchio  (6).  Dal  Capo  della  Chiesa  è necessario 
che  muova  la  riforma  della  Cristianità , e la  sospirata 
rigenerazione  dell’universo:  è il  sommo  pontefice  colui  che 
dee  annunziare  la  buona  nuova  ; nè  sarà  pace  su  questa 
terra , s' egli  stesso  non  si  accinge  a svellere  il  vizio , a 
sterminarlo,  a vendicare  i martiri  della  giustizia  e della 
virtù  (7).  Chi  insulta  la  Santa  Sede , T opprime  e la  tor- 
menta, non  è figlio  della  Chiesa,  ma  di  Satanasso:  è un 
nemico  da  combattersi  a morte , un  membro  incancrenito 
da  doversi  troncare , prima  che  il  corpo  sano  si  guasti  e 
péra.  Lungi  da’ vostri  padiglioni  il  profano:  fuori  del- 
l'umano consorzio  il  traditore  (8)  ». 

Si  attribuisce  a Gregorio  VII  il  famoso  dellalo  del  papa, 
catalogo  di  ventisette  sentenze  ch’ei  difese  e promulgò. 
È di  mera  erudizione  la  quistione  se  veramente  Grego- 
rio sia  l’ autore  del  dettato  ; è però  certo  che  le  massime 
che  vi  sono  espresse  compendiano  il  suo  sistema  politico- 
religioso,  e sono  importante  documento  istorico  per  la 
conoscenza  delle  opinioni  del  secolo  XI.  Eccone  la  tra- 
duzione: 


(I)  Spili.  1 , 80;  Vili . S|. 

(5)  Spiti.  Vili , SI. 

(3)  Spisi.  V , 5;  Il  ; I. 

(4)  Spisi.  V , T ; 1 , 9 , 43  ; III  , 15  ; Il , |. 

(6)  Spisi.  I , 9;  II,  5. 

(8)  Split.  1 , 37  , Sg;  II,  45;  VII  , IO  , 30. 

(7)  Spiti. V .5;  IV,  SS;  IX,  SI . Il  , 1 ; VI,  13. 

(8)  Spiti,  iv , 47;  VI,  1.  — Ilo  Abbrevialo  questo  sommario;  ma  credo 
di  non  aver  lasciato  nulla  d' importatile. 
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1.  Li  Chiesa  romana  è fondata  dal  solo  Signore. 

2.  Il  solo  romano  pontefice  di  diritto  dicesi  universale. 

3.  Egli  solo  può  deporre  i vescovi  c riconciliarli. 

4.  I legati  di  lui  debbono  prcsedere  a’  vescovi  nel  con- 
cilio, e quantunque  inferiori  di  grado,  possono  deporli. 

5.  Il  papa  può  deporre  gli  assenti. 

0.  Non  si  può  dimorare  in  una  medesima  casa  cogli  sco- 
municati. 

7.  Al  solo  papa  è lecito,  secondo  le  necessità  de’ tempi, 
far  nuove  leggi , congregare  nuove  plebi , fondare  aba- 
zie , dividere  i ricchi  vescovadi , ed  i poveri  riunire. 

8.  Nelle  mani  del  solo  papa  stanno  le  insegne  imperiali. 

9.  Al  solo  papa  lutti  i principi  debbono  baciare  i piedi. 

10.  Il  solo  suo  nome  sarà  recitato  nelle  chiese. 

11.  Il  suo  nome  è unico  nel  mondo. 

12.  A lui  è lecito  deporre  grimperatori. 

13.  A lui  è lecito,  secondo  il  bisogno,  trasmutare  i vescovi 
da  sede  a sede. 

14.  Egli  può  ordinare  i cherici  di  tutta  la  Chiesa. 

15.  L’ordinato  da  lui  può  presedere  alle  chiese  d’altri; 
ma  non  dee  ricevere  grado  superiore  da  altro  vescovo. 

16.  Niun  sinodo  dee  dirsi  generale,  senz’essere  stato  con- 
vocato dal  papa. 

17.  Niun  capitolo,  niun  libro  si  avrà  per  canonico  senza 
la  sua  autorità. 

18.  La  sua  sentenza  non  può  essere  revocata  da  alcuno; 
egli  solo  può  revocarla. 

19.  Non  v’è  alcuno  che  possa  giudicare  il  papa. 

20.  Nessuno  ardisca  condannare  chi  appella  alla  Santa  Sode. 

21.  Le  cause  maggiori  di  tutte  le  chiese  a lei  si  debbono 
referire. 

22.  La  Chiesa  romana  non  errò  giammai , e giammai , 
come  testifica  la  santa  scrittura , errerà. 
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23.  Il  pontefici!  romano,  se  canonicamente  ordinato,  pei 
meriti  del  bealo  Pietro,  indubitatamente  è santo,  se- 
condo la  testimonianza  di  sant’  Ennodio  vescovo  di 
Pavia,  e di  molti  santi  padri,  e come  si  legge  ne’ de- 
creti del  beato  Simmaco  papa. 

24.  Col  permesso  e colla  licenza  del  papa  i sudditi  possono 
accusare  il  loro  sovrano. 

25.  Fuori  de’ sinodi  il  papa  può  deporre  e riconciliare  i 
vescovi. 

26.  Non  è cattolico  chi  non  concorda  colla  Chiesa  romana. 

27.  Il  papa  può  assolvere  i sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà prestato  agl’iniqui  (1)  ». 

Ciò  basti  a far  conoscere  tutto  il  sistema  di  Grego- 
rio VII,  il  quale  sistema  era  l'ideale  del  Papato  ne’ se- 
coli di  mezzo;  dico  l’ ideale , perchè  giammai  esso  potè 
attuarsi  ed  incarnarsi  nella  sua  pienezza  ; il  che  se  fosse 
seguito  avrebbe  mutato  il  mondo  cristiano  in  un’  assoluta 
e vasta  teocrazia. 

La  somma  di  questo  sistema  può  ridursi  a’ seguenti 
rapi  : 

1.  Mutare  la  Chiesa  in  una  monarchia  assoluta  e personi- 
ficare nel  papa  ogni  potere. 

2.  Dare  al  papa  un’  autorità  illimitata  spirituale  e tempo- 
rale su  tutta  la  Cristianità. 

3.  Sottrarre  i vescovi  e gli  abati  dalla  dipendenza  de'  so- 
vrani , a'  quali  li  assoggettavano  le  investiture. 

4.  Purgare  la  Chiesa  dalla  simonia,  che  la  rendeva  odiosa 
a popoli. 


(1)  li  lesto  da  me  fedelmente  tradotto  poò  leggersi  nella  raccolta  de’con- 
rlij  del  Labbo. 
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5.  Estirpare  il  matrimonio  e il  concubinaggio  abituale  degli 
ecclesiastici , e far  di  loro  un  ordine  escluso  affatto  dal 
consorzio  familiare  del  laicato. 

G.  Correggere  e riformare  i guasti  costumi  del  clero,  e,  col 
renderlo  più  virtuoso , riaffezionargli  la  pubblica  opi- 
nione , ed  accrescere  la  sua  potenza  morale. 

A gran  parte  di  queste  riforme  aveano  messo  mano 
i papi  e i concili  da  molto  tempo  : Gregorio  VII  andò  più 
innanzi  ; ma  egli , col  troppo  affrettarsi , e col  mostrarne 
troppo  presto  le  lontane  conseguenze,  ne  rese  alcune  più 
difficili.  Checché  ne  dicano  gli  scrittori , i quali  hanno 
la  smania  di  citare  la  storia , senza  avere  giammai  con- 
sultato un  cronista  c un  documento,  Gregorio  VII  non 
lasciò  compiuta  alcuna  riforma.  Egli  voleva  estirpare  il 
matrimonio  de’ sacerdoti  ambrosiani;  ed  i sacerdoti  ambro- 
siani continuarono  ad  aver  mogli  e figliuoli  molti  secoli 
dopo  di  lui:  egli  voleva  abolire  le  investiture;  ed  i ve- 
scovi e gli  abati  continuarono  a ricevere  le  investiture 
da'  principi  laici  : egli  voleva  essere  il  padrone  temporale 
del  mondo  cristiano,  c gli  convenne  fuggire  da  Roma  e 
morire  in  un  esilio  che  sentiva  troppo  di  prigionia:  egli, 
animato  in  ciò  da  santo  zelo,  voleva  correggere  i co- 
stumi del  clero,  ed  il  clero  continuò  ad  essere  corrottis- 
simo fino  a che  l’ opera  della  civiltà  noi  ricondusse  a più 
onesto  vivere.  Ne  volete  una  prova  ? Leggete  le  opere  di 
san  Pier  Damiano  e di  sant’ Anseimo  contemporanei  di  lui, 
e leggete  quelle  di  san  Bernardo  vissuto  un  secolo  più 
tardi  ; voi  vi  troverete  i medesimi  lamenti  sulla  corruzione, 
il  lussò,  l'incontinenza  e la  simonia  del  clero.  Mi  bastino 
questi  esempj.  «L'insolenza  de’cherici,  son  parole  del 
santo , della  quale  è madre  la  negligenza  de’  vescovi , in 
tutta  la  terra  turi»  e molesta  la  Chiesa.  I vescovi  danno 
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il  santo  a' cani  c la  perla  a’ porci,  ed  essi  rivoltandosi  li 
conculcano.  A ragione  quali  favoriscono  tali  sopportano. 
Di  quei  eh' essi  arricchiscono  co’ beni  delle  chiese  non  cor- 
reggono i mali , e da  quei  malvagi  sono  aggravati.  Poi- 
ché i cherici  arricchiscono  senza  fatica  , e mangiano  i frutti 
della  terra  senza  danaro , esce  quasi  dall’  epa  la  loro  ini- 
quità. A' quali  propriamente  risguarda  anche  oggidì  quella 
vecchia  scrittura , la  quale  dice  : sedette  il  popolo  per 
mangiare  e bere , e si  alzarono  per  giuocare.  Perchè  una 
mente  avvezza  alle  delizie , nè  coltivata  col  sarchiello 
della  disciplina  , contrae  molte  lordure.  Ma  se  lenti  di  rader 
via  l'invecchiata  rubigine,  non  soffriranno  neanco  d’essere 
toccati  colle  punte  delle  dita  (1)  ».  Lo  stesso  san  Bernardo 
scriveva  al  Cardinal  d’ Ostia:  «'È  passato  il  vostro  legato 
da  una  gente  all'altra , da  un  regno  a un  altro  popolo, 
lasciando  dappertutto  presso  di  noi  laide  ed  orrende  ve- 
sligia.  Dalle  falde  delle  Alpi  e dal  regno  de’Tedeschi, 
girando  per  quasi  tutte  le  chiese  di  Francia  e di  Normandia 
fino  a Hohan , l’uomo  apostolico  ha  ripieno  ogni  luogo, 
non  del  Vangelo,  ma  di  sacrilegio.  Cose  turpi , si  dice,  ab- 
bia ovunque  commesso  : le  chiese  sono  state  da  lui  spo- 
gliate : dove  ha  potuto , ha  promosso  agli  onori  ecclesiastici 
bei  giovinotti  : dove  non  ha  potuto , ne  ha  avuto  la  voglia. 
Molti  si  sono  riscattati  col  danaro  perchè  non  venisse  a loro. 
Dove  non  ha  potuto  pervenire , ha  esatto  ed  estorto  per 
mezzo  de’ suoi  nunzj.  Nelle  scuole,  nelle  curie,  ne'trivj  si 
è reso  la  favola  di  tutti.  I secolari  ed  i religiosi  parlan 
male  di  lui  : i poveri , i monaci  e i cherici  si  lamentano 
di  lui.  Gli  uomini  stessi  della  sua  professione  sono  quelli 
che  più  hanno  in  orrore  la  sua  fama  e la  sua  vita  (2)  ». 

(I)  Questo  passo  t tolto  dalla  lettera  di  san  Bernardo  a papa  Innocen- 
zo  II , ed  e tradotto  litleralmente , come  quelli  che  slcguono  : non  riporto  II 
testo  latino  per  non  accrescere  Inutilmente  le  note. 

(*)  Eptif.  *90. 
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Non  trascrivo  ciò  che  dice  san  Bernardo  della  corte  di 
Roma  ; chi  ne  ha  voglia  legga  il  trattato  dell’  Ufficio  de  ve- 
scovi, al  capo  VII  ; a me  basti  la  conclusione  : « Nuda- 
mente racconto  ciò  eh’  è palese  ; non  disvelo  le  cose  ver- 
gognose , ma  combatto  le  sfacciate.  Piacesse  a Dio  che 
queste  cose  si  facessero  in  privato  e nel  segreto  dell®  ca- 
mere! che  soli  noi  le  vedessimo  ed  udissimo  ! che  ci  aves- 
sero almeno  questi  moderni  Noè  lascialo  di  che  coprirli! 
Ma  oramai  che  si  son  fatti  favola  del  mondo , taceremo 
noi  soli  (1)?  » Gran  parte  del  libro  De  Consideralione  non 
è che  un  rimprovero  violento  contro  la  corruzione  del 
clero  e de’ curiali  romani  (2).  Nè  san  Bernardo  era  solo 
a levar  la  voce  per  quello  scandalo:  univansi  a lui  altri 
uomini  pii;  e per  contentarmi  di  un  solo  esempio,  cito 
una  lettera  del  priore  di  Santa  Maria  di  York , uomo  di 
santi  costumi.  Diceva  egli  de’ monaci  del  suo  tempo:  « La 
nostra  cupidigia  si  estende  a tutto;  ci  adiriamo,  facciam 
risse,  rapiamo  l’altrui,  ripetiamo  le  cose  nostre  con  li- 
tigi , difendiamo  le  frodi  e la  menzogna , seguiamo  la  carne 
e i suoi  desiderj.  A noi  viviamo , a noi  compiaciamo  ; te- 
miamo esser  vinti,  ci  gloriamo  di  vincere;  opprimiamo 
gli  altri,  evitiamo  d'essere  oppressi;  portiamo  invidia  ai 
fratelli,  facciam  gloria  i nostri  propij  vantaggi;  giuochiamo, 
c’  impinguiamo  degli  altrui  sudori  ; tutto  il  mondo  alla 
malvagità  nostra  non  basta  (3)  ».  Mi  sarei  astenuto  da 
queste  citazioni  se,  non  avessi  udito  da  qualche  tempo  pro- 
clamare da  molti  scrittori , che  la  riforma  fu  bella  e com- 
piuta da  Gregorio  VII , e che  dopo  il  gran  riformatore 
non  v’era  più  nulla  da  fare;  il  che  include  un  doppio 
errore  di  fìlosoGa  istorica  e di  erudizione.  Gregorio  VII 

(I)  De  l'tf.  Epitcop.,  c.  VII. 

(ij  SI  riscontrino  anche  lo  epistole  46.47.177. 178.179. 416- S3t.S36.,ec. 

) Vedi  questa  epistola  In  quelle  di  san  Bernardo , n.  444. 
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fece  molto,  non  tutto:  egli  non  iniziò,  nc  compì  la  riforma; 
ma  la  spinse  innanzi  con  forza  veramente  erculea , ed  in 
ciò  è riposta  la  sua  vera  lode.  Che  poi  Gregorio  VII  fosse 
il  difensore  della  libertà  popolaro,  ch’egli  si  costituisse 
apostolo  d’indipendenza  italiana,  può  essere  una  bella 
poesia , ma  storia  non  è dicerto  ; e sfido  chiunque  a tro- 
varmi , ne’  documenti  del  tempo  e nelle  numerose  epistole 
di  quel  papa,  un  sol  passo  che  possa  comprovare  la  so- 
pradelta opinione. 

Si  è molto  discusso  e scritto  sulla  scomunica  lanciata 
da  Gregorio  VII  contro  l’ imperatore  Arrigo  IV  ; ed  alcuni 
hanno  attribuito  alla  fede,  altri  alla  superstizione  un  trionfo, 
il  quale  non  dee  ascriversi  che  alla  politica  e alla  libertà. 
Gli  Alemanni  erano  buoni  cristiani  quanto  i Sassoni;  ep- 
pure gli  Alemanni , almeno  per  la  più  parte , non  ubbi- 
dirono alle  bolle  del  papa , ed  i Sassoni  ubbidirono;  per- 
chè la  questione  religiosa  era  per  loro , mezzo  e pretesto 
alla  questione  vitale  dell'  autonomia.  E piacenti  incontrarmi 
in  questa  opinione  con  quella  savia  e profonda  mente  del 
Forti , il  quale  scrisse  : <r  Ciò  si  vuole  piuttosto  attribuire 
a cause  politiche  anziché  all’  efficacia  della  scomunica.  Du- 
bito che  ben  pochi  si  persuadessero  allora  essere  in  po- 
tere del  pontefice  romano  deporre  i re.  Il  mio  dubbio  si 
appoggia:  1“  All’esempio  di  molti  uomini  pii,  che  fedeli 
alla  Chiesa  per  tutto  ciò  che  risguardava  le  cose  di  reli- 
gione o ecclesiastiche , prestarono  però  sempre  la  dovuta 
fedeltà  ad  Arrigo  (1);  2“  Agli  scritti  coi  quali  fu  allora 
sostenuta  la  indipendenza  della  reale  corona;  scritti  che 
dipartivano  da  persone  di  riputazione  e molto  divulgali  (2); 


(I)  FLEDRT,  LXV.SS,  30;  IXVII , li. 

(1)  Annalista  Saxo  , ad  an.  1081 , p.  559;  ad  an.  108*  , p.  565-570: 
Waltkani  , De  Unitale  Kccles. Conserv.  ,apud  Sthuyivm  , Rcr.  Cernì.. Script., 
I.  I ; Cuhistiakc*  Loti , De  ittica  AntiU.  Invettitura. 
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3.°  Alla  disapprovaziono  quasi  manifesta  che  dotti  scrit- 
tori del  secolo  XII  hanno  fatto  conoscere  dell’  ardito  passo 
di  Gregorio  VII  (1);  4."  Al  linguaggio  dubbio  che  ten- 
gono gli  stessi  storici  e scrittori  favorevoli  a Gregorio  VII, 
vissuti  nel  secolo  XI  o nel  principio  del  XII , nel  significare 
il  giudizio  che  portavano  della  deposizione  di  Arrigo  (2). 
Le  sventure  che  Arrigo  incontrò  sono  da  imputare  alla 
politica  de’  principi  tedeschi , massime  Sassoni , ai  quali 
non  parve  vero  aggiungere  ai  titoli  di  giusta  lagnanza  il 
pretesto  della  scomunica  per  vindicare  la  propria  libertà 

iniquamente  oppressa  dall’  imperatore Le  varie  vicende 

del  partito  cattolico  e dello  scismatico,  ed  il  succedersi 
della  buona  e della  mala  fortuna  nell’uno  e nell’altro 
per  lunga  serie  di  anni , dimostra  che  la  scomunica  non 
avea  quella  potenza  sulla  immaginazione  dei  popoli  che 
oggi  si  vorrebbe  far  credere  : quasi  il  mondo  politico  fosse 
allora  governato  da  questo  potere  spirituale , anziché  dalle 
cause  che  furono  e saranno  sempre  proprie  alla  politica. 
Che  Gregorio  VII  abbia  creduto  poter  essere  arbitro  delle 
questioni  de’  re , e dare  e togliere  i temporali  dominii , è 
vero;  ma  che  il  mondo  siasi  accomodato  a questa  sen- 
tenza , sicché  possa  dirsi  esservi  stato  un  tempo  in  cui 
di  fatto  il  potere  dei  re  fosse  in  mano  dei  pontefici , non 
è vero  ; e per  poco  che  si  leggano  le  storie  e i documenti 
dell’  età  di  mezzo  sarà  facile  ad  ognuno  aiTrancarsi  dalle 
false  opinioni,  che  con  vano  spirito  di  vitupero  odi  lode, 
o per  lusso  male  inteso  di  oratoria  locuzione  si  vanno 
volgarmente  ripetendo  dai  men  riflessivi  scrittori  (3)  ». 

(tj  Hlgo  Flobiachn.,  De  Regia  et  Saceril.  Polett.,  I,  4,  p.  ISO;  1,7, 
p.  ISO  ; Il , p.  195  In  Misceli.  Bali  i.  et  Massi  , t.  Il  ; — Siubbkki  is  Gambi.., 
an.  1077  , 1085. 

lì)  Flkury  , LX1II . SU  ; — Naiai,  Alba.,  Saec.  XI , XII , Dii.  Il , art.  I 

(3)  Fan n Istituzioni  Civili  , I. , c.  Ili  , g.  XIII. 
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DE'  COMUNI 


Abbiamo  seguito  lo  svolgersi  progressivo  de' Comuni 
italiani  attraverso  i tempi  delle  dominazioni  longobarda , 
franca  ed  alemanna  ; ora  siam  giunti  a un'  epoca , nella 
quale  prendono  una  tal  forma  ed  ordinamento  che  non 
può  sfuggire  più  allo  sguardo  della  storia. 

La  grande  rivoluzione  che  compivasi  in  Italia  fra  il 
secolo  XI  e il  XII  era  nel  tempo  stesso  politica  e sociale: 
trattatasi  è vero  di  sapere  in  mano  di  chi  starebbe  il 
diritto  di  pace  e di  guerra , chi  amministrerebbe  la  cosa 
pubblica,  chi  sanzionerebbe  le  leggi  e gli  statuti,  fino  a 
che  punto  si  estenderebbero  i diritti  del  sovrano  sui  Co- 
muni ; ma  trattatasi  anco  di  fissare  nuovi  limiti  al  diritto 
di  proprietà  sugli  uomini  e sulle  cose.  La  rivoluzione  della 
quale  è parola,  non  fu  già  una  lotta  contro  il  potere  re- 
gio , come  molti  erroneamente  credono  ; imperocché  i Co- 
muni voleano  rompere  il  giogo  feudale , più  grave  del 
regio  perchè  più  vicino  ; e per  conseguire  il  loro  intento , 
appoggiatasi  spesso  alla  regia  autorità.  Non  fu  una  ri- 
voluzione sola , perchè  ogni  città , ogni  castello , ogni 
villaggio,  avea  un  signore  da  combattere,  una  catena 
sua  propria  da  rompere.  Non  facile  colle  idee  moderne 
giudicare  della  liberazione  de'  Comuni , perchè  le  idee  di 
libertà  che  con  terribile  forza  scossero  il  mondo  nel  ca- 
dere del  passato  secolo , non  han  nulla  di  comuuc  colle 
idee  di  libertà  del  medioevo;  perchè  le  parole  schiavitù. 
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tirannia,  libertà,  sovranità,  legittimità  ed  altre  molte 
hanno  oggi  significato  tutto  diverso  di  quello  aveano  un 
giorno;  perchè  le  parole  uguaglianza,  fraternità  ed  indi- 
pendenza  non  v’ erano,  e le  idee  che  rappresentano  sono 
nate  molto  più  tardi.  Oltre  a questo,  noi  vediamo  i 
nostri  governi  stringersi  in  lega  quasi  permanente  secondo 
i principj  che  rappresentano  e i loro  individuali  ordini; 
c , generalmente  parlando , i governi  assoluti  combattere  la 
libertà  dovunque  la  trovano,  dovunque  sospettano  possa 
nascere , perchè  conoscono  il  principio  di  fratellanza  che 
vi  è identificato  minacciar  sempre  la  loro  esistenza.  Non 
era  cosi  nel  medio  evo:  la  libertà  era  allora  un  fatto,  non 
un  principio,  c come  che  il  fatto  è ristretto  dalle  condizioni 
di  luogo  e di  tempo,  non  v’era  da  temere  nuocesse  a lontani; 
mentre  il  principio  e l’ idea  , non  vincolati,  non  materiali , 
non  parziali , si  diffondono  colla  rapidità  della  luce.  Un 
signore  feudale,  se  tornava  a' suoi  interessi,  favoriva  la 
libertà  di  un  Comune  vicino,  e lo  aiutava  a rompere  il 
giogo  del  suo  signore:  un  Comune  libero,  se  i suoi  van- 
taggi materiali  lo  richiedevano , dava  il  suo  oro  e il  suo 
sangue,  per  interdire  a’ fratelli  quella  libertà  delia  quale 
gloriavansi  ; onde  quello  spirito  municipale,  le  cui  fe- 
rite grondan  sangue  tuttora.  Ma  notate  che  anche  codesto 
era  un  progresso:  dall'egoismo  feudale  si  passò  all’ egoi- 
smo municipale,  cioè  dall’individuo  al  comune,  dal  ca- 
stello alla  città.  Famiglia , castello , città  , provincia , na- 
zione, umauilà  sono  i termini  di  ogni  progressione  so- 
ciale, i centri  concentrici  d'ogni  sviluppo  umanitario;  e 
se  noi  siam  giunti  in  un’era,  nella  quale  tutti  i popoli  ane- 
lano istintivamente  alle  nazionalità  , e tentano  sorgere  dal 
loro  Ietto  di  Proclisie , non  per  questo  dobbiamo  sprezzare 
i nostri  padri , i quali  miravano  come  fine  di  ogni  loro 
desiderio  il  comune:  gratitudine  anzi  dobbiamo  professare 
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verso  coloro , i quali , compiendo  le  prime  trasformazioni , 
ci  resero  possibili  le  successive. 

La  libertà  del  medio  evo  era  più  pratica  che  teoretica: 
i popoli  contentavansi  di  accumulare  franchigie  e privi- 
legi, senza  rimontare  giammai  a’principj,  senza  curarsi 
delle  teorie;  nè  trovo  in  quel  tempo  siasi  mai  disputato 
sul  principio  della  sovranità  e della  legittimità  : così  che 
la  libertà  de'  Comuni  era  una  somma  di  concessioni  com- 
prate , ottenute , estorte  e prescritte  ; e gl’  imperatori  ed  i 
re  credevano  compiere  utile  mercato,  vendendo  a peso 
d'oro  quelle  regalie  che  non  aveano  più  forza  di  ritenere. 
I popoli  del  medio  evo,  in  ciò  più  positivi  di  noi,  non 
quistionavano  giammai  sulle  parole:  cedevano  anzi  sempre 
nella  forma , ma  non  mai  nella  sostanza.  Un  popolo  in- 
sorgeva contro  il  suo  vescovo , il  suo  conte  o il  suo  si- 
gnore feudale:  si  combatteva;  se  la  vittoria  rimanea  al 
popolo  si  veniva  agli  accordi , ed  allora  il  signore  conce- 
deva quei  diritti  che  non  avea  potuto  difendere , ed  il  po- 
polo accettava  a titolo  di  grazia  le  prerogative  che  avea 
conquistato  colle  armi.  11  sìmile  seguiva  nelle  contese 
fra’Comuni  e gl’  imperatori  : i Comuni  si  univano  in  lega  , 
giuravano  difendersi  contro  ogni  uomo  nato  o nascituro,  e 
protestando  fedeltà  all'  impero,  imbrandivano  i ferri  contro 
l’ imperatore. 

L’ignoranza  nelle  cose  istoriche  avea  anch’essa  in  quel 
tempo  la  sua  utilità.  Un  Comune,  dopo  essersi  appropriato  per 
una  o due  generazioni  una  regalia  ( il  che  era  facile  in  tanto 
contendere  di  re  e d'imperatori),  allegava  in  suo  favore  la 
lunghissima  consuetudine,  e facea  risalire  il  possesso  di  quella 
fino  a remotissimi  tempi.  Così  Landolfo  seniore , scrivendo 
la  sua  storia  circa  l’anno  1080,  affermava  Milano  essere 
stata  città  libera  fin  dai  tempi  di  sant’ Ambrogio  (I),  nè 

(I)  {/<*(.  Med.,  I.  Il,  c.  16. 
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v’era  alcuno  che  lo  smentisse.  Non  era  però  così  quando 
trattavasi  di  una  concessione  portante  seco  un  segno  ma- 
teriale. Nel  1114  i Cremonesi  ottenevano  da  Arrigo  V 
nuovi  diritti  e privilegi,  fra' quali  quello  che  il  palazzo 
imperiale  non  fosse  più  dentro,  ma  fuori  della  città  (1). 
Nel  1116  un  simile  favore  ottennero  quei  di  Manto- 
va; e perchè  quivi  esisteva  un  regio  palazzo,  l’impe- 
ratore permise  che  il  comune  lo  disfacesse  edificandone 
uno  nuovo  ne'  borghi , e donò  a quel  popolo  l’ albergarla 

0 caserma  fortilicata  (2)  ; dono  che  diremmo  imprudente . 
se  non  sapessimo  gl*  imperatori  concedere,  sempre  più  spinti 
da  necessità  , che  da  elezione. 

Il  feudalismo  nella  sua  origine  fu  un  progresso  e un 
miglioramento , più  tardi  divenne  un  regresso  e un  osta- 
colo al  bene , non  tanto  perchè  degenerato , ma  princi- 
palmente perchè  non  più  rispondente  a’  bisogni  del  secolo. 
Il  bisogno  sociale  è la  ragione  di  esistenza  d’ ogni  istituzione  ; 
se  quello  cessa , questa  scompare  : e quando  di  una  isti- 
tuzione cessa  la  ragione  di  esistere,  la  quale  è legge 
providenziale , non  rimangono  che  le  umane  imperfezioni: 
vai  quanto  dire,  sparisce  il  bene  e 1'  utile;  rimane  l'inutile 
e il  male.  La  rivoluzione  de' Comuni  offendeva  più  che  altri 

1 signori  feudali  ; gli  abitatori  della  città  reclamavano  la 
libertà  di  andare  e di  venire , di  far  leghe  e guerre  se- 
condo i loro  interessi , di  assegnare  un  limite  a'  diritti  dei 
conte  e del  vescovo,  di  non  pagare  taglie  straordinarie,  di 
non  essere  obbligali  a servigi  più  gravi  che  per  lo  pas- 
sato. Questo  movimento  dalla  sua  origine  più  antifeudale 
che  antimonarchico,  rivolgeva  le  armi  de' Comuni  quasi 
sempre  contro  a* castelli,  di  nido  contro  $llc  reggio.  Nei 


(I)  MURATORics , Antiq,  llal.  «od li  Sei.  d.  XLV. 

'«)  Moratomcs  . I.  c. 

La  Earira.  T.  IV.  iS 
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(empi  romani , allora  quando  i municipj  godevano  giuri- 
sdizione, le  terre  ad  essi  adiacenti  costituivano  la  loro 
proprietà  ; ma  dappoiché  la  conquista  spogliò  i municipj 
di  questi  possessi  , dove  i signori  feudali  edificarono 
le  loro  castella,  le  città  trovaronsi  ricinte  di  un  cerchio 
di  ferro , che  era  necessario  rompere , perchè  la  vita  , 
che  virtualmente  e in  embrione  esisteva  in  esse,  si  po- 
tesse svolgere , dilatare  e diffondere.  Onde  , non  per  spi- 
rito di  usurpazione , come  troppo  leggermente  credette  il 
Robertson  (1);  ma  per  suprema  necessità  i Comuni  in- 
cominciarono la  loro  vita  politica  estrinseca  col  combat- 
tere e ridurre  sotto  la  loro  ubbidienza  i castelli  feudali 
de' dintorni,  e costrinsero  i nobili  a prendere  la  cittadinanza 
e l’ abitacolo , e a servire  la  città  in  certi  tempi  e con  certe 
condizioni  stabilite  (2)  : per  lo  che  le  città  divennero  non 
solo  più  popolate,  ma  si  riempirono  eziandio  di  ricchi 
proprietarj  ; « e videsi  allora  introdurre  un  costume,  che 
tuttavia  dura  in  Italia,  dove  le  nobili  e ricche  famiglie 
fanno  dimora  nelle  grandi  città  più  lungamente  che  quelle 
di  altri  stati  di  Europa  (3)  ».  Il  che  se  da  una  parte  giovò 
alla  ricchezza  e ingrandimento  di  esse  città , dall'  altra 
nocque  non  poco,  mescendo  insieme  senza  preventiva  pre- 
parazione , sangui  diversi  e costumi  difformi , i quali  ser- 
virono di  alimento  e rinvigorirono  gli  umori  guelfi  e ghi- 
bellini (4). 

(I)  tntrod.Sei.  I. 

(i)  Molli  nobili , lenta  euor  cuslrclli  eolie  armi , volontarj  il  mliero 
nella  dipendenza  de'  Comuni , per  la  medesima  ragione  che  I piccoli  pro- 
prietari s' erano  accomandali  a'  ricchi  poucoorl  de’ Tendi.  Vedi  rari  esempi 
In  Muratori,  Ani.' Ital.  Medi I .£»<;  — Antichità  Alterni;  — Zaccdiria , 
Anecd.  Meda  .Evi. 

(3)  Roiertso*  , I.  c. 

(I)  Questa  Idea  non  e nuora,  ebe  ami  era  profondamente  Impressa 
nell’animo  de' pensatori  dc'secoll  di  mezzo:  mi  basii  l'esemplo  di  Dante, 
che  Tal  per  tutti,  li  doTe,  nel  XVI  del  Parodilo , il  fa  dire  da  Cacclagnlda: 
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Come  buone  opportunità  allo  sviluppo  de'Comuni  deb- 
bonsi  tenere  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l'Impero,  e le 
Crociate.  Nella  lunga  lotta  che  sostennero  i papi  contro 
gl’imperatori,  e negli  scismi  che  da  essa  derivarono,  si 
videro  chiamati  ad  esame,  discussi,  disputati  e vagliati 
tutti  i diritti  e le  pretese  delle  due  podestà  : le  due  parti . 
avendo  necessità  dell'aiuto  del  popolo,  sentivano  la  ne- 
cessità di  dare  ad  esso  ragione  delle  loro  opere , e di  cat- 
tivarselo e renderselo  benevolo.  Nel  medesimo  tempo,  i 
conti,  i governatori,  i vescovi,  o scomunicati  dal  papa  o 
fatti  ribelli  dagl’  imperatori , aveano  di  bisogno  di  cedere 
a’  popoli  qualche  parte  de’  loro  diritti  ond'  essere  difesi 
e sostenuti.  Nelle  Crociate , i nobili , per  aver  mezzi  di  pas- 
sare in  Terra  Santa  e assoldare  uomini  in  loro  servigio, 
vendevano  a’ popoli  parte  delle  loro  giurisdizioni  e de’ loro 
possessi,  e colla  loro  lontananza,  davano  ad  essi  agio  c 
comodità  di  raffermarsi  nelle  compre  franchigie  e di  ara- 


li Ha  la  cittadinanza  eli' 6 or  muta 

1)1  Campi  e di  Certaldo  e di  Pieghine 
Puro  sedessi  nell'ultimo  artista. 

O quanto  fora  meglio  easer  Ticino 

Quelle  genti  eh'  lo  dico , ed  al  Galluzzo 
E a Treaplano  arer  Teatro  contine. 

Che  orerie  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Del  Tlltan  d’Agugllon  , di  quel  da  Slgna, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo  ! 
Se  la  gente  eh'  al  mondo  pii)  traligna 
Non  fosse  stata  a Cesare  norerca , 

Ma  , come  madre  al  suo  flglluol , benigna. 
Tal  fatto  6 fiorentino , e cambia  e merca , 

Che  si  sarebbe  sdito  a Slmlfonle 
La  dorè  andava  l’ asolo  alla  cerca. 

Sarlesl  Montemurlo  ancor  de’ Conti: 

Sarlensl  I Cerchi  nel  plsler  d’Acone, 

E forse  In  Valdlgriese  I Buondelmontl. 
sempre  la  confuslon  delle  persone 
Principio  fu  del  mai  della  clltade , 

Come  del  corpo  II  cibo  ebe  s’appone. 

E cieco  toro  più  aracelo  cado 

Che  cieco  agnello:  o molte  Tolte  taglia 
Più  e meglio  nna  che  le  cinque  spade  ». 
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(diarie  ed  estenderle.  Oltre  a questo,  non  poco  contribui- 
vano allo  sviluppo  degli  ordini  di  libertà  le  molte  guerre 
combattute  iu  quel  tempo  in  Italia,  in  Alemagna  e in 
Oriente:  le  armi  e i campi  comuni  scemavano  la  distanza 
fra  classe  e classe  ; il  signore  combatteva  accanto  al  suo 
vassallo;  intorno  al  carroccio  o al  vessillo  della  Croce 
scorreva  il  sangue  del  vescovo  e del  conte  misto  a quello 
del  merendante,  del  villico  e dell’artigiano:  la  comunanza 
della  vittoria  e della  sconfitta  accomunava  gl'interessi  e 
gli  affetti,  allegava  gli  animi,  e rendea  possibile  l’unità 
del  Comune. 

Quest’era  una  completa  rivoluzione  politico-sociale: 
ina  da  chi  essa  e in  vantaggio  di  chi  si  compiva?  Dicono 
dal  popolo  e pel  popolo;  ma  chi  era  questo  popolo  ? quali 
elementi  lo  costituivano?  Ecco  un  problema  fondamentale 
nella  storia  del  medio  evo.  Ne’ tempi  di  Arrigo  III  gran 
parte  degli  artigiani  e degli  abitatori  delia  campagna  gia- 
cevano nella  condizione  servile;  e perchè,  come  nati  in 
detta  condizione , sentivano  meno  il  bisogno  della  libertà , 
e perchè  l’ agricoltura  , il  commercio  e l’ industria  non  da- 
vano ancora  ad  essi  l’agiatezza  necessaria  ad  una  pre- 
valenza politica,  non  è in  nulla  probabile  che  da  loro 
partissero  quei  moti,  i quali  agitarono  dall’un  capo  all'al- 
tro 1"  Italia.  Abbiamo  dall' altra  parte  parecchie  prove 
per  affermare  che  una  lotta  fervea  fra  militi  maggiori  e 
militi  minori , della  quale  vedemmo  a Milano  il  primo 
conato  ed  inizio.  Quivi  la  pace  del  1144  creò  un  nuovo 
ordine  di  cose  e cagionò  un  rimescolamento  di  classi  e di 
condizioni;  imperocché  quei  della  Molta,  spogliati  dei 
loro  feudi , durante  la  guerra , si  dovettero  dare  al  com- 
mercio e all'  industria , c nel  medesimo  tempo  dovettero 
accogliere  in  grembo  alla  loro  classe  buon  numero  di 
mercadanli  e di  artigiani  : non  per  questo  i militi  discesero 
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dal  loro  grado  cavalleresco;  fecero  anzi  in  modo  che  i 
nuovi  venuti  fino  a loro  s’innalzassero,  e nelle  loro  per- 
sone mercatura  ed  arti  nobilitassero;  onde  Ottone  di  Fri- 
singa,  un  secolo  più  tardi,  nel  suo  orgoglio  di  nobile 
e di  ghibellino,  dovette  scandalizzarsi  che  gl’italiani  cin- 
gessero col  cingolo  militare  giovani  di  bassa  estrazione  e 
fino  artigiani  (1).  E notate  che  Ottone  dice  questo,  non 
di  Milano,  ma  di  tutta  Italia;  onde  scopriamo  le  medesime 
evoluzioni  sociali  essersi  compiute  negli  altri  Comuni  ita- 
lici; del  che  avremmo  maggiori  prove  se  i mutamenti 
progressivi  potessero  essere  bene  avvertiti  e descritti  dai 
contemporanei.  La  storia  registra  le  battaglie,  i trattati, 
le  leghe,  gli  accordi,  le  leggi;  ma  il  lento  svolgersi  della 
civiltà  sfugge  allo  sguardo  de’  presenti , e non  si  mostra 
che  compiuto  allo  sguardo  degli  avvenire. 

La  congiunzione  c fusione  di  queste  due  classi  costituì 
la  cittadinanza , o per  dir  meglio  la  elargii  e rinvigorì. 
Rammentiamoci  che  esistevano  degli  uomini  liberi  non 
soggetti  a signori  feudali,  i quali,  sebben  pochi  in  con- 
fronto al  gran  numero  de' feudatari , vassalli  e servi,  for- 
mavano una  classe  distinta  c separata,  con  condizioni,  or- 
dini e virtù  proprie.  In  detta  classe  entrarono  i militi  mi- 
nori ed  i ricchi  mercadanti,  onde  divenne  in  poco  tempo 
numerosa  e potente , ricevendo  da  quelli  il  carattere  caval- 
leresco e la  perizia  nei  bisogni  della  guerra  ; da  questi 
ricchezza , agio  ed  operosità.  Ed  allora  i membri  di  questa 
classe  dialettica , come  la  direbbe  il  Gioberti,  presero  il 
nome  di  cives , parola  sulla  interpretazione  della  quale  non 
sono  di  accordo  gli  eruditi , perchè  gli  uni  credono  ve- 


di n Inferiori i conditionls  juvents  , Del  quotlibal  contemptibilium  eli f irn 
mer.cfiantcarum  arlium  tipifica  , tuoi  caelerat  penici  ali  Konctlloribut  nr 
liberioribus  sturili!  lanquam  pei  lem  propellimi . ari  mililiac  cingulum  ve' 
tliqnilutum  gradui  assumere  non  d edignunlur  a.  Llb.  Il , c.  li 
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dervi  una  classe  di  militi,  c gli  altri  il  complesso  di  lutti 
gli  abitatori  della  città:  uè  la  questione  è facile  risol- 
vere filologicamente,  perchè  gli  scrittori  del  medio  evo 
usavano  le  voci  latine  ora  nel  senso  de’  classici , ed  ora  se- 
condo un  senso  tutto  proprio  a’  loro  tempi  e alla  loro 
provincia.  Un  passo  dello  storico  Landolfo  il  seniore  (1) 
fece  creder  al  Leo  sotto  il  nome  di  cives  debbansi  inten- 
dere compresi  i nobili , i cherici  e i viri , « i quali  erano 
quel  resto  di  liberi  uomini  già  immediati  del  conte,  la 
molta  e le  arti  maggiori  (2)  ».  Io  credo  i cives  non  com- 
prendano altro  che  quest’ ultima  categoria,  e parmi  lo 
provi  un  passo  di  Landolfo  il  giovine,  dov’è  detto  di 
una  deputazione  mandata  all’ arcivescovo  da  tutti  gli  stati 
di  Milano:  essa  era  composta  da  Anseimo  da  Badagio 
suddiacono  ordinario , da  Guido  da  Landiano  capitano , da 
Guarenzo  da  Puzobonello  valvassore  e da  Rubacastello  cit- 
tadino e cavaliere,  i quali  andarono  in  nome  del  clero  e 
del  popolo  (3)  : ecco  adunque  clero , capitani,  valvassori  (4) 
e cittadini;  ed  ecco  tutti  costoro  compresi  nella  dop- 
pia categoria  di  clero  e popolo.  Nel  popolo  adunque  non 

(I)  autor.  Mediai. , I.  Ili , c.  3. 

(1)  Tirende  della  Con.  delle  Città  Lomb.  P.  III.  9.  6. 

(3)  « Cauta  itaque  ieta  eie  collaudata  et  etatuta,  Anselmus  de  Badagio 
subdiaconue  ordinariui , Guido  de  Landrlano  elertus  capitanai! , Guaremut 
de  Puiobonello  valvattor  strenuui , Rubacattcllus  civlt  et  eques  nominati/- 
simus  ex  parte  lotius  cleri  et  popoli  legationem.  ■ . contulerunt.  » ttist. 
Me d.  c.  16. 

(»)  Scrive  II  Balbo,  In  una  nota  alla  traballone  dell'opera  aopraeltata 
del  Leo:  a Non  mi  pare  (piegata  abbastanza  né  da  altri,  ch'io  sappia,  né 
dall'A.  la  differenza  tra' capitani  e I valvassori  ».  La  spiegazione  potea  tro- 
varsi In  quell'immenso  tesoro  Istorlco  delle  Antichità  Italiane  del  Muratori: 
In  una  cronaca  milanese  si  legge:  a Bl  i/li  dlcti  sunt  Capitanei,  idest  Pie- 
Mum,  vel  Ho/pitaltum  , vel  Oppidorum  capita,  qui  nane  compio  vocabolo 
dlcti  tunt  Cutanei  ».  B negli  statnti  manoscritti  di  Ferrara  : « Qui  assaltum 
feccrit. . . solvat  prò  hanno  communi , ti  fuerit  capilaneut  viglntl  librai  Fer- 
rnrinorum  ; valvatsor  vel  milex  decem  ; homo  popularit  quinque  librai  ». 
Antiq.  Hai.  d.  XI, VII , et  LII.  I capitani  0 cattanl  erano  adunque  qnel  signori 
feudali  che  possedevano  citta  , villaggi , castella  popolose  : valvassore  era 
ogni  possessore  di  feudo. 
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entravano  le  arti  minori,  non  le  condizioni  più  o meno 
servili,  non  i proletarj;  ma  quegli  abitatori  della  città,  i 
quali  aveano  una  qualche  autorità  nelle  cose  del  Comune. 
Qualche  volta  il  nome  di  popolo  facea  contrapposto  a 
quello  di  nobili  ed  era  sinonimo  di  cives  (1)  : non  mai 
però  includeva  le  infime  classi  della  società.  Si  noli 
che  quel  Rubacastello  cittadino  è anco  detto  cavaliere, 
ciò  che  risponde  alla  sopramenzionata  osservazione  di 
Ottone  di  Frisinga;  onde  intendiamo  perchè  più  tardi 
gli  artigiani  minori  si  chiamassero  popolo  minuto  , per 
distinguerli  da’  popolani  maggiori  o grassi , come  li  dice- 
vano a Firenze,  i quali  partecipavano  agli  onori  della 
cavalleria,  e riuniti  a' militi  minori , costituivano  la  classe 
media  de' cittadini.  Nè  ci  dobbiamo  lasciare  illudere  dalle 
voci  di  plebs  o vulgus,  colle  quali  Ottone,  Roderico  ed  altri 
cronisti  alemanni  designavano  spesso  la  classe  de’ cittadini; 
imperocché  quegli  scrittori,  nell’ orgoglio  di  loro  feudalità 
teutonica,  guardavano  con  disprezzo  il  ceto  medio  mer- 
canteggianle  e trafficante  dei  Comuni  italiani,  e non  vedeano 
che  volgo  e plebe  là  dove  non  era  clero  e nobiltà  pura. 

I rappresentanti  e magistrali  delle  tre  classi , capitani, 
valvassori  e cittadini , verso  1’  XI  secolo  incominciarono  a 
reggere  i Comuni  con  nome  e autorità  di  consoli.  Ma  qui 
ritorna  sotto  altra  forma  la  quistionc  della  sopravvivenza 
alla  conquista  longobarda  delle  istituzioni  romane  : i con- 
soli del  medio  evo  sono  gli  eredi  dei  consoli  latini,  ov- 
vero degli  scabini  longobardi?  Il  Savigny  ed  il  Leo  pen- 
dono dalla  parte  opposta , e l’ uno  e l’ altro , per  amor  di 
sistema,  parmi  cadano  ne'contrarj  estremi.  Non  avendo 
spazio  quanto  richiederebbe  la  materia  perchè  fosse  pie- 
namente esaminata , debbo  usare  di  certi  modi  concisi  che 

(I)  Scrlroa  lo  storico  Arnolfo:  a Inventi  civilaiit  ordini i ntriusqne  no- 
tili ae  nobilumi  a.  Qui  è chiaro  che  popului  sta  per  ciuci. 
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potrebbero  parere  irriverènti , forse  arroganti  in  riguardo 
ad  uomini  de' quali  ammiro  la  dottrina  e l'ingegno;  ma 
spero  mi  scagioni  la  necessità  di  restringere  in  poche  pa- 
gine il  risultato  di  coscenziosi  studi  e lunghe  meditazioni. 

L’elemento  germanico  introdotto  in  Italia  dalla  con- 
quista longobarda,  debole  dapprincipio  per  il  poco  nu- 
mero de  vincitori , non  rinfrescato  dalle  conquiste  franca 
e alemanna  ( perchè  conquiste  , non  di  genti , ma  di  eser- 
citi), dopo  sei  secoli  s’era  interamente  neutralizzato;  e 
l'elemento  romano,  più  potente  perchè  vivo  in  maggior 
numero  di  nomini , più  vigoroso  perchè  allignante  in  ter- 
reno proprio  e abbarbicato  nella  sua  madre  terra,  era  pre- 
valso, ed  avea  revocato  in  onore  il  residuo  delle  antiche 
istituzioni , e le  rimembranze  di  Roma  repubblicana  e im- 
periale; al  che  contribuiva  il  rinascimento  degli  studi 
classici,  e l’ampliata  potenza  del  Papato  erede  di  una  parte 
delle  tradizioni  romane.  Il  consolato  de  Comuni  italiani  era 
istituzione  molto  difforme  del  consolata  dell'  antica  Roma; 
ma  la  memoria  di  questo  era  viva  ne’  canti  de'  poeti , nelle 
meditazioni  dei  dotti  e ne'  presagi  itegli  uomini  liberi:  oltre 
a questo,  la  detta  memoria  era  un  fatto  a Roma  (f),  c 
in  qualche  città  della  Romagna  (2) , nella  quale  o poco 

0 non  mai  miser  radice  le  istituzioni  germaniche.  Le  città 
italiane  ebbero  il  nuovo  ufficio  consolare  prima  che  rina- 
scesse il  nome  di  consoli;  per  la  ragione  che  acquistando 

1 comuni  un  nuovo  diritto , una  franchigia  nuova , l’ eser- 

cizio di  esso  veniva  naturalmente  a cadere  in  mano  degli 
>!•  ••  ' ' .-il. 

(1)  Dal  Panegcrista  di  Berengario  Iroriamo  nominalo  un  Aglio  del  con- 
sole, cimtulit  natut.  Marnila  c Teodora  erano  di  famiglia  conciare , conio 
a mo  luogo  vedemmo. 

(2)  Il  Rossi  riporta  gli  alti  di  un  concilio  nel  96'J  a in  loco  uhi  tUritur 
WartiaUa  , territorio  Mutlnenst  ».  nel  quale  concorsero,  oltre  a’ vescovi, 
a multittulu  Ducuta,  Comi  lum,  luittcum  , Cuntulum  , f'ailaUtivrum  eie.  ». 
In  un  placito  del  990  troviamo  mentlooatl  l consoli  di  Ravenna:  Mirato 
ines,  Antiq.  /(al.  Meliti  .Evi,  d.  XXXI. 
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scabini , de  giudici , de’  buoni  uomini».. , i quali  trovaronsi 
a poco  a poco  rivestiti  di  quella  parte  di  podestà  che  ve- 
rnasi sottraendo  a’  conti , a’  vescovi , agl’  imperatori  ; ond’  è 
che  gli  eruditi  si  affaticano  invano  a trovare  ricordo 
dell’  istituzione  consolare . e che  il  nome  di  consoli  viene 
a surrogarsi  lentamente  a quello  degli  antichi  magistrati , 
quasi  un  semplice  mutamento  di  linguaggio.  Eccede  adun- 
que il  Savigny  nel  credere  i consoli  successori  de'  decu- 
rioni romani , come  eccede  il  Leo  nel  crederli  successori 
degli  scabini  longobardi:  l’autorità  consolare,  come  la 
libertà  municipale  che  rappresentava,  era  un  composto, 
un’aggregazione,  un  centone,  cresciuto  a poco  a poco  sotto 
1*  influenza  de'  due  elementi  che  la  conquista  pose  in  con- 
tatto; ma  se  prevalenza  v’era,  certamente  era  quella 
dell’ elemento  romano  (1):  provane  siano  i Veneziani  e 
i Genovesi , nelle  cui  vene  scorreva  poco  o punto  sangue 
barbarico,  e che  pure  furono  fra’ primi  a rivendicarsi  in 
libertà;  prova  Amalfi , Pisa , Roma , Ravenna  ed  altre  città 
della  Romagna,  sulle  quali  fu  passeggera  la  conquista,  e 
le  quali  precessero  Milano  e Pavia  ne’  liberi  ordini  mu- 
nicipali. 

Il  Leo,  per  dimostrare  i consoli  successori  degli  sca- 
bini , e quindi  di  origine  germanica,  adduce  delle  prove 
classale  sotto  tre  argomenti,  a’  quali  qui  intendo  rispondere. 

1°  « La  composizione  del  collegio  de’ consoli,  son  sue 
parole,  è la  medesima  che  quella  anteriore  degli  scabini; 
consiste  di  sei  o sette  uomini  per  ognuno  degli  stati  scabi-  , 
■labili  di  una  città  ».  Questa  asserzione  è completamente 

(1)  Quella  verità  era  stala  avvertita  c confessata  dal  tedesco  e gravis- 
simo isterico  Ottone  di  Frltlnga  : In  Clvllnlum  disposinone,  egli  dice  par- 
lando degl'italiani,  ac  licipubltcae  cuniervalionc  , anltqnorum  adhuc  Roma- 
nurum  (milanlur  soler  Urna.  benigne  Llberlalem  lanloperc  n/feclanl , ut 
l'oteilalis  insolentirmi  fuglenda  , f'nnsulum  pollili  quam  impcrnnllum  re 
ganlur  arbitrio,  he  desi.  Fritl  I,  I.  Il , e.  IS. 
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smentita  dalla  storia  e da’ documenti  contemporanei.  In 
Lucca  nel  1126  non  v’ erano  ventuno  o diciotto  consoli 
come  vorrebbe  il  Leo;  ma  sessanta  come  mostra  un  docu- 
mento pubblicato  dal  Muratori  (1).  In  una  carta  del  1126 
sono  nominati  cinque  consoli  di  Mantova  (2).  Nel  1145 
Genova  avea  quattro  consoli  del  comune  ed  otto  de’  pla- 
citi; nel  1161  ne  avea  cinque  del  comune  e otto  de' pla- 
citi (3);  e senza  alcuna  difficoltà  potrei  quatruplicare 
e decuplicare  questi  esempi,  il  che  non  fo  per  non 
arrecar  noia  a’  lettori.  De’  tre  documenti  allegati  dal  Leo 
non  ve  n’è  che  uno  solo  il  quale  faccia  al  caso  (4);  ma 
siccome  il  numero  de' consoli  era  variabile , non  solo  da 
città  a città , ma  da  anno  ad  anno , nulla  prova  il  trovarli 
qualche  volta  in  numero  di  ventuno  o di  diciotlo , sette  o 


(I)  Antichità  Elicrisi,  P.  I , c.  17. 

(*>  Anliquit.  Hai.  Medi i JEvl , d.  XLVI. 

(3)  ('affa no,  Annui.  Gcn.  I consoli  de’  placiti , Consules  de  Piacili,  erano 
anche  delti  romulee  Causarum,  o Coruules  lujtUiae,  perché  deputati  a 
decidere  le  liti  ; I Consoli  del  Cornane  prendevano  anco  II  nome  di  C'oiuu- 
les  Majores. 

(i)  Il  primo  documento  è un  diploma  pubblicato  dal  Lupi  nel  suo  codice 
bergamasco;  In  esso  si  legge,  parlando  de’ consoli  di  Milano;  « Momina 
quorum  consulum  sunti  Arialdus  Eesconte,  Arialdus  Grasso,  Lanfrancus 
Eerrarius , Lanfrancus  de  Corte , Arnaldus  de  Rode,  Jrnaldut  de'  Sexto  Aio- 
fonie , Mainfredus  de  Selara , Alberimi  de  la  Turre,  Ansetmus  avoeatus; 
capitane!  istius  civitatts;  Htoannes  Mainerà , Ardericus  de  Palazzo,  Guano 
Arestaguido , Malastrena , Otto  de  Fenebtago  , Ugo  Crivello  , Gulbertus  Cot- 
ta; valvassores  jam  dlelae  civilatis  ; Ugo  Zavetarius  , Alexius  Lavezarius, 
Paganus  Ingovartus,  Aio  Martinoni  Pagani  Maxaso  cives  iptius  civilatis  a. 
Tenendo  la  punteggiatura  come  sta  nel  Lupi  e nel  Leo , lo  trovo  nove  ca- 
puani e sette  valvassori  ; ma  chi  può  affermare  quanti  siano  I cives  ? Tutto 
dipende  dal  modo  di  sottintendere  le  virgole;  e dlfattl  mentre  II  Leo  ne  trova 
sette.  Il  Glullnt  o II  Savlgny,  diversamente  disponendo  le  virgole.  Il 
riducono  a cinque;  ed  lo  sospetto  siano  otto  o nove,  onde  II  citato  di- 
ploma non  prova  che  ogni  stato  scablnablle  di  Milano  fosse  rappresentato 
da  sei  consoli , che  anzi  prova  che  I capitani  aveano  nove  consoli  del  loro 
ordine.  Il  secondo  é un  documento  pubblicalo  dal  Glutini  (V,  199),  nel 
quale  vedonsl  riuniti  consoli  di  Milano  e di  Lodi , che  tutu  Insieme  sono 
Irentaset , e cosi  diciotlo  d’ ogni  citta  . sei  d’ ogni  stato  ; ma  chi  dice  quelli 
fossero  tulli  l consoli  di  Milano  e di  Lodi?  Essi  sedevano  judiciario  mora, 
e come  tali  é da  supporli  fossero  Consules  Causarum , Consules  de  Placiti; 
quindi  una  parte  e non  già  lutto  11  collegio  de’consoll  come  afferma  il  Leo. 
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sei  per  ordine , come  potevano  essere  in  numero  di  quin- 
dici , di  tredici  e così  di  seguito.  Del  resto  è certo  che  nella 
più  parte  de’Comuni  d'Italia  i consoli  si  eleggevano  dai  tre 
ordini  in  numero  uguale;  uguaglianza  elettorale  ch’era 
guarentigia  ed  è prova  di  uguaglianza  politica  (I). 

2. °  n i consoli , dice  il  Leo , non  sono  unicamente 
un  magistrato  civico,  ma  ci  si  trovano  dappertutto  dov’era 
prima  un  tribunale  comitale  ».  Ciò  è vero;  ma  ciò  non 
prova  che  i consoli  fossero  successori  degli  scabini  : l'isti- 
tuzione consolare  si  mostra  dapprincipio  nelle  grandi  cit- 
tà , non  perchè  sedi  di  un  tribunale  comitale  ; ma  perchè 
ricovero  e stanza  de'  liberi  cittadini , i quali  furono  il 
nucleo,  il  fermento  e il  nervo  delle  libertà  municipali. 
La  campagna  era  tutta  feudale  ; il  Comune  nasceva  non  in 
grembo  , ma  di  costa  al  feudalismo , vai  quanto  dire  nelle 
città  popolose,  là  appunto  dove  il  commercio  e l’industria 
avevano  arricchito  molti  mercadanti  e uomini  delle  arti 
maggiori , dov’  erano  più  gran  numero  di  militi  minori , 
dov’  erano  più  vive  le  rimembranze  dell’  antica  Roma  e 
più  desti  gl’ingegni,  dove  inGne  fervea  più  la  lotta  delle 
due  podestà. 

3. °  « I nomi  di  cotmdes , boni  homines  e judices  si  av- 
vicendano ancora  per  qualche  tempo  ».  Anche  questo  è 
vero;  ma  che  prova?  Niente  altro  se  non  la  trasforma- 
zione lenta  e progressiva  degli  ordini  municipali  : trasfor- 
mazione però  essenziale , o come  diremmo  oggi  radicale , 
perchè  de'  nuovi  magistrati  mutavano  gli  elettori , il  nu- 
mero degli  eletti,  la  durata  dell'ufficio  e l'autorità;  niente 
altro  rimanea  che  il  nome  , ed  anche  questo  non  tardò  a 

(t)  Ottone  di  Frlslngs  , descrl  rendo  I costumi  de’ comuni  Italiani,  sco- 
rerà : Quumque  tra  inter  eoi  Ordina , idest  Capitaneorum . Valvastorum, 
et  plebis,  aie  noieantur  , ad  rep rimendam  luperbiam,  non  de  uno  , ted  de 
lingula  p raedicti  Contala  eliguntur  : neve  ad  dominandl  libldinem  prorum- 
pani , lingula  poene  anni!  variantur  ».  De  Geit.  Frld.  I,  I.  Il,  c.  t3. 
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cessare,  prevalendo  dappertutto  in  meno  di  cinqnant' anni 
il  nome  consolare. 

Che  poi  il  causidicus  succedesse , come  vuole  il  Leo , 
allo  sculdascio  longobardo  e tenesse  la  giurisdizione  regia, 
non  è facile  il  provare.  I causidici  non  sono  altro  che  i 
legum  doctores,  il  numero  de’ quali  crebbe  quando  incomin- 
ciarono a fiorire  gli  studj  del  diritto  romano  : se  trovasi 
qualche  causidico  assistente  il  collegio  de  giudici,  non  dee 
per  questo  concludersi  eh’  egli  fosse  uno  sculdascio  delegato 
dalla  podestà  regia;  era  un  uomo  dotto  in  legge,  scelto  dal 
Comune  ad  assistere  quei  consoli  che  esercitavano  il  potere 
giudiciale  ; e se  ne'  documenti  bolognesi  trovansi  maggior 
numero  di  causidici  e di  dottori  in  legge,  è appunto  perchè 
in  Bologna,  più  che  in  ogni  altra  città  d’Italia,  fioriva 

10  studio  dell’ antico  diritto  romano.  L'ufficio  dello  sculda- 
scio finiva,  e l’autorità  istessa  de' conti  del  sacro  palazzo  e 
de'  messi  regj  indebolì  vasi  tutti  i dì  e si  dileguava  innanzi 
alla  sorgente  libertà  de’ Comuni.  Il  conte  del  sacro  palazzo, 

11  quale  prima  tenea  sua  sede  a Pavia,  s’era  ridotto  a tener 
tribunale  nella  povera  terra  di  Lomello  (1):  de’ messi  regj 
non  è fatta  menzione  che  una  o due  volle  in  un  secolo  ; e 
le  loro  sentenze,  se  favorevoli  a'  forti , davano  ad  essi  un 
pretesto  di  adoprare  le  armi  ; se  ad  essi  contrarie  rimane- 
vano probabilmente  ineseguite. 

Vedemmo  nell’ epoca  longobarda  c nell’epoca  franca 
l’uomo  commendarsi  all’uomo  e divenire  suo  vassallo; 
eravamo  nel  periodo  delle  individualità:  ora  vediamo  il 
Comune  commendarsi  al  Comune;  siamo  nel  periodo  delle 
municipalità.  La  sfera  si  elarga , l'oppressione  è men  tiran- 
nica ; ma  se  l’ uomo  non  opprime  l’ uomo , il  Comune  op- 
prime il  Comune,  e dura  sempre  una  classe  di  oppressi  ed 


li)  AnliquU.  Ilal.  Meda  .Coi.  d.  XIV. 
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una  classe  di  oppressori , onde  la  vera  libertà  non  è nata. 
Genova  in  meno  di  mezzo  secolo  colle  armi  e col  terrore 
di  sua  potenza  costrìnse  le  castella  e le  piccole  comunità 
del  Iiltorale  ligustico  a riconoscere  la  sua  signoria.  Lo 
stesso  fece  Bologna  nel  principio  del  secolo  XII.  Lo  stesso 
Milano , Pavia , Firenze  e le  più  popolose  città  di  Lombata 
dia,  Toscana  e Romagna.  Quando  i deboli  si  sottomettevano 
volontariamente  a’ forti,  i patti  della  lega  serbavano  una 
certa  equità  ; ma  se  resistevano , se  mostravansi  gelosi  di 
quella  libertà,  ond’ erano  superbi  i loro  oppressori,  le  armi 
decidevano,  e guai  a’ vinti!  Città  arse,  castelli  disfatti, 
campagne  mutate  in  deserti,  uomini  e donne  trascinati  in 
servitù  : lo  dicano  Lodi  e Como  come  i liberi  Milanesi  rispet- 
tassero la  loro  libertà!  La  forza  sviluppatasi  nelle  grandi  città 
traboccava  tutta  all' intorno,  come  torrente  che  sormonti  le 
dighe,  inondava  le  terre  vicine,  e sotto  alle  sue  onde  re- 
sta vari  sommersi  piccoli  comuni , castelli,  feudi,  villaggi; 
nè  il  fiotto  possente  arrestavasi  alle  mura  delle  chiese  e 
de' monasteri.  Modena  nel  1131  assorbì  la  signoria  de*  mo- 
naci di  Nonantola  (1):  poco  tempo  dopo  il  ricco  mona- 
stero Pomposiano  dovette  invocare  la  spogliatrice  prote- 
zione di  Ferrara  ; e il  vescovo  di  Ceneda  quella  di 
Trevigi;  ed  altri  vescovi  ed  abati,  quella  di  altri  comuni , 
li  quali  facean  sempre  la  lega  del  leone.  11  detto  di 
Livio  Crescit  interea  Roma  Albae  ruinìs  parve  in  quel 
tempo  l’arcano  di  stato  de’Comuni  italiani;  ma  essi  non 
oblierò  nè  la  sapienza  nè  le  opportunità  de' Romani  per 
trarne  il  vantaggio  che  Roma  ne  seppe  trarre.  Le  repubbli- 
che, come  notò  quella  sublime  mente  del  Machiavelli  (2), 
hanno  tre  modi  circa  lo  ampliare  : il  primo  è costituirsi  in 
una  lega  di  repubbliche , dove  non  sia  alcuna  che  avanzi 

(IJ  Uliiaiuriis,  A utili . Ilal.  Afedii  .Eoi,  <1.  XLV’II. 

(1)  Discorsi  sopra  la  prima  Dee.  di  T.  Livio,  t.  Il,  c.  14. 


I 


Digitized  by  Google 


446 


STORIA  D ITALIA 


l'altra,  nè  di  autorità,  nè  di  grado;  e nello  acquistare  farsi 
le  altre  città  compagne  insiinii  modo,  come  fecero  in  Gre- 
cia gli  Achei , e in  tempi  a noi  più  vicini  gli  Svizzeri , ed 
oggi  gli  Americani.  L’altro  modo  è farsi  compagne  delle 
città  conquistate,  non  tanto  però  che  non  ti  rimanga  il 
grado  del  comandare,  la  sedia  dell'impero  e il  titolo 
dell'  imprese  : uguaglianza  di  leggi  e di  utile , non  di  grado 
e di  autorità  ; e questo  modo  fu  osservato  dai  Romani.  Il 
terzo  è farsi  sudditi  e non  compagni , come  fecero  gli  Spar- 
tani e gli  Ateniesi , e i Comuni  italiani  del  medio  evo  ; e 
questo  modo  è spesso  inutile , più  spesso  pieno  di  difficoltà 
e di  pericoli , perchè  nulla  più  difficile  e pericoloso  che 
governar  città  con  violenza , massime  le  consuete  a viver 
libere  : onde  la  forza  della  repubblica  conquistatrice  è più 
apparente  che  reale;  e all’appressarsi  di  un  nemico  potente 
ella  vede  mutarsi  in  nemici  e ribelli  i vassalli  che  non 
volle  amici  e compagni  ; sì  che,  dai  suoi  abbandonata  e 
dagli  avversi  guerreggiata , bisogna  ben  che  rovini.  E que- 
sto modo  è più  periglioso  per  le  repubbliche  che  pei  prin- 
cipati , imperocché  le  città  patiscono  più  volentieri  la  si- 
gnoria di  un  principe  che  non  quella  di  un'altra  città, 
e tanto  più  quanto  gli  ordini  di  questa  sono  più  liberi , 
e quindi  maggiormente  desiderabili  dalle  città  soggette.  Del 
primo  modo  di  ampliare,  cioè  per  mezzo  delle  leghe, 
parlerò  di  proposito  in  altro  luogo,  e mostrerò,  contro 
l’opinione  della  più  parte  degli  scrittori,  eh’ esso  era  im- 
possibile ad  osservarsi  dalle  città  italiane  del  medio  evo; 
ma  v'  era  però  il  secondo , il  quale  fu  quello  che  fece  la 
grandezza  di  Roma , ed  esso  avrebbe  fatto  grandi  le  città 
italiane  se  l’avessero  saputo  osservare.  Paragonando  lo 
stato  dell'antica  Roma  con  quello  de’nuovi  Comuni  si  scorge 
però,  che  non  solo  la  sapienza,  ma  anco  l’opportunità 
mancò  a questi  ; imperocché  l’ antica  Roma  non  ebbe  nè 


Digitized  by  Googte 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  447 

imperatori  nè  papi  che  le  attraversassero  il  cammino , 
tutti  e due  grandi  ostacoli  all'attuazione  di  quel  secondo 
modo.  £ certo  fra  tante  difficoltà  la  civiltà  italiana  si  sa- 
rebbe spenta , se  non  v’  era  quel  lievito  mirabile  e provi- 
denziale  della  libertà , il  quale  da  per  sè  solo  è atto  a far 
fermentare  qualunque  massa  inerte , e a ricreare  la  vita 
nella  putredine.  Onde  la  civiltà  italiana , e con  essa  quella 
del  mondo , fu  salvata  dalla  libertà , per  la  forza  della 
quale  crebbero  le  città , rinacquero  le  arti , ebbe  nuova 
vita  il  commercio , ordinaronsi  i popoli  e rifiorirono  gli 
sludj. 

Sarà  qui  utile  il  descrivere  gli  ordini  de’liberi  Comuni, 
affinchè  di  loro  potenza  meglio  si  conoscano  i modi  ed 
i mezzi  ; ma  perchè  di  tutti  il  parlare  è impossibile  nel 
breve  spazio  di  un  appendice , volendo  meglio  approfon- 
dire la  materia,  mi  limiterò  a dire  di  un  solo  Comune,  pel 
quale  più  abbondano  i documenti  e le  testimonianze  de’con- 
temporanei. 

Genova  avea  le  sue  consuetudini  fin  dal  1052,  le 
quali , col  correre  del  tempo , si  andarono  completando  e 
ordinando  per  mezzo  de’  brevi  che  emanavansi  ad  ogni 
nuovo  consolato  , ciò  che  ricorda  l' editto  del  pretore  ed  è 
una  prova  di  più  delle  non  interrotte  tradizioni  romane. 
Col  breve  del  1143  i consoli  dichiarano  che  decreteranno 
ed  opereranno  l' onore  dell'  arcivescovado  ; faranno  ragione 
di  mobili  ed  immobili  con  querela  e senza;  non  isminuiranuo 
la  giustizia  di  alcuno  in  grazia  del  Comune,  nè  la  giustizia 
di  questo  in  grazia  di  quello.  Il  sunto  delle  leggi  giurate  è 
questo:  Niuno  potrà  esser  console  se  sarà  tenuto  ad  altro 
giuramento , dal  quale  gli  venga  impedito  di  far  giustizia  e 
di  provvedere  all’  onore  e alla  utilità  del  comune.  Niuno 
potrà  essere  giudice  se  si  tratti  di  guerra  o lite  con  per- 
sona di  cui  fosse  vassallo,  e colla  quale  non  avesse  ec- 
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cettuato  l'onore  del  comune  di  Genova.  I giudici  dalla 
presentazione  del  libello  sentenzieranno  in  quindici  giorni, 
ed  in  tal  modo  ripareranno  e conserveranno  le  giustizie 
e gli  onori  dell’  arcivescovato,  e tuteleranno  le  chiese , il 
clero,  gli  uomini  della  compagnia,  i vecchi,  gli  orfani, 
le  vedove,  i pupilli,  le  donne  della  loro  città  da  Porto- 
venere  al  porto  di  Monaco  ; da  Montalto , Votaggio  e Sa- 
vignone  al  mare.  Giudicheranno  a maggioranza;  in  caso 
di  parità  eleggeranno  un  savio,  di  cui  non  sia  noto  il 
parere,  e si  uniformeranno  alla  sua  opinione.  Per  le  spese 
di  sentenza  non  ripeteranno  più  di  tre  soldi  ( 6 franchi 
circa  ).  Ciascuno  di  essi  farà  giurare  la  propria  moglie 
dinanzi  a’ suoi  colleghi  di  non  accettar  regalo  per  cosa 
del  consolato,  oltre  il  valsente  di  tre  soldi:  niegandosi 
di  giurare  e trovatala  rea,  la  multerà  in  lire  cinquanta 
della  sua  dote  (1).  Mandandosi  ambasciatori  dal  Comune 
assegneranno  quell’onorario  che  approverà  la  maggior  parte 
del  parlamento;  ma  l'assegnamento  precederà  l’elezione. 
Non  faranno  nuova  guerra  , nè  bandiranno  oste,  divieto  e col- 
letta di  terra  senza  il  consenso  della  maggior  parte  dei 
consiglieri  convocati  al  suono  della  grossa  campana  ; nè 
faranno  colletta  di  mare  se  non  por  guerra  marittima, 
sempre  però  col  parere  della  maggior  parte  del  consiglio. 
Osserveranno  l'appalto  delle  monete  a coloro  che  si  sono  ob- 
bligati col  Comune  : eseguiranno  lealmente  le  convenzioni 
co’ principi  e popoli  forestieri.  1 nuovi  accordi  e i nuovi 
atti  di  cittadinanza  faranno  trascrivere  nel  breve  consolare. 
So  alcuno  genovese,  invitato  ad  entrare  in  compagnia,  fra 
quaranta  giorni  noi  farà , i consoli  non  saranno  a lui 
tenuti  in  alcun  modo  di  giustizia:  le  sue  querele  non 
saranno  accettate  ; egli  sarà  escluso  dall’  ufficio  di  console 

(I)  Fune  tr»uclii  «500.  Quella  somma  panni  Indialo  della  ricchezza 
Genovese. 
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chiaverò,  legato  ed  altro  qualunque  siasi  ministero;  niuno 
del  popolo  lo  servirà  nelle  sue  navi;  nascendo  lite  fra  lui 
e qualcuno  della  compagnia  niuno  lo  consiglierà  ed  aiu- 
terà (1).  Chiunque  verrà  ricevuto  nell’uùttuco/o  della  città, 
o ascritto  fra’  cittadini , dovrà  giurare  di  essere  perpetuo 
abitatore  colla  moglie  e i figli , trasportarvi  tutte  le  sue 
cose  mobili,  ed  osservare  le  consuetudini  della  città,  eccet- 
tuati il  marchese  di  Savona , il  conte  di  Ventimiglia  c 
quelli  che  abitano  da  Chiavari  a Portovenerc.  L’ omicida 
sia  uomo  o donna , contro  alcuno  della  compagnia , o che- 
rico , o minore , sarà  punito  coll’  esilio  e col  guasto  dei 
beni , i quali  verranno  dati  a’  più  stretti  congiunti  del- 
l’ucciso, e non  volendoli  costoro,  alla  cattedrale.  In 
caso  di  omicidio  non  provato,  i congiunti  dell' ucciso  po- 
tranno chiedere  am  menda  dal  sospetto;  niegandosi  costui , 
si  ammetterà  la  prova  del  duello , e il  vinto  sarà  pu- 
nito come  omicida.  Se  da  alcuna  torre,  a cagione  di  bat- 
taglia, verrà  scagliata  qualche  cosa  senza  licenza  de'  con- 
soli , e sarà  morto  qualcuno;  la  torre  sarà  disfatta  e il 
signore  di  essa  condannato  in  mille  soldi.  £ vietato  alzare 
torri  oltre  a ottanta  piedi;  pena  venti  soldi  per  ciascun 
piedo  e il  disfacimento  dell’eccedenza.  Se  alcuno,  senza  li- 
cenza de’  consoli , porterà  o farà  portare  armi  per  cagione 
di  rissa  nel  luogo  del  parlamento,  pagherà  dieci  lire, 
delle  quali  sarà  tenuto  il  padre  se  fosse  figlio  di  famiglia  e 
non  oltrepassasse  i venti  anni.  Se  alcuno  della  città,  che  ab- 
bia compito  il  quattordicesimo  anno,  porti  coltello  o le- 
sina, spada  o lancia,  ove  non  avesse  ad  uscire  fuori  delle 
mura,  gli  saranno  tolti  venti  soldi:  c non  pagando  né 
egli,  nè  il  padre  suo,  gli  sarà  dato  guasto  a’ beni  quanto 
importi  il  valore  di  detta  somma.  Verranno  severamente 


(I)  CIO  rammenta  II  Vediti  capiti)  deminutin  del  Romani. 
La  Fauina  , T.  IV.  S9 
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castigati  ed  ammendati  gl'  incendi , guasti , furti . rapine 
ed  aggressioni  delle  quali  sia  fatta  querela , da  Roborcto 
a Laeslra , confini  del  distretto  genovese  ; e senza  querela 
per  quelle  ingiurie  ed  aggressioni  fatte  innanzi  a’ consoli 
de'  placiti  sedenti  in  tribunale.  Se  alcuno  abitante  da  Ro- 
boreto  a Laestra  porterà  dall’  estero  merci  vietate  e con- 
trarie alle  genovesi , gli  verrà  tolta  la  decima.  Sarà  ugual- 
mente vietato  di  portar  merci  contrarie  alle  genovesi  e 
tratte  dalle  terre  da  Piombino  a Portovenere,  pena  il 
quarto.  I falsi  monetarj  saranno  puniti  colla  confisca  di 
tutti  i beni  e il  taglio  della  man  destra  (1). 

Il  vescovo  di  Genova  godeva  di  molle  regalie , e pos- 
sedea  gran  numero  di  corti,  castelli , vassalli  e servi. 
Nel  1114  ebbe  concessa  la  decima  sul  grano.  Nel  1143 
la  decima  del  mare,  ch’egli  riscuoteva  da  quante  navi 
arrivavano  cariche  di  sale  o grano,  da  Provenza,  Cor- 
sica , Sardegna  , Calabria , Sicilia  ed  Oriente.  A questa 
ricchezza  si  congiungeva  una  grande  autorità.  Nel  pa- 
lazzo del  vescovo  si  adunavano  i consoli,  per  la  resi- 
denza de’  quali  pagava  il  Comune  cento  soldi  all’  anno , e 
nel  medesimo  palazzo  convocavasi  il  consiglio  de’  silen- 
siarj.  Molti  trattati  s’ intestavano  nel  nome  de’  vescovi  e 
dei  consoli:  i giuramenti  di  fedeltà  si  prestavano  al  vescovo 
e al  Comune. 

Nel  1 1 43  Genova  era  divisa  in  otto  compagne  o com- 
pagnie o corporazioni , nelle  quali  gli  ammessi  giuravano 
in  comune  di  difendersi  e reggersi  con  particolari  leggi  : 
a queste  compagnie  presedevano  il  vescovo  ed  i consoli. 
Genova  ebbe  consoli  fin  dal  1056.  Essi  dividevansi  in 
consules  de  placitis  deputali  a rendere  giustizia  ed  in  con- 


(!)  Monunicnta  Itisi.  Pai.  , l.  II.  — Serra,  Storia  dell'Antica  Liguria 
e di  Genova,  l.  Ili , c.  2 : — Librario,  Econ.  Poi . . t.  I , *.•  Edi:.;  — Canale  . 
Storia  de' Genovesi , F-poca  I,  I.  Vili. 
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sules  communi s che  amministravano  le  cose  del  Comune. 
I consoli  erano  eletti  dal  parlamento . il  quale  si  compo- 
neva delle  compagnie  e di  lutto  il  popolo;  intendo  sempre 
escluse  le  condizioni  più  o meno  servili:  l'elezione  era 
. come  oggi  diremmo  a due  gradi , il  parlamento  nominava 
gli  elettori , e questi  eleggevano  i consoli.  Ciò  per  altro 
non  era  regola  costante.  Il  numero  de'  cousoli  e la  durala 
dell' ufficio  erano  variabili  dapprincipio:  ma  nel  1122  fu 
stabilito  la  durata  dell'  ufficio  non  oltrepassasse  l’anno. 
I consoli  del  Comune  presedevano  il  consiglio,  conclude- 
vano i trattati , aveano  giurisdizione  non  solo  sulla  città, 
ma  eziandio  sopra  tutta  la  riviera  da  Monaco  a Portove- 
nere,  dove  eleggevano  altri  consoli  ad  essi  sottoposti. 
Non  ostante  che  il  potere  giudiziario  fosse  commesso  ai 
consoli  de'  placiti , i consoli  del  Comune  o consoli  maggiori 
ritenevano  il  diritto  di  concedere  veniam  aetatis  e di  mante- 
nere in  possesso.  Entrando  in  ufficio  giuravano  l’osser- 
vanza delle  leggi  e de'dirit ti  del  vescovado , rappresentavano 
il  potere  esecutivo.  1 consoli  aveano  dal  Comune  stipendio 
determinato , ed  uno  straordinario  e dalla  legge  fissato  per 
la  decisione  di  qualche  speciale  affare.  Ogni  compagnia 
avea  il  suo  breve,  ch’era  il  sommario  delle  sue  leggi  c 
consuetudini, e ciascun  nuovo  aggregato  lo  confermava  con 
giuramento,  obbligandosi  di  fedelmente  osservarlo.  La 
compagnia  si  componea  di  cittadini  laici , maggiorenni  e 
godenti  del  pieno  esercizio  de’ diritti  civili.  Dapprincipio 
i consoli  non  erano  che  i capi  di  queste  compagnie  ; ma 
a poco  a poco  ordinandosi  lo  stalo  ed  acquistando  unita  , 
essi  divennero  i magistrati  della  repubblica.  Non  tutti  gli 
abitanti  di  Genova  erano  ammessi  nelle  compagnie;  ma 
gl’  invitati  ad  entrarvi , magandosi , erano  considerati  come 
fuori  della  legge.  Il  breve  della  compagnia  era  sempre 
riformato  secondo  i nuovi  bisogni  della  crescente  civiltà , 
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ed  a ciò  deputati  erano  uomini  periti  nelle  leggi,  detti 
emendatori  o riformatori , i quali  dovevano  sempre  osser- 
vare « gli  usi,  i costumi  e le  antiche  consuetudini  ».  Que- 
ste corporazioni  giurate  furono  la  base  della  costituzione 
genovese;  e servirono  a togliere  ogni  antica  distinzione 
di  nobili  ed  ignobili , imperocché  nella  compagnia  tutti 
aveano  diritti  eguali , e chi  non  si  fosse  procacciata  la  con- 
fidenza loro  non  potea  godere  dei  pubblici  ufficj.  Se  un 
cittadino  potente  si  fosse  attentato  di  opprimere  un  debole, 
tutta  la  compagnia,  alla  quale  questi  era  aggregato,  sor- 
geva in  suo  soccorso,  disfaceva  le  case  dell’ altro,  e dava 
il  guasto  a'  suoi  beni.  Probabilmente  in  origine  tutti  co- 
loro che  non  facean  parte  di  una  compagnia  rimaneano 
nella  giurisdizione  episcopale  ; ma  al  tempo  in  cui  siamo 
giunti  colla  nostra  storia  tutto  il  popolo  libero  era  entrato 
in  esse. 

Al  suono  della  gran  campana  il  popolo  si  adunava 
senz’  armi  a parlamento , e innanzi  ad  esso , che  costituiva 
la  vera  sovranità , i consoli  usciti  di  ufficio  rendevan  conto 
della  amministrazione,  o durante  l’ ufficio,  proponeva- 
no le  nuove  leggi , le  paci , le  leghe , le  guerre.  In 
Genova  erano  tre  consigli , il  maggiore,  il  minore  e quello 
detto  di  credenza:  il  consiglio  maggiore  era  composto  dal 
consiglio  minore  aggiuntivi  altri  consiglieri  straordinari 
pe’ bisogni  del  Comune:  il  consiglio  minore  era  composto 
di  quattro  o sei  o anco  più  uomini  prudenti  scelti  per  cia- 
scuna compagnia , e col  parere  de’  quali  si  governavano  i 
consoli  negli  affari  di  maggiore  importanza  : il  consiglio  di 
credenza  fu  istituito  più  tardi  (1181),  ed  assisteva  e 
consigliava  i giudici  nelle  cose  che  era  utile  tener  segreto  ; 
onde  quei  consiglieri  si  dissero  silenziarj  (1).  Era  questo 

(I)  Chi  voglia  più  compiute  notizie  legga  II  Serra  ctl  il  Canale  , delie  cui 
opere  mollo  mi  son  giovalo  In  questa  parte:  Il  primo  £ più  conciso  0 più 
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in  breve  l’ ordinamento  della  repubblica  di  Genova,  c poco 
difforme  dovea  essere  quello  di  Pisa  : nel  proseguimento 
di  questa  istoria  avremo  occasione  di  vedere  qual  fosse 
quello  di  altri  Comuni  italiani , allorché  i cronisti  saranno 
più  completi  e i documenti  più  abbondanti. 

L’  emancipazione  de'  Comuni  dette  un  qualche  vigore 
alle  leggi , se  non  vogliamo  dire  che  le  ricreò  ; imperoc- 
ché le  leggi  nell’  anarchia  del  nono  e decimo  secolo  eran 
giogo  che  il  forte  infrangeva  e sotto  al  quale  il  debole 
cadeva  oppresso.  La  sommessione  a’ conti,  a’ vescovi  e 
a’regj  ufficiali  era  più  di  nome  che  di  fatto:  l'offeso  feu- 
datario vestiva  la  corazza,  allacciava  l’elmo,  montava 
a cavallo,  e,  seguito  da’ suoi  vassalli,  portava  il  ferro  e il 
fuoco  nelle  case  e nei  beni  dell'offensore  (1).  La  forza 
era  diritto,  la  spada  era  legge:  gl’infelici  vassalli  erano 
involti  nelle  contese  dei  loro  signori,  ed  i primi,  e so- 
vente i soli  a sentirne  le  tristi  conseguenze  (2);  c quel 
male  mise  sì  profonde  radici,  che  fu  opera  lunga,  diffi- 
cile e non  interamente  compiuta  lo  svellerlo.  Gl'impe- 


ordlnato;  Il  secondo  piti  diffuso  e più  erudito:  parml  lo  spirito  guelfo  lo 
(Seda  qualche  rolla  traredere  . parml  dimentichi  troppo  d'essere  Italiano 
per  rammentarsi  d'  essere  genovese . parml  al  lasci  troppo  dominare  dal 
malvezzo  di  gridar  contro  al  nostro  secolo  , quasiché  la  palma  di  un  mar- 
tirio animosamente  Incontrato  e dignitosamente  sostenuto  non  sla  (iella 
quanto  la  palma  della  vittoria  ; ad  onta  di  lutto  questo,  la  Storia  de' Genovesi, 
cosi  proseguita  come  cominciala , riuscirà  cerio  utilissima  ad  ogni  cultore 
della  storia  Italiana,  e sant  un  monumento  di  più  alla  gloria  di  quella  Illu- 
stre e veneranda  repubblica. 

(Il  Le  leggi  barbarlcho,  non  solo  permettevano,  ma  anzi  Inculcavano 
la  vendetta  privata.  Lo  leggi  Angle  e Wcrlne  dicevano:  « Ad  quemeumq ue 
huereditas  lerrae pervenirti , ad  illum  veitis  bellica,  id  eli  lorica,  et  ultio 
proximi  et  tolatio  leudit  debel  p er linere  ».  Lo  stesso  ordinava  la  legge  Sa- 
lica e la  Longobarda. 

(1)  TutU  I parenti  erano  obbligati  a prender  parte  nelle  guerre  private 
de' loro  parenti , Il  che  derivava  dall’antica  massima  germanica:  s Susci- 
pere  tam  inimicitiat , seu  patrie  , se u propinqui , quam  amicitiae  , necesee 
est  ».  Quando  la  Chiesa  proibiva  II  matrimonio  fra  parenti  tino  al  settimo 
grado.  Uno  a quel  medesimo  grado  estendevasl  r obbligo  della  guerra  pri- 
vata ; poi  si  andò  mano  mano  restringendo  come  la  Chiesa  restrinse  l' Im 
pedlmento  del  matrimonio  fra  parenti. 
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ralori  ed  i re  tentarono  abolire  quel  costume  barbarico, 
il  quale  annientava  la  più  importante  prerogativa  del 
principato  (t);  ma  essi  non  vi  riuscirono,  onde  bisognò 
chiamare  in  aiuto  la  religione.  I concilj  pubblicarono  de- 
creti, lanciarono  anatemi  (2):  si  spacciarono  visioni  e mi- 
racoli per  vincere  quell’ abuso  (3),  imperocché  al  savio 
basta  la  ragione,  ma  il  volgo  ha  bisogno  il  mirabile:  s’in- 
timò agli  uomini  deponessero  le  spade  in  nome  di  Dio, 
si  mise  innanzi  tutto  ciò  che  potea  imporre  sugli  animi 
di  un  tempo  credulo  e superstizioso  ; ma  nulla  valse , 
perchè  il  barbarico  costume  era  sfogo  alla  ferocia  del  se- 
colo, trovavasi  legalizzato  dalla  lunga  consuetudine,  e 
difeso  da' magnati  ecclesiastici  e laici,  i quali  riguarda- 
vano le  guerre  private  come  il  più  insigne  loro  privile- 
gio (4).  Dopo  tanti  sforzi  si  giunse  ad  ottenere  la  tregua 
di  Dio,  la  quale  non  fu  guarigione,  ma  alleviamento 
de' mali,  che  cagionavano  le  feroci  vendette  dalla  pub- 
blica opinione  protette,  e contro  alle  quali  erano  troppo 
deboli  dighe  i capitolari  de’ re,  i decreti  de' papi  e i ca- 
noni de’ concilj  (5).  Vedremo  gli  sforzi  clic  fecero  i nuovi 


(1)  La  campo (fifone  da  pagarsi  all'  offeso  o a’  parenti  di  lai  la  II  primo 
metto  escogitato  per  metter  One  alle  guerre  private:  redi  l'editto  del  re 
Rotarl  e un  capitolare  di  Carlomagno , an.  80i. 

(1)  Il  primo  concilio  contro  la  guerra  privata  tu  tenuto  nella  Francia 
meridionale,  correndo  l'anno  990.  Dumout  , l'orp.  Dipi.,  t.  I. 

(;t)  Un  vescovo  di  Aqultania  col  racconto  di  una  sua  visione  otlenne  una 
tregua  di  sette  anni.  Glabbr  non. , Hill. , I.  V. 

(4)  La  guerra  privala  era  solo  permessa  a' nobili:  le  contese  degli  uo- 
mini Uberi . dei  villani , de’  servi  doveano  essere  decise  dal  giudici.  I pre- 
lati anch’  essi  reclamavano  II  barbaro  privilegio,  e colla  forta  faceansl  ra- 
gione: « fiamma  , ferro , cacio,  possesstones  eccletiarum  praelali  defenie- 
bant  a.  Gemo  Arias,  apud  Ducaivg.  , e.  Advocatus. 

(5)  La  tregua  di  Dio  durava  dalla  sera  del  giovedì  alla  mattina  del  lu- 
nedi , nel  qoal  tempo  era  severamente  proibito  II  Tare  uso  di  armi  : dap- 
principio fu  una  conventlone  particolare;  dipoi  divenne  una  legge  generale 
sanilonata  dalle  due  podestà  ; ma  ad  onta  di  ciò  era  sovente  Infranta: 
« Qua  nimtrum  tempestate,  universa e provlnciae  aieo  devastatlonis  conti- 
nwne  Importunltate  inguletantur  , ut  ne  ipsa , prò  observatione  divi nae  pa- 
rti professa  sacramenta  cuttodiantur  n.  Covra  ors  Urspirc.  , Chronicon. 
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comuni  per  ovviare  a questo  abuso , e come  riuscissero  a 
diminuirlo,  non  mai  ad  estirparlo,  se  non  prima  venne 
in  loro  soccorso  la  forza  della  crescente  civiltà.  E della 
civiltà,  non  solo  d'Italia,  ma  dell’ intera  Europa,  furono 
benemeriti  i Comuni  italiani , la  cui  libertà  ricreò  l’ indu- 
stria , il  commercio  e la  navigazione , e fece  rifiorire  le 
lettere  e le  arti.  E la  mirabile  rapidità  del  crescere  ed 
ingentilirsi  de’ Comuni  italiani,  dappoiché  ebbero  scosso 
il  giogo  feudale , non  può  non  rammentarci  la  grandezza 
alla  quale  pervennero  Atene  e Roma,  poi  che  si  libera- 
rono di  Pisistrato  e de’Tarquinj;  onde  si  vede  che  in  tutti 
i luoghi  le  medesime  cagioni  i medesimi  effetti  producono, 
nè  mai  la  civiltà  c nata  dalla  tirannide,  nè  la  barbarie  dalia 
vera  libertà  ; assioma  di  filosofìa  isterica  che  mi  piace 
avvalorare  colle  parole  sublimi  del  Machiavelli,  colle 
quali  pongo  termine  al  presente  discorso.  « Tutte  le 
terre  e le  provincie  che  vivono  libere , fanno  i progressi 
grandissimi.  Perchè  quivi  si  vede  maggiori  popoli,  per  es- 
sere i matrimoni  più  liberi , e più  desiderabili  dagli  uo- 
mini; perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quelli  figliuoli  che 
crede  poter  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli 
sia  tolto , che  e’  conosce  non  solamente  che  nascono  liberi 
e non  schiavi , ma  che  possono  mediante  la  virtù  loro 
diventare  principi , veggendosi  le  ricchezze  moltiplicare  in 
maggior  numero , e quelle  che  vengono  dalla  cultura  e 
quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè  ciascuno  volentieri 
moltiplica  in  quella  cosa,  e cerca  di  acquistare  quei  beni, 
che  crede  acquistati  potersi  godere.  Onde  ne  nasce,  che 
gli  uomini  a gara  pensando  ai  privati  e a’  pubblici  comodi , 
e l’uno  e l'altro  viene  maravigliosamente  a crescere  (1). 

(1)  Discorsi  sopra  la  prima  Dee.  di  Tito  Livio , I.  Il , c.  II. 
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III 


COSTITMIONB  DB'  NORMANNI 

Una  monarchia  possente , la  quale  sorge  di  costa  alle 
repubbliche  italiane,  nel  medesimo  tempo  che  queste  si 
vengono  ordinando  a libertà,  è un  fatto  il  quale  merita 
esame , onde  si  conosca  la  cagione  della  difformità  degli 
ordini,  e l’originaria  costituzione  di  uno  stato,  il  quale 
per  la  sua  posizione,  grandezza  e ricchezza  ha  fornito 
materia  a tanta  parte  di  storia  italiana. 

A comprendere  chiaramente  i nuovi  ordini  politici, 
co' quali  si  costituì  la  monarchia  normanna  di  Sicilia,  è 
necessario  conoscere  quale  fosse  lo  stato  o la  condizione 
delle  terre  conquistate  (1).  La  Sicilia  nel  tempo  della  con- 
quista normanna  era  abitata  da  Siciliani  cristiani,  da 
Greci  accasativisi  nel  tempo  della  dominazione  bizantina, 
e da  Arabi,  e ciascuno  di  questi  popoli  avea  culto,  costu- 
manze e leggi  proprie.  Su  tutti  prevalevano  gli  Arabi  per 
supremazia  politica,  per  coltura  intellettuale  e per  nu- 
mero. Palermo,  sede  del  governo  mussulmano,  era  po- 
polatissima di  Arabi;  in  Girgenti  non  v’  erano  che  pochis- 
simi Cristiani,  per  sicurezza  de’ quali  nel  1127  bisognò 

(I)  Dichiaro , che  per  quanto  all'erudizione  del  presente  appendice , mi 
sono  moltissimo  giovato  della  eruditissima  opera  del  canonico  Rosario  Gre- 
gorio , da  lui  Intitolata  Storio  del  Diruto  pubblico  siciliano,  ma  che  alla 
Censura  siciliana  di  qnel  tempo  piacqui)  d' Intitolare  Considerazioni  sopra 
la  storia  di  Sicilia.  Il  Gregorio  fu  ono  di  quegli  nomini  sommi  nella  eru- 
dizione e nella  critica,  I quali,  mettendo  mano  a un  argomento,  cosi  lo  esau- 
riscono da  togliere  ogni  speranza  a chi  venga  dopo  di  ter  meglio;  onde  II 
mio  appendice  non  si  dee  riguardare  che  come  un  brevissimo  sunto  del 
suo  primo  libro:  Intendo  parlare  per  la  parte  dell’  erudizione;  non  pe'glu- 
dlzj , nel  quali  spesso  mi  discosto  da  lui. 
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edificare  un  castello  (l);  Catania  avea  quattrocentocinquc 
famiglie  arabe , e di  più  seicencinquanta  individui  mussul- 
mani: nel  1095  trecento  novanta  Saraceni  aveano  stanza 
nel  castello  di  lari  (2).  Tutta  la  Sicilia  tra  sparsa  di  Sa- 
raceni , i quali  abitavano  o in  città  comuni  co’  Cristiani , 
o soli  in  castelli  e villaggi  ; ma  la  parte  dell’  isola  più  da 
loro  popolata  era  la  meridionale,  e precipuamente  la  valle 
di  Mazara  (3).  V’ erano  anche  in  Sicilia  molti  Lombardi, 
probabilmente  italiani  peninsulari,  o venuti  a stabilirsi  per 
cagione  di  commercio  nel  tempo  della  dominazione  araba, 
o venuti  colle  prime  spedizioni  normanne , e quivi  acca- 
satisi. Debbono  anco  aggiungersi  i Giudei,  de’ quali  Be- 
niamino da  Tudella,  viaggiatore  israelita  del  secolo  XII, 
ne  trovò  mille  e cinquecento  a Palermo  (4).  Le  lingue  in 
uso  eran  tre,  l’araba,  la  greca  c la  latina,  le  quali  erano 
indistintamente  adoperate  negli  atti  del  governo  e nei 
pubblici  monumenti;  anzi  non  di  rado  sotto  i Normanni 
si  trovano  diplomi  trilingui  e trilingui  monete  ed  iscrizio- 
ni (5).  Questa  divisione  essenziale,  questa  difformità  di 
leggi,  religioni,  lingue  e costumi  fu  una  delle  precipue 
cagioni,  le  quali  resero  facile  la  conquista  de' Normanni. 

I prinripj  e le  teorie  politiche  d’ indivisibilità  ed  ina- 
lienabilità degli  stati  non  erano  di  quel  secolo  ; onde  il 
conte  Ruggiero  parte  delle  terre  conquistate  ritenne,  quasi 
privato  patrimonio,  sotto  il  suo  particolare  governo,  parte 
ne  donò  a’ suoi  capitani  e militi  più  valorosi,  a’suoi  figliuoli, 
a’ vescovi  e agli  abati  a titolo  di  feudo.  Quelle  conquiste 


(I)  Libelli a ite  successione  p ontif.  Agrigenti,  manoscritto  dellAreh.  Ca- 
pii. della  Chiesa  di  Glrgentl , elisio  dal  Gregorio. 

(1)  Diplomi  deU'Arch.  Capito),  di  Catania,  citati  dal  Gregorio. 

(3)  SIciliae  Geographia  sub  Arabtbus,  Ber.  Arab.  ampi.  Colteci. 

(4)  Ban.DK  Tuo. , miserar. 

(5)  Vedi  M unicum  ruficum • Borgianum  ; — Ber.  Arab.  Ampi.  Coltici.  ; - 
Diplom.  Bill.  Bonregaleni.  Ecclesia». 
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furono  dapprincipio  riguardale  come  una  preda  comune  (1); 
ma  dacché  cessarono  i travagli  della  guerra  che  tanto 
onore  e tanta  potenza  ed  autorità  aveano  conferito  a Rug- 
giero, egli  incominciò  a dirsi  e a considerarsi  come  unico 
signore  supremo  dell’  isola  (2) , la  quale  fu  tutta  divisa  in 
contee , o feudi  di  prim'  ordine , baronie  o feudi  di  se- 
cond' ordine,  e feudi  semplici  o piani.  E fin  d’ allora  vi 
furono  in  Sicilia  due  classi  di  fcudatarj , di  coloro  che 
tenevano  in  dominio  i feudi  immediatamente  dal  principe, 
e di  altri  che  tenevano  i feudi  in  servizio  da  un  altro  feu- 
datario. Così  il  feudalismo  che  in  altre  parli  di  Europa 
nasceva  quasi  spontaneo  e giungeva  a completo  sviluppo 
col  lento  lavoro  degli  anni , in  Sicilia  era  introdotto  bello 
e compiuto,  con  leggi,  formule  e cerimonie:  onde  i feudi 
siciliani  non  passarono  per  quella  scala  di  temporanei , vi- 
talizi ed  ereditai]  che  altrove  osservammo  (3)  ; ma  furono 
ereditar]  fin  dapprincipio , il  che  costituì  una  permanente 
distinzione  negli  ordini  civili  dello  stato.  Ruggiero  non 
volle  però  che  i vescovi  ed  abati , i quali  da  lui  aveano 
ricevuto  feudi , fossero  obbligati  al  servizio  militare , e si 
contentò  di  una  ricognizione  in  frutta , erbaggi  o un  pane 
e una  tazza  di  vino,  oun  paio  di  guanti,  o un  paio  di  spro- 
ni (4).  Sgravò  egli  ancora  dal  tributo,  che  pei  loro  beni 
soleano  pagare  a’ Saraceni  i possessori  siciliani  (5),  onde 
questi  beni  divennero  puri  e liberi  allodj.  Cosi  le  terre 
siciliane  rimasero  naturalmente  divise  in  baronali , eccle- 


II)  Nell’alto  di  assalire  Palermo . Raggierò  , secondo  narra  II  Malalerra  . 
dtcea  a’ suol  mlllll:  Ecce  praeda  a Deo  vobit  conceria;  auferte  Ut,  qui  en 
indigni  tunl  ; utamur  ea  dividente t apostolico  more,  prout  culgue  oput  ett  ». 

(S)  Vedi  an  diploma  del  1093  nel  Pirro,  nel  quale  II  come  dice:  a Ego 
tamquam  domittus  omnium  locorum  et  totiui  intulae  Sicillae,  volo  et  man 
do  eie.  ». 

(3)  Epoca  Franca  , Append.  Origine  del  Feudalismo. 

tS)  Pirri'S,  Hot.  Eecl.  Steli, , I.  I,  p.  513,  t.  Il , pag.  1035. 

5)  CIA  é Icstlmonlato  dal  Malalerra  e prosalo  da  rarj  diplomi. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELIE  REPEBBLICIIE  459 

siastiche,  demaniali  e allodiali  o Imryensatici . come  le  dis- 
sero i legisti. 

[ Normanni  colla  loro  conquista  vennero  a mutare 
la  condizione  e gli  ordini  de’  possessi , ma  non  immuta- 
rono che  poco  negli  ordini  governamentali  ; mantennero 
anzi  quelli  a cui  erano  i popoli  da  gran  tempo  avvezzi , 
onde  vediamo  risorgere  colla  loro  venuta  l'ufficio  bizan- 
tino degli  straticoti , che  da  capitani  di  eserciti  erano 
divenuti  governatori  di  provincie  (1).  Coloro  i quali  so- 
stengono gl’  Italiani  vinti  da’  Longobardi  essere  stali 
privi  allatto  de’ loro  magistrati  e delle  loro  leggi,  fon- 
dandosi sull’ impossibilità  c l'anormalità  dell’ipotesi  op- 
posta , mostrano  d' ignorare  affatto  le  condizioni  e le  vi- 
cende della  conquisti  de’  Normanni  sulla  Sicilia  : con  un 
fatto  così  vicino  e così  simile  non  avrebbero  per  lo  meno 
parlato  d’ impossibilità.  I Normanni  non  solo  lasciarono 
vigente  la  legge  romana , ma  anco  le  leggi  e le  consuetudini 
de' Greci , de’ Saraceni  e degli  Ebrei  abititori  dell'isola  (2). 

I Normanni  obbligavano  le  città  vinte  al  tributo  e al 
semaio  (3):  il  tributo  o censo,  come  indistintamente  lo 
chiama  il  Malaterra,  era  il  resultato  di  dazj  e gabelle 
che  variarono  secondo  i luoghi  ed  i tempi.  I Calanesi 
nel  1168  pagavano  un  dazio  nella  compra  e vendita 
delle  legna,  laciavano  nei  mulini  un  tumulo  di  grano  e 
un  mondello  di  farina  per  salma  (4);  pagavano  una  ga- 


(1)  Messina  . Siracusa  , Catania  , Noto,  Butera  ed  altre  molte  città  di  Si- 
cilia e di  Calabria  ebbero  I loro  straticoti;  di  elio  ce  ne  danno  ampia  prora 
varj  diplomi  pubblicati  dal  Pirro,  e le  Memorie  per  servire  alla  Stor.  Leti, 
di  Sicil. , non  che  le  Consid.  sopra  la  storia  di  Sicilia. 

(2)  « Latini , Graeci , ludaei  et  Saraceni  unusquisque  juxta  suam  leqem 
judicetur  d.  Dipi.  an.  1168,  apud  Dk  Grossis,  Calan.  Sac.t  p.  88. 

(3)  Ciò  resutta  chiaramente  da  quanto  no  dicono  11  Malaterra  e Gugliel- 
mo Pugliese. 

(4)  La  salma  per  gli  aridi  si  divido  in  sedici  tumoli , Il  lumaio  In  quat- 
tro mondclll;  così  per  II  grano  lasciatasi  un  sedicesimo  e per  la  farina  un 
sessantaquattreslmo. 
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liella  sull'  olio  e sulle  pelli  di  agnello  ; la  decima  in  da- 
naro sulle  pecore  e il  loro  fruttato  ; un  diritto  per  tra- 
gittare il  fiume.  In  Palermo  pagavasi  una  gabella  sulle 
beccarie,  sopra  i caci,  il  vino,  l'olio,  le  frutta...  In 
Messina  anco  sul  pesce , gli  erbaggi  e sui  bagni  (1).  Onde 
là  dove  dice  lo  storico  arabo  Novairi , che  il  conte  Rug- 
giero non  lasciò  a’  vinti  Saraceni  nè  forni , nè  mulini , nè 
bagni,  si  deve  intendere  che  a' Saraceni  fu  proibito  di 
averne  in  proprio  liberi  e franchi  da  ogni  peso.  Questo 
gravame  da  una  voce  araba  diceasi  gesia,  e la  loro  gesta 
pagavano  anco  i Giudei  con  gabelle  particolari  sui  ma- 
celli e sul  vino  (2).  Parimenti  alcune  popolazioni  di  Lom- 
bardi, come  quelle  di  santa  Lucia  e di  Randazzo,  furono 
obbligate  al  gravame  della  marineria,  per  lo  quale  do- 
veano  somministrare  o marinari  o danari  per  le  navi  dello 
stato  (3).  Questa  contribuzione,  annua  somma  del  ricavato 
delle  gabelle , de’  dazj  e di  altri  diritti , era  quella  che  di- 
ceasi tributo,  il  che  dà  un  lampo  di  luce  sul  tributo  col 
quale  i Longobardi  gravarono  i vinti  Romani. 

Oltre  a’ tributi  v' erano  i servizj  per  li  quali  cia- 
scuna popolazione  dovea  somministrare  il  suo  contin- 
gente in  uomini  all’ esercito  del  principe,  fornire  di  al- 
loggio  la  corte  e le  milizie,  prestar  giumenti,  carri  e 
cose  simiglianti.  « Quando  nel  privilegio  accordato  ai  Ba- 
resi , scrive  il  Gregorio.il  quale  dee  reputarsi  come  la 
più  antica  carta  normanna  di  libertà , leggesi  che  il  conte 
di  Conversano,  e il  conte  di  Catanzaro,  ed  altri  baroni 
normanni  promettono  a nome  del  loro  sovrano  Ruggiero, 

' vi  • .c  . V*  x-t!  'H- 

. . ...  ...  ; . *>.*  - '..i 

(t)  Dipi.  in.  1168  a pud  Db  Gttoséis , Calati.  Sae.;  - Ut.  I.  Comi.  t.  vii, 
ISBRNiA,  ad  tane  coti. 

(I)  PIBRI  S,  Not.Bccl.SleU.,  L I,  p.  75,  dipi.  ann.  1808. 

(3)  Diploma  dell'  archivio  comunale  di  8.  Loda  citalo  dal  Gb stoino  , 

I.  I , c.  »,  n.  33. 
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che  quelli  senza  loro  volontà  non  sarebbero  obbligati  nè 
per  terra  nè  per  mare  a niuna  spedizione  militare  (1); 
e voglia  risovvenirsi  nel  medesimo  tempo  che  lo  stesso 
Ruggiero,  nell'anno  1127,  promise  a quei  di  Salerno,  ch’ei 
non  condurrebbeli  ad  alcuna  spedizione  oltre  due  giorni  (2), 
viene  a conoscersi  apertamente  che  ne’dominj  di  là  da 
Reggio  (3)  riputavano  i principi  normanni  aver  diritto 
di  obbligar  gli  uomini  della  città  e dei  villaggi  a servire 
nella  guerra.  E passando  in  Sicilia , osservando  nelle  con- 
suetudini di  Palermo , che  i suoi  abitanti  credevansi  esenti 
per  antica  prerogativa  di  esser  tenuti  a servire  in  qua- 
lunque guerra  o terrestre  o marittima  (4),  e sapendo  pa- 
rimente , che  fu  accordato  dal  secondo  Ruggiero  a quei  di 
Messina,  che  niun  cittadino  di  quella  potesse  essere  ob- 
bligato a servire  in  guerra  sia  di  mare  che  di  terra , 
eccettochè  non  fosse  condotto  a soldo  (5),  il  che  non  molto 
dopo  fu  conceduto  come  particolare  privilegio  a’Cefalu- 
tani  (6) , dee  certamente  argomentarsi , che  il  diritto  pub- 
blico del  tempo  si  era,  che  dovea  ciascuna  terra  c città 
di  Sicilia  assegnare  una  quantità  de  suoi  uomini  a’ reali 
eserciti  e per  terra  e per  mare.  Ed  era  questo  servizio  sì 
generale  e si  indispensabile,  che  i Beneventani  non  per 
altra  ragione  ostinavansi  a non  voler  sottoporsi  al  domi- 
nio di  Ruggiero  nell’anno  1132,  cui  fortemente  quel 
re  agognava,  che  per  non  essere  astretti  a seguirlo  nelle 


(I)  « In  expedi tionem  voi  ire  non  faciet,  vel  per  terroni  vel  per  mare  , 
nee  rinet  ire  line  veltro  voluntate  ».  Dipi,  apud  Ugiirllicm,  gpli.  Bareni. 

(t)  Falco  Bbhrt.  , Ckronieon. 

(3)  Il  Gregorio  seri  rea  lo  Sicilia. 

(4)  Consuet.  XXX. 

(5)  Vedi  II  diploma  In  Muratori,  lier.ltal. Script. , t.  VI.  SuU’autentlcitii 
di  questo  diploma  molto  si  disputo  In  altri  tempi,  quando  la  sospettosa  ti- 
rannide spagnola  riponea  la  sapienza  di  stalo  nella  prrllda  arte  di  suscitai’* 
udii  e discordie  fra  le  primario  citta  dell'Isola. 

(6)  M pi.  ami.  1145  apud  Pihruh  . \ot.  Ecc.Sici !..  I.  II.  p.  HOC. 
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sue  militari  spedizioni , nelle  quali , da  inOnite  molestie 
travagliati,  conducevasi  seco  quei  di  Calabria  e i Pugliesi 
e i Siciliani  (1)  ». 

« E non  solo  il  diritto  de  tempi  obbligava  le  popo- 
lazioni a somministrare  un  contingente  di  uomini  a servir 
nella  guerra , ma  ad  altri  pesi  c servizi  ancora , che  allo 
apparecchio  e al  fornimento  di  ogni  maniera  di  spedi- 
zione militare  giovassero.  Quel  che  nella  citata  consuetu- 
dine di  Palermo  è detto , che  qui  erasi  immune  da  ogni 
angaria  e pcrangaria , e di  non  potersi  obbligare  i servi 
e gli  animali  dei  Palermitani  a niun  servizio,  prende 
lume  e intelligenza  da  altri  diplomi , i quali , avvegnaché 
a quest’epoca  non  appartengano,  annunziano  pure  usi  più 
antichi  e già  stabiliti.  11  re  Ruggiero  accordò  nel  1148 
al  monistero  degli  Eremiti,  che  gli  uomini  e le  vetture 
e gli  altri  animali  del  monistero  non  fossero  angariati 
per  qualunque  servizio  delle  galee;  il  che  fu  colle  stesse 
parole  conceduto  nel  1176  dal  re  Cuglielmo  al  monistero  di 
Monreale  (2).  Ora  un'immunità  ed  una  esenzione  particolare 
suppongono  un  servizio  e una  imposizione  generale  (3)  ». 

Veniano  comprese  anco  ne’servizj  le  angarie  e pe- 
rangarie,  le  quali  erano  queste:  i cittadini  erano  obbligati 
a dare  ospizio  nelle  loro  case  alla  gente  d’ arme  del  prin- 
cipe, il  quale  aggravio  dicessi  heribergum  o albergarla  (4). 
Nel  privilegio  sopracitato  a favore  di  que’di  Bari , furono 
costoro  esentati  dall' obbligo  dell’ospizio  (5);  e quest’ ob- 


li) k Solumus  quidem  tic  reai  alligali  , el  sacramenti t atlricll  in  expe 
di  Unni  bui  tuli  cum  Siculi! , Calabrtdibus,  Apulisque  sole  ardenti  et  sudore 
ratinali  anhrlare  ».  Falco  BeNEVExr.  Chronicon. 

(3)  Dipi.  ano.  1148  apud  Pikbcm  , t.  Il,  p.  Itti , et  Dipi.  an.  I17G,  ibid., 
1. 1 , p.  454. 

(3)  Gregorio  , 1.  I , c.  IV. 

(4)  Mcratorics  , Antlq.  Hat.  Medi i y£vi,  d.  XIX. 

(5)  < In  domtbus  vestris  noma  per  vlm  hospitari  ! arici  ; quad  si  aliquu 
per  vini  hospital  ut  fuerit,  emendar I faciel  ». 
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bligo  fu  ragione  della  ribellione  de’  Troinesi , come  narra 
il  Malaterra  e come  a suo  luogo  vedemmo  (1).  Erano 
anco  obbligati  i cittadini  e borghesi  a prestare  l’opera  loro 
nella  costruzione  e riparazione  de'  castelli , delle  fortezze , 
delle  mura.  Ruggiero  conte  esentò  di  quell’aggravio  nel  1 100 
gli  uomini  del  monastero  di  Mandanici  (2);  Àdelasia 
nel  1105  quelli  del  villaggio  di  Gala  (3)  ; e Ruggiero  re 
nel  1117  dichiarò  per  suo  diploma  gli  abitanti  del  casale 
di  Agrilla  non  fossero  tenuti  a portare  legna  per  la  co- 
struzione delle  mura  e della  fortezza  (4). 

In  Francia,  in  Germania  e nell’ Italia  continentale  le 
signorie  feudali  s’ erano  vedute  sorgere  a poco  a poco; 
ma  in  Sicilia  furono  introdotte  belle  e compiute  dalla 
conquista  normanna;  e Ruggiero,  avendo  ritenuto  sotto  il 
suo  immediato  governo  alcune  terre , villaggi  e città , di 
altre  ne  investì  i suoi  baroni  ed  i suoi  militi  con  certo 
titolo  di  dominio  e con  determinati  servigj  ; così  furono 
instituili  i contadi  di  Siracusa  c di  Bulera,  le  signorie 
di  Catania,  di  Ragusa,  di  Patti,  le  baronie  di  Caccamo 
di  Partenico,  di  Castronovo,  e moltissime  altre  delle  quali 
serban  memoria  le  storie  e i diplomi.  Ciò  costituisce  la 
precipua  diversità  dell'ordimento  feudale  del  regno  sici- 
liano con  quello  degli  altri  stati:  perchè,  ove  in  questi 
nacque  spontaneo,  in  quello  fu  creato  ; onde  vediamo  in 
Sicilia  il  feudalismo  divenire  la  forza  e il  sostegno  del 
principato,  nelle  altre  parti  l’ostacolo  e l'impaccio:  il 
che  ci  fa  intendere  perchè  in  Sicilia  non  fu  possibile  la 
creazione  de  Comuni  che  sorsero  a centinaia  nell’  Italia 


(I)  bracci  vero  Trottine,  semper  tjenus  perfìdissimutn , hoc  vAo  offenu 
quod  milite»  cornile i in  iomlbut  liti»  hotpilabanlur  ». 

Il)  PlBRl'S,  t.  Il,  p.  1047. 

13)  li.  I.  Il,  p.  1043. 

(4)  li.  I.  Il . p.  1039. 
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continentale.  Il  conte  Ruggiero,  concedendo  egli  solo  ed 
in  poco  tempo  tutte  le  signorie  feudali  dell’  isola , segnava 
a’ suoi  baroni  i limiti  della  loro  potenza,  li  facultava 
all’  esercizio  di  diritti  certi  e determinati , e dava  unità 
ed  uniformità  all’ ordinamento  feudale;  il  che,  raffrenando 
la  potenza  de’ baroni,  guarentiva  i vassalli  dalle  arbi- 
trarie vessazioni  e molestie , e dava  una  certa  legalità  al 
loro  stato,  così  che  rendea  i sudditi  più  contenti  e più 
ubbidienti  i baroni.  I baroni  avean  diritto  alle  rendite  e 
a’servigj  delle  loro  terre  e città,  non  che  a proventi 
giudiciali,  qualora  fossero  investiti  della  potestà  giudiziaria  ; 
imperocché  in  Sicilia  non  era  già  questa  considerata 
come  un  diritto  del  signore  feudale,  ma  come  un  attri- 
buto della  Sovranità,  onde  bisognava  che  il  barone  nc 
ottenesse  dal  principe  espressa  concessione:  talvolta  il 
principe  riservava  a sé  il  giudizio  delle  cause  di  mag- 
giore importanza  (1),  talvolta  li  concedeva  tutti  indistin- 
tamente (2). 

Che  l'anarchia  feudale,  onde  fu  travagliata  tutta  Eu- 
ropa , non  si  propagasse  in  Sicilia  ; che  in  quell’  isola  il 
feudalismo,  anziché  tan  dissolvimento,  fosse  un  legame; 
resulta  chiaramente  dalla  storia.  Governante  il  conte  Rug- 
giero noi  non  troviamo  neppure  uno  esempio  di  guerra 
fra  città  e città,  o fra  barene  e barone:  non  v’è  im- 
presa militare  che  non  sia  ordinata  dal  conte , non  pace 

(1)  « Praeterea  volumus  habere  potestatem  Abbatem  judicare  et  coatte 
mnare  praedictos  fiumi  ne  s secundum  dettela  eorum,  et  Hoc  eolum  praeservare 
noitrae  Maritati  et  nostri!  succesioribus  condemnatianem  proditionii  et 
omicidi I ».  Dipi.  ann.  1100.  — Ut  potestatem  habere  tuper  eoi  ut  cum  detieni 
incidcrint , et  ligandi  et  flagellandi  et  in  compedibui  mittendi , riservata  ta- 
meri  poma  homicldii  euriae  noitrae  Majestatis  ».  Dipi.  an.  t!!7,  apud  Piu- 
RLH  . t.  Il , p.  1047  , et  1039. 

(i)  « insuper  concessi  ego  Rogerius  cornei  cum  tutore  mea  et  cum  fUlis 
meis  Abbati  praefali  monasteri i et  omnibus  tuccessoribus  cita  omnia  illa 
judicia  terrena  in  tota  terra  monasteri i et  (n  purtibus  et  in  Uttoralibus  ma- 
ria ».  Dipi.  ann.  1093,  apud  PinRt'M,  t.  I , p.  5i3. 
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o lega  che  non  sia  da  lui  fermata,  non  legge  che  non 

sia  da  lui  promulgata,  non  moneta  che  non  porti  im- 

presso il  suo  nome.  Nel  1098  fu  lite  pe’  confini  de’ ri- 
spettivi dominj  fra  il  vescovo  di  Troina  e il  barone  di 
Argirò:  il  conte  mandò  quattro  suoi  deputali  a definirla. 
Rinacque  la  lite  nel  governo  della  vedova  Adelasia , la 
quale  anch'ella  commise  quel  giudizio  a quattro  suoi 
deputati.  Questi,  giunti  sul  luogo,  chiamarono  testimoni; 
ma  il  barone  impazientito  esclamò:  « Io  partirò  questi 
confini  colla  mia  spada  ».  A questa  tracotanza  feudale, 

ì deputati  e coloro  eh'  eran  presenti  gli  fecero  alti  rim- 

proveri, il  giudizio  fu  continuato  e la  lite  legalmente  de- 
cisa con  sentenza  nella  quale  fu  trascritta  a suo  disdoro 
l'audace  parola  del  barone  (1).  « Or  comecché,  scrive  il 
Gregorio,  questo  fatto  sia  avvenuto  dopo  la  morte  del 
conte,  c nel  governo  di  una  donna , e nella  infanzia  di 
una  nuova  signoria , le  quali  circostanze  poteau  favorire 
una  mancanza  di  subordinazione,  pure  dimostra  chiara- 
mente , che  la  potenza  politica  era  stabilita  sì  fortemente 
che  non  per  mezzo  della  forza,  ma  per  le  vie  legali  e 
giudiziarie  veniva  da  tutti  riconosciuta  e ubbidita  ».  Nel 
tempo  del  conte  Ruggiero,  nei  luoghi  del  demanio  v’ erano 
deputati  ad  amministrare  la  giustizia  gli  stratigoli  e vi- 
cecomiti  : nelle  baronie  per  deputarvi  i loro  vicecomiti  i 
baroni  ne  riceveano  ordinariamente  la  facoltà  insieme 
colla  investitura;  e a potervi  costituire  gli  stratigoti  ave- 
vano bisogno  di  espressa  concessione;  per  l’appello,  e 
pc’casi  straordinarj  c per  le  persone  privilegiate  faceasi 
ricorso  al  sovrano,  il  quale  delegava  a ciò  giudici  straor- 
dinarj . specie  di  messi  regi  (2).  Male  però  giudicherebbe 

(I)  L‘  originale  di  questo  diploma  e lo  {reco;  il  Gregorio  ella  una  copia 
hi  Ieri  tira  della  biblioteca  del  Senato  di  Palermo.  Ilb.  t , c.  vi,  n.  9. 

i)  Ciò  resulta  da  molli  diplomi  che  potinosi  riscontrare  nel  Pirro  e nel 
Gì  esorto.  , 

La  Etni.HA  . T.  IV  .va 


Digitized  by  Google 


STORIA  I»  ITALIA 


406 

di  quei  tempi  chi  credesse  perciò  il  conte  un  monarca 
assoluto:  le  monarchie  pure  allora  non  esistevano,  ed  il 
potere  del  principe  era  sempre  limitato  dai  privilegi , 
dalle  consuetudini  e da’ consigli  pubblici,  ne  quali  in  Si- 
cilia intervenivano  i baroni  e i prelati  ; onde  vedemmo 
che  il  secondo  Ruggiero,  non  di  propria  autorità,  ma  per 
decisione  del  parlamento  assunse  il  nome  e le  onoranze 
di  re  (1).  Da  questi  vigorosi  ed  unitari  ordini  nacque 
la  potenza  de’ signori  di  Sicilia  , e la  prevalenza  dell'isola 
sulla  Puglia  e la  Calabria , dove  l’ ordine  feudale  nor- 
manno, innestatosi  per  così  esprimermi,  sull’ ordine  feu- 
dale longobardo,  ritenne  di  questo  la  confusione  e l’anar- 
chia , nè  potè  reggere  quantunque  più  grande  all’  urto  di 
una  potenza  omogenea  e compatta.  A questo  si  dee  ag- 
giungere la  vicinanza  de’ papi,  le  cui  pretese  furono  ca- 
gione di  continue  ribellioni  nelle  Puglie;  onde  i duchi , 
costretti  ad  invocare  sempre  l’aiuto  del  conte  di  Sicilia, 
finirono  con  essere  da  questi  assorbiti , e fu  allora  che  il 
secondo  Ruggiero,  cinta  in  Palermo  la  corona,  dette  un 
nuovo  ordinamento  allo  stato. 

Lasciò  egli  sussistere  gli  stratigoti  e vicccomiti  ; ma 
questi  ultimi,  pe’ quali  si  cominciò  ad  usare  il  nome  di 
baiuli , ebbero  uflìcj  più  determinati.  Il  baiulo  ammini- 
strava la  rendita  pubblica  della  terra;  esigeva  le  galielle. 
i dazi  ed  ogni  altra  rendita  fiscale  (2)  ; amministrava  i 
beni  delle  chiese  vacanti  (3);  giudicava  delle  cause  ci- 

(I)  Cali  lui  Ilota  vasi  nel  diplomi  Re; r Siciltae , Ducatus  Apuliae  et  Prin 
cipatus  Capuae  ; m i qualche  volta  prese  11  nome  di  Redi  Sicilia  e d’Italia, 
Questo  titolo  si  trova  in  pochi  diplomi  e nella  Iscrizione  di  una  campana 
fusa  in  Palermo  nel  1130:  probabilmente  fu  un  tentativo  che  non  gli  riuscì. 
Nelli  Cronaca  Pisana  del  1130  si  legge:  « Fecerunt  Pisani  slolum , tnirahi 
lem  hotninum  multitudincm  , conlinenlem  conira  Rugerium , Siciliae  comi- 
lem  , qui  faciebat  se  vacavi  in  tuia  terra  sua  regem  I Ialine  ».  I Pisani  «le- 
gavano a Ruggiero  li  uomo  di  re,  perche  ad  esso  concesso  da  Anacleto. 

(X)  Dipi.  ann.  1145  apud  Putitivi,  1.  II.  p.  978. 

(:»'  Lib.  Ili  rotisi. . Ut.  31. 
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Vili  sì  personali  che  reali,  eccetto  le  feudali  (1);  come 
pure  delle  criminali  minori:  poteva  carcerare  i rei  dei 
delitti  maggiori  ; ma  dovea  rimetterli  a*  giustizieri  por 
essere  giudicati  : riscuoteva  le  ammende , ed  era  assi- 
stito da  giudici  e notai  (2).  Gli  stratigoti  aveano  quasi 
le  medesime  attribuzioni  de'baiuli:  se  non  che  questi 
risedevano  in  terre  minori  e quelli  nelle  maggiori  città. 
Colla  istituzione  dei  giustizieri  e dei  camerari  creò  Rug- 
giero una  giurisdizione  superiore.  « Gli  stratigoti  e i 
baiuli  furono  sottoposti  per  gli  affari  giudiciali  a’ giu- 
stizieri, e per  gli  affari  economici  a’ camerari:  e giu- 
stizieri e camerari  ebbero  determinale  provincie  in  go- 
verno. I giustizieri  giudicavano  di  tutti  i delitti  punibili  di 
morte  o col  troncamento  di  qualche  membro:  nel  civile 
giudicavano  le  cause  de’ feudi  non  quaternati  (3):  in  se- 
conda istanza  riceveano  le  appellazioni  dai  baiuli . dagli 
stratigoti  e dagli  stessi  camerari , ed  aveano  diritto  di 
obbligarli  a rendere  giustizia  in  due  mesi  (\\  I camerari 
erano  deputati  all'amministrazione  delle  reali  entrate,  giu- 
dicavano in  seconda  istanza  delle  cause  civili,  ed  erano 
giudici  di  appellazione  nelle  cause  economiche  (5). 

Ruggiero  fu  anche  il  fondatore  della  magna  curia . 
non  consiglio  di  stato  come  qualcuno  ha  credulo,  ma 
tribunale  supremo  di  giustizia  composto  da  tre  giudici,  la 

II]  Llb.  I , Ul.  7i,  65. 

(9)  llb.  I , MI.  65,  66.  69,  74;  et  Llb.  Ili,  til.  35.  — In  un  diploma  di 
Arrigo  Imperatore  tìglio  di  Federigo  II  si  legge:  « Praeterea  ponere  debemur 
in  eadem  rivitate  Messanae  bajulum  et  judices  annua  tres , duos  latina 
et  unum  graerum  de  dvitaie  Messanae..,,  Et  simnt  ipse  bajulus  et  judices 
sacramento  nubis  teneanlur  juru  nostra  , et  justitiam  popolo  per  omniti/ltic 
liter  servare  et  observare  juxta  bonos  usus  et  amsueludines  ejusdem  c Ivt 
intis  Messanae.  Kt  solarium  de  fisco  nostro  recipiant  sicut  cnnsuelum  erat 
tempore  regis . Gallo,  Ann.  di  Messina,  t.  II. 

(3)  Feudi  non  quaternati  dlceansl  quelli  che  non  erano  descritti  ne'  qm- 
lernl  fiscali. 

-4)  Llb.  I,  Ut.  44  . 59  . 60. 

«51  Llb.  I , tlt.  60  e *eg. 
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qual»1  soprastava  a' magistrati  locali,  e portavasi  presen- 
zialmente , ed  alzava  tribunale  dove  il  bisogno  della  giu- 
stizia lo  richiedeva  (1).  Esistè  però  sempre  la  curia  dei 
pari , la  quale  era  composta  da  tutti  i baroni  dello  stato; 
ma  Ruggiero  volle  intervenissero  a’ suoi  giudizi  feudali  anco 
i giustizieri,  forse  come  uomini  periti  nelle  leggi  (2).  Da 
ultimo  v’ erano  i grandi  ulfizi  della  corona,  cioè  un  gran 
comeslabulo,  comandante  delle  milizie  terrestri;  un  grande 
ammiraglio,  capo  delle  armate  marittime;  un  gran  can- 
celliere, custode  del  sigillo  reale;  un  gran  camerario, 
sopraintcndente  all’erario;  un  gran  protonotario,  primo  se- 
gretario del  regno;  un  gran  siniscalco,  soprastante  all’am- 
ininistrazione  della  casa  reale.  Questi,  a’ quali  aggiunge- 
vate» altri  uomini  ragguardevoli  per  potenza  e dottrina, 
formavano  un  consiglio  di  stato  preseduto  dal  re , e resi- 
dente nel  regio  palazzo  (3). 


VI 


CULTUK4  INTELLETTI  ALE 

Lingue.  — La  cultura  intellettuale  de' secoli  XI  e XII 
si  mostra  da  per  sè  divisa  e distinta  in  due  parti , l’una  poe- 
tica , popolare,  nazionale,  sviluppatasi  spontanea  nelle 
varie  lingue  romanze;  l'altra  erudita,  antica  ed  europea 
tendente  a conservare  le  cognizioni  tramandate  (follanti- 

I)  • RKC.OHIO  , I.  Il , C.  i 

Vi'  (iRKf.ORIO,  I.  C. 

(»)  (ÀRRGOIIIO.  1.  r. 
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chità.  Questa  divisione  di  cultura  fu  cagione  di  danno  ; 
ma  non  tanto  però  che  da  essa  un  qualche  vantaggio 
non  ne  venisse.  Guardando  alla  sola  letteratura  romanza 
o volgare , potremmo  desiderare  che  la  letteratura  latina 
si  fosse  spenta  affatto,  c non  avesse  attirato  a se  tanti  in- 
gegni , i quali  inaridironsi  per  aver  voluto  in  un  idioma 
morto  presentarci  i prodotti  della  loro  immaginazione  e 
del  loro  sentimento  (1);  e fu  certo  gran  danno  che  la  sto- 
ria, la  filosofia,  la  giurisprudenza  usassero  la  lingua  la- 
tina , e che  il  popolo  fosse  costretto  a servirsi  nelle  scuole, 
nel  fòro,  nelle  relazioni  politiche  e fin  ne’ privati  com- 
merci di  una  lingua  morta.  Notate  però  che  il  male  fu 
mcn  grave  in  Italia,  dove  la  lingua  latina,  se  non  più 
parlata  ( e forse  non  mai  parlata},  era  ciò  non  ostante  in- 
digena , collegavasi  a quanto  nel  passato  vi  poteva  essere 
di  grande  c di  onorevole,  era  conservatrice  dell’  elemento 
romano , ed  avea  partorito  una  lingua  molto  somigliante 
alla  madre.  Quando  trovo  che  il  Caflaro  leggeva  la  sua 
storia  latina  alla  presenza  del  parlamento  genovese,  che 
gl’imperatori  c i pontefici  aringavano  il  popolo  in  latino, 
che  i banditori  delle  crociate  infiammavano  gli  abitatori 
delle  città  e delle  campagne  nell’  idioma  del  Lazio;  e nel 
medesimo  tempo  osservo  la  deficienza  delle  scuole,  credo 
potere  affermare  che  la  lingua  latina,  se  non  parlata,  era 
però  intesa  in  Italia  da  tutti , e che  trovavasi  nelle  me- 
desime condizioni  che  è oggi  la  lingua  italiana  in  riguardo 
a' dialetti  provinciali.  Il  danno  adunque  della  divisione 
della  scuola  e della  vita  (almeno  in  allora  ) non  era  cosi 
grave  come  oggi  potrebbe  credersi:  e questo  danno  era 
ben  compensato  da  una  utilità  grande  e generale.  Impe- 
rocché, prima  che  ben  si  fossero  sviluppate,  ordinate  e 

(1)  Scolrgkl  , Slor.  della  Leti. , I.  7. 
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pulito  le  diverse  lingue  romanze , era  assolutamente  ne- 
cessaria una  lingua  comune  por  tulli  i popoli  dell'Occi- 
dente, non  solo  per  la  chiesa  e per  la  scuola , che  vai 
quanto  dire  per  la  comune  religione  e la  comune  dottrina; 
ma  eziandio  per  gli  affari  di  stato  e per  le  relazioni  po- 
litiche de’  popoli.  Fu  il  vincolo  della  lingua  madre  che 
unì  nazione  a nazione;  e nel  medesimo  tempo  quello  onde 
i tempi  moderni  si  rannodarono  agli  antichi.  Senza  la  ge- 
nerale predominanza  della  lingua  latina  ne' tempi  di  mezzo, 
probabilmente  la  classica  letteratura  si  sarebbe  spenta , le 
libere  e civili  tradizioni  romane  sarebbero  morte  e il  le- 
game dell' antichità  co’  tempi  moderni  si  sarebbe  infranto, 
lo  credo,  che  pochi  eccettuati,  gli  scrittori  italiani  di  quel 
tempo  non  studiassero  grammaticalmente  il  latino  e solo 
ue  sapessero  quanto  l' uso  loro  insegnava.  Non  posso  cre- 
dere di  fatti  avesse  studiato  la  grammatica  Andrea  arci- 
vescovo di  Milano,  il  quale  nel  903  scriveva:  « Senotlo- 
chium  islum  sit  recium  cl  gubernatum  per  Warimbertus 
humilit  diaconus  de  ordine  sancir  inedialonensis  ecclesie 
nepoto  meo , et  filius  bone  memorie  Ariberli  de  Resana 
diebus  vite  sue  (1)  ».  Di  che  non  raddoppio  gli  esempi 
per  non  trasfondere  ne' lettori  la  noia  che  ho  dovuto  pa- 
tire io  nel  leggere  e cronisti  c documenti  riboccanti  di 
sgrammaticature  e di  barbarismi.  Nonostante  però  la  roz- 
zezza del  tempo  , la  lingua  greca  trovava  qualche  cultore 
in  Italia  : molto  dotto  diceasi  in  essa  quel  Grossolano  ar- 
civescovo di  Milano,  del  quale  più  innanzi  sarà  falla 
menzione;  e da  Landolfo  il  Vecchio  sappiamo  che  in  quel 
tempo  nella  medesima  città  aveano  fama  di  grecisti  un 
Ambrogio  difensore  del  matrimonio  de* sacerdoti , ed  un 
Andrea,  uomo  dotto  nelle  sacre  e nelle  profane  lettere  21 

:i  r.wi.m,  i.  il. 

•->  Ulti.  Veti. . I.  Ili,  c.  I.  . il. 
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Di  Domenico  patriarca  di  Grado  ci  è rimasta  una  lettera 
greca  scritta  contro  gli  errori  della  Chiesa  orientale  ; ed 
aveano  nome  di  dotti  in  quell'idioma  Ugone  Eteriano  e 
Leone  suo  fratello  (1).  Nell’Italia  meridionale  e in  Sicilia 
era  anco  più  coltivata , perchè  più  strette  le  relazioni  con 
Costantinopoli,  e perchè  sempre  duravano,  precipuamente 
nell’  isola , le  colonie  bizantine  e i residui  della  Chiesa 
greca  (2).  i 

Giacciono  inedite  nelle  biblioteche  di  Roma,  di  Fi- 
renze, e di  Madrid  buon  numero  di  prose  e poesie  di 
autori  greci  siciliani  (3)  ; e non  pochi  sono  i diplomi 
greci  de’  primi  tempi  della  dominazione  normanna  (4)  : 
gli  stessi  notari  dell’ Italia  continentale  si  davano  una 
ccrt'aria  di  erudizione  intercalando  ne’  loro  atti  qualche 
vocabolo  greco,  e scrivendo  il  loro  nome  con  lettere  gre- 
che (5);  e gli  scrittori,  non  potendo  fare  altro,  greciz- 
zavano ne’ titoli  delle  loro  opere.  Il  primo  saggio  di  un 
dizionario  greco  comparve  nel  secolo  XI , ed  è opera  di 
un  lombardo  detto  Papia,  il  quale  lo  compilò  con  lavoro 
decenne,  e col  nome  di  Elementarium  lo  dedicò  a' suoi 
figliuoli  : è un  vocabolario  latino , nel  quale  l'autore  in- 
tercalò gran  numero  di  passi  greci  in  verso  e in  prosa  (6). 
Del  famoso  Burgundio  di  Pisa  c di  altri  Siciliani  versali 
nelle  greche  lettere,  che  pure  incominciarono  a salire 

(1)  Graoerigo  , Della  Leti.  Greco- llal. , c.  Vili. 

(S|  Gregorio,  ( aruid.  sopra  la  Storta  di  Sicilia,  I.  I. 

(3)  Il  Pirro  ne  ha  pubblicate  parecchie. 

(4)  Vedine  degli  escrapj  In  Tirabosciii.  storia  delta  Uadia  di  Sonati- 
i ola . t.  II. 

(51  Lombardo  lo  dice  Tolomeo  di  Lucca,  Ulti.  Eccl.,  I.  XVI.  c.  18.  — 
Il  TrlUemlo  lo  fa  Tirerò  nel  secolo  XIII;  ma  e’ s' Inganna  , come  dimostra 
Il  Gradenigo.  — Vedi  Farric.  Dibl.  Lai.  t.  Il;  — Othivrs , De  Script.  Eccl., 
t.  Il:  — Tiraboschi.  Storia  della  Leu.  Hai.,  L III,  p.  II.  I.  IV,  c.  a,  g.  :i;  — 
Scbokll,  Istoria  della  Leti.  Greca,  I.  VII,  c.  99.  V Elementarium  fu  stam- 
pato quattro  Tolte  prima  del  1500,  In  Milano  nel  1476,  In  Venezia  nel  1485, 
nel  1491  c nel  1496;  di  esso  si  giovò  molto  r eruditissimo  Ducange. 

(6)  Tirabosciii  . I-  c. 
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in  fama  verso  la  line  di  quest  epoca,  parlerò  nell'epoca 
seguente  alla  quale  più  propriamente  appartengono. 


Poesia.  — Anziché  poeti  l’epoca  della  quale  trattiamo 
non  ci  presenta  che  verseggiatori  aridi,  scorretti,  nebulosi 
e puerili.  A leggere  ciò  che  ne  scrisse  Pietro  Diacono  si 
direbbe  il  monastero  di  Monte  Cassino  un'Arcadia , un  Par- 
naso: non  v’è  uomo  addottrinato  sotto  le  lane  di  san 
Benedetto,  eh’ ci  non  mitri  con  la  corona  di  Omero  e di 
Virgilio:  illustre  poeta  era  Alfano  pria  monaco,  dipoi 
arcivescovo  di  Salerno  (I);  verseggiatore  ammirabile  era 
il  monaco  Amato,  il  quale  scrisse  quattro  libri  poetici  in 
lode  de’  SS.  Pietro  e Paolo , e li  dedicò  a Gregorio  VII  (2); 
verseggiatore  ammirabile  era  anche  l’abate  Oderisio  (3); 
poeti  insigni  Alberico  teologo  (4),  Landenolfo  monaco,  i 
cui  versi  tanto  piacquero  all'abate  Desiderio  che  li  volle 
trascritti  sulle  pareti  del  capitolo  e del  chiostro  (5),  e 
un  Rainaldo  suddiacono,  che  il  biografo  dice  degno  di 
essere  paragonato  agli  antichi  (6),  e molli  altri  che  qui 
sarebbe  inutile  il  rammentare.  Fuori  del  monastero  visse 
e poetò  Guglielmo  Pugliese , cui  piacque  descrivere  in 
cinque  libri  le  gesta  de' Normanni  in  Italia  Tino  alla 
morte  del  Guiscardo  (7).  Il  principio  del  poema  promette 
un’eleganza  non  ordinaria  in  quel  secolo: 

(I)  De  r Ir.  1U.,  c.  XIX.  Vedi  vario  sue  poesie  lo  Mablllon  , (Jgbelll  e Ba- 
ronlo.  Tenne  la  sede  salernitana  dal  1057  al  1085:  gli  successe  un  altro  Al- 
fano fino  al  USI.  Anche  cosini  era  poeta  , ed  a lui  debbonsl  allrlbnlre  parte 
delle  poesie  che  vanno  col  nomo  del  primo  Alfano.  Mazxoccbblli,  Strili. 
It. , t.  I. 

<*;  De  Yir.  III. , c.  XX. 

(3,  Ibid. , c.  XXVIII. 

14)  Ibid. , e.  XXI. 

(5)  Ibid. , c.  XII.  ' 

(C)  Ibid. , c.  XLII. 

(7)  I Manna!  dissero  Guglielmo  normanno;  ma  II  Tlraboechi  io  prova 
Italiano  co1 * * * 5 * 7  suoi  medesimi  versi,  li  dov'egll  spiega  la  etimologia  della  pa 
rota  Normanni: 
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a Gesta  ducum  veteres  cecine re  potine  ; 

Aggrediar  vates  norma  edere  gesta  novorum. 

Dicere  fert  animus,  quo  gens  Normannica  ductu 
Venerii  Ilaliam,  fuerit  quae  caussa  inorandi, 

(htosve  accula  duces  Latti  sii  adepto  triumphum  ». 

Ma  ben  presto  egli  ricade  nella  comune  rozzezza,  quan- 
tunque non  tema  di  paragonarsi  in  certo  modo  a Virgilio 
là  dove  dice: 

« Mostra,  Rogere,  tibi  cognoscis  carmina  scribi : 

Mente  tibi  laela  sluduit  parere  poeta. 

Semper  et  auctores  hilares  meruere  datores. 

Tu  duce  romano  dux  dignior  Octaviam 

Sis  mihi,  quaeso,  boni  spes , ut  fuit  ille  Maroni  ». 

Mentre  Guglielmo  cantava  in  Paglia  le  gesta  di  Ho- 
berto  e dei  Normanni,  il  monaco  Donizone  cantava  in 
Canossa  quelle  di  Matilde  e della  parte  papale:  non  raen 
prolisso  del  primo,  nè  più  elegante;  ma  l’uno  e l’altro 
autorità  pregevolissime  per  la  storia  del  tempo.  (1).  Più 
rozzo  ancora  di  essi  è l'anonimo  poeta  comasco,  il  quale 
cantò  la  decenne  guerra  della  sua  patria , e ne  fu  testimone 
oculare  (2)  ; come  quel  Lorenzo  diacono  pisano  che  cantò 
i trionfi  di  Pisa  sulle  isole  Balcari  (3) , e quel  Mosè  poeta 

« Hit  quando  veni  ut , quem  lingua  soli  geniali s 
fiorlh  voeal , diverti  borea!  regioni!  ad  orai , 

A qua  aigretti  linei  veliere  lallnoti 

Kl  Man  etl  apud  hos  , homo  quoti  perhibetur  apud  no« . 

Normanni  alcuni ur.  idett  hominet  boreale!  o. 

(I)  Muratori!!»  , Ber.  Hai.  Serlp. , L V. 

<*)  « l'era  referre  volo , quantum  queo  : folta  laetbo  , 

Quaeque  me it  oculit  vidi . poliut  reteratto  o. 

(Si  Ber.  Hai.  Script. , t.  VI. 
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panegirista  di  Bergamo  (1).  Nè  tanta  ineleganza  dee  ma- 
ravigliarci quando  sappiamo  che  gli  studi  del  tempo  erano 
ancora  ristretti  nelle  anguste  cerchia  del  Trivio  e del 
Quadrivio:  il  Trivio  comprendeva  la  grammatica,  la  re- 
torica e la  dialettica,  quasi  triplex  ma  ad  eloquenliam, 
come  dice  Uguccione  grammatico;  il  Quadrivio  abbrac- 
ciava l’aritmetica,  la  geometria,  la  musica  c l’astrono- 
mia. Era  già  un  gran  che  essere  addottrinato  nel  Trivio  (2); 
e chi  avea  anco  studiato  il  Quadrivio  era  risguardato 
cima  di  dottrina,  l’uomo  enciclopedico  del  tempo.  Parma 
meritò  le  lodi  di  Donizone  perchè  aveva  scuole,  nelle  quali 
s'insegnavano  le  sette  arti  liberali  (3);  e Giovanni  monaco 
discepolo  di  san  Pier  Damiano  per  dimostrare  la  somma 
dottrina  del  suo  maestro  lo  dice  perito  nel  Trivio  e nel 
Quadrivio  (4). 

Scolastica.  — L' opera  di  transizione  compiuta  nella 
parte  esterna  della  lingua  latina , nell’  essenza  filosofica 
fu  cominciata  dall' eclettismo  de' santi  padri,  e fu  compiuta 
dalla  scolastica.  La  scolastica  proponovasi  provare  i domini 
cristiani  per  mezzo  dell’ autorità  e della  ragione,  onde  proce- 
deva in  modo  inverso  della  greca  filosofia:  ella  non  volea 
scoprire  riposte  verità;  ma  accettatele  quali  l’ erano  pre- 
sentate dalla  fede  sforzavasi  di  dimostrarle:  non  volea 
trovare,  ma  provare;  non  avea  problemi,  ma  teoremi. 
E la  necessità  di  dimostrare  il  non  dimostrabile,  di  ra- 
di Her.  Ital.  Script. , l.  V. 

(i)  « Hit  inerat  clarus  eum  cornute  Guido  /toltone, 

Ordine  levita , Trivi!  ratione  peritus  ». 

Laiuiestiis,  De  DeU.  Baletir. , I.  II. 

3)  « t hrgsopolis  dudum  Graecorum  dleilur  niu , 

.tura  sub  lingua  sonai  haec  Vrbs  esse  Latina, 

Sciliret  urbs  Parma , quia  grammatica  manti  atta , 

Artes  ac  septem  studiose  sunt  ibi  ieclae  ». 

I)  l'Ila  S.  Vetri  Gamia  ni. 
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giullare  su  ciò  che  va  al  di  là  dell’ umana  ragione , svilup- 
pava quello  spirito  di  sottigliezze  e di  cavilli,  il  quale 
credeva  di  aver  trovato  di  che  satisfare  i bisogni  della 
mente  con  formule  vuote , con  sofismi  puerili , c con  la 
scherma  de’ sillogismi.  Allora  il  disputare  dappertutto  e su 
tutto  parve  il  non  plus  ultra  dell’  umana  sapienza  ; ed  in 
quelle  vane  lotte  esaurivano  la  loro  energia  i più  potenti 
ingegni  del  secolo.  Disputavano  se  Iddio  padre  avrebbe  po- 
tuto avere  più  figli;  se  Gesù  Cristo  avrebbe  potuto  assu- 
mere la  figura  di  una  donna, o di  un  asino, o di  una  zucca; 
e come  mai  una  zucca  avrebbe  potuto  predicare , operare 
miracoli  ed  essere  confitta  in  croce  (t).  Questioni  di  tal  na- 
tura, che  cessano  di  essere  empie  per  tanto  essere  ridicole, 
occupavano  seriamente  i grandi  uomini  di  quella  età  ! Non 
per  questo  possiamo  dire  che  la  scolastica  passasse  sulla 
terra  senza  lasciare  il  suo  tributo  allo  sviluppo  della  in- 
telligenza umana;  ella,  è vero,  diminuì  il  senso  pratico, 
diffuse  la  smania  delle  distinzioni  e divisioni , fuorviò  mol- 
lissimi ingegni  ; ma  nel  tempo  stesso  è giustizia  il  confes- 
sare ch'ella  diede  allo  spirito  l’ esercizio  dialettico,  estese 
il  campo  della  metafisica  dommatica , e mostrò  una  rara 
sagacia  nella  spiegazione  delle  idee  ontologiche  (2). 

Il  primo  che  tentò  ridurre  la  scolastica  a un  sistema 
ordinalo  di  filosofia  fu  Giovanni  Scoto  o Erigene , uomo 
singolare  riguardo  a’ tempi,  dotto  nelle  lingue  latina  e greca 
ir  fors’anco  nell’araba.  Egli  considerò  la  filosofia  come  la 
scienza  de’  principj , e quindi  come  una  forma  diversa 
della  teologia.  « Iddio,  dicea  Giovanni,  èia  sostanza  di 

(I)  « Auro  ali  numi  .Yum  cururbitam  ? Quemadmodum  cucurbita  fucrlt 
nmeiunatura  , editura  miracula,  fitjenda  crudi?  » Biuiorii*  , De  Satura, 
indole  et  modo  Dhitosophiue  Scolamene.  È;  nolo  quel  ridicolo  vllloitlsmu, 
f!  quale  si  trova  in  una  lettera  dell'abate  Wiboldo  vissuto  a tempi  di  Cor- 
rado Ili.  « Mus  syllubn  eil:  tyllaba  cateum  non  rodi!  : mui  ergo  raieum  non 
r'  dll  ».  DI  queste  lanciullaitjjinl  pascevansl  le  menti  de' dotti  ! 

(*)  Tknnkmasn.  Manuel  de  i'  munire  de  la  Phllosophie. 
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tutte  le  cose;  tutto  deriva  dalla  pienezza  dell'essere  di 
lui , tutto  ritorna  in  Lui  ».  Il  che  era  ripristinare  il  neo- 
platonismo  di  Piotino  : di  poi , quasi  un  libero  pensatore 
di  secoli  a noi  più  vicini,  affermava:  « L’autorità  deri- 
vare dalla  ragione , e non  questa  da  quella  ».  La  Chiesa 
si  adombrò , il  sistema  di  Giovanni  Scoto  fu  da  ogni  parte 
assalito  e combattuto , ed  il  suo  razionalismo  soffocato  in 
culla  (1). 

Ciò  non  ostante  il  libero  pensare  di  Giovanni  Scolo  fu 
ereditato  da  Berengario  di  Tours,  il  quale  impugnò  il 
domma  dell'Eucaristia,  onde  fu  scomunicato  e perseguitato 
dalla  Chiesa  (2).  Avversai^  di  lui  furono  due  italiani,  Lan- 
franco di  Pavia  e Pietro  Damiano  di  Ravenna.  Lanfranco 
si  volse  dapprincipio  allo  studio  dello  leggi , e come  pro- 
fondo giureconsulto  ed  eloquente  oratore  fu  conosciuto  in 
Italia  e in  Normandia.  Dipoi,  abbandonato  il  fòro,  vestì 
la  tonaca  di  san  Bonedetto  nel  celebre  monastero  di  Bec . 
e cotanto  venne  in  fama  da  esser  risguardato  come  il  re- 
stauratore dell'antica  sapienza  (3).  Affollavansi  ad  ascol- 
tare le  sue  lezioni  gl’  ingegni  più  preclari  d' Italia  , Francia 
e Alemagna  (4);  c dalla  sua  scuola  uscivano  Alessandro  II , 
Anselmo  di  Aosta,  Ivone  di  Charles  e quanti  più  val- 
sero in  quel  tempo  nelle  discipline  filosofiche.  Le  dispute 
con  Berengario  sul  mistero  dell'  Eucaristia  condussero  Lan- 
franco agli  alti  seggi  della  Chiesa:  nel  1067  e’  ricusò  l’ar- 
civescovado di  Rouen  ; ma  tre  anni  dopo  accettò  quello 

(I)  TrnnemaNS  , I.  C.  • , 

(S)  Ocdimcs,  Disser.  De  l'Ila  Scrlptii  et  dottrina  Derengarll. 

(3)  « latinità i . In  antlquum  teienttae  slatum  ab  eo  retti  tuta,  tota  tuprr 
mum  debito  rum  «more  el  honore  agnotclt  maghi  rum. . . . I:>tn  quoque  in 
Itberaltbut  nudili  maqlitra  G entlum  dltcipulot  illlut  llbenler  audiebal  et 
admlrabatur  ».  Milo  Crisp.  Vita  Lan  frane!.  Aet.  SS.  Ord.  S.  Ilen.  fare.  VI;  — 
Gcimoriivs,  De  Cnrjmr.  el  Sano.  C brilli;  - GtilLLRUm*  MALMEOirn.,  De 
Gesl.  Ileo.  Augi.  I.  I. 

(4)  Milo  <:ri*p.  , I.  c. 
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di  Caulorbery , dove  morì  nel  1089  con  faina  non ! men 
di  dotto  che  di  santo  (1). 

Pietro  di  Ravenna  nacque  ne’  primi  anni  del  secolo  XI: 
un  suo  fratello  Damiano,  dal  quale  e’ prese  il  soprannome 
ebbe  cura  della  sua  infanzia  e lo  mandò  a studiare  a 
Faenza , dipoi  a Parma.  Da  discepolo  divenuto  maestro , 
vide  Pietro  Damiano  la  sua  scuola  frequentata  da  gran 
numero  di  giovani.  Per  avere  più  agio  agli  studi,  si  ri- 
dusse nel  monastero  di  Fonte  Avellana , e quivi  la  sua 
fama  divenne  maggiore.  L’ imperatore  Arrigo  II  lo  dette 
consigliere  a papa  Clemente  II  : d’ allora  in  poi  Pietro 
Damiano  portò  il  contributo  della  parola , degli  scritti  e 
delle  opere  in  tutte  le  questioni  politico-religiose  che  agi- 
taronsi  nel  mondo  cristiano.  Stefano  IX  lo  inalzò  alla  di- 
gnità di  cardinale  e vescovo  d’Ostia:  sedente  Alessandro  II, 
e’ si  partì  della  corte  pontificia  e tornò  a Fonte  Avellaua; 
ma  poco  vi  stette.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ei 
sostenne  due  importanti  legazioni  in  Alemagna  e in  Fran- 
cia. Tornato  in  Italia,  fu  spedito  a Ravenna  per  rincon- 
ciliare  quella  chiesa  alla  Sede  Apostolica  : felicemente 
compiuta  la  sua  missione,  passò  a Faenza,  dove  cessò 
di  vivere , santo  per  la  Chiesa , dotto  pe’  dotti  (2).  Le 
opere  di  San  Pier  Damiano  sono  forse  il  più  importante 
monumento  per  la  conoscenza  delle  dottrine  e de’ costumi 
de’ suoi  tempi;  prodotto  fecondo  di  uno  spirito  attivo  che 
opera,  anziché  di  uno  spirito  contemplativo  che  medita.  Ai 
contemporanei  parve  mirabile  la  sua  eloquenza  ; ma  la  è 
troppo  fiorita  e poetica  per  poter  commovere  gli  uomini 

(I)  Guglielmo  Gemmetlcense  Sericea  della  suola  di  Lanfranco:  a Accur 
runl  eterici,  ducuta  /UH,  nominatissimi  Scolarvm  t.alinilatis  IH  agi  stri , 
laici  polenta , alta  nobilitate  viti  ».  Ed  II  Halmesbnrlentc:  « P.xivil  famu 
rius  in  remotissimas  Latinitalis  piagai , eratgue  Beeum  regnum  et  famosum 
literaturae  gymnasium  ». 

(8)  JonAicvKS.  Vita  S.  Pelvi  Damiani , Act.  g. *3  febbr.  ; — GUfim,  Scrii 
tori  Ravenn.  ,1.  Il;  TlRABOSClli , Star. della  Leti.  Ital.  ,1.111 , p.  Il  , I.  *,#.  88. 
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di  un  secolo  positivo.  Pier  Damiano  assaliva  il  peccalo, 
e non  lasciava  di  percuotere  il  peccatore  con  veemenza 
ed  iracondia  che  ha  pochi  confronti  in  quel  secolo  vee- 
mente ed  iracondo:  e’ combatteva  fieramente  gli  opposi- 
tori del  Papato:  ma  la  sua  sferza  inesorabile  non  rispar- 
miava il  clero,  che  anzi  svelava  e vituperava  l’ambi- 
zione, F avarizia,  il  fasto  e la  lascivia  di  vescovi  e di 
abati , di  sacerdoti  e di  monaci , con  tale  forza  di  concetti 
e di  parole  da  degradarne  i più  arditi  novatori,  nè  dalla 
sua  acre  ironia  restavano  immuni  i pontefici  stessi.  Ciò 
non  ostante  la  Chiesa  si  servì  molto  di  Pier  Damiano, 
il  quale  finché  visse  fu  risguardato  come  « l’occhio  del 
Papato  e l’immobile  sostegno  della  Sede  Apostolica  (1)  ». 

Discepolo  di  Lanfranco  fu  Anseimo  di  Aosta  (2),  suc- 
cessore di  lui  nella  direzione  della  scuola  di  Bcc , e 
quindi  nella  dignità  arcivescovile  di  Cantorbery.  Non 
vi  fu  astrusa  questione  di  teologia  o di  filosofìa  sulla 
quale  non  disputasse  costui.  L’esistenza  e natura  di  Dio, 
la  verità  , il  libero  arbitrio , la  predestinazione , la 
grazia,  la  processione  dello  Spirito  Santo,  F incarnazio- 
ne, l’eucaristia....  quanti  nella  fede  cattolica  son  doni- 
mi e nella  filosofia  problemi , furono  da  lui  trattati  con 
sagacia  e dottrina  superiore  a' tempi.  Lo  dissero  il  se- 
condo Agostino  i suoi  contemporanei,  ch'ei  superò  tutti 
nella  sottigliezza  dello  spirito,  e nell’esercizio  della  dia- 
lettica. Anseimo  sentiva  vivamente  il  bisogno  di  una 
filosofia  religiosa  , e si  sforzava  di  satisfarlo  coordinando 
in  una  serie  di  ragionamenti  progressivi  le  verità  rivelate. 


(I)  Alessandro  II  scriveva  a’  vescovi  di  Francia:  (juoniam  iyitur  pluribua 
Ecclcxiarum  neyotiis  occupali  ad  vos  venire  non  possumus  , totem  vobii  de- 
ilinare  curavimus  , quo  nimirum  post  noi  major  in  Romana  Ecclesia  aucto- 
ritas  rum  fiabe! ur  Petrum  videlicet  lfamianum  Ostietisem  Episcopum,  qui 
nimirum  et  no  a ter  est  ocultis  , et  Apostolicae  Sedts  immobile  jtrmamentum  ».  * 
(*■  n.ici|u<*  nel  1091  . mori  nel  tino. 
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Nel  suo  Manulogiu  (tj  si  propose  di  sviluppare  sistema- 
ticamente la  scienza  di  Dio  e delle  cose  divine  co’  prin- 
cipj  razionali  ; e nel  suo  Protlogio  (2) , di  trarre  la  prova 
dell'esistenza  di  Dio  dalla  costituzione  del  pensiero  e dalle 
sue  proprie  leggi.  Il  Moiiologio  fu  scritto  a petizione  dei 
monaci  di  Bec , i quali  chiesero  al  loro  abate  « che  pro- 
vasse le  verità  della  fede  senza  il  soccorso  delle  sante 
scritture  ».  E l’ abate , protestando  « che  non  cercava  le 
verità  per  credere  ; ma  credeva  per  comprenderle  » , 
dava  libero  campo  alla  ragione,  adoprava  argomenti  on- 
tologici che  sette  secoli  più  tardi  doveano  essere  ripro- 
dotti da  Cartesio,  e si  costituiva  iniziatore  della  metafisica 
scolastica  (3). 

Le  dottrine  platoniche  ed  aristoteliche , gittate  in  con- 
fuso nel  caossc  della  filosofìa  scolastica , non  tardarono 
ad  urtarsi;  al  che  dette  occasione  l’interpretazione  di  un 
|iasso  dell’introduzione  di  Porfirio  all'Orfano  di  Aristo- 
tile. II  brettone  Giovanni  Roscellino  sosteneva  le  idee  ge- 
nerali di  genere  e di  specie  non  essere  altro  che  nomi 
e parole  ( flatus  et  voces  ) , ciò  che  lo  conduceva  a propo- 
sizioni ereticali  sul  doinma  delia  Trinità.  Così  nacque 
la  setta  de  nominali,  a’ quali  si  oppose  quella  de’ realisti 
capitanata  da  Lanfranco  e da  Anseimo.  Sostenevano  i nomi- 
nali le  idee  generiche  nou  potere  esistere  che  nella  cosa  e 
dopo  la  cosa  ( in  re  et  post  rem  ) ; affermavano  i realisti  la 
preesistenza  di  tipi  comuni  ed  universali  ( universalia  ante 


(l|  Monologium , live  exempium  medilandi  de  ralione  /Idei. 

(il  Proitogium , live  /idei  quereru  inlelleclum. 

(3)  Kaiimkrcr,  rtla  S.  Anseimi;  - Ci  ili.kb  , Ulti.  Arni,  lice.,  L XXI; 
MazzIjCCiiklli  fScritt.  Hai. , 1. 1,  p.  Il  , — Tir  a boschi  , Slor.  della  Leu.  Hai. 
t.  Ili,  I.  IV,  c.  S,  8.8;  — TusitmiANlt , Manuel  de  l Itili,  de  la  PMInio 
pitie;  — Boi  i.iiikttk , Ulil.deiitreuveideVexlit.de  Dirti . - l)l<-.c  il  LeibnIU.  , 
Sunl  quae  ab  aliii  prò  notili  inveiti  il  vcnditanlur  licei  pelila  a Scindali  i 
rii.  ut  illa  i'arteiii  demonslralio  Divinile  exiilenliac , quae  Anselmo  l'un 
I vari  enti  inlrr  sclwlailicac  Iheoluqiae  f andatura  habendo  ilebelur  ». 
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rem).  La  disputa  non  era  di  pure  parole,  come  qualcuno 
ha  detto  ; ma  toccava  invece  la  pietra  angolare  di  ogni 
filosofia,  voglio  dire  la  quistionc  dell'origine  delle  idee 
forse  non  ancora  risoluta,  ad  onta  di  quanto  han  detto 
e contradetto  Lok,  Condillac.  Reid , Lnibnitz,  Kant,  Fichi, 
Schelling,  Rosmini  e Gioberti.  La  quistione  era  gravissima, 
era  fondamentale;  ma  gli  scolastici  vi  portavano  un  tal 
spirito  di  sottigliezze  e di  soGsmi  che  la  rendevan  ridi- 
cola; ed  in  vani  combattimenti,  ed  in  una  lotta  puerile 
di  parole,  alle  quali  alcuno  non  si  prendeva  briga  di 
dare  il  vero  significato,  lo  spirito  esauriva  le  sue  forze, 
e la  mente,  ciò  che  acquistava  nell'esercizio  delle  di- 
spute , perdeva  nella  chiarezza  della  comprensiva.  La 
storia  ci  serbò  parecchi  aneddoti  da'quali  si  vede  il  ri- 
dicolo abuso  che  facevasi  della  dialettica;  narrerò  sol 
questo.  L’ imperatore  Corrado  III  teneva  sempre  alla  sua 
tavola  gran  numero  di  dotti,  ed  ammirava  con  gran  di- 
letto le  assurdità  che  a forza  di  argomentazioni  giun- 
gevano a provare.  Un  giorno  un  dottore  gli  domandò: 
« Avete  voi  un  occhio?  — Sì,  rispose  Corrado  — . Ne 
avete  voi  due?  — Si  — . Uno  e due  fanno  tre,  voi  dun- 
que avete  tre  occhi  ».  Corrado  tutto  confuso  non  sapea 
che  rispondere;  ma  quando  gli  spiegarono  l' artifizio  del 
sofisma , convenne  che  i letterati  menavano  una  vita  assai 
gioconda  (t). 

Quando  più  incalorivasi  la  disputa  fra’nominali  e i 
realisti , ed  era  divenuta  universale  la  manìa  del  dispu- 
tare, gli  sguardi  di  tutta  la  Cristianità  erano  attirali  da 
Pietro  Abelardo , bello  ed  elegante  giovane , di  nobile  ca- 
sato, di  cortesi  maniere,  che  cantava  in  lingua  volgare 


Ol  « tucuniam  vilam  dioebat  habert  Lillcralos  a.  Mariene,  Collccl. 
!>/.  Script.  , t.  II. 


Digitized  by  Google 


SORGERE  DELLE  REPUBBLICHE  481 

sotto  i veroni  delle  belle,  eppure  sapeva  di  legge,  di 
teologia , di  lingua  greca  ed  ebraica  : uomo  che  vivea 
di  gloria,  di  scienza  e di  amore,  « e non  temeva  ripulsa 
da  qualunque  donna  ei  degnasse  del  suo  alletto  (1)  ». 
Son  note  le  sue  sventure  amorose,  nè  tocca  a me  il  ram- 
mentarle ; ma  altra  guisa  di  mali  gli  attirò  la  scienza  : 
volea  egli,  come  Anseimo,  applicare  la  dialettica  alla 
fede , e spiegare  con  principj  razionali  i domini  della  re- 
ligione ; ma  Anseimo  risguardava  la  scienza  come  uno 
sviluppo  e una  controprova  della  fede;  mentre  Abelardo 
volea  far  derivare  questa  da  quella,  precedere  il  ragio- 
nare al  credore,  appoggiandosi  al  detto  dell’ ecclesiastico: 
« Leggiero  di  cuore  è chi  pronto  crede  ».  Incredibile  il 
numero  de' discepoli  che  affolla vansi  ad  udire  gl’inse- 
gnamenti di  Abelardo , dalla  cui  scuola , non  ostante  che 
fosse  quella  del  dubbio,  uscirono  cinquanta  vescovi  e venti 
cardinali  (2).  San  Bernardo  rappresentava  l’opposta  dire- 
zione dello  spirito  umano:  egli  era  più  dotto  negli  studi 
teologici;  nè  si  allontanò  giammai  dalla  dottrina  cattolica, 
e dal  rispetto  inviolato  per  l' autorità:  adoprava  la  potenza 
del  suo  ingegno  e la  sua  mirabile  eloquenza  nel  sostenere 
la  dottrina  ricevuta  ; mentre  Abelardo , Udente  nelle  forze 
dell'umana  ragione,  volea  ridurre  anco  i dommi  della 
religione  alla  forma  di  libera  filosofia.  I due  campioni  del- 
l’autorità e della  ragione,  della  fede  c dell’esame,  tro- 
varonsi  ben  presto  in  lotta  ; ma  nel  concilio  di  Soisson 
Abelardo  fu  costretto  a ritrattarsi  e ad  ardere  i suoi  libri. 
Fu  chiuso  in  San  Menardo,  poi  in  San  Dionigi:  fuggito 
nella  Champagne . si  ascose  in  un  bosco  e vi  fondò  un 

Sue  proprie  parole:  Lib.  Calami  tata  in  Mearum. 

(SI  In  uu  traluto  apposito  egli  sosteneva  sopra  qualunque  controversi» 
pulersl  argomentare  prò  e contro.  Questo  libro  rimasto  inedito  fu  dopo  selle 
secoli  pubblicato  dal  Cousin. 

La  Farina  , T.  IV  31 
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oratorio  ; od  il  bosco  si  popolò  come  per  incanto , e le  le- 
gioni de'discepoli  che  quivi  accorrevano,  rizzando  capanne 
di  frasche , formarono  una  città.  Tra  questi  discepoli  era 
probabilmente  Arnaldo  di  Brescia.  Poi  Abelardo  riprese, 
le  sue  predicazioni,  e san  Bernardo  ridiscese  nell'arena 
per  combattere  « il  nuovo  Golia  e il  suo  scudiero  ».  Vinto 
per  la  seconda  volta , Abelardo  dovette  alla  pietà  di  Pietro 
Venerabile  il  poter  terminare  in  tranquillità  i suoi  giorni 
professando  l'assoggettamento  della  ragione  alla  fede  (1). 
In  quel  medesimo  tempo  Pietro  Lombardo  faceva  suonare 
chiaro  in  tutta  Francia  il  nome  italiano,  quivi  reso  il- 
lustre da  Lanfranco  e da  Anseimo.  Nato  poverissimo 
presso  a Novara  eppur  dotato  di  mirabile  ingegno,  an- 
dava a scuola  sussidiato  da’ suoi  discepoli  più  agiati,  ai 
quali  egli  facea  servigi,  e la  madre  sua  lavava  i panni 
sudici.  I)a  Novara  passò  discepolo  a Bologna , dove  di- 
cono, cresciuto  negli  anni  e nel  sapere,  professasse  teo- 
logia e scrivesse  il  famoso  libro  delle  semenze  (2).  Più 
tardi  andò  a Reims  raccomandato  dal  vescovo  di  Lacca 
a san  Bernardo  ; quindi  passò  a Parigi  con  lettera  com- 
mendatizia di  costui  all’  abate  di  san  Vittore , nella  quale 
Bernardo  pregava  perchè  Pietro  fosse  provvisto  di  vitto 
nella  breve  dimora  che  disegnava  fare  in  quella  città  (3). 
Parigi  in  quei  tempi  era  il  più  fecondo  campo  nel  quale 

v jf.  . .‘rA'  !' C . 5,51,4  ,,f  o!r-r  1 U : • IST 

J)  »NA  1 AL.  ALKX  AND.  , HiSt.ECCL,  SeC.  A/,  XII , UlSSClt.  VII. 

(ìj  Sarti  . Ite  ( lar.  Prof.  Itonon. 

(3)  Il  Tiraboschl  crede  Pietro  Lombardo  andasse  in  Francia  « per  con- 
tinuare i suol  studi  »;  ma  nella  lettera  di  san  Bernardo  si  legge’:  « Rnjans , 
ut  ri  parvo  tempore  quo  moratur  In  Francia  causa  studil,  per  amiro»  no- 
stros victui  necessaria  providerem  , quod  effrei  quamdiu  Hheims  morata s 
est.  Xunc  commor antem  Parisiis  vestrae  diteci  ioni  commendo  , quia  de  vobis 
amjilius  praesumo  roqans , ut  placcai  vobis  providei  e et  in  cibo  per  breve 
tempus  , quod  fucturus  est  hic  usque  ad  A ’ativitutem  B.  Virqinis  Marine  n. 
Crudo  quel  causa  situiti  non  debba  Intendersi  per  sludj  di  scuola , al  che 
urterebbe  quel  parvo  tempore  ed  II  titolo  dt  virurn  ven erabilem  che  san  Ber- 
nardo gli  da  in  -litro  luogo  della  lettera. 
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ai  dotti  fosse  dato  raccogliere  palme  teologiche , e con  esse 
mitre  e pastorali  : Pietro  vi  fu  accolto  con  ogni  guisa  di 
onori,  tenne  pubblica  scuola  di  teologia  (1),  e vi  fu  eletto 
vescovo,  dignità  cedutagli  da  Filippo  fratello  del  re 
Luigi  VII , il  quale  era  suo  discepolo  (2).  E’  può  risguar- 
darsi  come  il  fondatore  dello  studio  teologico  di  Parigi; 
imperocché,  sebbene  sommi  dottori  avessero  interrotta- 
mente  insegnato;  pure  lo  studio  regolare  e continuo  che 
fu  nucleo  e germe  della  celebre  Università  parigina  co- 
minciò sotto  lui  e per  lui.  L’opera  di  Pietro  lombardo  è 
divisa  in  quattro  libri.  De  Mysterio  Trinitalis,  de  rerum 
corporalium  et  spiritualium  creationc,  de  Incanutitone  Verbi, 
de  Sacramenti!  et  signis  sacramentalibus:  è una  somma 
della  dottrina  teologica  suddivisa  in  distinzioni,  intessuta 
tutta  di  sentenze  di  Padri.  L'autore  ebbe  in  mira  la  chia- 
rezza ; ma  se  da  una  parte  si  lasciò  dominare  dallo  spi- 
rito del  secolo  disputando  su  questioni  come  le  seguenti: 
Vtrum  concedendum  sii  quod  Deus  se  gentteril ? (3)  Vintiti 
Patir  wluntaie  genuit  Filium,  an  necessitale:  et  un  t toletta 
vel  n olens  tit  Deus  (4)?  Ubi  angeli  mox  creati  fuerinl  (5)  ? 
Si  Deus  potuerìt  assumere  hominem  in  sexu  muliebri  (6'P 
Non  lasciò  pertanto  di  mostrare  ingegno  vivace  ed  avido 
di  ragione,  si  da  esso  trasportato  cadde  in  molli  errori 
teologici  che  furono  condannali  dai  concili:  non  ostante 
ciò  il  libro  delle  sentenze  ha  avuto  più  che  trecento  com- 
mentatori, e rimase  di  grande  uso  come  fondamento  d’isti- 
tuzione scolastica  in  divinità  (7). 

(1)  Bn.BAiis,  lltlt.  Unte.  Por.,  I. II. 

(8)  Calila  Sacra,  t.  IX.  Stori  nel  liso. 

(»)  lift.  /,  IMit.  IV. 

(*)  Lift.  I , Diti.  ri. 

jòj  Lib.  Il , Diti.  II. 

16)  Lib.  Ili . DUI.  XII. 

Ji  Nel  1519  In  stampalo  In  Vienna  un  codice  della  Badia  di  Motk  ini! 
•alato  Libtr  Srntcnliarum  mag.  Bandini . muli»  conforme  al  libro  <11  Ple- 
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Io  quel  medesimo  tempo  si  rese  celebre  io  Parigi  uii 
altro  italiano,  Pietro  Mangiatore  o Conunestore , il  quale 
quivi  professò  teologia  ed  occupò  l' ufficio  di  cancelliere 
arcivescovile  (X):  il  suo  libro,  che  allora  levò  tanta  fama, 
e un  guazzabuglio  di  racconti  della  Bibbia , interpretazioni 
di  Padri , opinioni  di  teologi  e di  filosofi,  passi  di  Platone 
e di  Aristotile,  brani  di  storie  profane  e aneddoti  tolti  da 
cronache  favolose  e da  leggende  (2). 

Mentre  Lanfranco  fioriva  in  Francia , distinguevasì  in 
Italia  Alberico  monaco  di  Monte  Cassino  (3).  Egli  inter- 
venne nel  concilio  del  1079  tenuto  contro  Berengario , e 
nella  formula  di  fede  fatta  sottoscrivere  all’eresiarca,  volle 
si  aggiungesse  il  corpo  di  Gesù  Cristo  trovarsi  soMunzial- 
tnenU  nell' Eucaristia.  Scrisse  un’àpologìà  di  Gregorio  VII, 
alcune  vite  di  Santi,  omelie,  prose,  inni,  un  libro  di 
astronomia , uno  di  dialettica , uno  di  musica  ; ma  le  sue 
opere  andaron  perdute  (4).  Fra  gli  avversarj  di  Beren- 
gario si  distinse  anco  san  Brunone  vescovo  di  Segni , le 
cui  opere  rimasteci  son  prova  di  un’erudizione  non  or- 
dinaria, riguado  a’  tempi  (5).  Non  tralascerò  di  nominare 
sant’ Anselmo  vescovo  di  Lucca  e Bouizone  vescovo  di  Pia- 
cenza. Anseimo  scrisse  due  libri  in  difesa  di  papa  Gre- 
gorio VU , e compilò  una  raccolta  di  canoni , della  quale 


• i • 

. \ ■ t . 

Irò  Lombardo;  ondo  vi  fa  chi  accusò  costui  di  plagio;  ma  un  cod.  dell» 
badia  di  Obrcaltalcb  decisela  lite  coll'Intitolazione;  Abbrevialo  mag.  Ban- 
dirli de  Libro  Sucramenlorum  Beivi  Parmensi s Episcopi  (IdeUier  ocra. 

(I)  (I11.KU  S,  lllst.  Unto.  Paris.,  t.  Il  ; - TiiuKOScm  . Slnr.  della  Leti. 
Hai.,  t.  Ili,  p.ll . I.  IV.  c.  t,  §•  IS- 
IS) Gl.NGtK.vi  , Storia  delta  Lell./tal.,  c.  Iti. 

(3)  Non  si  conronda  coll'altro  Alberico  monaco  casalnese  vissuto  piò 
lardi , dalla  visione  del  quale  sognò  alcuno  preudesee  Dante  l' Idea  della 
Divina  Commedia. 

(i)  I'ktiuis  Due..  De  Vir.  fU.  Cositi.  : — Tikaboscui  , Storia  delta  Leti 

llal.,  t.  III.  p.  11.  I.  IV,  c.  »,  8-  SI. 

ti)  Vahhicus,  BiU.Lal.Med.  et  Inf.Mlatis.  LI;  — Tuuaoscfu,  I.  c. 
8.  *5  . ili,  37. 
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sì  servi  Graziano  (1).  Ronizone  trattò  argomenti  teologici 
e filosofici,  e fu  uno  de’ più  caldi  difensori  del  Papato, 
il  che  gli  cagionò  una  fiera  persecuzione  dagli  scismatici, 
da' quali  fu  morto  correndo  l’anno  1089  (2). 

Gli  errori  de’ Greci  scismatici  ebbero  allora  in  Italia 
un  gran  numero  d’ impugna  tori,  il  che  obbligava  i dotti 
italiani  a coltivare  la  lingua  greca.  Un  Giovanni  italiano 
nell’  undecimo  secolo  recossi  a Costantinopoli  per  studiare 
filosofia , e divenne  il  più  formidabile  dialettico  de’  tempi 
suoi.  Complicato  in  tutte  le  rivoluzioni  politiche  della 
corte  bizantina,  condannato,  fuggito,  tornato  a Costanti- 
nopoli , dove  spiegava  i libri  di  Aristotile  e di  Platone , 
acquistò  il  nome  di  gran  filosofo.  Spirito  discordevolc , 
contenzioso,  iracondo,  nel  disputare  trapassava  dagli  ar- 
gomenti scientifici  alle  ingiurie  e alle  villanie  : o,  vie  più 
incalorendosi , menava  le  mani , e acciuffato  il  suo  avver- 
sario per  la  barba  se  lo  cacciava  sotto  a’ piedi,  e costrin- 
gevate a dichiararsi  vinto  a forza  di  tutt’  altro  che  di  sil- 
logismi. Poi  pentivasi  del  malfatto,  e piangeva  e chiedeva 
perdono.  Questa  natura  tracotante  e balzana  e certe  sue 
dottrine  ereticali  gli  suscitarono  persecuzioni  e nemici  assai. 
Alessio  Comneno  deputò  il  patriarca  Eustrazio  perchè  pri- 
vatamente disputasse  con  lui  e de’ suoi  errori  lo  convin- 
cesse ; ma  il  patriarca  anziché  convincere  fu  convinto  : il 
popolo  teologizzante  di  Costantinopoli  lo  seppe  e si  levò 
a rumore , e costrinse  Giovanni  a salvarsi  colla  fuga.  Da 
ultimo  l’imperatore  gli  ordinò  ritrattasse  pubblicamente  i 
suoi  errori,  ed  egli  ubbidì,  « negando,  come  scrisse  Anna 
Comnena , la  trasmigrazione  delle  anime,  cessando  di 
condannare  il  culto  delle  immagini,  correggendo  a norma 

(I)  Vita  S.  Anseimi  , Ad.  SS. Mari.;  — Rota  , Vita  S.  Anseimi. 

(1)  Ocdinds,  t.  Il;  - Fabuichìs,  t.t;  - MuRATORirs,  Ani.  Hai.  .tfrdii 
Alvi , I.  Ili,  p.  .199. 
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delle  dottrine  cattoliche  ciò  che  intorno  alle  idee  avea 
insegnato,  condannando  tutto  quello  che  contro  alla  fede 
avea  sostenuto  (1)  ».  Onde  possiamo  argomentare  il  si- 
stema filosofico  di  Giovanni  fosse  un  misto  delle  dottrine 
de’  nominali  colle  orientali  della  metemsicosi  ; e se  le  sue 
opere,  che  rimangono  sempre  inedite  nelle  biblioteche  di 
Firenze , di  Parigi  e di  Vienna,  avessero  trovalo  un  edi- 
tore intelligente,  avremmo  forse  l'anello  che  dovette  con- 
giungere la  filosofia  dell'Oriente  con  quella  dell' Occiden- 
te (2).  Dopo  di  lui  si  distinse  in  Costantinopoli  quel 
Grossolano  arcivescovo  milanese,  del  quale  altrove  feci 
menzione.  Ne'  suoi  viaggi  in  Oriente  disputò  co'  teologi 
della  chiesa  greca  sulla  processione  dello  Spirito  Santo, 
scrisse  su  quell' argomento  un  trattato  in  greco,  e fu  re- 
putato da’ contemporanei  uomo  dottissimo  (3). 

Come  Giovanni  rappresenta  la  congiunzione  fra  la 
filosofìa  persiana  e l’occidentale,  Gherardo  da  Cremona 
rappresenta  la  congiunzione  fra  questa  e l’araba.  Da  gio- 
vinetto cominciò  a tradurre  dal  greco  in  latino  libri  di 
filosofia  e di  matematica  ; ma  cotali  libri  essendo  rari  in 
Italia , e sapendo  egli  che  gli  Arabi  di  Spagna  ne  avevano 
in  gran  quantità  tradotti  nella  loro  lingua,  andò  a To- 
ledo, dove  imparò  l'arabo  e si  dette  tutto  alla  tradu- 
zione delle  opere  di  Avicenna  e di  settantasei  altri 
trattati  di  filosofia  e di  medicina , parte  originali  arabi , 
parte  traduzioni  arabe  di  opere  greche  (4). 

(I)  Ansa  Comi».,  Alexias  . I.  V. 

(S)  Tir  t boscii i , Storia  della  Leti.  Hai. , t.  IH , p.  Il , I.  IV . c.  5 , $.  8;  — 
Circuirà,  Storia  della  Leu.  Ita!.,  c.  111. 

(SI  Bakofwts,  Annoi.  Ucci. , an.  1116;  — argklatt  , B1bt.Seript.Med.. 
I.  I,  p.  Il;  — Ornimi:»,  De  Script.  Erri. , L II.  — Credo  Inutile  II  nominare 
lutti  coloro  I quali  ottennero  In  quel  tempo  nome  di  dotti  In  teologia  chi 
ne  ha  voglia  legga  Ti» sboschi  , o.  c. , t.  Ili , p.  Il , I.  IV.',  c.  111,]$.  Si. 

(i!  Artorio  , Riti.  Iliip.  fet. , t.  Il  ; — Arisi  , t remori.  Ltter. , t.  I ; — 
Franino . Cibi.  Zar.,  t.  III.  — Sulla  qulsllone  se  Gherardo  Tosse  Italiano  » 
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Diritto  Canonico.  — Nel  IX  secolo  s’ era  mollo  di- 
vulgata la  collezione  di  canoni  e di  lettere  decretali  chi; 
va  col  nome  d’Isidoro  Mercatore.  Oramai  non  si  pone 
più  in  disputa  la  falsità  delle  decretali  antisiriciane  ; ma  è 
da  avvertire  che  anche  in  quel  tempo  esse  trovarono  dotti 
oppositori.  Non  dobbiamo  però  maravigliarci  che  le  false 
decretali  fossero  accolte  come  legittime  dalla  maggior 
parte  del  clero:  esse  erano  conformi  al  desiderio,  alla 
speranza  e in  gran  parte  all'  uso  della  Chiesa , e non  mai 
gli  uomini  son  tanto  facili  a credere  quanto  quando  la 
credenza  risponde  alle  loro  passioni  e a’  loro  interessi. 
Verso  il  principio  del  X secolo,  Reginonc  abate  Prumensc 
pubblicò  per  la  diocesi  di  Teveri  due  libri  De  Ecclesia- 
slicis  Disciplinis  che  sono  tra  le  più  autorevoli  collezioni 
della  Chiesa  latina.  Nel  finire  di  quel  medesimo  secolo 
Burcardo  vescovo  di  Worms  compose  la  sua  collezione 
che  intitolò  Decreto,  nella  quale  molto  si  giovò  dell'opera 
di  Reginone.  Poi  venne  la  collezione  di  Anseimo  vescovo 
di  Lucca,  ed  anco  quella  d’Ivone  di  Chartres:  tutte  e 
due  contengono  canoni  c decreti  posteriori  alla  morte  dei 
loro  autori , il  che  fa  credere  ci  fossero  state  fatte  delle 
aggiunte  ne’ codici  rimasti  (t).  Di  questi  materiali  e di 
altri  di  minor  conto  si  servì  Graziano  di  Chiusi,  monaco 
di  san  Felice  in  Bologna,  per  compilare  il  suo  Decreto , 
nel  quale  ordinò  e divise  in  tre  parti  tutte  le  disposizioni 
del  diritto  canonico , spiegando  canoni  oscuri , cercando 
conciliare  quelli  che  parevano  opposti.  Come  metodo  il 
Decreto  di  Graziano  è più  pregevole  delle  Pandette  : egli 
dispose  ed  ordinò  tutti  quei  frammenti  con  mirabile  nesso 


spagnuolo  , redi  II  Tlraboschl , Il  quale  l’Uà  trattata  colla  sua  consueta 
erudizione. 

(I)  Balvziis  , Praef.  ad  F.mcnd.  Or  aliati!  : - Drpet,  /Vocali?  B161.  £r 
elea. , Siècte  XII. 
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logico , e seppe  dare  alta  sua  opera  una  certa  unità , la 
quale  giova  a dare  un'idea  compiuta  di  un  sistema  di 
giurisprudenza.  La  collezione  di  Graziano  è opera  di  pri- 
vato , nè  mai  è stata  dichiarata  legge  autorevole;  onde 
i frammenti  da  lui  riportali  non  acquistano  autorità  di 
legge,  se  non  l’aveano  prima,  ma  rimangono  del  valore 
giuridico  che  hanno  da  per  sè  stessi , nulla  aggiungendo 
l’essere  stati  inseriti  nel  Decreto.  Regola  riconosciuta  e 
ammessa  in  diritto,  ma  molto  fallace  in  pratica,  essen- 
doché nella  collezione  di  Graziano  si  trovano  molti  do- 
cumenti riconosciuti  apogrifi,  altri  controversi.  Nonostante 
ciò,  il  Decreto  ebbe  plauso  universale , e fu  accolto  nelle 
scuole  e nel  foro;  ed  invalse  persino  la  tradizione  che 
fosse  stato  espressamente  approvato  da  papa  Eugenio  III, 
il  rhe  non  è vero.  Chi  fosso  vago  di  conoscere  precisa- 
mente il  Graziano  usato  nelle  scuole  de' tempi  di  mezzo, 
dovrebbe  consultare  i codici  manoscritti  e qualche  edi- 
zione rara  del  primo  secolo  della  stampa,  imperocché 
quelle  rhe  si  hanno  in  commercio  sono  eseguite  secondo  la 
correzione  del  testo  ordinata  da  Gregorio  XIII,  la  quale 
non  è scevra  nè  anch’essa  di  errori,  come  ha  provato 
Antonio  Agostino  ne' suoi  dialoghi  sull' emendazioni  di 
Graziano  (1). 

Diritto  Romano.  — Mentre  tanta  operosità  intellet- 
tuale spiegavasi  negli  studi  filosofici  ed  ecclesiastici , il 
diritto  romano,  non  mai  completamente  spento,  ripren- 
deva novella  forza , invadeva  le  scuole  e ridiventa  norma 
di  sapienza  civile  a tutti  i popoli  dell’Occidente.  È stato 
detto  « un  fatto  meraviglioso  e unico  che  la  legislazione 

(I)  Oioms.  De  Script.  Bccl.,  I.  Il;  — Sarti,  De  Ci or.  Prof.  Canon . . 
I.  I:  — Gorzalkz  , apporr.  De  Orig.  et  Progrct.  tur.  Con.;  — Aptorips  Ac- 
gì  Muro»,  Emendati  onci  Uraliani ; — Tira  «ose  in,  Storia  della  Leti.  Hai.. 
I m . p.  il,  I.  IV  , c.  7 , 9.  34-37 ; - Forti,  lititusloni  Civili.  I.  I.c.  111. 
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morta  di  un  popolo  distrutto  divenisse  scienza  politica  c 
sociale  per  tutta  Europa  (1)  ».  I fenomeni  dell’ordine  in- 
tellettuale come  quelli  dell' ordine  fisico  riescono  incom- 
prensibili sol  quando  se  ne  ignorano  le  cagioni , o si 
presuppongono  de’  fatti  e delle  leggi  non  veri  ; così  è che 
coloro , i quali  vogliono  l’ invasione  longobarda  spegnesse 
il  diritto  e la  cittadinanza  romana , sono  costretti  ad  am- 
mettere non  uno,  ma  due  miracoli:  la  possibilità  di  di- 
struggere con  un  editto  una  legislazione  nata  e connatu- 
rata agli  usi , alle  costumanze  e alle  condizioni  morali  e 
materiali  di  un  popolo;  la  possibilità  di  far  rivivere  una 
legislazione  spenta  da  cinque  secoli. 

Per  me  il  diritto  romano  non  si  spense  giammai  ; si 
corruppe  , s’imbarbarì,  si  alterò;  l’albero  annoso  e ve- 
nerando fu  troncato  rasente  terra  dal  ferro  barbarico,  ma 
non  fu  sbarbato  dal  suolo,  c le  sue  radiche  misero  nuovi 
polloni  quando  la  rugiada  dell’  aurora  gli  dette  nuovo 
vigore.  La  legislazione  de’  Papiniani  non  era  più  adatta 
alla  rozzezza  del  decimo  secolo;  ma  appena  lo  spirito 
di  libertà  fece  palpitare  nuovamente  il  cuore  degl'ita- 
liani , eglino  sentirono  il  bisogno  di  svolgere  quei  germi 
dell'antico  diritto  romano  rimasti  inseparabilmente  con- 
nessi e identificati  all’elemento  patrio.  Quando  la  massa 
della  popolazione  italica  fu  oppressa  dalle  genti  ger- 
maniche, il  diritto  romano  trovò  un  rifugio  nelle  case 
de’  cittadini  tributar]  e regolò  le  private  faccende  ; quan- 
do il  cittadino,  scosso  il  giogo  feudale,  irruppe  nelle 
piazze  e sui  sacrati  delle  chiese , il  diritto  romano  lasciò 
il  suo  asilo  modesto,  e ricomparve  nelle  scuole  e nel  foro: 
e perchè  in  Francia,  in  Spagna  e in  altre  provincie  del- 
l’Occidente esisteva  l’elemento  romano,  c appunto  in  quel 

(I)  Canto,  Storia  i'nivertale , Racconto,  I.  XI  , c.  95.  * 
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tempo  cominciava  a prevalere  sull'  elemento  barbarico  non 
rinvigorito  da  nuove  conquiste,  il  diritto  romano  fu  ac- 
colto ovunque  ed  onorato  come  preziosa  eredità  de’ padri. 
Notate  inoltre  che  là  appunto  il  diritto  romano  sorse  più 
vigoroso  e primaticcio,  dove  era  seguita  minore  mistione 
di  sangui  stranieri. 

Fin  dal  principio  del  secolo  XI  abbiamo  notizie  si- 
cure della  esistenza  di  scuole  di  legge  in  Italia  (1):  nelle 
lettere  di  san  Pier  Damiano  troviamo  in  più  luoghi  ram- 
mentati un  Attonc  dottore  di  legge  e causidico,  un  Bonuo- 
mo  perito  nella  legge  e prudentissimo  giudice,  un  Bonifazio 
causidico,  un  Morico  dottore  di  legge  '-2)  ; e molti  docu- 
menti potrei  citare  da’ quali  si  vede  grande  essere  stato 
in  quei  tempi  il  numero  de’ dotti  cultori  delle  leggi  (31 
L'Italia  non  attese  una  pirateria  mercantile  per  cono- 
scere il  digesto,  e volgersi  allo  studio  della  giurisprudenza 
latina  (4).  Le  leggi  romane  si  vedono  citate  in  quelle 
di  Arrigo  II  (5);  e quasi  nel  medesimo  tempo  nella 
questione  intorno  alla  computazione  de’ gradi  di  consan- 
guineità (6) , nelle  questioni  sulle  investiture  e in  di- 
spute di  canoniche  elezioni  (7) , e sempre  secondo  la  com- 
• ■ '■  • • -•  • ' • . •» 

(I!  Wlppone  , come  notai  nell'  Bp oca  III , diceva  ad  Arrido  II. 

« Tunc  fan  eiUaum  per  lerram  Teutonlcorum 
Qulllbet  ut  dlves  sibi  n alos  instrual  omnes 
Utensili  legemque  suam  persuadeat  Itili. 

Hoc  servanl  Hall  post  prima  crepundta  cunei I ». 

Anione  Crispino  scorerà  ebe  Lanfranco  fa  inslrulto  « fn  Uberai lum  art lum 
et  legum  saecularlum  seholis  ad  patrlae  tuae  morem  ». 

(1)  Eplst.,  I.  Vili,  a p.  7 8,  9,  IO.... 

(3)  Sarti,  De  Clar.  Archtg.  Bo non.  Prof.,  t.  I;  — Del  Bornio,  IHsser. 
sull'  Orig.  dell'  Vniversltù  Pisana  ; — BagorcelLi  , I.  Il , c.  3. 

(4)  Mlratomls,  Antlq.  Hai.  Medi!  JEcl.d.  XLIV. 

(5)  IL.  Longob. , I.  Il,  III.  67,  1.  2. 

(6)  S.  Par.  Da».,  Opus  c.  Vili , c.  8,  9;  - Ivo  Caetot;  Epilt.  46.  69. 

(7)  Magist.  alasi:*,  Eplst.  ad  lleg.  Frane! ae.  In  Lami,  Dellciae  Ero 
dii..  I.  Il,  p.  164  ; - Irò  Carsbt.  , KpUf.50;  - PAsqiial.  Il,  cp.  96. 
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pilazìone  giustinianea.  A'  tempi  di  Desiderio  abate  di 
Monte  Cassino,  che  fu  poi  papa  Vittore  III,  studiavansi 
le  istituzioni  di  Giustiniano  (1).  La  quistione  delie  famose 
pandette  pisane , oggi  fiorentine , è stata  così  discussa 
da  lasciare  poco  da  aggiungere  a chi  volesse  ritentarla  : 
dirò  solo  che  se  il  diritto  romano  fosse  stato  spento  in 
Italia,  i Pisani  non  avrebbero  avuto  desiderio  di  posse- 
dere un  codice  delle  pandette  più  che  non  un  codice  del 
Corano;  e gl'italiani  non  avrebber  menato  vanto  per  la 
recuperazione  di  un  libro  del  quale  iion  potevano  più  sen- 
tire i vantaggi.  La  preda  de’ Fisani  (se  vera)  fu  pregevole 
appunto  perchè  cominciava  a fiorire  lo  studio  del  diritto  ro- 
mano ; appunto  perchè  v’  era  un  mezzo  di  collazionare  e 
correggere  i ristretti  e i sommarj  che  si  doveano  trovale 
in  altre  città  italiane,  chi  sa  come  guasti,  scorretti  n 
monchi  (2).  Del  resto  è certo  che  il  sacco  di  Amalfi  fu 
tra  gli  anni  1135  e 1137,  e che  Irnerio  molti  anni 
prima  avea  in  Bologna  esposto  e glossato  il  Digesto  (3;. 
« Intorno  a che,  dirò  col  Forti,  si  paò  ritenere  provato: 
l.°  che  la  compilazione  giustinianea  era  conosciuta  ed 
usata  nei  secoli  Vili,  DI,  X e XI  nell’Occidente;  2.°  che  lo 
studio,  o vogliam  dire  università  di  Bologna  verso  il  1130 
ed  anteriormente  al  preteso  ritrovamento  delle  pandette 
• ’ ; !;•  ”■  *«»_•'» 

(I)  Chronlcon  Cassinense,  I.  Ili , c.  83;  - Vedi;  Dosato  d-  Asti,  Pio 
della  Ragion  Civile;  — Mastri,  Verona  III.,  t.  1;  — Dn  Marca  . Contòrti. 
Sacerd.  et  Imper. , 1.  IV , c.  8 , o.  Il  ; - Carusi,  Ile  Pace  Constant  la e ; — 
Forti,  luti.  Civ.,  I I,  c.  Ili,  8-  Svili. 

f*)  II  più  antico  scrittore , Il  quale  accenni  alla  tradizione  pisana  del 
rltroTRmentu  delle  Pandette,  é Ramerò  de’ Grand  , vissuto  nel  secolo  XIV, 
che  vai  quanto  dire  due  secoli  più  tardi  : egli  dice; 

« Valila  Parthenopes  dalur,  el  quando  orarie  per  acquar . 
linda  fuit  llber  Pisani t geslus  ab  IIUs 
furie , el  et!  Pieie  Pandecla  Paesane  alti  ». 

Nessuno de'rontemporanel  ne  fa  parola  , né  Falcone  Beneventano,  né  l'Abate 
Teleslno,  né  Romualdo  Salernitano , neanco  le  Antiche  Cronache  Pisane  che 
pure  parlano  del  sacco  di  Amali). 

(3)  Muratori!»  , Anllq.  lini.  Medi!  divi,  d.  XLIV. 
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in  Amalfi , era  celebre  per  lo  insegnamento  del  diritto 
romano  (I).  SI  aggiunge  di  più  che  nessuno  di  quelli  che 
usarono  il  diritto  romano  in  tempo  prossimo  susseguente 
al  preteso  ritrovamento  delle  Pandette  indicò  di  usare  di 
una  fonte  di  ragione  nuovamente  ritrovata.  Ciò  basta  a 
mio  avviso  ad  assicurare,  che  non  ad  un  avvenimento  for- 
tuito, ma  bene  a conseguenza  dell’incremento  della  ci- 
viltà attribuir  si  deve  il  risorgimento  degli  studi  del  di- 
ritto romano  tra  la  fine  dell’XI  secolo  ed  il  principiare 
del  XII.  Il  che  dovette  avvenire  in  Italia  piuttosto  che 
altrove:  perchè  tra  noi  gli  studi  profani  non  mai  negletti 
aveano  più  cultori  de’ sacri  (2).  Gl’Italiani  si  risguarda- 
vano  come  legittimi  eredi  del  sapere  romano , e per  poco 
che  sollevar  si  volessero  al  disopra  del  dominio  delle  lo- 
cali consuetudini  ricorrevano  a’ ricordi  della  civiltà  an- 
tica (3)  ». 

Bologna  fu  la  prima  città  italiana  che  aprisse  pub- 
bliche scuole  di  legge,  onde  meritò  il  nome  di  Mater 
$tudiorum , come  trovasi  nelle  antiche  medaglie  (4) , e 
l’epiteto  di  dotta  (5).  Quivi  professò  diritto  romano  Irnc- 
rlo,  distinto  coll’ onorevole  nome  di  lucerna  del  diritto  (6), 
il  quale  avea  prima  professata  logica  (7).  Accrebbero  la 
sua  fama  le  glosse  ch’egli  aggiunse  al  codice,  alle  isti- 
tuzioni e al  digesto;  glosse  brevi,  chiare,  precise,  che  se 
fossero  state  imitate  da  successivi  glossatori,  non  si  sa- 
rebbe, come  dice  il  Sarti,  imboschita  la  giurisprudenza 

|l)  Ahontmos,  De  Bello  C'umano;  Mitratomi;!,  I.  c. 

(il  eie  non  e vero  asiolutamenle;  ma  10I0  relativamente  ami  altri  itali 
oc  cldenlall. 

(3)  Porti,  I.  c. 

(4)  TiRABOscni , I.  c. 

(5)  Sarti  , DeClar.  Prof.  Don. , L I,  p.  1. 

(6)  Cosi  la  chiama  sempre  l' anonimo  poeta  comasco. 

(7)  Scrivo  Odofredo:  a l'rneriue,  «ut  futi  apud  noi  luoerna  Iurte , idee! 

prt mus  qui  ducuti  In  rivilate  illa  a.  In  IHq.  Ut.  De  luti,  et  Itere , cap.  lux 
Viv. , n I.  I ! M h ii'-v 
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con  una  selva  d’ inutili,  prolisse  e oscure  annotazioni  (I). 
La  fama  nella  quale  era  venuto  Irnerio,  e probabilmente 
le  sue  opinioni  antipapali , gli  procurarono  il  favore  del- 
l’ imperatore  Arrigo,  il  quale  si  valse  di  lui  per  persua- 
dere i Romani  ad  eleggere  l'antipapa  Burdino  i|2).  Questo 
fatto  merita  d’ essere  notato , perchè  rivelatore  della  ten- 
denza ghibellina  de’  legisti , che  più  lardi  troveremo  rin- 
vigorita e ampliata.  Il  chu  seguiva  perchè  i legisti  del 
medio  evo , ereditando  i principj  e le  idee  de’  giureconsulti 
di  Roma  imperiale , e rappresentando  nella  sua  parte  teo- 
retica il  ghibellinismo,  erano  naturalmente  condotti  a 
farsi  sostegno  delle  pretese  imperiali.  I giureconsulti  vo- 
levano ordine,  unità,  uniformità;  i popoli  volevano  li- 
berti, indipendenza  municipale  e privilegi:  questi  due 
estremi  dialetticamente  congiunti  c coordinati  ad  uno  scopo 
comune  avrebbero  costituito  Italia  libera,  una  e po- 
tente; cozzanti  fra  di  loro  e lungamente  guorreggianti  co- 
stituirono un  ltilia  dipendente,  debole,  tagliuzzata,  di- 

••  ■ * • , • » : i . . . , 

* ! * . 

(I)  • /luminiti  Warneriut  Mliroi  legnili , (iti  dudumntglectl  f aerimi  , net 
gultqunm  In  »fi  tradurrai , adpetitionem  Itathildis  Comithsae  renovuvit  ». 
i.osrauiis  Uhspkr.,  Chron.  — Il  sopracltalu  Odofredo  dice:  a rum  nudimi 
enei  dettili  cium  Romite,  libri  Legulei  fuerunt  deportai  ad  eivitatem  Ila 
ventine  , et  de  Ravenna  ad  eivitatem  istam....  Fuerunt  portai  hi  libri: 
Cudax , Ulgetlum  vela  et  uovum , et  Infortiatum  line  tribus  pa rtibui  : Ro- 
sica fuerunt  portai  Irei  libri : ultimo  liber  Aulhenticorum  inventa  est  ».  - 
« lo  pomo, scrive  In  proposito  II  Tlraboscbl,  che  II  buon  dottore  Odofredo 
abbia  qui  voluto  usare  II  senso  allegorico , non  II  letterali;;  e che  sotto 
l’Idea  del  trasporto  de’ libri,  altro  non  Intenda  egli  veramente  che  II  tra- 
sporlo dello  stadio;  ed  altro  Insomma  non  voglia  dirci,  se  nou  ebe  dopo 
la  caduta  dell' Impero  occidentale  , essendo  divenuta  Ravenna  la  rcaldenia 
ordinarla  de’ re  goti  prima  , e poscia  degli  csarchl.  Ivi  a’ tempi  loro  e an- 
cor ne1  seguenti  manteonesl  lungamente  vivo  lo  studio  dello  leggi,  quanto 
era  possibile  negli  Infelici  tempi  che  allor  correvano;  e che  da  Ravenna  lo 
studio  passò  a Bologna  ».  Cbe  Irnerio  aprisse  scuola  per  ordine  di  Lottarlo 
é falso  ; cbe  ciò  facesse  per  ordine  di  Matilde , come  dice  I’  Urspergense  , e 
dubbio  non  perché  Matilde  fosse  morta  , come  qualcuno  scrisse , ma  perché 
la  contessa  non  area  signoria  su  Bologna.  In  ogni  modo  le  due  testimonianze 
di  Corrado  c di  Odofredo  stanno  contro  la  tradizione  pisana  , e quel  neglecti 
dell’  Urspergense  é una  prova  di  piu  In  favore  della  mia  oplulonc. 

(4)  Sarti  , I.  c. 
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scordevole  ed  alternante  fra’  furori  della  licenza  e l’ oppres- 
sione della  tirannide. 

Storia.  — Nell’epoca  della  quale  trattiamo  non  vi 
fu  quasi  monastero  che  non  avesse  la  sua  cronaca  (1). 
Gregorio  monaco  di  Farfa  raccolse  due  volumi  di  diplomi , 
coll’  appoggio  de’  quali  scrisse  la  storia  del  suo  monastero  ; 
esempio  che  fu  imitato  da  Giovanni  monaco  di  san  Vin- 
cenzio in  Volturno  j e da  un  altro  Giovanni  monaco  di 
Casauria.  Ed  avrebbe  fatto  opera  più  utile  il  monaco 
della  Novalesa , se , invece  di  attenersi  a poetiche  e roman- 
zesche tradizioni , avesse  seguito  i suoi  confratelli  nella  via 
dell’ erudizione  (2).  Opera  di  maggiore  importanza  è la 
Cronaca  Cassinese , che  Leone  Marsicano  condusse  (ino 
a’ tempi  dell’ abate  Desiderio,  poi  Vittore  UL  La  prose- 
guì Pietro  Diacono , cui  si  può  perdonare  i sogni  genea- 
logici di  casa  sua  e le  vanità  personali , in  grazia  di  una 
dottrina  e di  un’eleganza  rara  in  quei  tempi  (3).  Egli  scrisse 
anco  degli  uomini  illustri  Cassinesi,  compendiò  il  Poli- 
store  di  Solino  e l’architettura  di  Vitruvio,  e tradusse 
un  trattato  arabo  sulle  pietre.  Se  i monasteri  ebbero  i loro 
storici , n’  ebbe  anco  il  Papato , tra’  quali  noterò  Guglielmo 
cardinale  bibliotecario,  Pietro  bibliotecario  e Pandolfo  pi- 
sano (4).  Quantunque  parziali  ne  loro  giudizi  e lodatori 
ex  professo  di  tutti  i papi  buoni  e cattivi , le  biografìe  da 
essi  scritte  tornano  di  grande  utilità  alla  storia  d’Italia. 

La  libertà  de’ Comuni  fece  sorgere  gli  storici  munici- 
pali. Milano  si  gloria  de’  nomi  di  Arnolfo , il  quale  scrissi? 
la  storia  della  sua  patria  dal  925  al  1076,  e di  Lau- 

(I;  Lasdilpiics  Inni.,  Itisi.  Mei.,  c.  1. 

:i)  Iellati  cronisti  son  lutti  pubblicati  nella  collezione  del  Minatoli  , 
t.  II.  p.  II. 

3)  Mimiotms.  Ber.  Hai ■ Script.,  I.  IV. 

t)  Miratoriis,  tter.Hal.  Script. I. III. 
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dolfo  il  vecchio  narratore  della  storia  de’  tempi  suoi , 
ch’eran  quelli  di  Gregorio  VII:  tutti  e due  sono  caldi 
difensori  dell’  autonomia  della  Chiesa  milanese  e del  ma- 
trimonio de’sacerdoti , quindi  avversi  alla  supremazia  as- 
soluta di  Roma,  alle  riforme  di  Gregorio  e alla  parte 
papale:  Arnolfo  è più  moderato  e più  imparziale;  Lan- 
dolfo più  esaltalo,  più  tracotante,  più  infiammalo  dello 
spirilo  delle  fazioni  (1).  Di  parte  opposta  è Landolfo  il 
giovine,  detto  di  san  Paolo,  nipote  del  famoso  Liprando: 
egli  scrisse  la  storia  di  Milano  dal  1095  al  1137 , la  quale, 
non  ostante  che  molto  parziale,  è documento  pregevole 
per  la  conoscenza  delle  cose  di  Lombardia  (2). 

Due  illustri  istorici  ebbe  Lodi, Ottone  Morena  e Acerbo 
di  lui  figlio , i quali  descrissero  i fatti  della  loro  patria  fino 
al  1157,  senza  celare  l'odio  fierissimo  che  sentivano  pei 
Milanesi  (3).  Simile  odio,  e a ragione,  traspare  da  rozzi 
versi  dell' anonimo  poeta  comasco  nel  suo  poema  descrit- 
tivo della  ventenne  guerra  sostenuta  dalla  sua  patria  con- 
tro la  prepotenza  milanese  (4). 

Genova  prima  del  mille  deputava  i suoi  savi  a scri- 
vere la  storia  del  Comune;  ma  sventuratamente  quelle  pre- 
ziose memorie  andaron  perdute  (5).  Nel  secolo  XII  essa 
commetteva  la  storia  della  repubblica  al  CafFaro,  uomo 
esperto  ne’ negozi  della  pace  e della  guerra,  chiaro  per 
consolati,  capitanati  e legazioni;  ed  e’ la  condusse  dal  1100 
al  1163,  con  tanto  plauso  e gradimento  dell'universale, 
che  i consoli,  udito  il  parere  de’ consiglieri , ordinarono 
allo  scrivano  del  Comune  « trascrivesse  il  libro  del  Cafiaro 


(I)  Muratoriis,  Ber. /Ini.  Script.,  I.  IV. 

(*)  Mcratorids,  o.  c.  , t.  V, 

(3)  Muratorius,  o.  c. , t.  Vi. 

'il  MrRATORIUR,  I.  o. 

:*)  Durarono  lino  al  secolo  XII  c rumilo  «edule  dal  Canaio. 
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nel  pubblico  cartolario , affinchè  aulì'  avvenire  i futuri  uo- 
mini conoscessero  le  vittorie  del  popolo  genovese  (!)  ». 

Maggiore  copia  di  storici  ebbe  l'Italia  meridionale. 
Pregevolissima  è la  storia  di  Sicilia  di  Goffredo  Malaterra, 
il  quale  la  condusse  fino  all'anno  1099,  e non  ostante 
eh’  ei  fosse  originario  normanno , il  suo  nome  va  qui  re- 
gistrato, perchè  in  Italia  egli  visse  e dettò,  e perchè  i fatti 
da  lui  narrati  sono  patrimonio  della  storia  italiana  (2). 
Come  suo  continuatore  dee  risguardarsi  Alessandro  abate 
di  San  Salvadore  in  Telese,  il  quale  ad  istanza  di  Ma- 
tilde  , sorella  che  fu  del  re  Ruggiero , narrò  i fatti  della 
casa  normanna  dal  1127  al  1135  (3).  Se  questi  due  sto- 
rici , a’  quali  dee  aggiungersi  il  poeta  Guglielmo  Pugliese 
si  mostrano  troppo  parziali  a’ Normanni,  troppo  avversi 
si  mostrano  Lupo  Protospata , il  quale  scrisse  la  cronaca 
di  quelle  provinde  dall’ 860  al  1102,  e Falcone  Bene- 
ventano, il  quale  la  continuò  fino  al  1140  (4).  Dal  con- 
fronto degli  uni  cogli  altri  non  è difficile,  usando  una 
savia  critica,  scoprire  la  verità  (5).  Tutti  gli  storici  di 
quel  tempo,  niuno  escluso,  son  parziali  ed  animati  dallo 
spirito  esclusivo  di  municipio:  essi  non  risparmiano  le 
ingiurie  e le  più  grossolane  villanie  parlando  delle  citta 
rivali;  essi  lodan  tutto  nella  loro  patria;  il  concetto  di 
nazionalità  non  vi  si  trova  neanco  accennato  : questo  mu- 
nicipalismo fiero , insolente , discordevole  e geloso  che  si 
rivela  nelle  lettere  è l’immagine  fedele  dello  stato  poli- 
tico del  tempo. 

Medicina.  — Ciò  che  Bologna  fu  per  lo  studio  del 
diritto  fu  Salerno  j>er  lo  studio  della  medicina.  Fin  dal 

(I)  Son  parole  dello  stesso  Cattar». 

Il)  Mihatobiis,  t.  V. 

(91  Mi  iUTonu  s . I.  c. 

(i)  Miikatohius  , I.  c. 

("•)  Mi  katobus  . 1.  c. 
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X secolo  questa  città  era  divenuta  celebre  pe’suoi  medici  (1): 
e Orderico  Vitali , vissuto  nel  secolo  XII , afferma  « che 
fin  dagli  antichi  tempi  erano  famose  le  scuole  mediche 
salernitane  (2)  ».  Che  la  scuola  di  Salerno  debba  la  sua 
fondazione  a Carlo  Magno  è asserzione  mancante  di  prove: 
che  la  debba  agli  Arabi  è un  anacronismo  del  Giannone  : 
non  è però  mal  fondata  l'ipotesi  di  una  influenza  araba, 
non  per  conquista,  ma  per  commerci  che  intrattenevano 
più  o meno  cogli  Arabi  la  più  parte  delle  città  marittime 
della  bassa  Italia.  La  scuola  salernitana  si  vestì  di  mag- 
gior luce  pel  famoso  Costantino  Affricano,  detto  il  nuovo 
Ippocrate.  Egli  era  nativo  di  Cartagine:  l’amore  degli 
studj  lo  condusse  a Babilonia , dove  apprese  grammatica , 
dialettica,  fisica,  geometria,  aritmetica,  astronomia,  ne- 
gromanzia e musica:  frequentò  le  scuole  de* Caldei,  degli 
Arabi  e de’  Persiani  ; viaggiò  nelle  Indie  e nell’  Egitto  : 
dopo  trentanove  anni  di  lavori,  di  studj,  di  dispendj  e di 
viaggi,  tornato  in  patria,  poco  mancò  non  fosse  ammaz- 
zato dai  suoi  concittadini  come  mago  e stregone.  Salvatosi 
colla  Fuga , riparò  a Salerno , dove  fu  onorevolmente  ac- 
colto da  Roberto  Guiscardo;  ma  in  seguito,  venutagli  a 
noia  la  corte,  andò  a farsi  monaco  a Monte  Cassino, 
dove  dettò  parecchie  opere  di  medicina  che  gli  acquista- 
rono gran  nome,  e molte  ne  tradusse  dall'arabo  e dal 
greco,  fra  le  quali  gli  Aforismi  d’ Ippocrate,  che  rapida- 
mente si  divulgarono  in  tutte  le  provincie  occidentali  (3). 

E abbastanza  nota  la  raccolta  de’  precetti  medici  della 
scuola  Salernitana  : sono  aforismi  per  lo  più  igienici  in 

(1)  UGO  Plaviac.  ( hrontcon,  in.  98.1:  — L8o  Ouun. , t'hronicun.  . 
I.  Ili,  c.  7. 

(1)  Ad  IO.  1059. 

(3)  Pietro  Diacono  fra  le  opere  che  scrlaac  Costantino  annovera  : « Pan 
Iffjnum  , In  quo  expotuit  quid  Medlcum  trite  op orimi , Praticarli  Medici  noe, 
IHaelam  ciborum , Ubrum  febriumquem  de  arabica  llnqua  ir  annulli,  llbrum 
De  Urina,  Àntidolarium , Chirurglam  eie... e. 

La  Farina , T.  l V.  3* 
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esametri  intercalati  di  qualche  pentametro.  Sul  loro  me- 
rito scientifico  nou  tocca  a me  il  dar  giudizio;  non  esito 
l»(;rò  affermare  che  l’universale  favore  col  quale  furono 
accolli  per  molli  secoli,  ed  il  rispetto  che  per  essi  han 
mostrato  i più  illustri  scrittori  di  medicina,  son  prova 
che  in  nessuna  parte  di  Europa  s'era  saputo  far  meglio. 

Belle  arti.  — Le  scienze  e le  arti  non  prosperano 
e fioriscono  che  a’ vivificanti  raggi  della  libertà:  solo  in 
un  vivere  civile,  ordinato  e libero  gf ingegni  si  destano, 
il  gusto  si  depura  e la  vena  inventiva  si  feconda;  la  ti- 
rannide inaridisce  ciò  che  tocca,  c colpisce  di  sterilità 
ogn’ingegno  che  rientri  nella  sua  atmosfera;  il  risorgimento 
delle  arti  italiane  fu  risorgimento  di  ordini  civili,  fu  segno 
e manifestazione  del  sorgere  di  una  civiltà  nuova.  Con 
una  teocrazia  preludiarono  le  civiltà  egizia , etnisca , greca 
e romana,  con  una  teocrazia  la  civiltà  italiana;  appunto 
perchè  ogni  civiltà  è lo  sviluppo  di  una  religione.  Carat- 
tere distintivo  di  ogni  teocrazia  è l’ immutabilità , o come 
oggi  si  direbbe  lo  spirilo  couservatore , il  quale  informa 
sempre  ogni  sacerdozio,  e lo  fa  contrappcso  del  laicato, 
rappresentante  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi  il  prin- 
cipio progressivo.  L’arte  cristiana,  come  tutte  le  arti 
incipienti,  fu  dapprincipio  teocratica,  simbolica  ed  inva- 
riabile: il  concetto  non  muoveva  dall'artista,  ma  dal  sa- 
cerdote; l’idea  usciva  dal  santuario.  Nel  secolo  X l’arte  ’ 
incomincia  ad  emanciparsi,  perchè  la  civiltà  incomincia 
ad  uscire  dall’alvo  materno,  e a mostrarsi  laicizzante  nel 
foro  civico  e sui  campi  di  battaglia.  Questa  trasforma- 
zione lenta  e progressiva  si  rende  visibilissima  anco  ai 
meno  oculati  in  lutto  il  volgere  del  secolo  XII  c giunge 
al  suo  apice  a’ tempi  di  Federigo  II , gran  secolarizzatore 
della  scienza. 
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Nella  basilica  di  san  Marco,  cominciata  a edificare 
nel  977  e condotta  a termine  quale  presso  a poco  trovasi 
oggidì  nel  1071,  vedesi  chiaramente  l'influenza  dello  siile 
bizantino:  se  altre  prove  non  vi  fossero,  basterebbe  que- 
sta a mostrare  come  la  repubblica  di  Venezia , politicamente 
parlando,  fosse  più  strettamente  allegata  all’ Impero 
d'Oriente  che  non  a quello  di  Occidente.  Contemporanea 
della  basilica  di  san  Marco  è quella  di  san  Miniato  a 
Firenze  (1013),  fatta  edificare  dal  vescovo  Ildebrando  con 
l’ aiuto  e consenso  dell'  imperatore  Arrigo  e di  Cunegonda 
sua  moglie;  monumento  pregevolissimo  per  la  disposizione 
della  pianta,  l’eurilimia,  la  simmetria,  l'eleganza,  c la 
conservazione  del  tipo  antico  delle  basiliche  primitive, 
non  guasto  dai  barbari  restauratori.  La  primaziale  di 
Fisa  ( 1063-1100),  opera  maravigliosa  per  la  poesia 
del  concetto  e l'armonica  eleganza  delle  parti,  ci  rivela 
qual  fosse  l'anima  e l’ ingegno  del  popolo  pisano  nel  ca- 
dere dell' XI  e il  sorgere  del  XII  secolo;  imperocché  le 
creazioni  delle  arti,  quantunque  concetto  di  un  individuo, 
riflettono  lo  stato  morale  e materiale  de’  popoli  e de’tcmpi  ; 
ond  e impossibile  un  Partenone  nel  Caucaso,  come  un 
frate  Angelico,  un  Masaccio  ed  un  Raffaello  nel IX secolo. 

Non  parlerò  delle  molte  torri  che  si  vider  sorgere  fra 
I'  XI  e il  XII  secolo  in  lutti  i Comuni  italiani  che  riven- 
dicavano la  loro  libertà  : molte  di  questi  in  quel  medesimo 
tempo  ricingcvansi  di  nuove  e più  salde  mura  ; su  di  che 
possonsi  riscontrare  le  opere  del  Muratori,  del  Tirahoschi, 
del  d'Agincourt  e del  Cicognara;  ma  non  tacerò  di  una 
scoperta  musicale,  la  quale  contribuì  non  poco  a facili- 
tare e abbreviare  lo  studio  di  essa  arte.  Guido  di  Arezzo 
monaco  della  celebre  badia  della  Pomposa , vedendo  che 
per  mancanza  di  segni  si  spendevano  una  diecina  di  anni 
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ad  imparare  il  canto  ecclesiastico,  dopo  langbe  meditazioni 
inventò  segni  e creò  un  metodo , che  ridusse  ad  uno  o al 
più  due  anni  quel  lungo  tirocinio.  1 monaci  suoi  confra- 
telli , scandalizzati  che  un  monaco  osasse  innovare  nelle  cose 
appartenenti  al  culto,  e forse  anco  perchè  sembrò  loro 
che  offendesse  l’ uguaglianza  dell’  istituto  chi  non  gli  ugua- 
gliava nell’ignoranza,  anziché  sapergli  buon  grado  della 
sua  scoperto  e dell’onore  che  apportava  al  loro  monastero, 
con  ira  fratesca  cominciarono  siffattamente  a perseguitarlo 
e calunniarlo  ch’egli  dovette  salvarsi  colla  fuga.  Teobaldo 
vescovo  di  Arezzo,  lo  invitò  a rimpatriare  e l’accolse  con 
onore.  La  fama  di  Guido  pervenne  a papa  Benedetto  Vili, 
il  quale  per  tre  suoi  deputati  lo  invitò  a venire  a Roma, 
dove  volle  fare  da  se  stesso  l’ esperienza  del  metodo , la 
quale  riuscì  mirabilmente  con  molto  gloria  del  monaco 
inventore.  A Roma  Guido  s'incontrò  coll’abate  della  Pom- 
posa , il  quale , vedendo  forse  la  buona  accoglienza  stata 
fatto  dal  pontefice  al  suo  perseguitato,  lo  confortò  a ri- 
tornare al  monastero  ; e Guido  aderì  « perchè  temeva  di 
compromettere  la  salute  dell'  anima  sua , avendo  contatto 
coi  vescovi  quasi  tutti  infetti  dell’eresia  simoniaca  »,  come 
scrisse  egli  stesso.  Tornato  al  suo  monastero  finì  tran- 
quillamente i suoi  giorni  verso  il  1030.  Il  suo  Micrologo, 
rimasto  per  lungo  tempo  manoscritto  nelle  biblioteche , fu 
pubblicato  per  le  stampe  nella  fine  del  passato  secolo  (1). 
La  spiegazione  del  sistema  musicale  di  Guido  tocca  agli 
storici  speciali  di  quell'arte;  a me  basti  accennare  ch'egli 
sostituì  alla  confusione  delle  lettere  la  semplicità  delle 
note,  e nominò  queste  colle  prime  sillabe  di  un  inno  di 
Paolo  Diacono: 

it)  Martini!»  (ìrrbkhtis,  Seri  plora  Ecclesiastici  de  musica  sacra  p o- 
lisslmum,  ( II. 
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« Ut  qucunt  laxis 
Rasonare  fibrts 
Mira  yeslorum 
F\muli  tuorum 
SoLve  politili 
La bii  reatum  ...  (1) 

Il  gamma  (2)  di  Guido  si  propagò  e giunse  fino  a noi  ; 
ed  il  nome  del  monaco  aretino  è posto  onorevolmente 
fra'  progenitori  della  musica  moderna , non  mancando 
all’utilità  della  scoperta  nè  anco  l’aureola  della  perse- 
cuzione. 

(t)  Il  ti  fu  «(giunto  nel  secolo  IVI  da  Vender  Putlen  , latinamente  Erg 
dui  Pattami/. 

!*)  Guido  aggiunse  «Ila  scala  musicale  usata  dal  Greci  un  tetracordo  ne- 
gli acuti  e una  corda  nel  grare:  onde  II  nome  di  gamma  dato  alla  scala 
musicale. 
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Morto  Corrado  il  Salico  gli  successe  il  figlio  Arri- 
go 111  (1039).  Il  sospetto  di  sua  venuta  ricompose  le  fa- 
zioni in  Milano:  mottesi  c nobili  rappacificaronsi,  almeno 
per  allora , e nella  loro  concordia  dettero  un  altro  passo 
sulla  via  della  libertà.  Dipoi , posate  le  cose  germaniche, 
Arrigo  scese  in  Italia  (1046),  andò  a Roma,  dove  il 
popolo  avea  cacciato  papa  Benedetto  IX,  un  dissoluto  e 
crudele , e contrapposegli  Silvestro  III  e poi  Gregorio  VII. 
Arrigo  gli  fece  deporre  lutti  e tre,  e fece  eleggere  Cle- 
mente II,  un  buon  tedesco,  dal  quale  ricevè  la  corona 
imperiale , e fece  far  canoni  che  mettevano  la  Chiesa  nella 
sudditanza  dell’  Impero.  Arrigo,  seguendo  l' usanza  de’suoi 
predecessori, s’inoltrò  nell'Italia  meridionale,  e dopo  avere 
maggiormente  stabilito  i Normanni  in  Aversa,  Puglia  e 
Benevento,  tornò  in  Germania  ( 1047).  Morto  Clemente, 
i Romani  chiesero  un  nuovo  pontefice  ad  Arrigo,  che 
dette  loro  un  altro  tedesco , Damaso  II , il  quale  pontificò 
ventitré  giorni.  Dipoi  in  Alemagna  fu  eletto  un  altro  papa 
tedesco  Leone  IX , che  venuto  a Roma , per  consiglio  di 
Ildebrando,  si  fece  rieleggere  dal  clero  c dal  popolo,  e 
cominciò  a combatter  la  simonia  e il  concubinaggio.  La 
sua  vita  fu  un  viaggiare  e un  combattere:  combattè  la 
corruzione  del  clero,  combattè  la  potestà  de’ principi. 
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romballè  con  armi  spirituali  e temporali  contro  i Nor- 
manni , che  forza  renio  a benedire  quelle  conquiste  delle 
quali  egli  volea  spogliarli.  Ma  il  vinto  papa  concesse , 
e i vincitori  Normanni  resergli  omaggio.  Morto  Leo- 
ne ( 1054),  Ildebrando  fece  eleggere  per  compromesso  un 
altro  tedesco,  che  i Romani  accettarono.  Vittore  II  con- 
tinuò l'opera  di  Leone;  ma  e’ visse  poco;  ed  i Romani, 
non  ancor  stanchi  de'  papi  oltramontani , inalzarono  alla 
cattedra  pontificia  Stefano  IX  (1057),  un  fratello  di  Gof- 
fredo di  Lorena  duca  di  Toscana,  marito  di  Matilde,  il 
quale  fu  potentissimo,  e dicesi  disegnasse  cacciare  i Nor- 
manni e dare  la  corona  d'Italia  a Goffredo  suo  fratello. 
Morto  Stefano  ( 1058  ) , i Romani  non  voleano  più  papi 
tedeschi,  ed  elessero  Benedetto  X:  molti  primati  della 
Chiesa  niegarongli  ubbidienza  : Ildebrando , coll'  autorità 
imperiale,  fece  concilio  in  Siena,  dove  fu  eletto  Niccolò  II, 
un  borgognone,  che  fu  intronizzato  in  Roma  cogli  aiuti 
di  Goffredo  duca  di  Toscana  (1050).  Niccolò,  volendo 
dare  forme  monarchiche  alla  chiesa  repubblicana , confidò 
a' soli  cardinali  il  diritto  di  elezioue,  escluse  il  clero  ed 
il  popolo,  il  diritto  di  approvazione  imperiale  dichiarò 
personale , ciò  vuol  dire  revocabile  a piacimento  de’  papi  ; 
onde  per  aver  forza  contro  gl’imperatori  accostossi  a’Nor- 
manni , che  i suoi  predecessori  avevan  sempre  avversati. 
Pontificando  Niccolò  , cominciarono  i moti  religiosi  di  Mi- 
lano , i quali  proseguirono  e incalorironsi  sotto  Alessan- 
dro II,  cui  oppose  la  parte  imperiale  un  antipapa.  Ales- 
sandro osò  citare  al  suo  tribunale  l'imperatore  Arrigo, 
e forte  dell’opinione  italiana  e dell’aiuto  della  contessa 
di  Toscana,  aprire  la  lotta  della  Chiesa  e dell’ Impero. 
E Gregorio  VII  continuò  quella  lotta,  continuò  la  riforma, 
continuò  la  guerra  delle  investiture , fu  grande  continua- 
tore «1  esageratore  di  quanto  non  i papi  soli,  ma  la 
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Chiesa  intera  avea  iniziato.  Uomo  straordinario  fu  costui, 
uomo  di  ferro  in  un  secolo  di  ferro:  vasta  mente,  cuore 
intrepido , energica  volontà,  perseveranza  indomabile.  Sco- 
municò Arrigo  imperatore , sciolse  i di  lui  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà , lo  trascinò  alle  umiliazioni  di  Ca- 
nossa. Poi  Arrigo  si  riscosse;  tentò  cancellare  col  sangue 
l'obbrobriosa  macchia  gli  avea  impressa  in  fronte  il  pon- 
tefice , corsi;  a Germania , combattè  e vinse.  Vincitore  ei 
ridiscende  in  Italia  (1081),  tenta  tre  volte  Roma,  alla 
quarta,  il  popolo  stanco  della  lunga  guerra  gli  apre  le 
porte  (1084).  Gregorio  si  chiude  in  Castel  Sant’Angelo 
mentre  è intronizzato  l'antipapa  Ghiberto,  che  incorona 
P imperatore  tedesco),  e di  là  invoca  gli  aiuti  di  Roberto 
Guiscardo.  Questi  accorre  con  torme  di  Normanni  e di  Sa- 
raceni: l’ imperatore  e l'antipapa  si  ritirano,  ed  i libera- 
tori di  Gregorio  entrano  in  Roma  e la  brucian  mezza,  e la 
saccheggiano  tutta,  e la  insanguinano  e infamano  per  tre 
giorni.  Poi  il  papa  si  parte  con  Normanni  e con  Sara- 
ceni, lasciando  l'anatema  sulle  ruine,  e va  a Salerno 
dove  muore,  col  dolore  di  sapere  Arrigo  vittorioso,  e 
trionfante  l'antipapa  ( 1085).  Vittore  III,  che  gli  successe, 
e l’antipapa  Ghiberto  cacciaronsi  e ricacciaronsi  a vicenda 
da  Roma.  Poi  pontificò  Urbano  li  francese , il  banditore 
della  Crociata.  Arrigo,  vincitore  in  Germania,  calò  per 
la  terza  volta  in  Italia  a combattere  una  donna,  Matilde, 
or  moglie  di  Guelfo  d'Este , grande  aiulatrice  di  Grego- 
rio. Tornato  in  Germania,  Milano,  Lodi , Cremona , Pia- 
cenza allearonsi  per  difendere  la  loro  libertà  contro 
qualunque  uomo  nato  o nascituro , e posero  il  germe 
della  lega  lombarda.  Corrado  per  suggestione  di  Roma  ed 
incitamento  de' Lombardi  si  ribella  al  padre,  viene  in 
Italia  ed  è accolto  e incoronalo  ( 1093  ).  Arrigo  scende 
una  quarta  volta  in  Italia,  e nulla  ottiene.  Poi  Corrado 
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cade  in  discredito,  e muore  quasi  ignorato  e deriso.  Morto 
Urbano  II  l’anuo  istesso  che  i crociali  presero  Gerusa- 
lemme, gli  succede  Pasquale  II,  il  quale  rimane  posses- 
sore incontrastato  della  cattedra  pontificia.  Alla  ribellione 
di  Corrado  succede  la  ribellione  di  Arrigo  altro  figlio  dell’im- 
peratore. Si  combatte,  si  tratta,  si  torna  a combattere, 
alla  fine  il  padre  è vinto,  deposto,  ritenuto  prigione,  poi 
liberato  e lasciato  morire  di  miseria  e di  dolore  ( 1106). 
Arrigo  V , morto  il  padre , muta  modi  e consigli , e da 
adulatore  diviene  nemico  de' papi.  Scende  in  Italia,  la 
percorre  fino  a Roma  guastando  e saccheggiando , e fa  pri- 
gioniero il  pontefice  e fiarte  de’  cardinali.  I Romani  si  sol- 
levano contro  i Tedeschi , Arrigo  si  allontana  menando 
seco  i prigionieri , tratta  di  pace  col  papa , ottiene  le  in- 
vestiture, ed  è coronato  imperatore.  La  curia  Romana 
disapprova  il  trattato,  lo  annulla  e lo  scomunica,  e ria- 
pre una  contesa,  alla  quale  si  aggiunse  quella  dei  beni 
matildici.  Arrigo  ridiscende  in  Italia  (1116),  corre  a 
Roma  d’ onde  fugge  il  pontefice  e muore.  Dipoi  egli , T im- 
peratore , vi  ritorna  pontificando  Gelasio , il  quale  va  a 
morire  in  Francia  (1119).  Calisto  I,  successore  di  Ge- 
lasio , combattè  e vinse  T antipapa , e si  rappacificò  con 
Arrigo,  decisa  in  un  concilio  la  querela  delle  investiture. 
A Calisto  successe  Onorio,  e a questi  Innocenzo  II  e l’an- 
tipapa Anacleto;  mentre  sul  trono  imperiale  si  assideva 
Lottario.  Innocenzo  andò  in  Francia  e fu  in  breve  ricono- 
sciuto da  tutti  per  opera  principalmente  di  san  Bernardo. 
Lottario  scese  in  Italia  e fu  incoronato  da  Innocenzo  (1133); 
poi  ridiscese  e vi  fece  poco  frutto,  perchè  oramai  i Comuni 
volevano  libertà  e gl’  Italiani  s' erano  stancati  de'  Tedeschi. 
Morto  Loltario  ( 1137  ),  combatterono  per  la  corona  impe- 
riale Arrigo  della  casa  Guelfa  e Corrado  della  casa  Ghi- 
bellina : vinse  costui  ; ma  le  lunghe  guerre  sostenute  in 


Digitized  by  Google 


506 


EPILOGO 


Germania  ed  una  crociata  alla  quale  lo  persuase  san  Ber- 
nardo , non  gli  dettero  tempo  di  scendere  in  Italia. 

In  quell’  intervallo  d’ invasioni  forestiere  i Comuni  ita- 
liani sorsero  in  potenza  e progredirono  in  libertà;  ma  per 
sventura  loro  e nostra  essi  non  poterono  vivere  in  concor- 
dia cd  apparecchiare  la  nazionale  unità  e rivendicarsi  in 
indipendenza. 
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1044  Gregorio  VI 
1046  Clemente  II 

1048  Damalo  II 

1049  Leone  IX 

1055  vittore  II 

1057  Stefano  IX 
1059  Niccolò  II 
1061  Aleiiandro  II 
1073  Gregorio  VII 


1046  Arrigo  II 
1084  Arrigo  III 


1050  Arrigo  IV 
1083  Corrado  II 
1106  Arrigo  V 


1013 

1171 

1084 

1096 


1086 

1088 

1099 

1118 

1119 

1194 

1143 

1144 

1145 


IMPERATORI 


Itti 

1133 


RE  D‘  ITALIA 


1125 

1138 


DOGI  DI  VENEZIA 


Domenico  Contarlnl 
Domenico  Silvio 
VIUIo  Ealedro 
Vitale  Nichelo 


lidi 

1117 

1130 

1149 


vittore  Ili 
Urbano  II 
Pasquale  11 
Gelasio  II 
Calisto  II 
Innocenzo  II 
Celestino  III 
Lucio  II 
Eugenio  III 


Arrigo  IV 
Lottarlo  II 


Lottarlo  III 
Corrado  III 


Ordelafo  Faledro 
Domenico  Michele 
Pietro  Dolano 
Domenico  Noroaini 
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